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ISTÒRU  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  UOMINI,  che  si  sono  rendati  celebri, per 
talenti,  virtù,  sceleratezze  ,  errori   &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A* NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  ì  piii  giudiziosi 

Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere ,  i  cojstunii  e  le 

opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere . 

CON 

•  yarie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli^  sparsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società'  di  letterati» 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 

voltar  in  Italiano  ;  ed  in  oltre  corretto  ,  «notabilmente. 

accresciuto    e    corredato  d'un  copioso 

Indice  per  materie . 

, ! , 

iiihi  GalbOf  0$h$^  Fitellius^  me  beneficio^  net  ififuria  cogniti* 
'^ ^ Tacit«  Hist.  lib.I.  j.i. 
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NAPOLI       MDCCXa. 
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KABEL  ,  Ved,   vànper- 
KABEL, 

KAHLER  C  Wig^nd  rfe» 
Giorannì  ),  teologo  Lutera- 
no, nato  a  Wplnijir  nel  Lan- 
graviato dì  Hassia-Ca^sel  nel 
1649 ,  fu  professore  di  po(?- 
sia ,  di  matematica  e  di  teo* . 
logia  a  Riptein,  e  membro 
della  socìerà  di  Gottingen  » 
Egli  cessò  di  vivere  nel  1729, 
lasciando  un.  gran  numero  di 
Dissertazhni  sopra  varie  ma- 
terie di  teologia  e  di  filoso- 
fia ,  raccolte  in  ?  voi.  in  1  Zy 
Rinteln  17 jo  e  171 1, 

KAIN  (  Enrico- Luigi  le), 
celebre  attore  dell»  comme- 
dia Francese,  nato  a  Parigi 
nel  17 29, è  stato  mal  a  pro- 
posito appellato  il  Chiava/uo^ 
io ,  poiché  tale  i)on  è  giam- 
mai stato.  Il  suo  primo  me- 
stiere era  di  travagliare  in 
acciaio  strumenti  per  uso  del- 
le operazioni  chirurgiche-Un 
tapezziere  lo  fece  conoscere  a 
Voltaire j  che,  avendo  saputo 
discernere  i  di  lui  talenti  per 
la  scena  tragica ,  attraverso 
una  figura  poco  piacevole  ed 
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un  organo  di  voce  poco  so* 
nora,  lo  trasse  fuori  della 
bottega  ,  lo  prese  nella  pro- 
pria casa,  e  dopo  avergli  da- 
te frequenti  legioni ,  lo  fece 
ricevere  alla  commedia  fran- 
cese. —  i?tfro»  (diceva  egli  ) 
„  era  pieno  di  nobiltà ,  di 
„  grazia  e  di  finezza  ^  Beau- 
ty bfkufg  era  un  energumeno; 
..  Dh  Fresnc  aveva  una  bel- 
la voce  ed  un  bel  volto.; 
„  il  solo  le  Kain  è  stato  ve- 
„  ramente  tragico  — .  Per 
altro  questo  poeta  non  vide 
mai  sul  teatro  colui,  ch'egli 
chiama  il  suo  grande  attore  > 
il  suo  Garrtck  ,  il  suo  diletto 
figlio .  Le  Kain  non  potè  sa- 
lirvi,  se  non  alcuni  giorni 
dopo  la  partenza  dell'  autore 
della  Enriade  pet  la  Prussia; 
ed  all'istante,  in  cui  Voltai^ 
re  in  età  di  84  anni  ritornò 
a  Parigi  dopo  un'assenza  di 
zy  anni,  gli  venne  data  no- 
tizia ,  che  te  Kain  era  già 
disceso  nella  tomba  «  Comin- 
ciò questo  attore  ad  esporsi 
al  publico  nel  1750,  facendo 
la  parte  di  Bruto  ,  e  il  sua 
A    2  no- 
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noviziato  o  sia  principio ,  che 
dyrò  17  mesi ,  fu  non  meno 
penoso  che  brillante.  Non 
veniva  chiamato  con  altro 
nome,  che  di  Cpnvu  tuonar  io: 
tutti  dicevano  male  del  nuo- 
vo attore,  e  tutti  correvamo 
a  vederlo^.  Solaoiente  dopo 
^vere  rappresentato  il  perso-r 
naggio  di  Orpsmano  nel  tea^ 
irò  3i  corte,  gli  riuscì  diot- 
tener  l' ordine  della  suq,  ac- 
f:ettazione,  e  ne  fu  debitore 
ai  suffragi  di  Luigi  xv«  Era- 
si  procurato  di  prevenire  que- 
sto principe  contro  di  lui  ; 
ma  dopo  la  recita  egli  mof- 
strossi  molto  meravigliato  , 
che  si  parlasse  così  m^l^  di 
ìjn  attore  ,  che  avealo  Com- 
mosso .  Egli  mi  ha  f^ttoptan- 
gertj  disse  il  re,  /a,  €hc  noif 
soglio  piangere  \  ed  in  vista 
idi  questa  espressione  egli  fu 
ricevuto  nella  compagnia.  I^i 
ciffetto  le  Katn  aveva  de'gran- 
<li  talenti.  Il  tetro  e  terribir 
le  fuoco  de' suoi  sguardi,  il 
grande  carattere  impresso  nel- 
U  sua  fronte,  la  contrazione 
di  tutt' i  suoi  muscoli, il trer 
i;nore  delle  spe  labbra  ,  Ip 
sconvolgimento  di  tutt' i  suoi 
lineamenti  ;  tutto  io  lui  ser- 
viva a  dipingere  i  diversi  aq- 
centi  della  disperazione ,  del 
dolore,  della  sensibilità,  e  a 
dinotare  le  diverse  attitudini 
della  grandezza  y  delia  mir 
naccia,  della  fierezza.  Co- 
stanti e  rifiessiyi    ^tudj    av^r 
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vanlo  condotto  alla  perfez!<l« 
ne  della  sua  arte^  alla  quale 
consecrava  il  suo  tem^\    Je 
sue  cur^^  le  sue  spese.  Egli 
è  i[  prinjo,   qhe  abbia  avuti 
degli  abiti  veramente  adatta- 
ti air  uso  delle  nazior^i  e  de* 
tempi,  che  rappresentavansi, 
e  disegnavali  egli  stesso  con 
un'  esattezza    da  uomo  ,  che 
conosceva  a  fondo  la  scoria  ei^ 
i  costumi    de'  popoli  .    Nou 
contribuì  poco  questo  attore^ 
cpUa  sua  azioi^e  patetica,  al 
felice  successo    delle  tragedie 
del  grand'  uomo  ,  che  avealo 
formato,  e  soprattutto  a  quel- 
lo di  Addi^ìde    di    Guesclin  ^ 
(che  rinjise  sul  teatro  nel  1750. 
Nella  società  le  Kain  t^cksfz, 
molta    semplicità  .    La    sus^ 
conversazione   era   saggia   e 
nutrita    di  utili  discussioni  ^ 
anche  se  aggiravasi  sopra  sog- 
getti estranei   alla  scena  tra- 
gica.   Il  suo  spirito    veniva 
caratterizzato  da  una  costan- 
te rettitudine  di  pentimento  # 
Aveva  talvoUa  della  giulivi- 
tà ;   ma  più  sovente   scorge- 
vasi  in  lui  quella  mestizia  ^ 
principio    ed   alimento   delle 
passioni ,  che  provava  >  noa 
altrin^^nti  che   sapea   dipin- 
gerle.  Alcuni  critici   nondi- 
meno gli  hanno  data  la  tac- 
cia, che  si    fosse    fatta   una 
maniera  troppo  faticosamente 
energica ,    che  avesse  circo- 
scritto il  nuraero  delle  parti, 
tlie  x^l^v^  ^pprcsentj|re,ea^ 
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ito  Rimiti  troppo  ristrétti ,  e  di 
non  essersi  sempre  investito 
del  \'ero  Spirito  de*  suoi  pier- 
Jonaggif  si  sa  a  cag'òtt  d* 
esempio,  rhe  esprimeva  tut- 
ta la  parte  di  Nicomede  con 
un'ironia  continua,  la  quale 
hon  era  nulla  meno  che  tea- 
trale &c.  Morì  a  Parigi  d' 
una  febbre  infiarhmatoria  nel 
dì  8  febbraio  1778  di  49  an- 
ni .  Voi  fair  e  ,  conoscendo  1* 
avvilimento^  in  cui  era  tra 
i  Francesi  io  stato  di  cóm^ 
mediante,  avealo  coiisigliato 
dapprima  a  recitare  la  com- 
media per  pròprio  piacere,  e 
non  farsene  giammai  uno  sta- 
to di  vera  professione;  e  di 
fatti  ebb' cigli  a  pentirsi  pia 
d'  una  volta  di  non  aver  ap- 
profittato di  tale  cohsiglio  ^ 
Oltre  le  contese  ,  che  la  ge- 
losia suòle  suscitare  al  ta- 
lentOj  ebbe  a  sofFrirtf  delle  ca- 
se spiacevoli  nella  società  . 
Un  giorno  davanti  a  lui  uni 
uffiziale  proruppe  in  decla-, 
^mazioni  piene  dMnsulti  so- 
pra la  fortuna  ed  il  lusso  de' 
comiei  ,  mentre  i  militari  fì- 
tiravatìsi  con  una  molto  té- 
tìue  pensione.  Ehi  contate' voi 
per  nulla  (  dissegli  le  Kaìn  ) 
il  dritto^  the  voi  credete  ji/<?- 
re ,  dì  dirmi  in  factia  tutto 
f/ò ,  che  ora  mi  i  toccato  dì 
Éidire  ì  Pochi  gioi'rii  prima 
della  di  lui  morte  comparve 
tìn  libricciuolo  in  8\  intito- 
lato: Le  RictmscénzA  dì  U 
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Kain  vers$  M.dt  Voltaire  suo 
benefattore  i  Questo  è  un  pez- 
zo di  tapezzeria,  in  Cui  noA 
v'è  di  buono  che  Torditurai 
Si  è  ricavato  il  presente  ar- 
ticolo ili  i^arté  dall'  Elogio  dì 
le  Kain  composto  da  M.  dt 
Ìm  Harpeà 

KALIL,  Ved.  patro^ta  * 
KALTEySENC  Enrico), 
Domenicano,  nato  in  un  ca- 
stello vicino  a  CTfclenza  nelll 
Diocesi  di  Ti'cveri  da  nobili 
parenti,  fece  luminosa  com- 
parsa nel  concilio  di  Basilea  • 
Ivi  confutò  con  forza  gli  E- 
retici  di  Boemia  nel  i^SJ* 
Divenne  in  seguito  arcive- 
scovo di  Drontbeim  nelli 
Norvegia  ,  e  di  Cesarea  * 
Quésto  prelato  verso  U  'finef 
de' suor  giorni  si  ritirò  nel 
convento  de'  fi'ati  Predicatori 
di  Coblertza ,  (i^t  morì  nei 
dì  2  ottobre  14^5.  Ci  rinia- 
ne  di  lui  un  Discorìg ,  che 
pronunciò  liel  coftdilio  sud- 
detto ,  intorno  la  ma  ni  erg  dh 
predicare  la  parola  di  tìio  • 
Era  questi  uno  degli  uomini 
più  laboriosi  ,  che  vi  fossero, 
tìel  siio  Ordirle. 

*KAM-HI  Ovvero  khasì:- 
Hti  imperatore  della  Cina  , 
nipote  del  principe  Tartaro, 
che  la  con4uistò  nel  .1644  , 
montò  sul  trono  nel  i66i\  t 
morì  nel  t^ii  di  71  anno  . 
Il  suo  gusto  per  le  sci  eli  ze  e 
le  arti  degli  Europei  lo  im- 
pegnò a  tollerare  i  ittissiona- 
A    j  ij 
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li  ne'  suoi  stati  -  Questo  prin- 
cipe aveva  tutto  l'orgoglio  ed 
il  fasto  degli  Asiatici- Dice- 
si,  che  la  sua    vanità    giun> 
gesse   per  sino    a  non  poter 
sopportare ,   che    nelle  Carte 
geografiche    non  venisse    si- 
tuato il  suo  impero  nel  cen- 
tro del  mondo  #  Quelle  ,  che 
sono    state  formate  sotto    il 
suo  regno  ,  almeno  dopo  eh' 
ebbe  data  a  conoscer»  la  su  ai 
ambizione  sa  tale  punto,  so- 
no la  maggior   parte  confor- 
mi   a'  suoi    desideri  *   Il    P* 
Matteo  Rìcci  gesuita    fu  pur 
egli  costrettto  ad  uniformar- 
visi  come  gli  altri  ,  ed  a  ra- 
vesciar  l'ordine,  che  doveva 
seguire  ,  per  incontrare  il  ge- 
nio   di    questo    imperatore  , 
nella  Carta  Cinese  del  Mondo^ 
che  formò  in  Pekino^  La  cu- 
riosità di  Karn^Hì  non  aveva 
limiti  r  egli  voleva  sapere  per 
sino  le  cose,  che  conveniva- 
gli  ignorare .  Un  giorno  vol- 
le ubbriacarsi ,  per  conoscere 
da  per  se  stesso  l'effetto  del 
vino  *  —  Qui  termina  il  te- 
sto Francese;  ma  sembraci  , 
che  i  compilatori    del  mede- 
simo,  dopo  aver  annoverati 
con  distinzione  i  due  difetti 
di    KamHi  ,     della     vanità 
cioè  e  della  curiosità ,  i  qua- 
li non  sono  poi  i  fìh  perni- 
ciosi in  un  sovrano  ,    avreb- 
bero potuto  dire  anche  qual- 
che cosa  di'  preciso    circa    le 
sue  virtù,  che   fecero    ascri- 
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vere  la  sua  memoria  tra  quel-* 
la  de'  migliori  regnanti  della 
Cina ,  e  lo  fecero  riguardare 
più  come  amoroso  padre  )  che 
come  potente  signore  de'snoi 
popoli  •  Sin  dal  principio  del 
funghissi nio  suo  regno  (giac- 
ché succedette  al  genitore  iti 
età  di  soli  7  anni  ,  ed  in 
quella  di  13,  secondo  1'  uso 
dei  paese ,  uscì  di  tutela  e 
minorità  )  cominciò  a  far 
cpnoscere,  e  mantenne  poi 
senapre  costanteinente  il  sua 
amore  per  la  giustizia  ,  la 
sua  saviezza,  moderazione  e 
clemenza,  e  soprattutto^  la 
sua  efficace  premxura  di  for- 
mare I2  felicità  de'  suoi  nu« 
•merosissimi  sudditi  4  Non  tra- 
scurò  nelle  occorrenze  di  ras- 
sodare il  sua  impero  colla 
forza  dell' armi  9  e  di  fatti 
egli  fu,  che  sottomise  buona 
parte  della  Tartaria  sino  agli 
Usbechi  inclusivamente  ;  ma 
il  suo  mageior  impégno*  fu 
sempre  quello  di  far  conqui- 
ste più  permanenti  e  più  le- 
gittime, de' cuori  cioè  e  de- 
gli affetti  degli  uomini. Sep- 
pe accoppiare  còlla  convenien<^ 
te  magnificenza  una  saggia 
economia ,  e  .  per  tal  guisa 
parte  levòi  interamente,  par- 
te alleggerì  non  poche  impo- 
sizioni. Non  perdette  mai 
di  vista  la  cura  ed  il  sollievo 
de'  miserabili ,  e  fece  distri- 
buire in  ogni  tempo  copiosa 
sussidi  ai  vecchi  ottuagenarj» 

che 
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ée  in  quei  popolànssiitiore^ 
gno  sono  sempre  in  grÀa  no- 
inerd  •  Niurrasi>  the  in  un  an- 
no pei  una  sola  ptó^riscia  ih 
occasione    éi  grave  carestia  ^ 
erogasse  in  À)uto  de^  bisogno^ 
si  più  di  15   milioni  «Sotto di 
^^sso,  e  xhercè    le   &iie  àttett^ 
lioni  e  beneficefilef  ,  U  arti 
e  specialmente    P  àgriciotturl 
migliorarono  notabilmetite,^ 
crebbero  insieme  le  ricchezze 
e  la  {topolazione  in  maniera, 
che  avendo  trovato  in  sotnmA 
desolaxiotie    per   le    passatcf 
guerre  civili    il    grande  im- 
pero  Cifiesìe  y   lascioiio  alla 
sua  morte  dovizioso  e  fiori* 
dissimo  .  Quindi ,  à  propo!ii- 
to  di  qtiesto  celebre  mdnaeca, 
r  Herbél&t    coniìhitìde    escla^ 
mando  t    Vohsst  Die  ^.  che  $ 
Ffinàpi  Cristiani  ,  ehf ,    €9m0 
tati  y  dovfèbèero  fare  di  pia  ^ 
"volessera  almeno  fare  altrettan^ 
to. 

KANDLER  C  GiovàMi- 
Gioachino  )  ,  commissario 
della  camera  della  cc^te  elet* 
torale  di  Saséotiia ,  tiatò  tiel 
170Ò  a  Scilingstadt  nella  Sas« 
tohia ,  morto  nel  1776 ,  fu  il 
tnaestfo  artefice  de  modelli  del* 
la  fabbrica  ài  porcellana  di 
Meisen  1  ed  in  tal  getìere  fu 
molto  eccellente.  Vi  è  gran  nu- 
mero di  opete  eseguite  ó  dà 
lui  medesimo  o  su  i  suoi 
disegni,  he  si  possoiió ttoVàr 
cose  più  eleganti  e  più  deli- 
W9é  T^i  sono:  V JÌpofiol0 


^.  Pfido  éi  grandezza  nàttn 
tale:  il  S*  Saverio  Morìbon^ 
do  :  Is^  Ttageltaxione  del  SaU 
*véi(^\  i  xzt  j^pofloli  :  dU 
velrsi  Crocefissi ,  &c.  Fece  nel 
1750  ìin  capo  d^ opera:  ed 
èra  una  gtanCofM/reconghif^ 
lande  di  fiori  e  diverse  altre 
figure  istoriche  in  rilievo  per 
contornare  Un  superbo  spec- 
chio manifattura  di  Dresda 
(  solito  chiamarsi  con  nome 
derivato  dal  Francese  Tru^ 
ino  )  insieme  colla  Tavola  A 
mensola  ovveK>  a  modiglio- 
ne, da  porvi  sotto  4  II  té 
Àugufio  aveva  destinato  que- 
^o  regàio  à  Luigi  ^v  ;  e  l*^ 
artista  lo  àccompàgnb  e  pre* 
sento  egli  stesso ,  e  ne  ripoi^* 
th  le  meritate  lodi  e  ricom* 
pénse  •  All'  c?c<*eziofìe  di  que- 
sto piccòl  viàggio  in  Francia, 
tCandler  non  era  mai  uscita 
dal  sud  paese  «  Egli  tótt  ave* 
va  guati  vedute  quelle  fa- 
mose gallerie  di  statue,  di 
Cui  è  ficca  r  Italia  *  Il  suo 
thàestto  fu  un  Tedesco  t  ciì> 
non  ostante  egli  giunse  alla 
perfezione  della  sua  arte  * 
tutto  riconoscendo  dal  SUO 
beir  ingegno  « 

*  KANOLD  (Giovanni), 
medico  di  Breélaviàj  mortd 
nel  1^29  di  49f  anni,  puWicò 
alcune  opet'e  in  lingua  tede- 
sca circa  là  Peste  ,  circa  le 
Malattie  contagiosi  del  bcf- 
iitiame,  é  ^U  di  altri  diversi 
argomenti  I  U  opera  j  che  gU 
A    4  ^^. 
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abbia  fettó  pia  dnore  f tesso 
i  dotti  ,  è  quella  ,  che  ha  per 
titolo:  Memorie  inforno  luna- 
tura ed  interno  le  arti ,  che 
intraprese  a  scrivere  in  te- 
desco unitamente  ad  alcuni 
suoi  amici  nel  17 17.  Quest' 
opera  periodica  assai  curiosa 
ebbe  molto  spaccio  ^  ma  re- 
8t^>  interrotta  alla  di  lui  mor- 
te •  Lasciò  anche  alcune  pro- 
duzioni manoscritte  tutte  in 
latino . 

KAPEL,r^J.  CAPEI. 

KAPNION,   Ved.  reuk* 

LIK. 

I.  KARA-MEHEMET, 
bassa  Turco,  segnalò  il  suo 
coraggio  negli  assed;  diCan- 
dia,  di  Kaminieck e  di  Vien- 
na ,  e  si  distinse  alla  batta- 
glia datasi  a  Cbocxin  •  Do- 
po essere  stato  provveduto  del 
governo  di.Budst  nel  1684  , 
ivi  fece  una  vigorosa  resi- 
stenza contro  gì'  imperiali  ) 
ma  morì  d\irar«e  1*  assedio  , 
colpito  *  da  uno  scoppio  di 
cannone  ,  mentre  stava  dando 
ordini  su  i  bastioni .  Poco 
tempo  prima  aveva  fatti  tru- 
cidare 40  schiavi  cristiani  , 
in  presenza  di  un  ufEziale  , 
ch^  erasi  recato  a  pressarlo 
ad  arrendersi ,  da  parte  del 
principe  CarU  di  Lerena:  a- 
zione  orribile  ,  che  oscurò 
tutta  la  di  lui  gloria  • 

II.  KARA-MUSTAFA, 


re  tra  gricogla'Hi  o  sieno 
giovinotti  del;  serraglio  •  Si 
tee'  egli  amare  dagli  eunu- 
chi, ed  in  meno  di  diecian- 
ni fu  posto  nel  numero  de- 
gli uffizi  ali  della  camera  del 
tesoro  é  Un  gigmo  essendovi- 
si  recata,  in  compagnia dell^ 
impexsLiore , Maometto  iv,  la 
sultana  Validi  y  restò  taimen- 
ie  affascinata  dall'  aria  sedu*- 
cèote.  e  dalla  buona  fìsonomia 
del  giovane  Mujlajà  ,  che  lo 
fece  suo  favorito ,.  e  gli  ac* 
cordò  tutta  la  sua  grazia  • 
Mercè  quindi  l'efficace  pro- 
tezione di  questa  principessa 
venne  innalzato  di  dignità 
ia  dignità  sino  al  sublime 
posto  di  gran-visire  •  Il  sul- 
tano aggiunse  a  questi  onori 
quello  di  fargli  sposare  la 
propria  figlia.  Npn  meno  fe- 
lice che  brillante  sarebbe  sta- 
to il  suo  ministero  ,  s'  egli 
si  fosse  meno  imbarazzato 
negl'intrighi  del  serraglio  . 
Invaghitosi  della  princi|:^essa 
Basch'Cari  sorella  di  Maf^ 
metto  y  tentò  tutte  le  vie  per 
possederla ,  ma  inutilmente  . 
irritata  la  sultana  l^alidè  pel 
dispregio  di  Mustafèj  che  da 
lei  sola  era  stato  innalzato^ 
lece  abortire  tutt'i  di  lui  di- 
segni. Il  ministro  per  ven- 
dicarsene fece  togjiere  ad  es- 
sa suhana  la  molta  parte,  eh' 
ella  aveva   nel  governo  iell* 


nipote  del  gran*visire  Copro^      impero.  Di  più  non  yi  vol- 
£li:  suo  zio  fecelo  promove-      le  per  esporlo  a  tutto  lo  sdegno 

di 
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di  quésta  principesca.  Avvalorò 
ella  caldamente  presso  il  ^ran 
signore  ìt  inorinorazioDi  , 
che  già  Tenivano  suscitate  e 
dalla  di  lui  mala  condotta  nel- 
li^  guerra  d'  Ungheria  ^edaU 
la  &  lui  viltà  nell'assedio  di 
Vienna  ,  ch«  aveva  v<?rgo* 
gnósamentc  levato  nel  iò8j, 
dopo  avervi  fatte  perire  le 
migliori  truppe  dell'  impero 
Ottomano.  Si  servì  finalmen* 
te  della  perdita  di  Gran  ov- 
vero Strigonia  ,  per  aaimare 
i  Giannizzeri  alla  ribellione^ 
e  per  obbligare  contale  mez- 
10  il  gran-signore  a  sacrifi- 
carlo air  odio  publico.  Dap- 
priina  Matmett»  provò  irìoi- 
ta  pena  ad  acconsentirvi, ma 
poi  ,  vcggeodosi  costretto  , 
gli  spedì  il  suo  decreto  di 
morte  per  mezzo  di  due  a- 
gà  de'Giennizzeri  ,  che  lo 
strangolarono  in  Belgrado  li 
25  dicembre  lóbj.  l^eJ^Vf^o-» 
MAGET4 

KARIBSGHAri,discen* 
deva  dagli  antichi  re  de^Kì- 
/rti,  popolo  delk  provincia 
di  Kilan  nel  regna  di  Persia. 
Naro  con  molta  ambizione 
e  coraggio ,  volle  togliere  il 
possesso  di  questa  {Provincia 
a  Schah-Sofì  re  di  Persia  , 
•uccessore  di  Schak-jibbas  , 
che  ayeala  conquistata  nel 
\6oo.  Levò  egli  un  esercita 
di  14  mila  Qdrnini  ,  e  prese 
dapprima  la  città  di  Reschr. 
Occupò  iwk,  seguito  tirct'  i  luo- 


'^^^ì 


ghi  y  pe'  quali  poteva  entrar- 
si nel  Kilan  .  Ma  il  re  di 
Persia  inviò  contro  di  Im 
un'  armata  di  40  mila  uomi- 
ni ,  che  disfecero  interamen- 
te la  sua, ed  attrapparono lui 
pure.  Venn'  egli  condotto  à 
Casbin  ,  ov'  era  il  Sofì ,  il 
quale  ordinò,  che  per  derisio- 
ne gli  si  facesse  fare  un  ma- 
gnifico ingresso  ,  e  che  fosse 
accompagnato  da  500  mere- 
trici ,  che  gli  fecero  soffrire 
mille  indegnità  in  occasione' 
di  tale  ridicola  cerimonia  - 
Allorché  poi  fu  proferita  U 
di  lui  ciondanria  di  morte  , 
cominciossi  T  esecuzione  da 
un  supplizio  molto  stravagan- 
te Venne  ferrato  a'  piedi  ed 
alle  mani ,  a  guisa  d'un  ca- 
vallo.; e  dopo  essersi  lascia- 
to làitguirecoù  per  tre  gior- 
ni ,  fu  attaecato  all'  estremi- 
tà, d' wna  pertica  nel  Mei- 
dan  nella  piazza  del  grart 
mercato  ^  «d  ucciso  a  colpi 
di  frecce  ,  avendo  tirato  il 
primo  colpQ  il  re  smesso  * 

KAUT  ,  famoso  eretico» 
Anabattista  ,  che  insorse  in 
Vormazia  circa  1'  anno  15^0, 
e  che.  fi  sul  procinto  d'  im- 
mergere il  Paiatinato  in  nuò- 
ve gaetre  civili .  Predicò  col 
medesimo  spirito,  che  il  fa- 
natico Muncer  .  Annunciò  , 
che  bisognava  sterminare  i 
principi ,  e  che  per  tal  effet- 
to aveva  ricevuta  T  infallibi- 
le ispirazione  dell'  Altissimo. 
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V  elettore  Io  fece  àvvertii^e  i 
che  raffrenasse  il    suo  zelo  ; 
ma  egli  non  fece  che   dive- 
nire più  insolente  i  Osa    sun- 
tì    dichiarare    al    principe  ^ 
che  opporrebbe   alle    di    lui 
àrAiàte  là  ^pada  della  patòla* 
La  città  di  Vótmazia  era  al- 
lora talmente  attaccata  a  que- 
sto falso  profeta ,  che  il  prin- 
cipe credette  miglior  pruden- 
za il  lioii  trattarlo  con  rigo- 
ré.  Lo  fece  tener    di  Vista  , 
e  vennero  guardati  i  luoghi^ 
che  davano  accesso  alla  tittà, 
per  impedire ,  che  non  vi  s' 
introducessero  gli  Anabattisti 
stranieri  *  Finalménte  per  ul- 
titnà  cautela   si    oppdserò  ai 
fanàtico  vàrj  predicatori  Ltì- 
terani*  Divenuta   la  fazione 
nascente   là    pìh   debole     iti 
Voritiazià,  iloii  fu  più  iti  i- 
stàto  di  difendete  il  suo  pa-^ 
store  ;  raà   ella  segùillo  nel 
suo  esiliò^ Si  vide  una  truji- 
pe  di  gente  d' ògtii  sesSo  cor- 
fere  alla  campagna   àjipressd 
r  apostolo  della  sedizione.  Le 
sole  {prigionie   ed   i  supplizi 
bàstarorio  ai  liberare  il  Pala- 
tiftato  da  una  peste  »  che  ri- 
cdmiilciava  ad  infettarlo  ^ 

REATINO  (  Goffredo  ), 
^ottdrtf  &  prete  Irlandese  ^ 
nativo  di  Tipperàri  ,  morta 
verso  il  1^50  i  è  autore  d' 
unst  Storia  de'  Poeti  della  sua 
nazione,  tradótta  dàll*  irlàtit- 
dcse  in  inglese,  ed  inlpressà 
magnificamente^  Londra  1738 


KEI 


in  L  colle  Genealogie  delle 
principali  £itrà  d'  Itland^.^ 

KECHERMANN  (Bar- 
tolomeo )  ^  {professore*  di  lin- 
gua ebraica  iti  Heidélbergà, 
e  di  filosofìa  iti  Danzici  ^tia 
pàtria,  mori  ili  questa  città 
liei  1^09  in  età  di  sóli  :}^ 
àntii  i  Fu  UDO.  de*  più  iride- 
fessi  scrittori  Calvinisti  ,  e 
lasciò  varie  Opere  raccolte  & 
Ginevra  16  £4  voi.  2  in  f. 
le  quali  per  altro  pròpriamen- 
te non  sono  che  contpi  lezio- 
ni i  Le  pii^  note  sono  :  L  Due 
Trattati  sulla  Rettorica;  l' 
tino  publicàto  dapprima  nel 
1600 ,  ^otto  il  titolò  di  Re- 
thoricé  Éctlefidfiittg  litri  duot 
l'altro  liei  i6ó6  col  titolo  di 
Siflema  Réthorica  •  Queste  due 
{irodUzioUi  sono  assai  meto- 
diche, nìa  le  riflessioni  in 
èsse  contenute  fton  sonò  tiè 
huové,  né  profonde  4  IL  /)/- 
sputatìones  polìtica  spici élés ,  & 
attràordinària  :  De  Monarchia 
1>eRSArùm  :  De  séxaginta 
Rebuspublicis  J>Riscis  t  Eh 
fepùbhca  ATHENiENSi  ìDère^ 
publica  SPARTANA  ,  impres- 
se sepàraràttìente  Hannover 
tóio  in  8"^^^  é  che  noti  sono 
mancatiti  dì  erudizione, men- 
tre egli  era  Versato  quasi  in 
tutte  le?  scienze ,  0  almeno 
aveane  una  tintura  cdmpe* 
tente . 

*  KÉILt  (  Giòvàtini  )  i 
dotto  astronomo  e  rnatectiati- 
co  9  nacque  in  Zscozisl  circa 
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\l'i6'/iy    t    terminò 
giorni    ili  età   ancora  florida 
nel  1^21   in  età  di  50  antii^ 
Dopo  fatti  i  suoi  studi  e  pre- 
sa la  laurea    in    Oxford,    fu 
per  qualche  techpó  nella  Nuo- 
va-Inghiltetra    in   qualità  di 
tesoriere  de'  Rifugiati  del  Pa- 
làtinato  *  Ritornalo  poscia  in 
Oxford  ^    ebbe  la  cattedra  di 
dstroùothi^  in  quella  univèr- 
si tà  ,  e  ftf  anche   il  primo  1 
che*  desse    in   essa  legioni  di 
fisica  sperirtJetitàle/  Ebbe  ài' 
fresi  la  carica    di   segretario 
della    cifra*    sotto   lat    regina 
-^àwtf ,    e    là    conservò    purc^ 
totto  il  re  Giuralo  i  sino  all' 
anno-  17 ià  Lì  sodetà  R,  di 
Londra   aveàfo'    ascritto    tra' 
iuoi  membri.  Era  un  filoso- 
fo moderato,  aniico  del  riti- 
ro' e  delltf  pace  ^  Quest'uomo 
àbile  Iasci6    v^ie   opere    di 
astronotnia  ,   di  fisica     e'  di 
medicina  j   tutte*  ugualmente 
stimate   dàgP incendenti.   La' 
più  conosciuta  ^  quella,  che 
ha?    per  titolo:    Introduàìones 
ed  veram  Phyficdtfty    &    vi- 
fdm  ^flrofiomianf  j  quìbUs  ac^ 
€edunt  TrigorÉometria  de  virì-^ 
bus  ctniratibUs^  de  vt  ri  bufata 
tfaiUonhi  Leyden  171 9*,    ri- 
stam^pata  in  Milano  nel  1/42^ 
in  4"  fig^  M.  UMonier  il  fi- 
glia,  <relebre  astronomo  ^  ha 
tradotta  in  francese  la  parte 
'astronomica    di   qtfest'  opera 
pregevole,    Parigi    1746    in 
4"".  —  Gia^mo  KzthLj   suo 


ti 
KEt 

suoi  fratella,  eccellente  medicea  % 
morto  di  un  cancro  nella 
bocca  riel  1719  in  età  di  46 
anni ,  è  àiitQre  di  vàrj  scrit- 
ti relativi  ,àlU  sua  arte ,  che 
sòtìo  stati  ricercati  ^  Tra  que- 
sti si  annoverano  Tentamina 
MidicóhPhyfica^  Leyden  1/30^ 
in  4^  figrf  Ved.  /uR^tf  LEiB- 

NIZIO  / 

I.  KEITH  (  Giorgio  5  f 


I     famoso  quacquero,   nato  la 
Iscozia   di  oscura  famiglia  ^ 
negava  l'eternità   delle  pene 
deir  inferno  f   insegnava    lat 
metemp^cosi ,   e  varie  altre 
stravaganti  opinioni.  Quella 
àedue  Crìfiì    (   Tuno  terre- 
stre e  corporale   figliuolo    di 
Maria  nato  nel  tempo i  l'al- 
tro' spirituale,    celeste   eci'e-- 
terrtcr ,   che  risieda    in    tutti 
gli  uomini  sino   dalla  costi- 
tirrione  del  mondo  )  gli  ca^ 
gionò  lunghi  e  spiacevoli  di- 
sturbi.  percorse    la    Germa- 
nia, r  Olanda  y  T  America  j 
seminand0  dà  per  tutto  i  suoi 
sogrriy  che'  mischiava  colle 
piS  auguste    verità.    Questo 
insensato  fu  condannato   piii 
volte    senza  voler  sottoniet-' 
ter^i  é  Ritornato   ìvL  Europa 
nel  1694,  comparve   nel  si- 
nodo generale  della  setta  de' 
Tremanti  tenuto   in  Lorfdra 
nello  stesso  a'ilno,    ed  ivi  fu 
condannato,  malgrado  il  suo 
entusiasmo   e  la  sua  ciarla  . 
Ma ,  siccome  l' ostinazione  è 
una  dell^  principali  prero^a* 
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tire  proprie  dell'efesia ,  Kerh 
volle  mòrif-e  pertinace  ne' 
èooi    erbori . 

II.  KEITH  Cfiiacoitio), 
te n  en  t e-  th  aresctal  Ib  ^yteì  le  ar- 
mate del  re  di  Prussia  ,  era 
figlio  cadetto  di  Gìw;^^a  JKmé, 
Conte  maresciallo  di^Scoria  , 
é  di  Maria  Drammond  9  fi- 
gliuola di  lord  Penhj  grSf|- 
cancelliere  di  Scozia  sotto  il 
te  Giacomo  li  NaCquenel  1698 
a  Fretetres^a  nel  Sherissdoa 
di  Rincardin.  Avendo  preso 
partito  insieme  con  suo  fra- 
rei  la  maggiore  a  favore  del 
Pretendente ,  e  noti  essendo 
state  pùnto  felici  le  intrapre- 
se di  quésto  principe  nel 
1715,  Kehh^  tìnita.nente  a 
suo  fratello  ^  passò  in  Ispa- 
gna  ,  óve  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  fu  ufHziale  nelle 
brigate  Irlandesi.  In  seguito 
recossi  in  Moscovia,  dove  la 
ezarina  lo  fece  brigadier-ge- 
nerale ,  e  poco  dopo  tenente 
generale.  Segnalò  il  suo  co- 
raggio ili  tutte  le  battaglie , 
che  si  diedero  tra  i  Russi  ed 
i  Turchi  Sotto  là  predetta 
imperatrice  ,  ed  alla  presa  di 
Ockzakow  fu  il  primo  a 
montare  sulla  breccia  >  e  ri* 
portò  uria  ferita  in  un  calca- 
gno. Nella  guerra  trai  Rus- 
si e  gli  Svedesi  ,  servì  nella 
Finlandia  in  qualità  di  te- 
nerite-generale  .  Egli  fu,  che 
determinò  la  vittoria  nella 
battaglia  di  WilmatistraBdytt 


che  scacciò  gli  Svedesi  dàJIé 
isole  di  A  land  nel  Mar  Bai-* 
tico.  Alla  pace  conchiusa  iti 
Abò  nel  174}  fu  inviato dal- 
imperatrice  per  ambasciatore 
alla  corte  di  Stockolm  ,  óve 
si  distinse  per  la  sua  ma- 
gni fieenza  •  Al  suo  ritorno  a 
Pietroburgo,  la  predetta  so- 
vrana onoro! lo  delbastortedì 
maresciallo)  ma  poi , essendo 
troppo  mediocri  i  suoi  sti- 
peadj ,  egli  passò  alla  corte 
del  r2  di  Prussia ,  che  cerca* 
va  di  tirare  appresso  dì  se  i 
grandi  talenti  e  gli  uomini 
i\  abilità.  Questo  prii^ipe 
gli  assicurò  una  forte  pensio- 
ne, e  lo  ammise  alla  sua  pili 
intima  confidenza.  Viaggiò 
in  di  lui  compagnia  la  mag- 
gior parte  della  Germania  , 
della  Polonia  e  dell'  Unghè-»- 
ria.  Essendosi  dichiarata  la 
guerra  nel  1756  ,  JS.eìth  en- 
trò nella  Sassonia  in  qualità 
di  tenente  maresciallo  dell' 
armata  Prussiana .  Egli  fu 
che  copri  ed  assicurò  la  bel- 
la ritirata  di  questo  esercito 
dopo  Tabbandonb  dell'assedio 
di  Olmutz  nel  1758.  Restò 
ucciso  in  questo  medesimo 
anno  ,  allorché  Daun  sorpre- 
se ed  attaccò  il  campo  de' 
Prussiani  ad  Hockirchem.  Il 
generale  Kehh  era  uomp  di 
testa  )  non  men  che  di  mana^ 
ed  aveva  meditata  molto  l' 
arte  mili  are  .  Possedeva  dì 
pi^  varie  altre  qualità  ^  cha 
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gli  mèritaTono  la  stima  delle  sopra  l'accula  data  a 
persone  dabbene.  Milord /If/ir 
rachal  ^  suo  fiatello  ,  scrisse 
a  Mad.  Gèofrin  =:  Mio  ira- 
„  tello  mi  ha  lasciata  un^ 
^^  bella  eredità!  Aveva  poco 
3,  prima    messa   a    contribu* 


U 


,,  zione  tutta  la  Boemii  ,  e 
„  gli  ho  trovati  70  ducati  =3 . 
E'  uno  de'  4  illustri  genera- 
li ,  le  di  cui  statue  dal  re 
FederUo  sono  state  collocate 
ai  4  angoli  della  piazza  di 
Berlino. 

*  I.  KELLER  ,  in  lat  no 
CelUriusy  (  Giacomo  )  ,  ge- 
suita   tedesco  <,   nato    a    Se- 
ckinghen  nel  1 568,  si  fece  ror 
ligìoso  in   età   di  ^20  anni.. 
Dopo  aver  professate  con  di- 
stinzione le  belle-lettere  ,  la 
filosofia  e  la  teologia,  venne 
fatto  rettore    del    collegio  di 
Satisbona^  poi  di  quello   di 
Monaco  •  Fu  per  lungo  tem- 
po   confessore    del    principe 
Alberto   di    Baviera    e   della 
principessa  di  lui  moglie ,  e 
si    segnalò    nelle    cooierenze 
di   controversia  .    L'elettore 
Majjìmiliano  lo  ebbe  in  mol- 
ta stima  ,  ed   impiegoUo    in 
affari   d'  importanza  .  Keller 
tenne  una  publica  disputa  in 
Neoburgo   nel    1Ó15    contro 
Aìlbrunner  ,  il  più  celebre  mi- 
nistro   Protestante    di  quella 
città  .   Questa  conferenza  fu 
molto    simile    a    quella    del 
àu    Perran    e    del     Dtipìessh 
iAoì(nai  ,    i^entrc  ^aggiravasi 


n^ini^ 
stri  Luterani  ,  d^  a/er    citati 
molti  passi  de'  SS.  Padri  con 
quantità    di   falsificazioni    in 
un'  opera    tedesca    intitolata 
Papatus    ac^atholicHs  .   Cessò 
di  vivere  il  Cellario  in  Mo-f 
naco  nel  16^1  y  e  lanciò    di* 
verse  opere  contro  i  Lutera- 
ni ,  e  contro  le  potenze    ne-f 
miche    deir  Aletnagna  «  -  In 
esse    r  autore  nasconJesi  so- 
vente sotto  i  nomi  di  Fabtus- 
Hercinfanuf ,  di  Aurìmonùus  , 
di  DidacHs  Tòamias^  &c.  La 
sua  opera  contro  là  Francia, 
intitolata  Myfleria   politica  , 
1623  in  4"^  ^  fu  bruciata  per 
sentenza  del  Castelletto ,  cen- 
surata nella  Sorbona  >  e  con- 
dannata dai  clero  diFrancia« 
A  lui  viene  attribuito  il  Cj^;- 
ttis  Turturis    per    rispondere 
al    Canto  della   Tortorella  di 
Gravina,  (  Ved.    1.    estam^ 
FES  )  ; 

IL  KELLER  (Giovanni-. 
Baldassarre  ) ,  eccellente  o- 
perajo  nell'  arte  di  fondere 
in  bronzo ,  nativo  di  Zuri- 
go ,  fu  egli ,  che  fece  di  get- 
to la  Statua  equestre  di  Lui^ 
^ì  XIV  ,  U  quale  sii  è  ve- 
duta sino  ai  nostri  giorni 
in  Parigi  nella  piazza  di  !«/- 
gt  il  Grande  •  Questa  statua 
alta  20  piedi  era  d'  un  solo 
getto,  e  fu  terminata  nel  dì 
primo  dicembre  1Ó91.  L'ar* 
tefice  venne  fatto  ispettore 
dglla  fonderia.  d^U'  arsenale  , 
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fi  morì  pel  l'joi*  Cìovan-G  10- 
corno  KELLER  ,  SUO  fratello  , 
era  esso  pure  abilissimo  nel- 
1^  stessa  arte,  r 

**  KEMALLEDI^  (  I- 
smaele  ),  poeta  Perdano  u- 
iScitQ  da  un^  qualificata  fa- 
miglia d*  Ispajian ,  applico^- 
jsi  coi^  tale  successo  alla  poe- 
sia persiana  ,  che  meritò  il 
titolo  di  Re  di  Poeti  delfuo 
tempo ^  In  progresso  gli  ono- 
ri e  le  distinziopi,  ch'ei  ri- 
cevette alla  corte  d^  Ispah^an, 
licitarono  talmente  contro 
jdl  lui  r  invidia  de'  suol  con- 
,citt;idini ,  che  da'  loro  pessi- 
pii,  trattamenti  yidesi  coStret- 
to  ad  abbandonare  la  patria. 
Bisogna  dir^,  che  fosse  do^ 
tato  4'  ^Mi  carattere  molto 
(Collerico  e  vendicativo ,  poi- 
ché in  ùin  suo  poema  si  sto- 
gò coi^tro  di  )ei  i^elje  pi  ti  or- 
ribili irqprecazìoni  ,*  In  ui^ 
hio%Q  speci^lnaente  .dice  :  =: 
9»  ^ig^pre,  che  siejce  il  pa- 
„  drone  de' 7  Piat^e?J,iqua; 
5,  Ji  spargono  i  loro  iijflu^si 
^,  sulla  nascita  de'  Principi , 
^j  e  coinunicano  ad  essi  le 
,,  ii^clinazioni  come  più  lo* 
„  ró  piace  ^  d;|te  ^  qijesto' 
„  popolo  i|n,  Jle  criidelj?  e 
^y  sanguinario  |  ct^e  faccia 
„  della  port^  .e  della  vi^  , 
„  che  conduce  al  (Jeseitout^' 
„  orrida  solitudine;  che  fac- 
„  eia  traboccare  dalle  mura 
,,  stesse  della  città  un  torren- 
^  te  di  sangue   de'  suoi  citr 


%.Wi: 


,,  ladini ,;   e  che  finalmente 
ji  moltiplichi  i  suoi  .abitanti 
„  in  una  .orribili?  xnaniera  y 
„  t^gUanjlone    a    pezzi  cia- 
y,  ^uno    di    es^i    *^m  •    Non 
molto    dopo    questo   augurio 
Seguì    in    effetto    la    desola^ 
zione   delU    cijttà     d'  Ispa- 
han  ridotta  da'  Tartari    a  i\ 
deplorabile  stato,  .cj)e  Io  stes^ 
so    vendic;itiyo   poe|a  se  ije 
u^osse  a  compassione  e  pian-  f 
se  coh  amari  gemiti  $ulle  di 
lei  n^iserie^  Non  aij^ò  nep- 
pur  egli  esente  da' funesti  ef- 
fetti di  si  grave  tempestale, 
bench^  si   fosse  rifugiato  in 
un  deserto  in  abito    da    der- 
yis,  ritrovato    da:  essi    Tar- 
tari ,  venne  travagliato  con 
lieri  tormenti ,  che  per  attK) 
sopportò  con  filosofica  paz  len- 
za .•  IVforì  nello  smesso  anno  9 
eh'  era    il   635    dall'Egira  , 
cioè  il  1257  dell'era  yolga- 
ffe ,  Questa  poeta   la^sciò  un 
Div4n  o   sia   liaccoha   delle 
sue  Poesie.  Vi  è  tra  l'altra 
pn  Poema  sylriprno  diGir/j- 
leddìno   ne'  suoi    ?tati,  dopo 
la  ritirata  di    Ghìn/^hizkam  , 
che  viene  molto  stimato   da* 
Persiani  .  Il  di  lui  Poema  aU, 
legorico  su  i  capelli  ,   è  tal- 
niente  oscuro  ,  che  ,  sebbene 
nomini  i  capelli  in  ogni  ver- 
so ,  gli  stessi  migliori   poeti 
suoi  contemporanei  non  hanno 
saputo  comprenderne  il  $enso« 
KEMNIZIQ  ,  Ved,  che- 

MìfIZIO  • 
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^rpali  Jell^  Riforma  i  ?ih 
ct^tifereoz^  >  clje  si  tenne  pel 
1519  in  presenza  di  Crijìia^" 
m  ii'i  re  ()i  Danimarca  in 
Flensbóurg  nell'  Holstein  t 
Nell'anno  sussegi^ente  fu  chia- 
mato a  Luneburgp  y  per  ivi 
d^  norma  alla  Riforma,  c^C 
vi  si  stabiliva  ;  ed  egli  fu  ^ 
che  qellg  %ttss^  città  gittò  i 
foi^damenti  dell' Ordine  eccle- 
qua^le   tuttavia    vi 


'•  X.  KEMPE  (Stefano), 
WtQ  ?i  Ro^coch  ,  clopo  fgtti 
ivi  i  suoi  studi ,  si  fece  cap- 
puccino ;  ma  essendo  venuto 
Gkvarmi  Slutpr  a  predic^r§ 
in  essa  città  la  pretesa  Ri- 
/orma  ,  Kjtmpe  §'  imbevette 
non  pocq  de'  di  lui  errori  , 
Recatosi  quindi  nel  15 23  per 
alcuni  affari  ^d  Amburgo  \ 
benché  ritenesse  tutt^viji  T 
abifo  religioso ,  ed  jdloggi^s-  sifistico  , 
se  in  un  convento  dei  ^uo  sussiste  «  Cessb  di  vivere  iq 
Ordine  9  fece  nondimeno  yarj  Amburgo  nel  15^0.  Lasciò 
discordi  y  ne' quali  predicò  di-  una  Relazione  di  guanto  era 
verse    tn^sime   di    Lutero,     accaduto   iq    occasione    della 


Questa  su^  condotta  »  che  gli 
tirò  contro  la  disapprovatio? 
«e  e  l'odio  de' buoni  Catto- 
lici, lo  fece  all'opposto  ap- 
plaudire dagli  amatori  dell^ 
novità  •  Il  concorso  |id  udi- 
ye  le  spe  predicl^e  er^  tale  , 
che  ne  rimasero  prive  tutte 
le  altre  chiesa?,  ed  acquistps- 
si  il  nome  di  pimp  Riferm^^ 
tcre  della  città  di  Amburgo, 
Nel  1527  dichiarossì  aperta- 
mepte  seguace  di  Zii^o, ab- 
bandonò il  suo  convento ,  de- 
pose l'abito  religioso 9  dices| 
ancora  che  prendesse  moglie^ 
e  venne  fatto  pastore  della 
chiesa  di  ^nt;i  Cat;erina .  Per 


Riforma  intrqdotta  in  Am- 
burgo ,  la  qUftl  Relazione  scrit- 
ta in  tedesco  ,  fu  publicat^ 
da  ^ajfer  in  essj^  città  nei 
1^95  in  iZyCol  titolo  di  ./f^^ 
burgo  Evangelica  m 

^*  ir.  I^EMPE  (Andrea), 
njiedico,  q  piuttosto  fanatico 
ciarlatano  nel  secolo  xvii  ^ 
era  di  nazione  ^vede^e.  Do^ 
pò  aver  fjitto  il  soldfito  9  ed 
jiver  servito  per  l'artiglieria, 
<;ominQÌò  a  fare  da  medico  , 
ed  esercitò  questa  professio- 
|ie  otfo  ^nni  nella  Norvegia. 
EssendQ  poi  stato  disc^cci^itò 
^a  essa  provincia  ,  anzi  da 
tutta  la  Svezia,  ritirossicirc^ 


di  lui  oper^   principalmente     il  ió7SinAa^hurpo,ove  pure 
i  Cattolici  furono  costretti  a      esercitò  Is^  medicina ,  Ivi  pu 


ritirarsi  da  Am^iurgo  ì  e  si 
venne  fll'  abolizibiie    della 
Messa  e  di  varj  altri  riti  del- 
ia Chiesa  Romana.  Interven- 
pe  egli ,  come  uno  de'  prin^ 


blicò  varj  scritti  pieni  di  fa- 
vole per  esaltare  la  Svezia ,  e 
dì  cattive  facezie  ed  ingiu- 
rie contro  le  altre  nazioni  9 
e  specialmente  contro  i  Da- 
nesi, 
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nesi .  Ifl  uno  dì  questi  scrit-      co'  suoi  stìperiort ,  Garltatffvo- 


tì,  intitolato  Le  Dngua  del 
Paradiso  ,  sostiene  tra  gli  al- 
tri sogni  *  che  la  Sve'iese  è 
la  più  antica  lingua  del  ii^ou- 
<Jo  ,  che  il  serpente  parlò 
francese  ad  Eva 'j  che  Dio 
parlò  svedese  a'  uo$tri  pri- 
mitivi padri  ,  e  che  poscia 
jidamo  gli  rispose  in  dane- 
se. Pubjicò  nel  ió88  un  li^ 
briccjuoìo,  in  cui  ^nnunliava 
agli  Ebrei  una  conversione 
universale  dellfi  loro  nazio- 
ne. Accusato  di  sostenere  in 
questo  libro  una  quantità  di 
manifesti  errori  cóntro  la  S. 
Scrittura  ^  contro  il  Van- 
gelo, fu  postQ  in  prigione  , 
ed  indi"  rilasciato  e  bandito 
dalla  città .  Si  vuole  da  al- 
enili ,  che  fosse  in  procinto 
d'essere  condannato  al  fuoco, 
e  che  a  grave  stento  lo  saU 
tasserò  le  vive  proteste-  di 
Mayer  contro  una  tale  cru- 
deltà .  Certo  è  ,  che  ritirossi 
jn-Altona,  ove  morì  nel  se- 
guente anno  1689. 

*  KEMPISC  Tommaso  A 
ovvero  Da  ),  nato  nel  vil- 
laggio di  questo  nome  dio- 
cesi di  Colonia  nei  1380  , 
^ntrò  nel  1399  n^I  moniste- 
ro  de' Canonici-rQgolari  del 
monte  Sant'  Agnese  presso 
Zwol,  pve  ?uo  fratello  era 
priore  .  Le  sue  azioni ,  le  sue 
parole  tendevano  alla  virtù. 
Dolci  maniere  co'  suoi  con- 
fratelli ,  umile  e   sommesso 


le  e  compassionevole  versii 
vitti  ,  fu  il  modello  di  queir 
amabile  pietà,  che  cangia  in 
paradiso  V  inferno  di  questo 
mondo.  La  sua  principal  oc- 
cupazione era  di  copiare  ope- 
re di  divozione  ed  anche  di 
comporne  .  Qjielle  ^  che  di 
lui  abbiamo  /  respirano  una 
unzione,  una  semplicità ^ piìi 
facile  a  sentirsi,  che  ad  esse* 
re  descritta  •  Le  migliori  edi- 
xioni  delle  medesime  sono 
quella    di    Parigi    1459  ,    e 

Juelle  per  cura  del  gesuita 
'ammalio  ,  Anversa  1600  e 
161 5  voi.  j  in  &**.  La  mag.:. 
gior  parte  di  queste  eccelien-» 
ti  produzioni  I  stata  tradorr^^ 
dal  latino  in  francese  dall' 
ab.  di  Sellegarde  sotto  il  ti-- 
tolo  di  Conttnuaz^one  delibimi" 
fazione  di  G, .  Cri/io  in  24  ^  e 
dal  P.  La  Valétte  Dottrina- 
rio, sotto  quelle^  di  ^levazio^ 
ni  a  Gf  Cristo  dna  la  sua 
vita  e  $  snoi  mifieri ,  in  12» 
Ve  n'  è  pure  una  versione 
italiana  ,  sotto  il  nome  di 
Borgaructìo  Bwgarucà  ,  im- 
pressa in  Venezia  nel  1754 
in  4^.  Tommaso  a  Kempi$ 
morì  santamente  nel  147  lia 
età  dì  91  anno ,  Gli  viene  da 
molti  attribuito  ,  e  da  altri 
non  pochi  negato'  V  eccellen- 
te    libro     DE       IMITITIOMB 

CHRisTi:  quindi  quest'ope- 
ra ,  la  quale  non  predica 
che  la  dolcezza  e  la  QQ9cor-r 
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ila,  è  stata  soggetto    di  un'      esser  conosciuti*  Pratica  egli 


acerrima  contesa  tra  i  Benedet- 
tini di  S.Mauro  e  i  Canonici 
regolari  di  Santa  Genovefa  • 
Il    dotto    stampatore   Jadoco 
Badio  jiscensio    fu    il   primo 
ad  attribuirgliela  ,  nel  che  fu 
seguito  da  Francesco  di  Tot  , 
canonico-regolare  ,   che  cita 
in  suo  favore  i    Manoscritti, 
che  veggonsi  tuttavia  di  pro- 
pria   mano  di    Tommaso   da 
Kempis.  All'  incontro   il   P. 
Pùssevin  gesuita  fu  il  primo 
a  volerne   autore  Tab.  Gio- 
vanni    Gersen    o  Gessen    nel 
suo  jfppàrato  sacro  ^   nel   che 
fu  seguito  dai  Maurini  (  Te;- 
gansì  gli  articoli  gersen,— 
NAUDEO  Gabriele^ — D^UA- 
TREMAiRE  ).  Chi  bramasse 
una  storia  circostanziata  del- 
le controversie    sopravvenute 
in  proposito  della  imitazio- 
ne ,  potrà  consultarne  la  cu« 
liosa  Relazione,   che  ne  ha 
data  D.  Vincenzo  ThuilHer  al- 
la testa  del  tom.  i  delle   O- 
pere  postume  de'  PP.  Mabil- 
hn  e  Ruìnart  •    E'  per    altro 
non  inverisi mile,   che  quest' 
opera  eccellente  esistesse  pri- 
ma del  dotto    canonico.  Al- 
cuni pure  r  hanno  attribuita 
al  celebre  gersome   (    Ved. 
!•  CHARLIER  )«  Macheòchè 
ne  ^a,    l'autore   di    questo 
capo^d'  opera    di    unzione    e 
di  pietà  ha  usata   tanta  ciira 
per  tenersi  celato ,  quanta  ne 
impiegano  altri  scrittori  pet 
TomJCy» 


stesso  il  consiglio  ,  che  dà  a 
tutt'i  veri  cristiani:  ama. 
NESciRi  •  La  sua  opera, am« 
mirabile,  malgrado  la  negli- 
genza dello  stile,  commove 
molto  più  ,  che  le  riflessioni 
brillanti  di  Seneca  ,  o  le  fred- 
de consolazioni  di  Boezio  • 
Egli  alletta  al  tempo  stesso 
e  il  cristiano  e  il  filosofo. L' 
Imitazione  è  stata  tradotta  in 
tutte  le  lingue,  e  da  per  tut*» 
to  infinitamente  gustata.Nar- 
rasi ,  che  un  re  di  Marocco 
l'aveva  nella  sua  biblioteca, 
e  leggevala  con  assai  com* 
piacenza ,  La  prima  edizione 
latina  è  del  1492  in  caratte- 
ri gotici .  Esistevane  già  al- 
lora una  vecchia  traduzione 
francese  ,  sotto  il  titolo  d^ 
Interna  Confolazione ,  il  di  cui 
idioma  francese  sembrava  non 
meno  antico  dell'epoca,  in 
cui  viveva  Tommaso  a  Kempi$\ 
lo  che  fece  dubitare ,  se  que- 
sto libro  fosse  dapprima  com- 
posto veramenre  in  latino  o 
pur  in  francese  .  L'  abate 
Langlet  ha  tratto  da  .quest' 
antica  versione  un  capitolo , 
che  non  trovavasi  negli  esem- 
plarci latini  .  L'  accennato  li- 
bro dell'  Interna  Consolazione 
è  stato  impresso  più  volte 
nel  secolo  xvi  in  8".  Tra  le 
molte  altre  edizioni  latine 
della  Imitazione  di  Crijlo  , 
quella  degli  Elzevir/ ^  LQyden 
in  12  senza  data,  e  con  due 
B  fi- 
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ficur^  ppl  fromi$plzio,èbeU 
1  sin^i,  ricercataci  maggior 
$e^-no  y  e  d'  un  prezzo  ecces-» 
sivo,  pefs. he  molto  rara. Sa- 
no pure  dopo  di  essa  stima- 
te a9>ai  quella  di  Colonia 
IÓ79  in  32;  quella  di  Fado- 
vo  pel  celebre   C  mino    1728 


KEN 


impressa  iorfeme  col  testo 
latino,  Napoli  1756  voi.  3 
i^  uà  solo  tomo  ia  8^,  ha  il 
suo  pregio.  EraVeae  un'aa- 
tica,  iinpressa  col  titolo  :/<?- 
annes  Gfrson  d^  Imn^itatUint 
Chrijli  ,  ^  de  Contempm 
Mundi     in    vulgate   fermane  ^ 


in  8®  ;  e  (juella    che   pubiicb      fm  una  Epijioi'a  dejoawii  Nea- 
in    Parigi    ntl    175^    e    nel     poUtano    ad    Silvia   Virgi^ìe  ^ 


1764  in  IZ  l'ab,  ^allart  ,  si 
pef(rW  corretta  da  molti  er- 
rori', sì  perchè  uscita  da'tcr* 
chi  del  famoso  B^^òqu.  Se 
I>e  ne  fece  altresì  un'edizione 
ai  Louvre  nel  1640  in  f.  ed 
in  caratteri  grandi,  d'  una 
stampa  bellissima ,  ma  di  uso 
incomodaisimo  ,  e  quindi  noa 
servibile,  che  per  le  grandi 
biblioteche.  L'abate  Oasàit^ 
kns  ne  ha  darà  un'esatta  e- 
dizione  in  Manheim  1780 
in  8""  \  ma  questo  edito- 
re ha  trascurato  di  diyide^ 
re  i  capitoli  per  versetti  , 
lo  che  ne  diminuisce  molto 
il  merito.  Una  delle  più  bel- 
le edizioni  tra  le  diverse  ver- 
sioni francesi  ,  che  siansene 
fatte,  è  quella  della  traduzione 
di  Bcuil  (  Sacy  )  >  i66i  in 
8^  con  figure.  Circa  altre 
versioni   nella   stessa   lingua 

Ved^   GONNEtLEU  ,  —  CORNfi^ 

ILLE  (Pietro)  e  fronteau. 
Ve  ne  sono  altresì  molte 
versioni  italiane  impresse 
in  Roma,  in  Venezia,  in 
Napoli  &c,  «T-  cjjLiella  far 
ta    da    Enrtfo    Erriqutz»  y  ed 


Venezia  per  Zani  da  Partii 
s<f  1494  in  4  ,  ricercata  da* 
curiosi  e  poco  comune  , 

K  EN  (  Tommaso  ) ,  ve* 
scovo  di  Bath  ia  Inghilter* 
ra  ,  istruì  il  suo  clero ,  fon- 
dò delie  scuole,  soccorse  i 
poveri ,  e  lanciò  molte  opere 
di  pietà  stimate  dagli  An- 
glicani, Era  nato  a  Bark- 
tamstead  nella  provincia  di 
Hertford  nel  1647  ;  il  re  C^r- 
Io  li  io  fece  suo  cappellano 
nel  167^ ,  e  gli  diede  poi 
nel  1684  il  vescovato  di  Bath» 
Avendolo  alcuni  accusato  al 
re  circa  cene  proposizioni  di 
un  sermone  da  esso  predica^ 
to.  a  Wittheal  nella  cappella 
medesima  del  monarca,  que-> 
Sti  mandò  a  chiamarlo,  per** 
che  si  purgasse  da  simile  tac- 
cia ,  Tomn^/o  Ken  si  presen- 
tò, e  aenza  puntò  smarrirsi 
g.li  disse:  Se  K  Mae/ii  mf$ 
avene  trascurato  il  suo  davera^ 
e,  fase  hirerveauta  alla  predi'^ 
ca  y  i  ruìci  neynJcì  non  avreb^ 
b:^o  avito  cammì  di  accuf.ir^ 
w/\  Sr  giustificò  poscia  di. 
quamo  aveva   detto  nel  suo 

ser^ 
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sermone ,  ed  il  re  n0n  si  of-      vettive  .  Fondò-  uiT!l\bibIiote«« 


fesc  punto  per  la  di  lui  li- 
bertà in  ris;^ondergli. Fu  spo- 
gliato del  suo  vescovato'  sot- 
to la  regina  Maria  ,  ebbe 
una  pensione  dallìa  regina 
j^rnuj  e  mori  a  Longe-Leate 
li  29  marzo  171 1  in  età  di 
64  anni .  Dicesi  ,  che  questo 
prelato  aveva  un  vivissimo 
gusto  per  la  musica  e  per  la 
poesia;  che  dormiva  poco, 6 
che  ogni  giorno,  prima  di  ve- 
stirsi era  solito  cantare  un 
Inno  accompagnandosi  col 
suo  liuto  • 

*  L  KENNET  (Vito  ), 
vescovo  di  Peterborough,  ed 
uno  de'  piti  celebri  prelati. 
Inglesi  ,  che  fiorissero  nel 
principio  del  secolo  xviii  ^ 
nacque  a  Douvres  nel  r66o, 
fece  i  suoi  studj  in  Oxford  , 
e  vi  si  distinse  colla  sua  mol- 
ta applicazione  allo  studio  , 
e  colle  sue  traduzioni  inglesi 


ca  di  antichità  e  di  storia 
nella  sua  città  vescovile, pre- 
dicò coti  successo,  e  morì  li 
19  dicembre  1728.  Lasciò 
molte  opere ,  quasi  tutte  ia 
inglese,  nelle  quali  scorgesi 
r  uomo  dottò,  buon  lettera- 
to ,  ed  assai  versato  nelle  ma- 
terie di  storia  ed  erudizione^ 
Il  suo  libro  latincr,  che  pu« 
blicb  col  titolo  Bibliothec£  jf" 
mertcantìt  .primordia  ,  Londra 
1713  in  4  ,  concerne  il  divi- 
samento  di  gettare  i  fonda- 
menti d'  una  biblioteca  di 
memorie  ed  antichità  Ame- 
ricane . 

il.  KENNET  (Bacillo), 
fratello  del  precedente ,  anch* 
esso  dotto  scrittore  e  predi- 
catore inglese  ,  acquistossi 
gran  concettò  non  meno  pel 
suo  sapere,  che  per  la  puri- 
tà de'  suoi  costumi  ,  e  m3rl 
nel  1714.  Lasciò  molte  ope- 


di  varie  opere  .    Venne  fatto      re  in  inglese  ,  tra  le  quali  si, 
decano,  poi  nel   1718  vesco-      distinguono  Vite  de  Poeti Gre-^ 


vo  di  Peterborough,  e  si  ac- 
quistò molto  concetto  in  In- 
ghilterra colle  sue  predica- 
zioni e  colle  sue  opere. Ciò 
non  ostante,  il  carattere  suo 
alquanto  focoso  e  facile  ad 
impegnarsi  in  sostenere  le 
sue  opinioni  e  contraddire  le 
altrui  non  sempre 'con  tutta 
ragione,  gli  tirò  addosso  non 
lievi  contese,  e  fece  uscire 
contro  di  lui  molti  opuscoli 
critici,  ed  anche   amare    in- 


ci ,  le  j^ntichità  Romayie ,  3 
volumi  di  Prediche^  ed  una 
Versione  del  Trattato  delle  Lef 
gì  di  Puffendorfio . 

*  KEPPLER  9  KEPi^ERO 
(  Giovanni  ),  celebre  astro- 
nomo ,  nacque  li  27  dicem- 
bre 1571-  a  Weil  nel  Wit- 
tembergese  da  un'illustre  fa- 
miglia ,  la  quale  ebbe  a  so- 
stenere molte  traversie .  Q-ie- 
ste  .  disgrazie  recarono  non 
lieve  disturbo  e  ritardo  a' di 
B     2  lui 
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lui  studj  ;  mt  tosto  che  potè 
continuarli  senza  interruzio- 
ne ,  sorpassò  di  gran  lunga 
quanto  sarebbesi  potuto  spe- 
rare da  tin  giovinetto  ,  All' 
età  di  20  anni  professò  la  fi- 
losofia in  Tubinga;  ed  es- 
sendosi indi  applicato  alla 
teologia )  fece  alcuni  discorsi 


,,  si  lasciarono  pilli  •  Se  Ty* 
„  ch(hbrahe  ,  mercè  le  sue 
„  cognizioni,  fu  d'un  graa- 
5,  de  ajuip  a  K'pUro\^  questi 
yy  non  gli  fu  meno  utile  per 
„  le  s\Mi.  La  morte  avendo- 
„  gli  rapito  questo  illustre 
„  amico,  e  generoso  bene- 
,,  fattore   nel  lóoi  ,   Keplero 


al  popolo,  che  annunciavanq  „  consecrb  il  suo  cordoglio 
una  grande  abilità  pel  mini-  „  in  una  patetica  elegia  —  f 
stero    nella    re^ligione   Prote-      Questo    però    non    combina 


stante,  cui  professava.  Qucr 
sta  gli  fu  cagione  di   alcune 
inquietudini  nel  corso  di  su* 
vita%  e  di  non  poter  sempre 
abbracciare    o  proseguire  gli 
stabilimenti,  che  gli  sarebbe- 
ro stati  convenienti ,   Ma  in 
breve  la  sua  passione    per  le 
matematiche,  e  singolarmen- 
te per  l'astronomia    gli  fee§ 
prender  a  nausea  tutti?  l'altre 
'  occupazioni .  Ben  presto  vi- 
desi  in  istato  d' essere  impie- 
gato nell'età  di  soli  z^  anni 
in  una  cattedra  di  matemati- 
ca a  Cratz^  Un  Calendario, 
che  fece  per   li  grandi    della 
Stiria  ,  a^  quaii    era   debitore 
della  sua  cattedra  ,  gli  acqui- 
stò sempre  maggior  fama-H 
celebre  Tycho-Brahe    lo  chia- 
mò appresso   di    se   in   Boen 
mia  nel  lòoo,  e  perchè  ade? 
risse  piò  sollecitamente  a'suoi 
reiterati  inviti  ,   lo   fece  no- 
minare matematico   deil'  im- 
peratore, =    In  seguito  quer" 
„  sti  due  grand' uomini  (di- 
II  ce  il  Te§tP  francese  )  jipii 


bene  coli'  asserzione  del  Bay^ 
hy  ove  appoggiato    alla'  te-r 
Stimonianza    del    Gassehdi   e 
di  altri,  dice  ic  Keplero %\}2^'^ 
„  dagaò  nel  viaggio  una  feb- 
„  bre  quianana  ,  che  gli  du^ 
9,  rò  7  m  8  mesi ,  e  gì'  im-» 
„  pedi  di  prestare  a  Tycho-Bra-^ 
„  he  tutti  que' servigi, di  cui 
),  era  capace.Fuanghealquan-r 
„  to  mal  contento   della   ri- 
„  servatezza  9    che    usavasi 
„  verso  di  lui ,    perchè    Ty^ 
„  cho'Brahe   non    comunicao 
„  vagli  dal  canto  suo  ciò,  che 
^y  sapeva  ,    £  siccopie  questi 
„  morì    nel    lóoi  ,   Keplero 
„  non  ebbe  tempo  nò  di  es- 
,,  sergli  molto   utile,  né   di 
„  profittare  molto   presso   di 
„  lui  =:  .  L' imperatore  Ri-^ 
doljo  I X ,  che  piciavasi  d'es^ 
sere  astronomo,  ed  anche  a- 
strologo  ,  supplì  debolissima-» 
mente  a  quanto  aveagli  fatto 
perdere  la  morte    di    Tycha- 
Brahe  .  ri:  Sono  costretto  (  di- 
,»  ce  Keplero  in  una  sua  let- 
I,  tera  )|  per  noa  far  disono. 
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I)  f^  a  sua  sacra  miesri\  im- 
^  periale  ,  di  comporre  e  ven- 
p  dere  degli  Almanacchi  da 
j,  predizione  :  le  sole  opere , 
„  che  ivi  si  comprino  ,e  che 
„  ivi  si  leggalo  =::  .  Con 
iiaaggior  generosità  lo  tratta- 
tone gl'imperatori  Mattia  e 
Firdinatjdo  ii  ressi  continua- 
rongh  il  titolo  di  Matematì-^ 
co  Imperiale  ,  ed  ac<fordaron- 
%\\  varie  gratificazioni.  Nel 
1617  fu  invitato  con  vantag- 
giose esibizioni  per  professo- 
re di  matematica  dall'  uni- 
vei^ità  di  Bologna  ,  come 
scorgesi  da  urta  Lettera  di  es- 
so Keplero^  in  cui  si  dichia- 
ra sommamente  onorato  ,  oò 
rielatam  mi/)}  fuccefjionem  )  iti 
luogo  dal  defonto  Macini  ) 
in  fila  j^cademìarum  Europa 
arrmium  Metropoli  Bonònia  , 
vere  maire  liudiorum  ,  quam 
unice  fufpicio  ,  &  colo  &c,  ; 
ma  reca  poi  varie  ragioilii 
per  iscusarsi  dall' accettar  ta- 
le invito,  e  forse  la  più  so 
stanziale  fu  quella  ,  che*  non 
dice»  cioè  il  suo  attaccamen- 
to alla  religione  Protestante. 
Accettò  bensì  nel -1629  una 
cattedra  di  matematica  nella 
università  di  Róstock  ;  ma 
non  ebbe  tempo  di  occupar- 
la. Essendosi  recato  nelF  an- 
no appresso  alla  dieta  dì  Ra- 
tisbona,  per  farsi  pagare  d* 
una  somma  promessagli  dal- 
l'imperatore,  cadde  infermo 
in  ess^  cicca ,  ed  ivi  mori  li 
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15  iiovembfe  i6jò  di  59  an- 
ni .    Era  stato    amniogliato 
due  volte,  e  lasciò   de'  figli 
d'ambe  le  sue  spose   (   Ve^^ 
gafi  V  articolo  seguente  )  .  C 
profondi  stud j ,  cne  avea  fat- 
ti non\avcanlo  renduto  nèà- 
spro  nelle  maniere, né  indif* 
ferente  negli  affetti  •  Pianse 
amaramente  là  sua  prima  mo- 
glie, e  fu    teneramente  affe- 
zionato  alla  seconda  .    Non 
altrimenti    che    tutti  gli  uo* 
mini  sensibili,  ebb' egli  pu- 
re a   soffrire    de' dispiacéri  , 
da'  quali  fu  penetrato  al  mag- 
gior segno  é  Sua  madre  glie-» 
ne  cagionò  nel  1Ó20  de' mol- 
to cocenti  •  Questa  femmina 
fastidiosa  e  caustica     aveva 
gravemente   insultata    un'  a- 
micà,  cui   aveva    rinfacciiate 
alcune  dissolutezze  ,  vere  sV, 
ma  occulte. Fu  quindi  attao 
cata  in  giunizia,    come  ca- 
lunniatrice,  e  questo  proces- 
so  non    meno    dispendioso  ^ 
che  spiacevole,  tirava  molto 
in  lungo .  La  madre   di  Ke- 
plero ,  abbandonandosi  all'  im- 
petuosità del  suo   carattere  , 
rimproverò  in  termini  ingiu- 
riosi al  giudice  delia  sua  cau- 
sa la  lentézza ,  con  cui  pro- 
cedeva .  Sì  fà^tti  oltraggi  por- 
tarono innanzi  il    processo  , 
mentre  questo  magistrato    la 
fece  arrestare  4  Vennero  pro- 
dotte nuove  accuse  ,  e  Mad. 
Kspler ,  non  solamente  fu  in- 
colpata   di    aver    insultata  1 
fi    ^  *  ma 
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m^t  anche  di  aver  arrmalia- 
ta  la  sua  amica.  Kon  eran- 
vi,  né  poteano  esservi  testi- 
moni d'un  tale  delitto  :  il 
savio  giudice  non  trovh^nai- 
glior  espediente  ,  che  quello 
di  condannarla  alla  tortura  ; 


«LEP 


Redola  dì  Keplero ,  secondò, 
la  quale  si  muovono  i  pia- 
neti ;  ma  nel  trovare  questa 
regola,  non  ne  trovò  punto 
la  ragione.  Meno  buon  filo- 
sofo, che  ammiri  bile  astro- 
nomo» dice  ,    che  il  sole  ha 


ed  ella  non  isfuggi  questo  un'anima;  non  già  un'  ani- 
barbaro  ed  abominevole  spe-  ma  intelligente, ii>f/m«m  ,  ma 
rimento, se  non  mercè  le  fer-  un'anima  vegetante ,  operan- 
vorose  istanze  di  suo  figlio  i  te  ,  animam  :  che ,  volgendo- 
che  tutti  usò  gli  sforzi  del  si  sopra  se  stesso  ,  attrae  a 
suo  credito  per  sottrarla  ad  se  i  pianeti;  ma  ohe  questi 
una  si  ridicola  accusa  ed  al-  non  cadono  nei  sole  ,  perchè 


le  sue  conseguenze  .  Final- 
mente sua  madre  fu  dichia- 
rata innocente  ;  ma  ciò  non 
avvenne  se  non  dopo  che 
Keplero  ebbe  dovuto  soffrire 
tali  agitazioni  ,  e  muoversi 
con  tanto  impegno  ,  che  ne 
rimasero  interrotti  i  suoi  stu- 
di, e  turbata  la  tranquillità 
della  sua  vita  .  Questo  illu- 
stre dotto  ,  considerato  co- 
me matematico'  ^   merita  un 


fanno  essi  pure  una  rivolu- 
zione sopra  il  rispettivo  loro 
asse.  Facendo  una  tal  rivolu- 
zione ,  die' egli ,  i  medesiaii 
presentano  al  sole  ,  ora  uà 
lato,  amico ,  ora  un  lato  ni- 
mico ;  il  lato  amico  è  attrat- 
to, e  l'inimico  è  rispinto  , 
lo  che  produce  il  coi^o  tri- 
nuale  de'  pianeti  nelle  elissi 
<  e  non  neW  Ecclijfi  ,  come 
ha  il  Testo  Francese    per  i- 


f)osto    distinto    nella     storia      sbaglio  non  mai  correttone!- 
delle  scienze:  egli  fu  il  pri-      I9  replicate  edizioni    )  .  Bi- 


mo  maestro  di  Cartefio  in 
ottica,  e  il  precursore  di  iVew- 
ton  in  fisica  .  Viene  riguar- 
dato   generalmente   con    ra 


sogna  confessare  ad  umilia- 
zione della  filosofia,  che  ap- 
punto da  questo  raziocinio 
sì  poco  filosofico  egli   aveva 


gionc  ,  come    un   legislatore  conchiuso  ,    che   il  sole  do 

in  astronomia  ;  ebbe  la   pri-  vesse  volgersi  sul  proprio  as- 

mitiva  idea  de'  vortici    cele-  se  .    Per   accidente^  V  errore 

sti  ;  egl' indovinò ,  colla  sola  guidollo  alla  verità.  Indoyi- 

forza   del   suo    ingegno  ,  le  nò  la  rotazione  del  sole    in- 


leggi  matematiche  degli  a- 
Stri .  A  lui  devisi  la  scoper- 
ta di  quella  regola  ammira- 
bile^ nota  sotto  il   nome  di 


tomo  a  se  stesso,  più  di .  15 
anni  prima  che  gli  occhi  di 
Galileo  la  riconoscessero  mer- 
cé l'ajuto   de'  telescopi*  iVd 

tsso 
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esso  àficott  distri  debitóri  del- 
la scoperta  della  \^era  c&giooe 
delta  gravità  de*  corpi  ^  e  di 
quella  leg^é  deità  natura,  da 
cui  es$a  dipende  «  cht  ì  corpi 
fcfti  in  gito  fi  jforiuino  dì  al" 
lontanar Ji    dal    centro    per    Ì4 
Tati^etité  .    L'  antichità   tìon 
ftveva  fatti  iiià§giori  sforti  , 
e  la  Grecia  noti  era  stata  ìl> 
lustrata  da  più  belle  scovert^é 
Troppo    vano  adunque   non 
era  Keplero ,  allorché  diceva, 
che  preferiva ^  la  gloria   delle 
fke  invenzioni     ali   Elettorato. 
di  Saffonia  .    Chi  \foglia  co- 
noscerlo piti    distitìtametite  ^ 
^trà  consultare  le  numerose 
òpere  uscite  dalla  Suapennai 
di  cui  le  principali    sono   le 
seguenti  ì  \*Prùdromus  Differ^ 
tationum    Cofmògraphìcafum  | 
Tubinga  159^    in    4"^  ,  che 
diede  anche  coli'  altro  titolo 
di  Myjìerìum  Cofmographìcur^i 
libro,  ch.^   fu    la  prima  sua 
produzione  al  publico  ,  e  che 
sebbene  opera  d.-lla  sua    fre- 
sca gioventù  j  veniva  da  e^so 
apprestata  più  di  molte    al- 
tre delle  sue  posteriori  .    lU 
Paralipomena  ^  quibus  jijìrom^ 
ntÌ£  pars  Optìca  traditnr^  IÒ04 
in  4''.  IH.  De  fielta  nova  in 
pede  Serpentarìi ,  Praga  ióóó 
in  4"*  IV*  De  CometiSf  libri 
tresy  Augusta  161 1  in  4^V- 
Eclo^ha  Chrnnicoe ,  Francfort 
lrfi5*  VI»  Ephemerides  nov^ 
lintz   1616  \n  4^  VIL  Ta- 
tklé  RadulpbìncB  s  Ulmmòz; 


in  f:  opera,  che  gli  co<;rb  10 
anni  di  travaglio-  Vili.  £• 
pi  tome  ./ffironomìne  Copr.ryifca-fa^ 
1635  voi.  a  in  8.  IX*  yf- 
flronomìa  nova  ,  16J9  in  fé 
Xé  Cbilias  Lop^arithmorttmikc* 
in  4".  XI.  hJ'va  Stare  <ntftr  fa 
doUorunì  vhariorum  ,  òcc*  1 6 1 5 
in  f*  Xll.  Una  Dìoptr.ca  « 
in  4'*  Xlll#  De  vero  naalì 
anno  CHRISTI,  iil  4^  XI  V. 
Molte  sue  Lettere  ladine, con 
di\^erse  rispose  de' suoi  ani- 
ci i  che  versano  sopra  mate- 
rie scientifiche  ,  e  molto  gio- 
vevoli ad  illustrare  la  storia 
letteraria  ♦  le  quali  per  co- 
mando delPimp'  Carlo  Vi 
furono  raccolte  ed  im press?  , 
Lipsia  17 IX  in  f^  insieme 
colla  Hta  del  dotto  autore  • 
Keplero  ordinò  ,  ch^  iy  po- 
nesse sulla  sua  tomba  il  se- 
guente epitafìo  : 

Mcvfus  eram.  C<ttof  ,  vu^id 
Tetr^  rnetitr  umbra s  }  ^ 

Men^  cxlefiis  éfat  i  tot  pori  t 
umbr($  jartt  i 

It.&EPPLER  (Luig),  fi- 
glio del  prececljnte  ,  medico 
in  Kooig9b.?rg;i  nella  Prus  ia, 
publico  r  opera  di  suo  padre 
intitolata  !  Sorrt^i'iUm  ,  feti  de 
jifhortomia  Lunari  ,  Francfort 
1634  in  4^.  E'appunro  que- 
sta la  produzione,  in  cui  Spac- 
cia i  vanegi^iamenti ,  dc'qua^ 
li  abbiam  dato  qua! eh?  cen- 
no nell'articolo  precedente  . 
Luigi  nàcque  in  Praga  nel 
tózj  I  è  morì  a  Konigsber^at 


£ 


nel 
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lasciando  alcuni      sì 


nel    ì66^ 
Scritti . 

KEPPEL  ,  Ff^.ALBERM A- 

KERCADO,  Ved.uotkC 

■  $  SENECHAL. 

KERCKRING  (Tomma- 
so ,    il   ^kaufepii    lo   chiama 
Teodoro  ,    né  /appi amo  qual 
de* due  [m  il  vero  nome) ,  di- 
cesi  che    fosse    nato  in  Am- 
sterdam da  una    famiglia  ori- 
ginaria di    Lubecca ,  fu  cele* 
bre  medico  nei  secolo  xvir , 
e  professò  la  religione  Catto- 
lica-Romana .  Prerendesi ,  che  • 
in    compagnia  dello    Spino/a 
avesse  imparata  la  lingua  la- 
tina da  una   dotta    zitella,  e 
che  in  seguito  la  sposasse.  E- 
sercitb  per  piti  anni  la  medi- 
cina in  Amsterdam  con  mol- 
to successa,  si  fece  granoon- 
cetto  mercè  le  sue  scoperte  e 
le  sue  opere ,  e  venne  aggre- 
gato tra  i  suoi   membri  dalla 
R.   società   di     Londra  •  Da 
Amsterdam  passò  in  Francia; 
ma  noi;i  vi-  si   trattenne   lun- 
go tempo .  Alcuni  vogliono, 
che  ne  partisse,    perchè  inti- 
mo amico  del  duca  diRohan 
caduto  in  disgrazia    di  quella 
corte;  altri  per  motivo  della 
disgrazia  accaduta  a  suo  suo- 
cero ,  il  quale  mandato  segre* 
tamente  dagli  Olandesi  nella 
Bassa- Bretagna,  per  suscitar- 
vi una  sedizione ,   fu  scoper- 
to   e  decapitato  .  Comunque 
sia  Kxtckring  andò  a  stabilir^; 


in    Amburgo  ,  ove  fecesi 
fabbricare  una  magnìfìca  casa^ 
ed  ivi  collocò  il  suo  gabinet- 
to  anatomico  ,  composto  di 
molte  curiosità    da    esso  rac- 
colte. I  medici  di   Amburgo 
gli  disputarono    vivamente  1* 
esercizio    della    professione  , 
perchè  non  era  stato  laureato 
in  alcuna  università  ;  ma  egli 
vatìtagglosamente  trovò  la-ma- 
niera  di  eludere    le    loro  op- 
posizioni ,  avendo  ottenuto  dal 
granduca  .di  Toscana  il  tito- 
lo di  suo    residente  ,  ovvero 
inviato  straordinario  ad  Am- 
burgo .    Cessò    di  vivere  in 
questa   città  nel    169J  •  Tra 
le  varie  sue  rare  è  curiote  sco- 
perte annoverasi  quella  del  se- 
greto di   ammollire    1*  ambra 
gialla,  senza  farle  perdere  la 
sua  trasparenza.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  aggiransi  cir- 
ca la  notomia  :  L  Spicilegium 
j^natomicum^  AmstQrdsim  i6yo 
in  4^.  11.  Anthropogenia  Ich-- 
nographia ,  Amsterdam    1 670 
in  4°,  ove  sostiene,  trovarci 
ne'  corpi  di  tutte  le  femmine 
delle    uova  i  onde  ,  seconda 
lui,  vengono  generati  gliuo-' 
mini. A  lui  si  afttribui^ce an- 
cora un  jinatomia  ,   impressa 
nei  1671  in  f. 

KERI  (Francesco  Borgia), 
nato  nella  contea  di  Zemptia 
neir  Ungheria  si  fece  gesuita, 
si  distinse  in  questa  compa- 
gnia per  la  varietà  delle  sue 
cognizioni  e  per  h  sua  pietà. 
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Mori  a  Basilea  Tamio  1769.  ja  pì5  ronsidcrcvolt ,  che  m- 

Vi  sono  di  lui:   L  Dna  Sio^  titolò:  De  Monarchia  Roma 

ria  degP Imperatóri  ^Oriente  Pagana  fectmdum   conccfdiam 

da   Cofiantino    il  Grande  firn  tnterSS.Frophetas  Danielem& 

alla  prtfa   dì    Cojìantinopoti  ,  Joannem  :  eonfequens  hijìoria  a 

Tyrnau  1744  in  f.  in  latino,  Monarchiét  conditorìbus  J*fq^^ 


ornata  di  figure  e  di  meda- 
glie, ir.  Iftorìa  degV  Impera^ 
tori  Ottomani  dopo  La  prefadì 
Coftantinàpoli  ,  Tyrnau  1749 
nove  piccioli  volumi .  Il  P. 
Niccolò  Sckmìth  gesuita  faa  con- 
tinuata questa  i'/orìj,  ene  ha 


ad  Urbis  &  Imperi*  rutnam  . 
^cceffit  feries  hifloria ,apoca^ 
lyptica ^LovMÌo  1727  in  »^. 
IL  Prodromus  Danielicus^  fi- 
ve  Novi  Conatus  hiflorici  cri" 
ticì  in  celiberrimas  difficulta^ 

,  _ -      tes  hifloria  Veteris  Teftamentì^ 

publicati  due  voi,  in  f.  ij6o  Monarchìarum  Jfid  ec.  ,  ac 
e  176 1.  IH.  Dijfertazìoni  fui  precipua  m  DanieUm  Proph" 
tiuoto^  fui  movimento  de"  corpi  'tam^  Lovanio  17x1  itili» 
e  fulU  caufe  dèi  moto ,  Tyr-  In  queste  due  opere  è  sparsa 
nau  in  S""  .  CxDittribuì  molto  l'erudizione  a  piena  mano  : 
a  perfezionare  il   telescopio  ,      le  sue  ipotesi, che  ivi  si  pro- 


fi  SI  acquistò  celebrità  median 
ti  le  sue  osservazioni  astro- 
nomiche . 

KERKHERDERE  (Gio-. 
vanni  Gherardo),  nato  vèrso 
n  167X  a  Fauqaemont  ,  pie- 
ciola  città  d' Oltre-Mosa  O- 
unde>e  ,  a  due  leghe  da  Ma- 
«richt ,  studiò  la  filosofia  e 
la  teologia  in  Lovanio  ,  in- 
gegnò le  belle- lettere  per  va* 
Jj  anni,  diede  lezioni  di  sto- 
na nel  collegio  delle  Tré- 
Lingue  ,  venne  fatto  storio- 
grafo dell' imperator  Gìufeppe 
1  nel  1708  ,  e  morì  li  16 
marzo  i7?8  .  Erasi  ammo- 
filiato  nel  1719  ,  e  non  ha 
lasciato  figli .  -Vi  sono  di  lui: 
L  Sifiema  ^pocalypticum  ^  Lo- 
vanio 1708  in  12:  ciò  era  a 
V^vs9L  d'un  saggio  di  un'ope- 


pongono  ,  hanno  molta  veri- 
simiglianza  ,  e  spargono  mol- 
ta luce  sopra  le  difficoltà  i- 
storiche  >  cronolpgiche  e  geo- 
grafiche delia  sacra  Scrittara» 
IH.  De  fitu    Paradifi  Terre- 
Jirisj  Lovanio  173 1    in  12  . 
Egli  colloca  il   paradis^o  ler^ 
restre  un  poco  al  di  sopra  di 
Babilonia  ,  prende  pel  Fisone 
il  braccio  occidentale  deìt^Eu- 
frate  sino  alla    imboccatura  9 
e  pel    G^hone    il  braccio  o- 
iientale  del  medesimo  fiume  ^ 
dopo  la  città  di  Cippara  ,  o^ 
Te  frammischiasi  ad  un  brac- 
cio del    Tigri  ,  sino  all'  im- 
boccatura del    medesimo  Ti- 
gri presso    la   città  e  l' isola 
di   Charax  .    Questo  sistema 
differisce  da  quello  di  UezJo^ 
e  forse  gode  la  stessa  proba- 

bi- 


Digitized  by 


by  Google 


26 

bilità  •    KerkherJere 
precedere  a    questo  Trattato 
il  Comtus  novus  de  Cepha  te» 
frehenfo  ,  ove    Sostietie^  ch(e 

)uesro  Cefa  è  diverso  da  S* 
^iitro  4  Trovasi  ancora  in 
questo  volume  uiìa  Disserta*^ 
tione  sul  numero  degli  anni 
lAipiegati  dal  Salvatore  tiell' 
istruire  il  popolo  ^  ed  tin'aU 
tra  intitolata:  DeCephater  cor- 
tupto*  IV.  Grammatica  Lati" 
na^  Lovanio  lyoó  in  t2  di 
117  pagine, nella  qqale  scor- 

f;csi  piò  erudi^^ione ,  che  nel- 
a  maggior  parte  delle  gram^ 
foatiche  anche  voluminose. V. 
Un  gran  numero  di  Foefte  La-^ 
tìne  4  ' 

KKRVILLARS  fGiovad- 
ni  Maria  de  )  ^  gesuita,  nato 
a  Vannes  nel   i6ò8  «   morto 


nel  1745  a  Parigi,  óve  pro- 
fessava la  filosofia  )  aveva  buon 
gusto  e  letteratura.  Di  bivi 
è  una  Traduzione  frantele  aj«* 
sai  buona  de'  Faflt  e  dell'  È- 
lifgie  di  Ovidio  y  Ì724  ,  I72Ó 
é  1742  voi.  j.  in  12  .  Aveva 
travagliato  qualche  tempo  aU 
k  Memorie  di  TrevouJC. 

KESLER  (Andrea), teolo- 
go Luterano  ,  pensionato  da 
Giovanni  Cafimifo  duca  di  Sas- 
sonia,  nacqtie  in  Cobourgnel 

1595  »  e  '"-'^^  °^'  ^^43  i  ì^ 
concetto  di  buon  predicatore, 
e  di  ottimo  coiitroversista.La- 
sciò  una  Filofofia  in  3  vol.in 
S"^,  di  cui  non  parlasi  piìi| 
ed  alcuni  Comenti  su  la  Bii- 


KEt 
ht  fatto     6ia  fn  4^^ 

KETT  CGnglichno),  ca- 
po d' una  ribellione  sotto  O- 
doarJo  vi  re  d' Inghilterra, e- 
ra  figlio  d'  un  conciatore  di 
cuoi,  la  qua!  arte  esercitava 
egli  pure  é  II  suo  spirito  si  e- 
levò  al  disopra  della  suana- 
scita  t  era  sciolto ,  destro ,  fur- 
bo ,  pieno  dì  ardire  é  di  co. 
raggio  •  Essetldosi  me$^o  alla 
testa  del  popolo  di  Nortfoick,  s* 
impadronì  della  città  di  Nor* 
ivckjma  11  duca  dìNorwìckf 
avendo  avuto  ordine  di  mar- 
ciare coatto  di  lui  ,  Io  prese 
e  lo  fece  appiccare  ad  una 
quercia  ^  insieme  con  dieci  de* 
principali  complici  di  tal  rk> 
^bellione  * 

KETTLÉWELL  (  Gio- 
Vanni),  teologo  Anglicano  » 
nato  nella  provincia  di  Yorck, 
morto  di  consanzione  nel  1 69  5^ 
è   conoscinto    nel    suo  paese 


per  molte  opere  ,  di  cui  la 
pìb  celebre  ha  per  titolo:  La 
Mifitre  della  Cri/liana  Mi' 
drenza.  Gl'Inglesi  republica- 
ni  non  trovarono  totalmente 
esatte  queste  misure  ,  poiché 
1^  autore  era  zelante  regalista* 
Egli  aveva  dedicato  il  suo  li- 
bro a  Compton  vescovo  di 
Londra ,  partigiano  dell'  auto- 
rità reale  come  lui  }  ma  poi 
avendo  questo  prelato  cam- 
biato sentimento  >  ed  essendo- 
si  posto  alla  testa  d*  tin  reg- 
^gimento  di  gentiluomini  con- 
tro  ii  loro   (riacipf^  ,  Kettie» 

well 
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KHA 
vdì  fece  toglier    via  la  sua     di  Dio  .   Riportb   una  coni' 


REULEN,  r«^.vA!«  KEO- 

KEYSLER  (Giovati  Gior. 
gio),    nato    a    Thornau  nel 
1689  ,  viaggiò  in  l^rancU)  in 
lo^hìltena ,  negli    Svizzeri  , 
in  Italia  )   in    Olanda  ,  neir 
Alemagna ,  neìT  Ungheria ,  e 
si  (ìece  stillare    da    per  tutto 
per  la  sua  erudizione  •  Fu  tro- 
vato morto  nel  suo  ietto  nel 
1745  neiretà  di  54  anni,  in 
una  terra  spettante  a  M./^r?l• 
ftor£    primo  ministro  dc:l  re 
d'Inghilterra    peli'  elettorato 
di  Hannover  «  Aveva  egli  ac- 
compagnato il  nipote  di  que-* 
sto  signore  ne'  loro    viat^gi  * 
La  R.  società    di    Londra  a-* 
vealo  ascritto  tra^  suoi  mem- 
bri nel    1718  •  L'opera  sua 
principale  fu  publicata  in  Han- 
nover nel   1720  in   8"^,  sorto 
31  titolo  :  ^mìatiitates  fJe^ji 
SeptentrioHales  Ò*  Ccluj'é  Vi 
si  scorge  una  profonda  «cotio- 
scenza  delie  antichità. 

*♦  KHALER  rvvero  ca- 
LFB,  uno  de  .più  famosi  ge- 
nerali de'  Sarpceni  nel  prin- 
cipio del  Maoiiicttanismo  ^  a- 
veva  date  prove  di  valore  an- 
che prima  di  abbracciare  il 
partito  di  Alaometto  nel  629;' 
ma  poscia  in  progresso  si  se- 
gnalò talmente  ,  che  giusta 
la  testimonianza  di  Teofane 
e  di  altri  9  gli  Arabi  gli  die- 
^o  il  soprannouic  di  Spade 


pinta  vittoria  contro  le  trup^ 
pe  dell' imperator  Eraclio  ;  ac- 
compagnò   sempre    Mùonutio 
nelle  sue  spedizioni  militari  » 
e  si  distinse    soprattutto   alla 
presa  della    Mecca  •  Non  fu 
meno  in    considerazione  ,  né 
meno  fortunato  sotto  Abubz" 
ker  successore  di  Mjf^met:o'yt 
si  acquistò   special  meni  e  una 
gloria  immortale    coli'  impact 
dronirsi  nel  6^4  delia  città  di 
Damasco.  Cadde  alquanto  di 
favore  sotto  Otnar  succeda ro 
ad  Abuheker  ,    mentre  g^i  fu 
tolto  il  supremo  comando  dell' 
armata  .  Nientemeno'  non  eb- 
be difficoltà  di  militare  sotto 
gli  altrui  ordini  ^  e  coatinnò 
a  "^e:;nalar%i  in  mòdo,  ch^J  gli 
Arabi  al  di  lui  valore  ed  alla. 
di  lui  fortuna     i  riconobbero 
principalmente  debitori  ditqtt' 
i  prosperi  loro  succes^;!  ,  on- 
de nel    ò}9    si  erano  rendali 
padroni  di  tutta    interaircue 
la  Sina.  Ce'^sò  egli   di  vive- 
re due  anni  dopo;  alcuni  di- 
cono a  Medina  ,  altri  in  K- 
messa.  Gli    autori    Arabi  lo 
commendano  altamente  ,  .non 
solo  pel  suo  valore  ,  ma  an- 
che per  la  sua  moderazione  « 
e  pel  potere  ,  che  sapeva  e- 
sercitare  sopra  se  stesso^  non 
lasciandosi  vincere  né  dalfam^ 
bizione ,  né  dalle  altre  pasiio- 
ni,  che  sogliono  essere  vio- 
lente, massime  ne^  guerrieri  di 
molto  grido.  . 
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KHUNRAT,  f^eJ.  KUK. 

KART. 

KIDDER  (Riccardo),  na- 
to a  Suffolck  ,  dapprima  mi- 
nistro Proresrance  in  Londra, 
poi  canonico  di  Norwich ,  in- 
di  decano   di    Peterborough , 
finalmente  vescovo  di  Baih  e 
di    Weis  ,    restò  scbiaccfato 
nel  proprio  Ietto  insieme  col- 
la sua    moglie  ,  dalla  caduta 
di  un  cammino  rovesciato  da 
un  teraporalaccio  li  26  novem- 
bre .170^.  Questo  preiato  e- 
ra  profondamente  versato  nei* 
la  letteratura  ebraica  e  rabbi- 
nica •    Lasciò  :   I.    Un   dotto 
Comentario'  sul    Pentateuco  , 
COH  alcune  Lettere  contro  G#V 
vanni    le   Clerc  in   2  voi.  in 
8^  •   !!•   Una    Dimojlrazione 
della    Venuta  del    Mejfia^  in 
3  voi.  in  8°  .  in.  Varie  O- 
pere  di  Controverfia .  IV.  De' 
Libri   di    Morale  .    V.  Molti 
Sermoni  ec« 

KIEN,  Ved.  LANU2À. 
I.  KILIAN  (  Cornelio  ), 
nato  nel  Brabante  ,  morto  ifi 
avanzata  età  nel  1607 ,  fu 
pel  corso  di  50  anni  corret- 
tore della  stamperia  di  Plan^ 
tinoj  che  dovette  una  parte 
della  sua  gloria  alla  scrupo- 
lósa attenzione  di  jKi/#tf« .  Ab- 
biamo di  lui  :  L  \ìtC Apologia 
de'  correttori  di  stampa  con- 
tro gli  Autori .  IL  Etymolo^ 
gìcon  lingUa  Teutonica  ^  An- 
versa 1509  in  4°»  III.  Alcu- 
ni Versi  Latini  % 


Krivf 


IL  KILTAN  (  Luea  )  , 
incisore  tedesco ,  fioriva  ver- 
so la  fine  del  xvi  secolo  . 
Maneggiò  il  bulino  con  mol- 
ta intelligenza ,  e  riuscì  prin- 
cipalmente ne'  Ritratti .  La 
sua  famiglia  ha  prodotti  varj 
altri  sog^etti  abili  anch'  essi 
nella  medesima  professione  • 

KIMI^I  (  Davide  ),  rab- 
bino celebre  spagnuolo,  na- 
to verso  la  a\QÙL  del  xri  se- 
calo >  era  figlio  di  Giuseppe  e 
fratello  di  Mosi  Kimki  fa- 
mosi anch'essi  nella Uorona- 
\zione.  Fu  eletto  arbitro  nel 
1232  per  la  contesa  insorta 
tra  le  Sinagoghe  di  Spagna  e 
quelle  di  Francia  in  propo- 
sito de' libri  di  Maimonide  • 
Si  acquistò  gran  ripDtai:ione 
colla  sua  scienza  e  colie  sue 
opere,  e  morì  in  età  decre- 
pita circa  il  i24fO.  Di  tutt'  { 
grammatici  Ebrei,  egli  uni- 
tamente a  Giuda  Chiug  è 
stato  il  piti  Seguito  ,  anche 
tra  i  Cristiani,  i  quali,  può 
quasi  dirsi,  che  non  abbiano 
composto  i  loro  Dizionari  e 
le  loro  versioni  delia  Bibbia, 
se  non  su  i  libri  di  questo 
dotto  rabbino.  Stimansi  par- 
ticolarmente il  suo  metodo  ^ 
la  nettezza  e  l'energia  del 
suo  stile  i  e  gli  stessi  Ebrei 
moderni  lo  preferiscono  essi 
pure  a  tutti  li  grammatici  * 
Si  é  renduto  •  illustre  Kimki 
mercé  varie  opere  :  I.  Una 
Grammatica  Ebraica  intitolata 

Mi- 
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nezia   1545    in    8%   Leyden 
16 ji  in   12.  Questa  è  quella 
grammatica  ,  che  ha  servito 
di  modello  a  tutte  le    gram- 
matiche  ebraiche  .     IL    Un 
libro   delle  Radici  Ebraiche  , 
1555  in  8*>    ovvero  infrsen- 
2a   data  .    III.    Dièiionarium 
Thalmudicum  j  Venezia  1506 
in  f.  IV.  Varj  Cementi  su  i 
Salmi,  su  i  Profeti,   e  sulla 
niaggior    part^  degli  altri  li- 
bri deir  antico  Testamento  , 
impressi ,  almeno  la  più  coo- 
siderevol  parte,  nelle  grandi 
liiòùie  di  Venezia    e  di  Ba- 
silea, Non   vi  si   sono   però 
inseriti  i  suoi  Cementar/  su  i 
Spalmi ,  i  quali  trovansi  stam- 
pati  separatamente  in   Ger- 
mania.  Don  Janvier   Bene-^ 
dettino  di  San  Mauro  ne  ha 
data  una    Versione   latina  , 
1660  in  40.    Tali    Coment i  , 
non  mepo  che  tutti  gli  altri 
di  quest'illustre  rabbino  ,  so- 
no ciò ,  che  i  Giudei  hanno 
prodotto  di  meglio   e  di  più 
ragionevole  intorno  la  S.Scrit-: 
tura.  Gentbrardo    ha    tradotti 
i  di  lui  Argomenti    contro    i 
Cristiani  ,  1566  in  8*>,    ne^ 
quali  per  aitilo  egli    mostra 
fissai  meno   fmimosità  ,   che 
gli  altri  scrittori    di   sua  ns^- 
xione, 
KING  ,  VeJ.  CHTNG , 
I.  KING   (   Giovanni  )  , 
Dato  a  Warnhall   in    Inghil- 
terra, divenne  coppellarlo  del»' 


la  regina    Elt/a6etta  y   predi- 
catore del  re  Giacomo ,  deca- 
no della  chiesa    di  Cristo  in 
Oxford  e  vice-cancelliere    di 
queir  università  ,  e  finalmen- 
te vescovo  di  Londra.   Morì 
nel  ió2r,universalmente  com- 
pianto pel  suo  sapere,  perla 
sua  carità   e   pel  suo   zelo  .* 
«nche  da  vescQvo  non  lascia-- 
va  di  predicare*  ogni    dome- 
nica, quando  non  era   vera- 
mente impedito*  Lasciò  mol- 
te opere    in  inglese,   tra    le 
quali   si    distinguono    i  Aioi 
Cementi  sopra  Giona  ^  eisupi 
Sermoni  • 

IL  KING  (  Enrico  ),fi. 
glio    del    precedente ,    morto 
nel    1Ò69,   vescovo   di    Chi- 
chestar,   lasciò  diverse  opere 
in  inglese  ed   in  latino,   ra 
prosa    ed  in  versi  •    Le   mi- 
gliori sono    le  sue  Prediche  , 
una  Spiegazione  deW  Orazione 
Dominicale  y   ed    una    Tradita 
zione  de' Salmi. 

III.  KING  (Guglielmo), 
nato  in'Amraim  di  un^anti^ 
ca  famiglia  di  Scozia,  prese 
lezioni  di  filosofia  e  di  storia 
sotto  il  famoso  Dodwello.   Il 
dottore     Parker    arcivescovo 
di  Toam    (  sede    vescovile  9 
che  poi  -è  stata    trasferita   a 
Gallovai  ),  informato  dei  di 
lui  sapere  e  della  di  lui  mo- 
rigeratezza,   gli  procurò  di- 
versi impieghi ,  ed  in  fine  il 
decanato  di  Dublino  nel  i<588. 
Ki»£9  poco  favorevole  al  par- 
^  tito 
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tito  del  re  Gwomù ,  dimo-  di  lungl^e  not<p ,  nelle  quali 
strò  troppo  apertamente  il  pretende  di  confutare  le  ob- 
biezioni, che  Bayle  «e  LeìA- 
nlzio  aveano  fatte  contro  que- 
sto trattato  •  IV.  Varj  Scrit-- 
ti  Polemici*  V.  Diversi  Ser- 
moni ,  &c, 

IV,  KING  (Guglieltno), 
nato  in  Londra  da  una  illu 
stre  famiglia  originaria  pro- 
vinciale, dotto  giureconsulto, 
e  faceto  scrittore  Inglese  nel 
prossimo  passato  secoto.  La 
regina  yJfnna  lo  fece  suo  se- 
gretario ,  e  lo  mandò  a  J  ac- 
cooipai^tare  il  conte  di  Pem^ 
iro(k  in  frlanda  .  Avrebbe 
potuto  aJrricchirsi ,  mercè  gì' 


suo  attaccamento  agi' ii^^teres- 
si  di  G«^//^Aw?.  Venne  quin- 
di posto  in  prigione  ;  ma  de- 
tronizzato che  fu  il  suocero 
dal  genero ,  egli  non  solo  ot- 
tjenne  la  libertà,  ma  di  più 
venne  promosso  al  vescovato 
di  Derby,  indi  all'arcive- 
scovato di  Dublino  .  Non 
inancò  a.  questo  prelato ,  che 
di  essere  cattolico.  Sebbene 
impegnato  nesjli  errori  del 
Protestantismo,  ebbe  tutte  le 
vìrti^ ,  che  vengono  ispirate 
dalla  nostra  religione  a  chi 
ne  siegue  con  vero  impegno 


e  sincerità  di  cuore    le   sane      importaci  impieghi ,    eh'  e 
massime,  la  carità  cioè,    la      sercitò  in  questo  paes?;    ma 


beneficenza,  la  dolcezza,  la 
moderazione,  il  disinteresse. 
Morì  nel  1729  di  79  anni  , 
senz'  avere  giammai  voluto , 
ammogliarsi.  Le  sue  opere 
sono  :  I     Lo  stato    de^  Prote-^ 


amò  meglio  ritornare  in  In- 
ghilterra ,  per  coltivare  le 
scienze  e  la  letteratura.  Pas- 
sava per  giusto  ed  eccellente 
giudice;  ed  era  nel  tempo 
stesso  pio ,   anzi  dedito   a! la 


ftaiiti  (T Irlanda  sotto   il  regno      divozione.    Pure  né   lo  stu 

det  re  Gwowo^  Londra  1692      dio,  né    le  occupazioni   del 

in   4°  :  ©pera    decantata    dal      tribunale ,  né    la    divozione 


famoso  Gilberto  Burnet  y  ma 
the  venne  confutata  da  M, 
Lesi i e..  IL  Discorso  -intorno  le 
invsmicni  de''  Romani  nel  culto 
di  Dio ,  ristampato  più  vol- 
te.. III.  Un  Trattato  latino 
Db  Origine  Malij  impresso  a 
Londra  1725  in  12,  e  tra- 
dotto in  inglese  da  Edmondo 
law  ,  1731  in  4""  e  1752 
voi.  2  in  8°.  Il  traduttore 
h^  caricata,  la.  3ua    visione 


affievolirono  punto  il  di  lui 
carattere  naturalmente  ame- 
no e  gsljo  :  egli  eri^^  aman- 
tissimo di  dire  ed  asfeoltare 
facezie.  Morì  nel  17 12,  e 
fu  sotterrato  nella  badra  di 
Westmingter.  Lasciò  un  gran 
numero  di  Scritti  ,  ne'  quali 
condisce  la  dottrina  e  1'  eru- 
dizione con  sali  e  lepidezze. 
Le  sue  Rifieffimi  sul  libro  di 
M*  Molesworth  intorno  la  Da- 
rli- 
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otmarca,  LenèNi  1894  ia  8%     siastiche 
incontrarono    molto  aggradi- 
mento ,  ^   $ono  state  anche 
tradotte  in  francese  « 

*  V.  KING  (  Pietro  )  , 
«no  de' più  ^egli  spiriti, che 
fiorissero  in  Inghilterra  al 
suo  tempo  ,  discendeva  da  u« 
Da  huon^^  famiglia  della  prò* 
vincia  di  Sommerset  »  Nac- 
que in  Excester  nel  Oevon'^ 
shire  l'anno  1Ó59  ,  e  fu  di- 
scepolo ed  intimo  amico  del 
celebre  Luke ,  che  gli  lasciò 
la  nKtà  della  sua  biblioteca» 
Kins  passò  a  studiare  per 
qualche  tempo  in  Olanda,  e 
si  applicò  poi  con  indicibile 
ardore  alla  giureprgdenza  « 
la  breve  i  suoi  talenti  e  la 
sua  applicazione  gli  fecero 
acquistare  molta  capacità  ne- 
gli affari  ed  un  grido  consi-r 
derevole  nel  parlamenio .  Fu 
innalzato  per  gradi  alle  pri* 
Xfìs  cariche  ,  e  divenne  nel 
{715  barone  di  Ockham  e< 
pan-c^celliere  d'  Inghilter- 
ra. In  ogni  suo  impiego  sod« 
disfece  alle  sue  incombenze 
con  esattezza  e  con  univer- 
sale applauso ,  Nel  novembre 
1751  rinunzia  spontaneamen* 
te  i  sigilli  »  per  ritirarsi  a 
vivere  tranquillamente  in  ri^ 
(OSO  ad  Ockam  nel  Surrey  , 
ove  morì  paralitico  nel  z% 
luglio  1734  ^^  77  *""^  •  ^- 
ra  molto  versato  ,  non  solo 
nelle  leggi ,  ma  anche  ttella 
storia  e  nelle  anticiùtà  ecde- 
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laisctò  due  opere 

stimate ,  specialmente  da^  suoi 
nazionali  >  La  prima  ha  per 
titolo;  Ricerche  fulU  coji  tu^ 
2j0n€  ,  h  di/ciplina  e  /'  uniti 
dei  culto  della  primnìv^Ch'e-^ 
fa  ni  tri  primi  fecoli  ,  fcdel-- 
mente  efiratta  dalle  Opere  ^c he 
eì  relìang  di  t^uel  tempQ ^Lon^ 
dra  léyi  in  i(%  La  $econd^ 
intitolata*  Storia  del  JimboU 
de^^h  /ipoftoli  y  con  rifleffini 
critich  /opra  i  /noi  differenti 
articoli^  Londra  1701  m  i\ 
Tra  le  Lettere  di  varj  nr^Q^ 
menti  publicate  da  M.  £/yff 
Londra  1Ó98  in  8\  ve  ne 
^no  molte  ancliediM.iiCi'>i;* 
Tutte  le  accennate  ppere  99^ 
PO  in  inglese  • 

KIPPINGC  Enrica), ii:;^^ 
pingius^  letterato  Luterano  • 
nato  a  Rostock  ,  morì  nel 
1Ò7S  soctx>-rettore  del  colle- 
gio di  0reo>a«  £*  conosciuto 
per  varie  opere  »  di  cui  le 
principali  sono  :  I.  Un  sup^  • 
plementa  alla  Storia  di  Gio- 
vanni Pappa  •  IL  Un  Tratta- 
to delle  Antichità  Romane  , 
in  latino  ,  Leiden  1713  iti 
%\  III.  Un  altro  intorno  le 
Opere  della  Creasuone^  Francfort 
1676  in4, IV. Molte  J5/JJ>r- 
tazioni  j  ovvero  E/ercitazionì 
circ^  il  vecchio  ed  il  nuovo 
Testamento  »  &c, 
KIRCK,  fW.iCfRK«t.  ' 
KIRCH  (  Cbrist-Fried  • 
Cri$tiano-Federico)»astronomQ 
4eUa  R.societìì  dcUe  scienze  di 

Ber- 
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Berlino,  corrispotìdente  dell*  fnugna  lucts^  &  timha^  Ro- 
ma 164Z  voi.  2  in  f.  Ili* 
Primitia  Gnomonica  Catoptrì^ 


accademia  di  Parigi ,  acqui- 
stò gran  riputazione  agli  Os- 
servatóri di  D^nzicaedifi^er^ 
lino,  e  mori  in  questa  ulti^ 
ma  città  li  9  marzo  1540  di 
46  anni  p  Goffredo  Kirk  suo 
padre  ,  e  Maria  Margh^rka 
Winckelmann  sua  madre,  si 
erano  acquistata  fama  mercè 
le  loro  osservazioni  celesti  » 
Questa  famiglia  manteneva 
un  commercio  di  erudizione 
astronomica  in  tutte  le  parti 
dell'Europa  y  e  sono  stima^ 
buissime  le  opere,  che  di  lei 
ci  restano  in  questo  genere» 
*  I.K|RKER(  Atanasio), 
gesuita  di  Fulda  ,  buon  ma-^ 
tematico  ^  profondo  erudito, 
era  publicp  professore  in  Wir-, 
tzbourg  nella  Franconia,  al-^ 
lorchè  gli  Svedesi  colle  loro 
armi  turbarono  il  riposo ,  di 
cui  godeva.  Si  ritirS  egli  in 
Francia,  ey'ebbe  delle  con- 
tese col.  P.  Maignan  (  l^eg^ 
gafi  questa  parola  )  i  passò 
indi  in  Avignone ,  e  di  là  a 
•  Roma ,  ove ,  morì  nel  1680 
di  79  anni  .J^on  cessò  di  scri- 
vere che  cessando  di  vivere, 
I  principali  frutti  della  sua 
laboriosa  e  feconda  penna  so- 
pò  :  I.  M^gn^s  ,  Jive  de  arte 
magnetica  Opus  tripartitum  j 
Roma  1641  in  4^:  opera ,  che 
da  esso  venne  poi  accresciu* 
ta,  e  riprodotta  sotto  Unto- 
lo di  Pralufnmes  Magnetica  , 
Roma   i6;4  io  f.    II«    ^ra 


ca ,  in  4'\  IV.  Mufurgta  «- 
niversalisyfeu  Ars  magna  con-- 
soni  t^  dijfoni^  1650  voi.  i 
in  f.  fig.  V,  OMi/cus  Pam- 
philìusy  1Ó50  in  f.  VI.  Obe^ 
lifcus  JÈgyptiacus  ,  in  f.  VII. 
(Èdipus  jÈgypiacus  ,  Roma 
1652  e  1653  toipi  4  in  f. 
Questo  libro  ,  che  è  raro  » 
contiene  la  spiegazione  d'un 
gran  numero  di  geroglifici  \ 
ma  spiegazione  ^le  ,  quale 
può  aspettarsi  da  un  pomo 
dotto,  che  aveva  una  manie* 
ra  di  vedere  tutta  sua  parti- 
colare .  Vili,  Iter  extaticum 
coelejìey  $ive  Mundi  opiftcium 
quo  Cali  ,  syderumque  natura^ 
vires ,  C3^  Jìruliura  exponuntur\ 
Roma  1656  in  4^  Diede  nel- 
i'  anno  seguente  ,  pure  in  4"^, 
l'  Iter  extaticum  terreflre  ,  in 
cui  descrive  la  struttura  del 
•globo  terrestre.  IX.  Mundut 
jititerraneusy  Am^terdtm  1Ò78 
tom.  2  in  fv  fig.  ,  poco  co- 
mune. X.  China  illuftrata  , 
Amsterdam  16^7  }nf.  Stru- 
vio  ne  dà  il  seguente  giudi* 
zio  :  —  Kirkeri  China  efi  ve* 
fa  auHcris  phantafìa  ;  fic  au* 
tem  fudfcatur^  eo  quod  Patres 
]tfuitay  nuptr  re  duce  s  ,  faEìa 
pietà qt^e  in  ilio  libro  ìmpro^ 
bent  .  —  Lo  stesso  libro  è 
stato  tradotto  in  francese  da 
^  Mquìi  1670  in  f.  ,  sotto 
questo  titolo  :  La  Cina  d"  A* 

ta- 
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tanasio  Kirker  ìlhflrata  mer- 
cè molti  monumenti  così  facri^ 
tome  profani^  ed  una  quantità 
di  ftarche  della  natura  e  del^ 
l'arte^  con  un  Dizionario  C/- 
vtfe  e  Francese i^  X I .  jlrca  Noè^ 
in  f.  con  fig.  XII.  Turris 
Babele  Amsterdam  1Ò79  in 
f.  fig.!  produzione  non  sì  fa- 
cile a  trovarsi ,  e  veramente 
singolare,  in  cui  tratta  del- 
la costruzione  delia  Torre  di 
Babilonia,  e  della  dispersio- 
ne de'  popoli  •  XIIL  Phonur- 
già  nova^  de  prodi  giojls  fonO" 
rum  effeiiibus  ,  ^  sermaeina* 
itone  per  machìnas  sono  anima*' 
tas  ,  1^75  in  f.  XIV.  jiri 
fctendicomhinatoxta  ovvero  Ars 
magna  fctendì  y  i6éi)  in  f.  o- 
pera  più  sottile  che  utile  , 
piena  di  penose  combinazio- 
ni e  di  speculazioni  tecniche, 
meno  atte  ad  erudire  che  a 
far  prenderle  disgusto  delle 
scienze  •  XV»  Polygraphia  , 
seu  Artìfictum  Linguarum  , 
quo  cum  omnibus  totius  mundi 
populis  poterit  quìs  correspoti" 
dere^  1663  in  f.  XVI.  Scru^ 
tinium  Phyfii^'Medieum  con- 
tagio fa  /«/i-,  Lipsia  1671  con 
una  prefazione  di  Langio  • 
Questo  è  un  trattato  intorno 
la  peste ,  molto  utile  e  scrit- 
to bene .  X  VII. ,  Mundus  Ma-' 
gnes^  in  4""  ,  ove  scorgesi  l' 
idea  deJr  attrazione  univer- 
sale .  XVIII.  Magia  Cato- 
pirica  ,  nella  quale  trovansi 
gli  .specchi  di  Archimede  e  di 


M.  de  Buffon  .  Non  è  que- 
sta la  sola  idea ,  eh'  egli  ab- 
bia somministrata  ai  fisici 
moderni  ^  anzi  "ha^aperta  la 
via  a  molte  5perienze  fatte 
indi  dopo  di  lui .  La  sua  di- 
sgrazia era  di  mischiare  ad 
opinioni  vere  i  pregiudizi  del 
suo  secolo  ,  ovvero  fenome- 
ni singolari ,  che  gli  veniva- 
no suggeriti  dalla  sua  fanta- 
sia .  XIX.  LATIUM  ,  idest 
Nova  &  parallela  Latii  tum 
veteris ,  tum  nevi  Defcriptio  , 
Amsterdam  lóji  in  f.  fig. 
opera  erudita  ,  e  che  gli  è 
costata  molte  indagini  \  ma 
più  euriosa  che  esatta  •  XX. 
Diatriba  de  prodigtofis  Cruci-' 
bus  ,  qua  tam  fupra  vejìesho^ 
minum  ,  quam  res  alias  ,  non 
pridem  pojì  ultimum  tncendtum 
Vefuvii  Montis  Neapoli  com- 
faruerunty  in  4°  con, fig, sen- 
za veruna' data  :  libro  piut- 
tosto raro.  XXI.  Romani  CoU 
legii  S,  Jesu  Mufaum ,  Am- 
sterdam 11678  in  f.  figk  A. 
S desto  Museo  aggiun^  poi 
P.  Kirker  il  proprio  gabi- 
netto,  ricco  d' un  considere- 
vole numero  di)  antichità  , 
macchine  ed  altre  rarità  d^ 
esso  raccolte  ,  delle  quali  pu- 
blicò  una  dettagliata  Descri- 
zione il  P.  Filippo  Bonannì 
della  stessa  Compagnia  >  Ro- 
ma 170»/  in  f,  M.  Battara 
ha  data  nel  1774  una  nuova 
descrizione  de'  pezzi  relativi 
alla  Storia  Naturale  •  XX II, 
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PhysìologÌ0  E^cperimentafis  ec, 
Arpste.djim  per  Janssen  1680 
in  f.  XXill.  Sph/^tc  MjfL- 
Ji0g(>g0  ,  ift4  Diatriba  tiie- 
roglyphira  de  Mumits  &c»  , 
Am  terdam  ié;<$  in  f,  fig, 
XXIV,  .Varie  Lettere^  im- 
presse in  Augusta  nel  i6«4, 
insieme  colla  sua  Vita  scru- 
ta da  esso  ^ede$imo  .  Di 
queste  ed  alire  opere,  le  qua- 
li sembra  quasi  impossibile, 
che  sien>j  compilate  da  un 
sol  uomo  ,  in  materie  poi 
anche  piene  di  tante  faticosa 
ricerche,  può  vedersi  il  distin- 
to Catalogo  unito  all' accen- 
nata Descrizione  del  Museo 
Rumano.  I  libri  4.el  P»  Kir- 
ì^er  pochi  eccettuati ,  sqno  in 
'gran  parj^  pieni  di  soeni,  e 
di  quella  erudizione  1  la  qua- 
le è  di  poco  uso.  Il  buon* 
pomo  era  un  poop  visionario, 
€  Riccardo  Srnon  lo  parago-» 
Da  a  Fosteln  Era  contento  , 
purché  ammassasse  cose  sin- 
golari,  poco  impprtan4ogli, 
che  fossero  utili  e  piacevoli. 
Tutto  ciò  ,  che  portava  la 
div:sa  deir  antichità,  era  di- 
vano ai  di  Ini  occhi  ^  Que« 
$ta  manìa  lo  espose  a  quaU 
che  burla  non  indifferente  « 
Alcuni  giovinott!»  per  quan- 
to dicesi  ^*  avendo  disegnato 
di  divertirsi  a  di  lui  spese  y 
fecero  incidere  sopra  un  sas- 
so informe  alcune  figure  ^  a 
capriccio,  e  sotterrarono  que- 
lla pietra  in  un  luogo ,  dove 
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sapevano  ,  che  avevano  da 
farsi   in  brieve  degli   scava* 
menti  per  innalzarvi  una  tab-^ 
brica.    Così  in  etfetto   segui 
dopo'non  molto  tempo, vea* 
ne  trovato  il  marmo,  e  re- 
cato al  P.  Ki^ker^  come  una 
cosa  meravigliosa,   U  erudi- 
to, fuori  di  se  per  la  gioja, 
travagliò    allora   con   ardore 
ad  indagar  la  spiegazione  de' 
caratteri ,  che  ivi  erano  scoU 
piti ,  e  dopo  molta  applica* 
zione  pervenne  finalmente  a 
dar  loro  il  più  bel  senso  4eÌ 
mondo .    Mewkenio   racconta 
del    medesitno    gesuita   una 
storiella,   che   non    è   meno 
piacevole.  Un  amico  diqu&» 
(to  religioso   gli  presenta)  un 
foglio  di  carta   della  Cina  ^. 
suli  quale   aveva  scritti   de 
caratteri  ,    che  al   P,  K>  ker 
parvero  dappirima  affatto  igno* 
ti ,  Doj)o  molte  veglie  iiiuch» 
li  e  fatiche  gittate  al  vento» 
un  giorno  quel  meidesimo  a« 
micQ  portossi    a  far  la  con*^ 
fessione  della  sua  icppostura. 
al  buon  padre  ;  ed  avendb 
tosto  presentata  questa  carta 
misteriosa    allo  specchio ,    il 
dotto    gesuita   vi   riconobbe 
agevolmente  altrettanti  carat«^ 
tert  Lombardi  ^  i  quali   noa 
per  akro  aveanlo  tanto    icn* 
baraz'Kito^  se  non  perchè  era^ 
no  scritti  al  rovescio, 

II,  KIRKER  (Giovanni), 
teologo^  pubiicò  nel  1646  ia 
latino  i  MoSivi  della  sua  con^ 
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wrsioTji  dal  Luteranismo- alla 
religione  Cattolica.  I  Lute- 
rani fecero  diverse  risposte  , 
piene  per  Io  pilli  di  acre  ri- 
sentimento, a  quest' opera  di 
Giovanni  Ki/ker, 

in.  KIRKER  (Corrado), 
teologo  Luterano  di  Augu- 
sta, si  è  renduto  celebre  per 
la  sua  Concordanza  Greca  delP 
antico-Testamento ,  che  fece 
imprimere  a  Francfort  nel  . 
1607  in  2  voi.  in  4°.  Quest' 
opera  pub  servire  di  Dizio^ 
nario  ebraico.  L'autore  metr 
te  prima  i  nomi  ebraici ,  ed 
indi  l'interpretazione  ad  es- 
si data  dai  Settanta,  e  citai 
luoghi  della  Scrittura,  ov' 
essi  trovansi  diversamente  in- 
terpretati •  Il  principale  di- 
fetto di  questa  Concordanza  j 
secondo  Ladvocat ,  è  di  aver 
seguita  l'edizione  di  Alcalà 
di  Hénares ,  in  vece  di  se- 
guir  quella  <)i  Roma,,  ch'*è 
migliore  •  La  Conpprdanza  di 
Trommìo  ha  fatta  cader  di 
concetto  quella  di  Kirker^  e 
con  ragione  le  viene  preferi- 

*  I.  KIRCHMAN(Gio. 

vanni  )  j  KircAmannus  ^  nato 
in  Lucca  nel  157  5,  dopo  a  ve- 
re studiato  in  varie  città  deli' 
Alemagna  ,  fu  incaricato  di 
condurre  a  far  un  giro  per 
la  Francia  e  per  l' Italia  il 
figlio  d'un  ricco  borgoma- 
stro. Ritornato  in  Germania, 
venne  fatto  publico  professo- 
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re 'dì  poesia  in  Rostoch   nel 
lóoz,  indi  rettore  della  uni- 
versità di  Lubeccà  nel  i^i?. , 
Si  fece  molto  considerare  nel- 
l'esercizio   di  questo    impie- 
go ,  in  cui  continuò  lodevol- 
mente  sino    alla    sua    morte 
accaduta  nel  1643  li  20  mar- 
zo in  età  di  68  anni.   Oltre 
diverse  opere   in   materia    di 
gramiTiaiica  e  di  filosofia ,  ne 
lasciò  dge  in  materia  di  eru- 
dizione ,  che  gli  hanno  aqui- 
stata  gran  fama:   I.  De  F«- 
ner'tbus    Rjniamrum ,   Leydeii 
1Ó72    in    12  :    trattato  assai 
dótto,  che,    oltre    la   stima 
de' letterati ,  gli  procacciò ,un 
ricco  matrimonio. IL  Dejin- 
nulìs  Itber  singularis  ,  Lubec- 
cà idij  in  8<',eLeydlniò72 
in  12:  libro,  che  dal  Testo 
Francese  viene  chiamato  pia 
curioso  che  utile  ^    ma   che  in 
effetto    nel  suo    genere,  per 
gli  amatori    di  erudizione    e 
delle  antichità   non    è    meno 
profittevole  del  precedente,  e 
di  tanti  altri  de' migliori   di 
tale  sfera. 

ILKIRCHMAN  (  N....  ), 
professore  di  fisica  a  Pietro- 
burgo, è  divenuto  celebre  per 
le  sue  sperienze  sulla  materia 
elettrica  ,  e  pel  genere  di 
morte,  che  terminò  i  suoi 
giorni  li  6  agosto  1753.  A- 
veva  eretto  un  conduttore  per 
travviare  il  fulmine:  un  glo- 
bo di  fuoco,  il  quale  ne  uscì 
nel  momento  ,  che  vi  si  av- 
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vicinava,  gli  bruciò  la  testa*  in 
Dopo  quest'epoca  alcuni  fi- 
sici hanno  pensato  ,  che  i 
conduttori  non  fossero  sem- 
pse  un  preservativo  contro  il 
fuoco  del  cielo  ♦  Un  Ì?oeta 
latino  ha  fatto  a  Kirchman  il 
seguente  epitafìo  ad  imita- 
zióne di  Virgilio  nel  6  lil^ro 
dell'Eneide: 

Vidi  &  crudelesdanternSalr 
mcnea  panas 

Dum  jUmmas  Jùvìs  j&fa' 
nitus  non  curat  Olympì  ^ 

Demens ,  qi^ì  nimòos ,  ac  ir? 
ritaòif^  fulnien 

Jgtiiferis  jilìs ,  fmoque   la- 
cessit  acuto  • 

jit  Pater. Qrnntpjotens    denui 
imer  nubila  telum 

Contorsit  (  non  ille  hves  4$ 
culmine  teBi 

ScìntilUs  ) ,  raptumquc  in^^ 
mani  turbhe  volvit . 

KIRCHMAYER  C  Gio;. 
pio  Gasparo  ) ,  professore  in 
Wittemberga  e  membro  del- 
le regie  società  di  Londra  e 
di  Vienna,  nacque  ad  Ujj- 
seinheim  in  Francopia  l^an- 
iio  IÓJI5,  e  morì  n?l  1700  di 
^5  anni, dopo  aver  publicatp 
jpiolte  opere  di  erudizione  e 
di  fisica  •  Le  principali  sono, 
I.  Vari  Comenti  sopra  Corne- 
lio Nipóte ,  sopra  T^f^ffo  ed 
altri  libri  classici,  ILDiverr 
se  Orazioni  e  Poetiche  com" 
poJÌTJoni.  IIL  De  corallo  y  bai' 
samo^  &  sacckaroy  \66i  in 
4°,  lY»    Df  TrMis^    1Ó9Z 


4® ,  V.  Difputationes  Zoq>^ 
logica  de  Bajilisco ,  Unìcorm , 
Pba,n!ce ,  Behemoth ,  &  Le-. 
viatan  y  Bracone  ,  ì;(c  ylranea 
&^.  Jc^n^  1^36  in  4%  VI. 
Pathohgia  vetus  O*  nova  Vii, 
Philosophia  niet  alloca .  V  H I, 
Inflitutiones  Metallica  ^  &c. 

r^4. 


(  Gio- 

teologo 
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KIRCHjMAYER 

^lAOGEORGE  • 

KIRCHiMEV^R 
vanni  Sigismondo  ) , 
Protestante  ^  nato  in 
dorf  neirHassia  Tarino  ^4574, 

J>rofessore  di  filosofij^  e  di  teo- 
ogia  in  JViarpurgo,  mori  nel 
1749  dì  65  anni  .  Di  lui  vi 
sonp  :  I.  Molte  Diffextazionì 
accademiche .  IL  Uji  Tratta^ 
to  latino  contro  gli  Entujiafli^ 
pfr  provare ,  che  runico  prin- 
cipio della  Fede  è  la  parola 
dì  Dio,I  Protestani  ne  fan- 
|io  conto  ;m^  i  suoi  principe 
potrebbero  servir  a  giustifica- 
re i  Socipiani ,  e  qua^i  tutti 
gli  Eretici^  ' 

K^IRKE,  colonnello  d'un 
reggimento  inglese  «  si  segna- 
lò sotto  il  r^gnp  di  Giacoma 
il ,  mercè  varie  crudeltà  seq- 
^a  esempiq  •  Ventre  impiega- 
to ^  perseguitare  i  ribelli,  cV 
^rano  entrati  a  parte  nel  1685 
della  congiura  del  duca  di 
Montniouth  ,  e  sqddisfece  a 
questa  incombenza  colla  bar« 
barie  d'un  sold^tto  di  fortuna^ 
ch'era  vissuto  lungo  tempo 
tra  i  Mori .  Entrando  in  una. 
^ittà^  fece  condurre  alla  for— 
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Gà  ì9  abitanti  •  Indi  forman- 
dosi un  trastutlo  della  sua  cru^ 
deità  ,  ne  fece  giustizjare  mol- 
ti altri ,  mentre    beveva   co' 
suoi  compagni  alla  salute  del 
re  e  della    regina  •  Osservò, 
ihe  ne' momenti    dell'agonia 
le  loro  parole  erano  tteman- 
ti ,  e  tosto  ,    gridando  ,  che 
per   la    loro  danza   vi   voleva 
della  mufica  ,  diede  ordine  in 
effetto,  che  si    facessero  sen- 
tire i  /amburi  e  le   trombe  4 
Gli  venne  in  capò  di  far  op' 
ficcare  tre  .volte  lo  fteffo  uomoj 
per  iflruirfi ydicevK  egli, mer- 
cè questo  bizzarro  sperimen- 
to ;  ed  ogni  volta  gli  dimati- 
dò ,  se  pentivasi  del  suo  mi- 
sfatto. Ma  ostinandosi  questo 
miserabile  a  protestare ,  che , 
malgrado    quanto    aveva  sof- 
ferto ,  era  sempre  disposto  ad 
impegnarsi  nella  stessa  causa, 
Kirke  lo  fece  strangolàre.Nar- 
rasi  di  lui  un  altro  tratto  an- 
cor pih  orribile  .  Una  zitella 
dimandò  in  grazia  la  vita  del 
proprio  fratello ,  gittatidosi  a 
piedi  di  Kirke  atmata  di  tut- 
te le  grazie    della  bellezza  e 
deir  innocenza  piangente  •  Il 
tiranno ,  sentendo   infiammar- 
si le  sue  brame ,  promise  quan- 
to ella    chiedeva  ,    ma  sotto 
ben  dure  condizioni  ;  e  que- 
sta tenera  sorella  lasciò  indor- 
si a  cedere  alla  dura   necessi- 
tà, che  veni  vale  imposta,  L*' 
«mpio   peggior    d'  una  tigre  i 
dcypo  aver  passata  fion  lei  la 


notte,  le  fece  mirare  tiellà 
mattina  seguente  il  di  lei  fra- 
tello i  il  caro  tìbbiétto  ,  cui 
aveva  sacrificata  la  pròpria 
virtii,  appeso  ad  una  forca  « 
che  segretamente  avea  fatti 
innalzare.  Restò  ella  compre- 
sa da  tale  rabbia  e  dispera-* 
zione ,  che  andò  fuot  di  sen-^ 
tìmentijnè  si  riebbe  malpiòi 
Non  si  sa  Ìii  qual  guisa  ter-' 
minasse  questo  mostro  la  sua 
detestabile  vita.Pif<i/.bAiN» 

LKIRSTENIO  (Pietro)^ 
dotto  medico  nato  in  Bresla- 
via  nel  15^7»  ebbe  la  dire- 
zione de*  collegi  di  questa  cit- 
tà, dopo  acquistate  vaste  co- 
gnizioni collo  studio  delld 
lingue  dótte  e  mercè  i  suoi 
viaggi  in  tutte  le  parti  dell* 
Europa .  Fece  uno  studio  par- 
ticolare su  i  libri  di  Avìcen"^ 
fia  e  di  altri  celebri  medici 
Arabi:  studio, al  quale  fu  iti- 
ct)raggiato  dà  Scalìgero  e  di 
Cafaubono  ,  che  giudicarono  ^ 
poter  risultarne  un  granbene» 
alla  republica  letterària*  Veg- 
gendò  kirflenìo ,  che  T  acceii-^ 
nàto  suo  impiego  di  direttore 
de' collegi  e  delle  Scuòle  rn- 
bavagli  troppo  tèmpo,  ne  fe- 
ce la  rinuntia,si  consecrò iiì-< 
tera ménte  all'  esercizio  della 
hiedicitia,e  si  ritirò  in  Prus- 
sia colla  sua  famiglia.  Il  can- 
cellière Oxénftìern^  avendola 
imparato  a  conoscercelo  con- 
dusse seco  nella  Svezia! ,  e  gli 
procurò  la  cattedra  di  jrofes- 
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sere  di  medicina  nell'univer- 
sità di  Upsal  ,  ov'  egli  mori 
li  5  aprile  1Ò40  di  ó^  anni. 
L*  assidua  sua  applicazione  a- 
veagli  accelerata  la  vecchia- 
ja,  ed  era  già  molto  affievo- 
lito^ allorché  passjb  inlsvezia^ 
Kel  suo  epitafio  dicesi  ,  che 
fapeva  26  Lingue:  pub  darsi 
che  cosi  fosse  -,  ma  non  do- 
veva certamente  saperle  a  per- 
fezione f  come  la  propria  na- 
tia .  Sono  rimaste  di  lui  mol« 
te  opere ,  tra  le  quali  si  di- 
stinguono :  I»  Un  Trattato 
deUyfo  e  deir  abufo  della  Me- 
dicìnaj  in  latino  ,  Francfort 
16 IO  in  Z^XIJ  quattro  Evan- 
gelifti  tratti  da  un  antico  Ma- 
nofcritto  Arabo  j  Francfort  1609 
in  f.  IIL  Note  fui  Vangelo  di 
^•Matteo,  confrontato  fopra  ì 
tefìi  arabo  jfiriaco ,  egizio  ,^re- 
€0  e  latino  .  Breslavia  16 12 
in  f 

II.  KIRSTENIO  (Gior- 
gio), abile  medico  e  dotto 
naturah'sta ,  nato  a  Stettin  nel 
Ì615,  fece  per  lungo  tempo 
e  con  applauso  frequenti  e- 
sercitazioni  publiche  su  la  fi- 
sica y  la  medicina  ,  la  botani- 
ca ,  la  notomia  ec.  Si  fa  con- 
'  to  specialmente  delle  sue  JE- 
xercitationes  P hytophilologica  , 
iStettino  1Ò51  in  4°.  Morì 
nel  1660  di  47  anni . 

**ni.KIRSTENIO  (Mi- 
chele), altro  illustre  medico 
nel  secolo  xvri  ,  nacque  nel 
télo  a  Bern  o  Beròna  ,  pic- 


KIR 


ciola  città  delia  Mora via.Stii^ 
dio  in  varie  città  di  que'con- 
torni,    e  si  distinse  pe^  suoi 
progressi  non  solo   nella  filo- 
sofìa   e.  nella   medicina  ,  ma 
anche  nelle  belle-lettere  e  nel- 
la poesia.  In  età  di  22  anni» 
trovandosi  a  Stettin,  publicò 
un  Opuscolo  rowrro  UChime^ 
re  de^Chimici ,  che  fu  moltc> 
beh    accolto   dagl'  imparziali 
estimatori  ,  e   venne   poi  ri- 
stampato piìi  volte  in  Franc- 
fcMTt  ed  a  Berlino  in  V"  ed  ia 
12.  Nei  medesimo   anno  fia 
chiamata  ad  una  cattedra  di 
matematica  a  Francfort  sulL* 
Oder^  ma  l'ansietà,  eh'  egli 
aveva  di  attendere  con  Fiber- 
tà  a'  suoi  studi  e  di  viaggia- 
re ,  gli  fece   ricusare  sì  que- 
sto ,  che  altri  onorevoli  e  van- 
taggiosi inviti,    ch'ebbe  suc- 
cessivamente da  varie  univer- 
sità della  Germania  •  Quindi 
dopo  avere   scorsa    PAlema- 
gna ,  la  Norvegia  e  la  Dani- 
marca, sì  fermò  qualche  tem- 
po a   Copt>ennagben  ,  ove  a 
persuasione  del  celebre  medi- 
co Simone  Pauti^  tradusse  in 
tedesco  le  Ilìituziom  Anatomia 
che  di    Gafparo  Bartolino  ,  e 
la   Spkgazione  delle  ^  Tavole 
Anatomiche  di   Giulio  Caffe^ 
rio;  mz  non   volle  mai  per- 
mettere ,    che    tal    Versione 
fosse   stampata    sotto  il   suo 
nome ,  e  solamente   dopo  la 
sua  morte  Piaccio  informò  il 
publico  ,  che    Kirftenio.  erane 
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stato  Pàotorté  Nel  1^5 1  in-  •^KIS  (Stefano),  «oprtnno* 
trapièse  il  viaggio  d'Italia  |  mato  Spedino ^  perchè  era  di 
eh'  era  T  oggetto  principale  .  Segedin^  città  della  ba<;sa  tJn- 
de^suoi  desideri  ,  onde  in  es"  gherìa  |  nato  nel  1^05,  abbrac- 
ciò gli  errori  di  Luuto  e  di 
MeUntoni  ^  e  fu  maestro  di 
Muo^i  insieme  e  ministro  acp» 
ereditato  tra  i  Protestanru  La 
sua  vita  9  che  terminò  in  iCe« 
tninavir  del  13*2,  fu  una  ca- 
tena di  vicende  la  maggior 
parte  disgustose  t  perdita  àtt 
genitori  Td  fresca  età  «  conte- 


4a  trattennesi  circa  4  anni«  Si 
fefmb  ti  ecialtiiente  ^  Pado- 
va più  di  ad  anno  ,  ivi  ot- 
tenne la  laurea  ^  e,  cóme  id 
ogni  altro  luogo  di  §aa  dimo- 
re, contrasse  intima  amicizia 
to'migliori  'etterati  anche  fuo- 
ti  della  ^ua  professione*  Re- 
atituitosi  nei  tò\  5  ne'suoi  pae-^ 


aiy  tra  le  motte  cattedre, che     ^e  e   persecuzioni  ^   Khiavitài 
ft  gara  gli    vennero  offerte  ^      presso  i  Turchi  5  incendio  del 


Accettò  quella  di  matematica 
Id  Amburgo ,  ovf  ii  stabilì  j 
e  per  quanti  assai  piti  vaii- 
taggiOsi  inviti  g4  venissero 
fatii  e  da  altre  università  ed 
adche  da  alconi  principi  per 
averlo  a  loro  primario  medi-^ 
co  9  non  volle  piti  rimoversi 
dalla  predetta  città  «  Con  una 
ben  dotta  Orazione,  Dt  ufu 
Dis€ÌplinaruM  Mathematha 
rum  in  Republìca ,  apri  il  so- 
lenne ingresso  alla  predetta 
sua  cattedra  ,  che  poi  rinun- 
ziò' del  1660  per  passare  a 
qucrlla  di  fisica  e  di  poesia  ^ 
nella  quale  perseverò  sino  al- 
la sua  morte  seguitane!  16784 
Oltre  r  cs<.er  uomo  dotto  e 
versato  ^  era  anche  morigera- 
to )  affabile ,  e  dotato  di  soa- 
vi maniere  «  Lasciò  molli  al- 
tri opuscoli  su  diverse  mate- 
rie ;  ma  i  più  noti  e  stimati 
sono  quelli  ,  di  cui  abbìam 
già  fatta  menzione* 


presso 

la  propria  casa,  reiterati  pe« 
ticoli  di  annegare ,  tt.  C\h 
don  ostante  attése  sempre  al- 
lo studio  còft  as  iduità,e  tra 
le  uarie  opere,  che  lasciò ,  fu- 
rono in  consiierazione^alme'* 
do  preS<?o  quelli  del 'a  sua  set^ 
tal  L  SpHulum  Romanoruni 
Fonti ficum  ,  Ginevra  lóoi  id 
8  «  II«  Le  Sue  Ta^jùU  ^Ha^- 
litiche  sopra  I/aia  ^  Ddnìné^ 
Ezechiele  e  Geremia  ,  ScafFusa 
1 592  )  e  Sopra  S.  Matteo ,  Sé 
Giovami  5  gli  jitti  degli  A^ 
pofioli ,  r  Epiflole  di  Sé  Pa  lo 
^yjpocaligì^  Basilea  15^8 
e' fóro  in*fi  IIL  Loci  com-- 
munis  Theolo^ia  jincitx  de  Deo 
C  Homìni  ^  impresso  Basilea 
lóoi  in  f. 

KISKA  Df  ciECtìAVowr- 
ÈCi  (Giovanni)  ,  cavaliere  Po- 
lacco 5  per  quanto  credesi  ^  o 
piuttosto  di  Lituania  ,  fu  di- 
scepolo del  famoso  Cafladon^ 
tdla  di  cui  ttiemoria  fece  itr^ 
C    4  nai* 
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calzare  un  monumento  dopo 
la  di'  lui  moifte  •  Pervenuto 
all'età  di  figurare  nell'ammi- 
nistxazione ,  /fu  presidente-ge- 
nerale nella  Samogizia  ,  ca- 
stellano ovvero  capitano  in 
Wilna ,  e  governatore  di  Bles- 
sici  •  Divenne  sì  ricco  e  sì 
potente  (  dice  Sandio  ) ,  che 
per  quanto  narrasi ,  era  signo- 
re di  70  città  o  borghi  e. di 
400  vilìaggi  •  Mercè  le  sue 
ricchezze  e  1'  autorità ,  che 
gli  davano  i  suoi  impieghi  , 
protesse  i  Sociniani  in  oeni 
occasione  e  contro  tutti  i  To- 
ro nemici,  fon^ò  e  fece  co- 
struire a  favor  de'  medesimi 
varie  chiese  ,  e  morì  senza 
prole  nel  1592  ^  lasciando  il 
prìncipe  di  Radzivil  erede  di 
tutte  le  sue  sostanze  e  del 
suo  affetto  per  la  setta  Soci- 
nìana  •  Nientemeno  ,  benché 
fosse  molto  zelante  per  essa, 
il  timore  ,  che  dopo  la  sua 
morte  si  volesse  far  passare 
per  SocinianOyindusselo  afa*  . 
re  una  professione  di  fede  con- 
traria ,  che  sottoscrisse  poco 
prima  di  morire.  Vi  sono  al- 
cune Lettere  di  questo  signo- 
re dirette  alle  chiese  SocFnia- 
ne,  nelle  quali  le  invita  a 
tenere  un  sinodo  per  regola- 
re  le  differenze  vertenti  tra 
(tsse  chiese  relativamente  alla 
elezione  de'  magistrati  ed  ali* 
uso  delle  armi.  FeJ.zisKA. 
KLASWITZ  (  Benedetto 


1692  ,  professore  di  teologia 
in  Hall  ,  morì  nel  1749  di 
57  anni  .Ha  dato  al  publico 
t.  Molte  Dijfertazioni  Mca^ 
demiche  .  II.  Delle  Spiegazio- 
ni di  vari  P^ssi  della  Bibbia* 
IIL  Un  Trattato  in  tedesco, 
stimato,  intorno  la  Ragione  e 
la  S.  Scrittura  j  ed  intorno  1! 
uso, che  dobbiam  fare  dique^ 
sti  due  grandi  lumi  • 

KLEiST  (Ewaldo  Cristia- 
no  di  ) ,  nato  a  Zeblin  nella 
Pomerania  Tanno  17 15  ^  ser- 
viva nelle  armate  dd  re  di 
Prussia  in  qualità  di  mag-* 
giore  del  reggimento  diHaus- 
sen ,  allorché  morì  in  età  di 
Ò4  anni  ,  per  le  ferite  rice- 
vute alla  sanguinosa  battaglia 
di  Kunersdorè*  era  ì  Russi  e 
i  Prussiani ,  nel  mese  di  a- 
gosto  1759  '  Questo  poeta 
guerriero  era  ben  fatto  e  di 
alta  statura,  aveva  Tarla  mar- 
ziale,' ma  senza  ruvidezza  • 
Buono ,  umano ,  compassione^ 
vole  ,  generoso,  si  vide  nella 
direzione,  che  ebbe  dello  spe- 
dale di  Lipsia  impiegarsi  coti 
ardore  nel  prestar  assistenza 
e  soccorso  a'  più  piccioli  bi- 
sogni sin  del  minimo  degT 
infelici  ammassati  a  migliaia 
in  quell'asilo  dell'umana  mi- 
seria  .  Coltivò  T  amicizia  ia 
mezzQ  alle  occupazioni  mili- 
tari ed  al  tumulto  de'campi  • 
Amico  del  celebre  G^fnera 
marciò  su  le  stesse  tracce.  E- 


Cothlieb  )  y  nato  a  Lipsia  nei     gli   ha   dato   agli  attori  de* 

suoi 
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suoi  idillj  ì  medesimi  senti- 
menti di  virt^  e  di  benetìcen* 
la ,  onde  si  distinguono  i  pa-^ 
stori  di  Gefnero  \  ma  non  si 
è  limitato  arsoli  pastori!  ha 
introdotto  nelle  sue  Ègloghe 
giardinieri  e  pescatori, ad  imi- 
tazione di  Sahnazzaro ,  di  Gro^ 
xio^e  dello  stesso  Teocrito  • 
Aveva  pure  Kleift  composti 
de'  Trattati  di  morale ,  i  qua- 
li non  ^i  sa  ,  che  sieno  an- 
cora stati  publitati  •  Delle  sue 
riflessioni  sul!'  arte  della  guer- 
ra ne  formò  un  romànto  mi- 
litare ,  intitolato  Ciffides ,  ed 
impresso  sul  principio  del  1759* 
Jn  quest'opera^  quando  parla 
ti  guerriero ,  lo  fa  con  utìa 
semplicità  eroica  ;  ma  quan- 
do entra  a  ragionare  il  poe« 
ta  ,  egli  trasporta  •  il  leggito- 
re in  mezzo  alle  battaglie  • 
Ad  una  profonda  cognizionte 
del  sud  mestiere  aiccoppiava 
delle  nozioni  di  tutte  le  scien- 
7e  ;  e  parlava  con  facilitava* 
rie  lingue  ,  tedesca ,  latina  ^ 
francese ,  polacca  e  danese  • 

KLING,  Fed^cLtm. 

KLINGSTET,  pittore^ 
nativo  di  Riga  nella  Livonia, 
mòrto  a  Parigi  li  26  febbra- 
io 1734  in  età  di  77  anni  • 
Erasi  addetto  alla  professione 
delle  armi,  senza  trascurar!? 
i  talenti ,  che  a  ve  Vii  per  la 
pittata  ì  e  furono  egualmente 
conosciuti  il  suo  buon  gusto 
ed  il  suo  valore.Le  pfoduzìo- 
Di  di  questo  pirtofe  sono  bc- 
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ne  spesso  dì  soggètti  molto 
•licenziosi.  Non  si  può'^diref 
ch'egli  abbia  posseduto  in  al- 
to ^rado  la  correzione  del  di- 
segno ed  il  genio  deirinven- 
lione;  nuliadimeno  veggonsi 
vari  pezzi  di  sua  composizio- 
ne molto  stimabili  .  Le  sue 
opere  sono  ordinàriamente  fat- 
te coir  inchiostro  della  Cina  . 
Fu  Soprattutto  eccèllente  nel- 
la miniatura  ,  e  dava  assai  ri- 
lievo e  carattere  alle  sue  fi- 
gure 4 

KLOPPENBURG  (Gio- 
vanni),  i^f^.cLOPi^NBURG- 

KLOTZIO  (Stefano), teo- 
logo Luterano  ,  nato  a  Lip- 
stad  nel  1606  ,  governò  in 
qualità  di  soprantendente- ge- 
nerale le  chiese  de'  ducati  di 
Sleswick  e  di  Holstein  ,  ed 
ebbe  molto  credito  appresso 
Federico  IH  re  di  Danimarca. 
Ce^sb  di  vivere  a  Flensbburg 
fìel  ì66i  in  età  di  6z  anni  • 
Vi  sono  di  lai  molte  opere 
di  teologia  e  di  metafisica  , 
ma  appena  conosciute  ,  spe- 
cialmente fuori  della  sua  set-» 
ta. 

*KNELLER  (Gotdfredo), 
nacque  a  Lubeoca  nel  1648, 
e  riccfvette  in  questa  città  le 
prime  lezioni  dell'  arte  del 
disegno,  nelle  quali  ebbe  per 
maestro  anche  il  celebre  Rem^ 
tram  .  Passò  ancor  giovinet- 
to in  Italia  ,  ove  si  occupò 
lungo  tempo  principalmente 
ad  ammirare  e  copiare  le  o- 

pe- 
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pere  di  Ttziéno  e  di  ^nìèa- 
li  Cartàcei .    Dapprima  crasi 
applicato  ^  non    senza  buon 
successo,  a  dipingere  <]uadri  di 
scoria  ;    ma    pof  si   rivolse  a 
far  ritratti  I  e  T  Italia  ne  vU 
de  uscire  dal  di   lui  pennello 
de^  bellissimi  *  In   proposito 
di    questo   suo   Cambiamento 
il!  idea,  diceva i  che  /  Pinoti 
di  Storia  facevano  viviti  imot^ 
ti^  e  non   cnminciava^ó   a  vi- 
n>er  ejfi^  e  è  (lofio   la  hf  moT'^ 
tCy  ed  aggiugneva  *  io  dipìngo 
i  viventi^  ed  effi  mi  fannpvi^ 
Veri  »  Dopo  qualche  ani^o  voU 
Je  f  irsi  vedere  nel  suo  pdese^ 
ìndi  si    recò   nella   Baviera  , 
poscia  à  Norimberga ,  in  se- 
guito ad  Amburgo  ,  ove  di^ 
ptDse  intere    famiglie  «    e  tra 
di  esse  quella  del  famoso  bau^ 
chiere  Giacomo    del   /if*  che 
pi  fu  vrro  mecenate*  Nìa^l* 
Inghilterra  ,  óve  passò  a  sta-* 
bihrsi  nel    1676  ^  fu  il  gran 
teatro  della  sua  gloria  é  del-» 
la  sua  fortuna  é  Appena  colà 
giunto  i  e  dati,  i  primi  saggi 
dvlltf    sua    abilità  ,  fu  tali!*  il 
credito  j  che  si   acquistò  ^  fa- 
cenjo  tutti  t   gara   per  esseif 
ri  ratti  dal  suo  morbido  e  vi- 
gOrosìssìmo  pennellò  «  che,  seb* 
bene  fosse   sollecito   al  mag- 
gior seguo  nel  dipiijgere ,  non 
bastava  a   soddi<;fare    le  mol- 
tissime co&tinucf  richieste.  A^ 
veva  adottata    ìt   man'eta    di 
Vandycky  e  vi    si  appòs^imò 
assai,  sebbene   non  msegnas- 
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se  con  tanti  eorrezioit«4  £bi» 
va  a^  suoi    quadri    vaghissime 
disposizioni,  ornandoli  di  bei 
fondi  di  architettura  ^  di  pac- 
ai •  Per    io  piò  egli   non  fa- 
ceva che  le  teste  e  le  mani  ; 
Zaccaria  Suo  fratello  y  Battio 
fta  Monoyer  ^  ed    altri  ^regi 
pitmrì  aveano  là  cura  di  fa*' 
re  i  Danneggiamenti  e  tutt'al- 
trp*  Talvolta  pure  faceva  so^ 
lamente  ricopiare  i  supi  ritrat-* 
ti  e  ritoccarli,  e   vende vansi 
per  originali .  I  primi  perso- 
naggi  della  cortesi  principali 
tra  i  grandi  del  regno  volle- 
ro eNSer  dipinti  da  lui,  e  né 
rimasero  cOntetttissimté  Pietr^^ 
lely  primàrio   pittore  del  re 
s' ingelosì  grandemente  di  tan* 
tò  credito  di  Knetler,m^  iioa 
potè  impedirne  i    rapidi  prò. 
gressi  ^  che  lo   esaltarono  so- 
pra   di   lui.    Dopo  la  morte 
del  pre^ietro  suo  ri  vaie  v^W- 
Jer  fu  eletto  egli  in  dì  lui  ve- 
ce per  primario  pittore  dal  re 
Carlo  II  ,che  lospectì  in  Fran- 
cia t  a  fin  di  avere  dalle  sue 
mani  il  ^ritratto  di  Lui^i  xtr« 
Giacomo  ti    e    Guglielmo   ìii 
lo  confermai ono  net  mede^^ 
dio  impiego  ^   ed  ebb  lO  per 
lut  non  minor  considerazione* 
Guglielmo  lo  inviò  al  congres- 
so di  Ryswitk  per  avere  i  ri- 
tratti di  ttitt'  i  plenipoten7ja- 
rj  ivi    intervenuti  ,  e  al  suo 
ritorno  lo  fece  cavaliere  «Ap- 
pena salila  sul  trono  la  regi- 
na jiwutf  volle  essere  da  lui 

ti* 
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ritratta  ,  e  Io  cfeh  gentiluo- 
mo di  gabinetto  .  In  occasio^ 
ne  che  trovavasi  a  Londra  1' 
arciduca  Carlo  poi  Carlo  vi , 
si  fece  fare  da  lui  il   progrìo 
ritratto  ,  e  Io  spedì   air  imp^ 
Giufepft  suo  frateilo,cuigra« 
dì  talmente ,  che  creò  V  arte- 
fice cavaliere  ereditario  dell' 
impero  ,  e  gli  spedì    in  dono 
tina  ricca  catena  con  medaglia 
d'oro.  L'ultima    distinzione 
onorifica,  ch'ebbe  questo  in- 
signe pittore ,  fu  d^  essere  fa  t- 
to  baronetto ,  grado  di  nobile 
tÒL  in  Inghilterra. Tanti  van<* 
raggi  e   favori  non  andarono 
disgiunti  da  una  considerevo- 
le fortuna ,  cui  egli'  dotato  d' 
idee  grandi    proporzionava  il 
suo  trattamento  e  la  sua  spe- 
sa .  Era  d'  un  carattere  ama- 
bile e  d' una  figura  ,  che  pre- 
veniva in  suo  favore,  stima- 
to alla  corte,  e  guardato  con 
occhio  di  parzialità  dalle  piìì 
distinte  dame, alle  quali  mer- 
cé il-suo  pennello  accresceva 
nuove  grazie  e  pifir  leggiadre 
attrattive  .    Cessò    di  vivere 
circa  il  1717,  lasciando  una 
unica  figlia  ;  e  quantunque  a-^ 
vendo    una    volta   arrischiate 
tutte  le  sue  sostanze  sul  ma- 
re del  Sud ,  ne  avesse  perdu- 
ta una  mtftà,  nulladimeno  el- 
la rimase  erede  d'  un  conside- 
revolissimo  pafrimcnio  •  Le 
numerose  sue  opere    sono  ri- 
maste alcune  in  Italia  ,  mol- 
te neTaesi- Bassi,  ed  assaissi- 


me  in  Inghilterra  •  Tra  leal- 
tte  riguardasi ,  come  un  capo- 
d'opera  il  suo  bel  Moro  nel 
castello  di  Windsor. 

KNORRIO  Knvrrìui  A 
RUSENvoTH  (  Cristiano  )  , 
dotto  Tedesco  del  xvii  se- 
colo ,  noto  principalmente 
per  uh' opera,  che  gli  viene 
attribuita  ;  e  che  ha  per  tito- 
lo: Kabaìa  denudata  ^  L'au- 
tore ivi  ha  trattata  profonda- 
mente ,  e  si  può  dire  che  ab- 
v,bia  esausta  tale  materia  «Tra 
i  sogni,  le  follie  ,  e  le  chi- 
mere che  discute,  vi  si  tro- 
■vano  eccellenti  ricerche  in- 
torno la  filosofìa  degli  Ebrei 
e  soprattutto  de'rabbini.  Qpe- 
st'  opera  è  in  ^  volumi  .*  i 
due  primi  furono  stampati  a 
Suitzbac  nel  1677  ,  il  terzo 
a  Fràncfort  nel  1^84 ,  e  que- 
st' ultimo  è  poco  comune  . 
Knarrio  morì  nel  i6%9  di  5^ 
anni  4  ^  ' 

*  KNOT  (  Odoarda  )  , 
nato  nel  Northumberland  in 
Inghilterra  ,  si  fece  gesuita 
nel  iéo6  in  età  di  26  anni* 
essendo  già  attualmente  sa-^ 
cerdòte.  Insegnò  lungo  tem- 
po in  Roma  nel  collegio  de- 
gl*  Inglesi  ;  indi  venne  fatto 
sotw-provinciale  della  provin- 
cia d'  Inghilterra,  e  dopo  a- 
ver  esercitata  questa  carica 
fuori  del  regno  ,  venne  in- 
viato a  far  le  funzioni  di 
vero  provinciale .  Due  volte 
fn  decorato  di  tale  posto  ^  e 
.     •  pa-. 
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parimenti  come  provinciale 
assistette  all'assemblea  gene- 
rale àeW  Ordine  tenutasi  in 
Roma  nel  1^46  ,  in  cui  fu 
eletto  definitoi'e  .  Mòri  in 
Londra  li  14  gennajo  16^6 
in  età  di  76  anni  «A  questo 
gesuita  viene .  comunemente 
attribuito  dall'  Megambe  e 
da  altri ,  benché  venga  nega- 
to  da  Sotuel  ,  un  libro  pu« 
blicato  sotto  il  pome  di  NU 
evia  i'tw/'/A, Anversa  idji  in 
IV  col  titolo  nella  traduzio- 
ne dair  inglese  in  latino  : 
Modejla  ae  brevìs  dtfcuffto  tf- 
lìquatum  affertionum  D.  Do- 
Boris  Kelliffoni  &c.   Un*  tale 
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tivi  e  pritfcipali'  sipostoli  de! 
Calvinismo  e  del  Presbiteria- 
nismo nella  Scozia  nel  secolo 
XVI.  Aveva  studiato  dappri- 
ma in  Parigi  sotto  Giovanni 
Major  dottore  della  Sorbona, 
e  famoso  scolastico  de^  suoi 
giorni ,  le  di  cui  orme  seguì 
per  qualche  tempo .  Essendo 
poi  caduto  in  molti  errori  4 
publicò  una  confessione  di 
fede^  che  fu  riputata  eretica, 
ed  a  motivo  di  cui  si  vnole 
da  alcuni ,  che  fosse  posto  ia 
carcere  .  Comunque  sia ,  pas- 
sò in  seguito  dalla  Scozia  in 
Inghilterra,  ove  il  reOdoar^ 
do  vi  volle  dargli  un  vesco^ 


libro  ,  elle  ha  per  principale      vato  «  cui  egli  ricusò  ,  diceti- 
oggetto  la  gerarchia  ecclesia-*  .    do,  che  il  Pi/covato    era  coif^ 
''         "  1  trario    al    Vangelo.    Dofio  U 

morte  del    predetto^  principe 
si  ritirò  a  Francfort  ,  indi  a 
Ginevra ,  ove  fu  discepolo  e 
grande    amico    di    Calvino  . 
Restituitosi    In    Iscòzia    nel 
1.559»  ivi  sparse  i  suoi  erro- 
ri ,  non  solo  mercè  i  proprj 
scritti  e  sermoni  ,  ma  altre- 
sì col  ferro  e  col  fuoco  ,   u- 
sando  crudeltà  e  violenze  con- 
tro le  persone, e  le  cose  de' 
Cattolici .  Avehdo  voluto  la 
regina  Maria  Stuarda  oppor- 
si   a'  di   lui   furori  ,  sollevò 
contro  di   essa   i    suoi  disce-* 
poli  i  e,  predicò   apertamente 
il  Regicìdio  é  Cessò  di  vive- 
re   nel    1571    in    età    di  57 
anni  •  Spondeo ,  Thevet  ,  e  la 
maggior  parte  degli  scrittori 
Cat- . 


stica  )  fece  allora  molto  stre- 
pito tra  i  teologi ,  e  f u  cen- 
surato   dalla  Sorbona   e  dai 
clero  di  Francia  ;  ma  oggidì 
è  andato  totalmente  in  obblio. 
Knot  scrisse   pure    un*  opera 
intitolata ,  Misericòrdia  &  ve- 
ritas ,  feu  charitas  propugnata 
a  Catholicis  j  Su  Omer  1634 
in  4"^  ,  contro  il  dottore  Pot^ 
ter  ,   che    aveva    accusata  la 
Chiesa  Romana  ,  come  man- 
caute  di  carità  ,  sostenendo  , 
non  poter  alcuno<salvarsi  che 
nella  Protestante .  Lasciò  pa-. 
rimenti  alcuni  altri    opuscoli 
di  simile  argomento  ,  ed  al- 
cuni libri  di  controversia . 

KNOX  cwero  cNox(  Gio- 
vanni )  5  famoso  ministro 
Scozzese  3  fu   uno  de';rin^« 
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^ome  un  furioso  fanatico  3 
i3oa  Ba^U  cBumet  ne  piar- 
lano  ben  diversamente  ,  e 
soprattutto  Beza  Io  jia  molto 
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cui    voleva    stabilire  ,  sotto 
il  nome  di  setta  dc^Con/fien-, 
ziofi  j    cioè    di    persone  ,   le 
quali    noa    farebbero  profes- 
sione ,  che  di  seguire  in  ogni 


esaltato  f    Questa  differenza      cosa   le  leggi  deila  coscienza 
di    sentimeniti    circa    Knox  ,      e  della  ragione  •  II  capp  de' 


benché  possa    avervi    avuta 
qualche  -parte   lo    spirito   di 
partito,  dà  luogo  nientemeno 
a  giudicare,  che    avess'  egli 
bensì  grandi  difetti,  ma  che 
non  mancasse  altresì  di  buo- 
ne qualità .  Lasciò    varie  o- 
pere  di  coptrovprsia ,  che  por- 
tano l'impronta   dell' entusi- 
asmo ,  $   che    sonp  divenute 
rarissima  ,.  soprattutto  la  sua 
Cronaca ,  ovvero  Storiuf  della 
rijorma    della    Chìefa  di  Sfo~ 
xìdj  Londra  1644  in  f. 

IKNpTZEN  (Mfittia), 
era  natq  ad  Òldensworth  nel 
Ducheswich  da  un  povero  or- 
ganista ,  e  sebbenp  dotato  di 
qualche  entusiasmo ,  siccome 
era  fanatico  e  senza   regolar 
tp-  giudizio ,  visse  qifasi  sem- 
pre tra  gli  stenti  e  nella  mi- 
seria. Dopo  avere  fatti  isuoi 
stqdj    a    Koni^sberga    nella 
Prussia ,.  si  pose    in   capo  di 
viaggiare  ,    e  di   erigersi  in 
nuovo  apostolo  à^W jitetfmo  ^ 
Nel  1^74   sparse   in   diversi 
luoghi  dell'Aleraagna,  e  sper 
cialmente  in  Jena  nella  Sas- 
sonia   ed    in    AhdorfF ,  una 
Lettera  latina  e  due  Dialoghi 
tedeschi,   che   contenevano  i 
EriQcipj  d'  uJia  nuova  setta  ., 


Conscienziosi    fissava,, è  vero, 
tre  sostanziati  princip; ,  cioè, 
non  far  torto  ad  alcuno  :  vive- 
re onejìamente  :   e  rendere    i? 
ciascunq  cih  ch^  i  suOy  ma  ne-^ 
gava  poi  l'esistenza  di  Dio, 
r  immortalità  dell'  anima ,  e 
per    conseguenza   1'  autqrità 
della  S.  Scrittura:  come  sé  , 
tolte  di  mezzo  queste  verità, 
vi  potasse  restare  riell'  uomo 
qualche  coscienza  ,  e  qualche 
principio  di   virtù  ,   Questa 
Ateo    vantasi    di   aver   fatto 
un  gran  iiuoiero  di  discepoli, 
e  ne  ;aveva  die' (gli  ^  700  nel- 
la sola,  città  di  Jena  •    Gio- 
yanni  Mhseo  ,  dotto  professo- 
re di  teologia  nell'università 
della  medesima  città,  confu- 
tò una   tale  calunnia   ii^  un 
suo  libro  tedesco  publicato  nel 
1Ò75  contro  questo  insensato, 
e  contro  la  di  lui  pretesa  set- 
ta,   ia  quale   non   sussistevsi 
cne  nella    di  lui  fantasia.    I 
suoi  Dialogh\  impressi  in  te* 
desco  sono  pieni    di   bestem- 
mie   e    (l'  impertinenze  .    Si 
pyò  vedere  1^  sua  le/z^r/jr  tut- 
ta intera    in   francese   ed    in 
latino  no*  RaotDnamenti  fopra 
dhemi  soggetti    di  storta^    dì 
letteratura  ^    àf  religione   e   di 
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erhìea  ,    publlcati   da   M.  la  una  casa  privata,  dopo  esser- 

Croze  in    12  .    Tale  Lettera  si  segregati  dai  Rimostranti, 

viene  datata  da  Roma  >  séb-  Qjieste  assemblee  furono  ben 

bene  sia  certo,  che  il  di  lei  presto  onorate   dei  dono    de'    - 

autore    non    uscì    mai    dalla  miracoli .    Uno    de*  capi    di 

Germania,  Gli  storici  non  ci  questi  hmtici  y  Giovanni  Kod" 


dicono,  qual  fosse  la  fine  di 
questo  fanatico. 
Ih  KNUTZEN   (  Mar- 


de ,  vantossi  di  aver  veduta 
lo  Spirito-Santo,  come  avea- 
no  fatto  gli  Apostoli ,  edag- 


tino  ),  nato  a  Konisgsberga  giunse,  per  far  credere  tale 
nel  I7^9,  ivi  fu  professore'  prodigio,  che,  quando  di- 
di  filosofia  e  bibliotecario,  e,      scendeva  sopra  di  Idi,  la  ca- 


benché  morisse  nel  17  51  in 
ancor  fresca  età ,  lasciò  gran 
numero  di  opere  ,^  in  tedesco 
alcune,  altre  in  latino.  Le 
principali  tra  le  seconde  so- 
no: L  S'}  stema  Causarum  ef* 


sa  tremo.  Le  assemblee  di 
questi  entusiasti  erano  curio- 
se da  vedérsi .  Ubo  di  esA 
leggeva  qualche  capitolo  del 
Nuovo-Testamento;  dopo  di 
che  veniva  fatta  la  preghiera- 


ficienmm  .  II.  Elemema  Phì-'     o  dallo   stesso   lettore    o    da 
IvscphiiC  ratirmatis  mdthoJoma-      qualcun  altro .  Chiedevasi  in- 


tkfmatico  demmftrata  .  1 1  !• 
Theoremaia  de  parabflis  in  fi- 
nitts  ,  &c.  Quello  de'  suoi  li- 
bri tedeschi ,  che  ^li  ha  fat- 
to pih  onore,  è  una  Difesa 
della  Religione  Crifiiana  ,  174I 
in  A^. 

KOBAD,   Ved.  CAB  ADE  . 

KODDE  (  Giovanni,  M 
driano  e  Giberto  Vander  )  , 
tre  fratelli  nati  in  Leyden  , 
che  diedero  origine  alla  setta 
d^^  Profeti  nel  1619,  allorché 
fu  vietato  a' Rimostranti  P 
avere  de'  ministri .  1  KodJi 
idearonsi,  che  in  effetto  se 
ne  potesse  far  dì  meno:  de- 
clamarono contro  i  pastori 
ecclesiastici:   travagliarono  a 


di ,  se  alcufio  aveva  qualche 
cosa  da  dire  per  edificazione 
del  popolo.  Allora  uno  dell* 
assemblea  alia  vasi ,  leggeva- 
un  testo  della  Bibbia  ,  nel 
quale  erasi  prin^a  meditato, 
e,  prendendo  il  tuono  di  pro- 
feta, faceva  sopra  tale  testo 
un  discorso ,  che  durava  tal- 
volta più  di  un'ora.  In  tal 
guisa  lasciavasi  parlare  un 
2"",  uii  j"*,  ed  anche  un  4^ 
profeta,  se  tanti  se  ne  pre- 
sentavano, che  volessero  par- 
lare •  Duravano  talvolta  le 
sessioni  dalla  sera  sino  al 
levar  del  soie.  Dopo  la  mor- 
ie de'  Koddi  un  fornajo  dì 
Rinsbrug  intraprese  il  gover- 


farsi    degli   aderenti ,   e   for-      no  di  questa  milizia  di  paz- 
marono   delle    assemblee    in     zi.  Essi  rigettarono  tutte  le. 

'  con- 
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eonfessioni  dt  fede  i  intro- 
dussero il  battesimo  per  im- 
mersione, «  sostennero»  che 
alcun  Cristiano  non  doveva 
essere  magistrato,  né  fare  la 
guerra-.  In  qucst^ultimo  pun** 
to  la  loro  opinione  non  era 
senza  qualche  principio  ra-* 
gionevole  ,  perchè  nella  pro- 
fessione di  magistrato  troppo 
difficilmente  vedesi  chi  abbia 
in  mira  la  giustizia  ed  il 
publico  bene^  ed  il  mestier 
della  guerra  altro  non  è  che 
quello  di  distruggere  gli  uo- 
mini poQ  meno  che  le  pro- 
duzioni della  natura ,  dell  in- 
dustria o  dell'arte  ^  e  di  ro« 
vinar  miseramente  i  paesi . 
•  KOEBI-HGER  (ViTences* 
lao  ) ,  pittore  Fiammingo ,  dr^ 
scepolo  di  Martino  M  Vos , 
perfezionò  in  Italia  i  suoi 
talenti  per  la  pittura  e  T  ar- 
chitettura. Abbellì  molte  (;hie- 
se  di  Anversa  co'suoiquadri| 
e  diresse  la  fabbrica  di  N« 
Signora  di  Montaigu  sul  mo- 


KOE 


4; 


FER  (Engelberto) ,  medico  m 
viaggiator  celebre  9  era  nato 
da  un  ministro  Protestante  nel 
dì  15  di  settembre  1651  in 
Lemgow  ,  picciola  città  nel 
circolo  di  Westfalia  ,  sogget* 
ta  al  come  della  Lippi.Do* 
pò  essersi  distinto  in  occasio^ 
ne  de' suoi  studj  s)  nella  fi!o^ 
sofìa  ,  medicina  »  botanica  e 
storia  naturale  I  che  nelle  lìn* 
glie  «straniere  in  diverge  città 
della  Germania,  e  sc'gnata- 
mentc  in  Konigsberga,ove  si 
trattenne  4  anni,  passò  nella 
Svezia.  Gli  vennero ' latte  vi- 
'vissime  premure  ,  perchè  si 
fermasse  in  que^^to  regno; ma 
r  estrema  sua  passione  peVi* 
aggi  gli  fece  preferire  a  (utti 
gr  impieghi ,  che  ^li  vennero 
offerti  ,  il  posto  di  seg'^etario 
d^  ambasciata  presso  Fabrido^ 
che  dalla  corte  di  Svera  ve^ 
niva  invi'ato  al  monarca  di 
Persia*  Partì  egli  da  Stoc« 
kolm  nel  ió8j,si  fermò  due 
me<ii  a  Mo^^ca  ,  ed  indi  trat* 


dello  di  quella  di   S.  Pietro      tennesi  due  anni   in  Ispahan 
di  Homa,  Buon  fisico  ,  non      capitale  della   Persia  .  FabrU 


altrimenti  che  buon  architet-* 
tOy  trovò  la  maniera  di  a- 
tciggare  molte  paludi  dalle 
parti  di  Dunkerque ,  e  le  ri* 
dusse  in  terreni  atti  al  lavo- 
ro ed  ài  pascolo ,  Qxa^i^  uo- 
mo abile  morì  di  70  anni 
verso  la  metà  del  xvu  seco- 
lo. 
KOECK  ,  PiJ,coBCH, 
JLO£MPF£il   #  cmzMf^ 


ào  voleva  impegnarlo  a  ri- 
tornare con  lui  in  Europa  ; 
ma,  a  misura  che  acquistava 
cognizioni ,  crescendo  sempre 
più  il  suo  gusto  pe'  viaggi  9 
si  pose  in  qualità  di  capo- 
chirurgo  sopra  una  flotta  del- 
ia compagnia  Olandese  delle 
Indie  Otìctììbìì  .Koemffer  eb- 
be campo  di  appagare  la  sua 
Cttriosit^  •    Innoicrò    le    sue 
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•one  sino  al  regnò  di  Si>tn 
td  ^1  Giappone*  Questo  pae- 
se chiuso  agli  stranieri  poa 
era  conosciuto  ^  che  molto 
imperfetramente;  tutto  osser-/ 
vò  V  abile  viaggiatore ,  e  ijier- 
cè  le  $]ae  cure  si  vide  scom- 
parire Bella  geografia  Mu  vuo- 
to ,  che  disperavasi  di  poter 
giamcnì»!  riempiere.  Ritorna- 
to in  Europa  nel  169^,  pre- 
se la  laurea  di  medicina  nelP 
università  di  Leyden  »  e  si 
restituì  alla  sua  patria.  La 
composizione  di  varie  opere 
r  esercizio  dell^  medicina  ,  e 
l'impiego  particolare  di  me- 
dico del  conte  d^tla  Lipfa  suo 
sovrano,  lo  tennero  pccupato 
sino  alla  sua  mòrte  seguita  ^  li 
2  novembre  1716  in  età  di 
66  anni,  Tr^  le  scientifiche 
prpduzioni  ,  di  cui  questo  dotrr 
to  osservatore  ha  arricchita 
la  letteratura  ,  si  distinguono: 
!•  jlm(Cnttaus  Exof ica^i?  12  m 
4°  con  un  gran  numero  di 
figure.  Quest'opera  entra  in 
pn  minuto  e  soddisfacente  detT 
taglio  circa  la  storia  civile  q 
naturale  della  Persia  e  de- 
gli altri  paesi  Orientali ,  che 
r  autore  avea  percorsi  ed  esar 
minati  con  tutta  l'attenzione 
^'un  viaggiatore  filosofi©.  II. 
Jìerbarìum  ultra-Gangentìcum^ 
III.  J flotta  naturale ,  ecdefia- 
fitca  e  civile  dell'imparo  del 
Giappone^  in  tedesco*:  tradot- 
ta in  inglese  da  Scheuchzer  : 
.^d  i|i  francese  su  ^uest^  v§r- 
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sione  t  Ha(a  V729  in  i  vo!» 
in  t  con  quantità  di  figure  , 
cid  in  3  voi.  in  t%  colle  so- 
le carte  •  L'  autore  vede ,  e 
scrive  similmente  da  nomo 
dotto  :  è  alquanto  secco  ,  e 
talvolta  troppo  minuto  ;  m% 
è  stimabile  per  tanti  altri  ri- 
guardi entra  egli  in  cosi  cir- 
costanzijpiti  racconti  ,  e  gli 
esprime  con  tanta  esattezza  e 
verità  ,  che  merita  bene ,  che 
gli  si  perdoni  qualche  cosa  * 
IV,  La  Racfolta  di  tutt'  i 
suoi  altri  Viaggi ,  Londra 
17  ^i5  voi.  2  in  f.  con  figure. 
Vi  si  trovano  descrizioni  piìi 
esatte  di  tutte  quelle  ,  eh  era- 
no comparse  prima  di  lui  , 
della  corte  0  deir  impero  di 
Persia ,  e  delle  altre  contra- 
de Orientali. 

L  KOENIG  (Daniele  ), 
di  nazione  Svizzero ,  morto 
a  Roterdam  nel  1727  in  età 
di  soli  22  anni,  per  le  per- 
cosse .ricevute  a  Franeker*  Il 
popolaccio  ,  udendolo  parlar 
francese ,  lo  prese  per  una  spia 
di  J^ancia ,  e  lo  avrebbe  por 
sto  a  brani ,  se  il  ienato  ac- 
cademico non  lo  avesse  strap-^ 
pato  di  mano  a  quelU  turba 
ammutinata  /  ma  ,  ciò  non 
ostante,  le  ferite  a  contusio-r 
ni ,  che  aveane  riportate,  lo 
condussero  alla  tomba  alcuni 
mesi  dopo.  A  lui  siam  de- 
bitori della  Traduzione  latina 
delle  Tavole  ,  che  il  dottore 
^rètftJbrfot .  died^  alla  lyce  in- 

for- 
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torno  le  moneta  antiche  , 
1727  in  4^,  Questa  versione 
noa  bx  publicata  ,  che  nel 
1756  in  4**,  da  i?e/f  15  profes- 
sore in  Utrecht ,  che  ornollg 
con  una  curiosa  ed  utile  pre- 
fazione . 

II.  KOENIG  (Samuele), 
fratello  del  precedente,  comin- 
ciò a  farsi  distinguere  sin  da 
giovinetto,  mercè  i  suoi  ta- 
lenti per  le  matematiche  • 
Dinnorò  due  anni  nel  castel- 
lo di  Cirey  colla  illustre  mar- 
chesa di  Chatelety  ch'ebbe  a 
lodarsi  molto  delle  di  lui  le- 
zioni •  Ottènne  in  seguito 
una  cattedra  di  filosofìa  e  di 
dritto  naturale  a  Franeker  , 
d'onde  passò  all'Haia,  per 
essere  bibliotecario  del  prin- 
cipe  statolder  e  di  madama 
la  principessa^i'Oriiw^tf.  Ven- 
ne associato  dall'  accademia 
di  Berlino,  e  poscia  fu  dal- 
la medesima  escluso  per  la 
notoria  occasione  della  conte- 
sa eh'  ebbe  con  Maupertuis  . 
Disputò  Koenìg  a  questo  fran- 
cese presidente  dell  accadèmia 
di  Prussia  la  di  lui  scoverra  del 
Principio  miversaU  della  mi- 
7iima  azione  ,  Scrisse  contro 
di  lui ,  e  nel  confutarlo  citò  un 
frammento  di  una  Lettera  di 
leìbniTjg^m  cui quesfo filosofo 
diceva  di  avere  osservato  ^ 
che  nelle.,  modificazioni  del 
moto  r  azione  diviene  or- 
dinariamente un    maximum  , 
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MaiipertutT  pressare  il  suo. 
avversario  dall' accademia  di 
Berlino  ad  esibire  1'  origina- 
le di  una  tale  tetterà  j  ma  , 
non  trovandosi,  più  sì  fatto 
originale,  il  filosofo  Svizze- 
ro venne  condannato  dalla 
prefata  accademia.  Tutta  l' 
Europa  è  informata  delle  con- 
seguenze di  questa  contro- 
versia. Koenìg  ne  appellò  al 
publico  ;  e  la  sua  appellazio- 
ne scritta  con  quel  calore  di. 
stile  ,  che  suol  prodursi  dal 
riienti mento  ,  tirò  molte  per- 
sone al  suo  partito  .  Morì 
nel  1757  >  riguardato  ,  con^e 
uno  de'  migliori  m^teniatici 
di  questo  secolo.  Ecco  in 
qual  maniera  lo  caratterizzja 
Voltaire  in  una  Lettera  scrit- 
ta ad  Elvezio  .  =:  koentig 
„  non  ha  fantasia  in  verun 
„  senso;  ma  egli  è  ciò,  che 
„  chiamasi  gran  metafisico  . 
Sa  precisamente,  di  che 
sia  composta  la  materia, e 
„  giura ,  seguendo  Leibnìzio , 
„  esser  cosa .  dimostrata  ,  che 
„  l'esteiisione  i  composta  di 
„  Monadi  (0  sieno  Atomi) 
„  non  estese,  e  la  materia 
„  impenetrabile  composta  di 
„  picciole  monadi  penetrabi- 
„  li ,  Crede  ,  che  ciascuna 
„  Monade  sia  uno  specchio 
,,  del  suo  universo.  Quando 
„  credesi  tutto  questo  meri- 
tasi di  credere  ai  miracoli 
di  Sari  Paris.   Per  altro  è 
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ovvero    un    mtmmum 
Tom^XV, 


Fece      „  ottimo 


geometra  , 


e  ciò 
„  che 


Digitized  by 


Google 


J<> 


^  che  vili   pia,  buonissimo 
„  figliuolo  —• 

KOfcRTHEN  <  Giovan. 
na  ) ,  moglie  di  Enrico  Bhickj 
sin  ci^^  suoi  primi  anni  di^de 
man  lesti    indix)  del  suo  gu. 
sto  per  le  belle- arti.  Kiusci- 
va  a  formare    in  cera  statue 
e  fruttai  a  scrivere,    a  can- 
tare, ad  incidere  sul  vetro  a 
dipingere  a  guazzo  j  ma  era 
eccellente  in  singoiar  manie- 
ra nel  Fraftagltp   o   sia  trin 
ciatura  ,  Tutto  ci^ ,    che    1* 
incisore  esprime  col  suo  bu- 
lino ,    Giovami   rappresenta- 
vaio  mercè    le    sue  forbici  . 
Eseguiva  paesi, marine,  ani- 
mali» fiori    e  ritratti    d'  pna 
perfetta    rassomiglianza  •    Le 
sue  opere   sono  d'  un    gusto 
di  disegno  (jorrettissimo,    né 
possono  meglio  paragonarsi , 
che   iilla  maniera   d'incidere 
di  Mellan,   incollandole   so- 
pra carta  nera^  il  vacuo  del' 
taglio  rappresentava   i    tratti 
0  lineamenti,  come  fatti  dal 
bulino  o  dalla  penna  .  Forse" 
tli  qui  trassero   Origine    que' 
ritratti    grossolanamente   fra- 
stagliati ,  de' (juali  succedette, 
specialmente   in  Francia  ,  la 
iotlia   a  quella    de'  Fantini  o 
sieno  figurine  mobili  di  car- 
tone .  I  talenti  di  M^irKoer- 
tken  le  acquistarono  gran  no- 
me nelP  Europa  ;  molte    te- 
ste coronate    impiegarono  la 
di  lei  abilità  ,  e  le  fecero  re- 
gali 0  pur  onorevoli  visite  / 
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Pietro  il  Grande  si   compi** 

eque  di  recarsi  a  vederla,  e 
di  pagare  alle  di  lei  opere  il 
tribuco  di  lodi ,  «che  merita^ 
vano. 

I.  KONIG  (Giorgio  Mat- 
tia ),  nato  in  Altdorf  nel 
i6i6,  morto' in  questa  città 
nel  1^99  li  29  agosto  di  8^ 
anni,  tu  professore  di  poesia^ 
delle  lingue  latina  ^  greca  ^ 
e  bib^ot^cario  nella  univer^ 
sita  della  sua  patria* La mag« 
gior  parte  degli  eruditi  noi 
conosce  guari,  che  perla  sua 
Bibliotheca  vetus&  mva^ffù^-^ 
so  in  f,  publi*cato  nel  %6j%^ 
Quest*  opera  meritava  d^esse» 
re  fatta  con  pid  diligenza  . 
Ciò ,  che  dice  degli  autori  , 
è  bene  spesso  o  superficiale  o 
inesatto.  Attribuisce  aglfscrit- 
tori  opere ,  che  non  hanno 
fatte ,  e  non  parla  di  quelle, 
che  hanno  fatte  t  Vi  i  una 
somma  negligenza  nelle  da* 
te ,  non  meno  che  in  tutto 
il  restante*  Puret  non  ostan- 
ti questi  ed  altri  difetti ,  che 
in  gran  parte  furono  rilevati 
dal  dotto  Giovanni  Molhrp  , 
il  libro  non  lascia^ di  essere 
di  qualche  utilità*  Suo  padre 
Giorgio  KOViG  ,  nativo  di 
Ambert,  morto  nel  1654  di 
($4  anni  ,  fu  professore  di 
teologia  in  Altdorf,  ed  ha 
lasciato  un  Trattato  di  Casi 
di  Coscienza^  1Ó75  in  4"^,  ed 
altre  opere  teologiche. 
lU  ^ONIG  (  fcmmanue- 
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le  ),  celebre  medico,  profes- 
sore di  fìsica    e   di  medicina 
in  Basilea    sua  patria ,  morì 
nel  1731    di  7jNanni,   dopo 
aver  publicate    moke  opere 
concernenti    la  sua  professio- 
ne, le  quali  manifestano  una 
vasta  lettura  •    Esse    furono 
talmente  stimate    nella   Sve- 
zia ,  che   ivi   venne   riguar- 
dato qual  altro  Avicenna  •  La 
pili  conosciuta  tra    noi   è   il 
suo  Regnum  minerale  y  C^  spe- 
ciale ^  Basilea  1763    in   4'  ^ 
che  fu   seguito   dal    Regnum 
VegetaiiUj   Basilea  1708  pa- 
rimenti in  4"". 

KOOR  EE,^tf^,LOL-KOOR, 

KOORNHERT,Fe^.coR. 

NEHERT  , 

KOPTO,  KOPHTijs,  ov- 
vero CHEOSPT  ,  ovvero  CHEM- 
Mr,  re  di  Egitto  ,  fu  egli  , 
che,  secondo  la  pìi^  comunel 
opinione ,  fece  costruire  le  fa- 
mose Piramidi  di  Egitto  ,  le 
^uali  sonosì  considerate  per 
Qna  delle  meraviglie  del  mon- 
do. Dicesi,  che  occupasse  in 
tale  lavoro  ^éoniila  opera j, 
i  quali  travagliassero  per  lo 
spazio  di  2^  anni.  P//m nar- 
ra ,  che  vi  fossero  spesi  da 
1 800  talenti  solamente  in  ra- 
pe ed  in  agli:  produzioni,  di 
coi  gli  Egiz)  eranp  ghiottis- 
simi •  Queste  Piramidi  sono 
tre  ,  uóa  gran<fe ,  e  le  due  al- 
tre un  poco  inferiori.  Esse 
SODO  distanti  due  miglia  dal 
gran- Cairo ,  coir  intervallo  di 


zoo  passi  r  una  dalPaltra  •  Si 
vuo'e,che  le  due  minori  fos- 
sero fabbricate  da  uno  de^Fa^ 
raont ,  per  depositar\/i  i  cada- 
veri delia  regina  sua  sposa 
e  della  principessa  sua  figlia  • 
Per  altro  queste  sono  sempli- 
ci congetture  y  che  noi  espo- 
niamo  sulle  tracce  di  mille 
altri  scrittori  :  la  storia  noa 
ha  vista  a.sai  penetrante,  per 
farsi  largo  nelle  dense  tene- 
bre di  pili  di  30  secoli  accu- 
mulati insieme. 
KORKOU  eKOU- 

R  O  R  M,Feri.GEHAVGUIR, 

KORNMANN  (  Enrico), 
giurecoubuito  tedesco  ^  publi- 
co  diversi  libri  sul  principiò 
del  XVII  secolo:  I.  Templuna 
Natura ,  [eu  He  Mi^aculis  qua* 
fuor  Elementorumy  Darmstadt 
161 1  in  8^  IL  DeMiraculis 
Vivorum^  Kirchkeim  16 14  in 
8^  III.  De  Miracults  Mar- 
tuorum  ,  ì6 > o  in  8  •  Queste 
tre  opere,  soprattutto  le  due 
ultime ,  sono  curiose  e  dif- 
ficili da  trovarsi  •  IV»  De 
Virginìtatis  Jure  ,  1617  in  8^. 
V.  Linea  jimorìs^  16 io  in  8^. 
Sebbene  questo  libro  ed  il 
precedente  sieno  superficiali, 
vi  sono  nientemeno  delle  co- 
se ricercate  • 

KORTHOLT(Cristiano); 
nato  nel  id^j  a  Berg  nell' 
ìsola  di  Femeren,  professore 
di  lingua  greca  a  Rostock 
n^l  i66iy  divenne  vice-can- 
celliere perpetuo  e  professore 
D    2  ili 
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di   teologia   nella    università  controversia,  ne^^quali  nonsf 

allora    fondata    di    nuovo    a  risparmiano  le  invettive  con- 

kiell  •    Soddisfece    a   questi  tro  il -pontefice.  Il  soli  titoli 

^due  impieghi  con  altrettanta  ,  provano  la  somma  pulitezza 

''^  abilità  che  applicazione  Q^ie-  dell'aurore.    //  Papìfmo  pia 

st'  uom  dotto  morì  nel  i  Ì594  v^^^  ^^^  Carbone  ;    il   Belzebk 

di  6i  anno,   in  concetto    di  Romano \ìl Papa fcìfmatìco:  tz,^ 


non  meno  btion  cittadino , 
che  profondo  erudito .  Vi  so- 
no di  lui  molte  opere,  tra 
le  quali  :  I.  Traiiams  deCa- 


li  sono  i  frontispizi  di  alcu* 
ni  de'  suoi  fibri .  Kortholt  è 
m?no  stimabile,  nelle  sue  ope- 
re di  raziocinio  che  in  quel- 


ìumnùs  Paganqrum    in  veteres      le  di  erudizione . 


Ebrifiìanos ,  Kiell  i  d^^  in  4^': 
gpera  curiosa  ed  interessante 
per  coloro ,  che  amaqo  la 
religione .  II,  TraBatus  de 
crìmine  ^  &  natura  Chifliani- 
fmt  ex  mente  Genttlium^ìLìAÌ 
1672  in  4":  libro  non  meqo 
curioso  del  precedente.  Ili, 
Tra8atus  de  perse^ut  toni  bus 
EccleJiiC  primitivjt  ,  veterum- 
^fte  Martyrum  cruciatìbus  , 
Kiell  1689  in  4^  IV.  Tra^ 
Batus  de  Religione  Ethntca  , 
Mahumifnietanif  ^  &  Judaica  , 
ILiell  i($6s  in  ^\  V.  De 
CHRISJO  crufifixo  ,  Jud^eis 
fcandalo ,  Gentìttbus  flultitia  , 
Kiel  1^/8  in  4°,VI,  D^rrì- 
bus  Impo/ìoribus  magnis  liber^ 
Edoardo^tìerhert^T  bornie  Hob- 
bes  ,  ^  Benedico  Spinosa; 
oppofitus^  di  cui  !a  miglior 
^dizione  è  del  1701    in  4"^ 


IL  KORTHOLT  (  Cri. 
stiano),  nipote  del' prece- 
dente,  travagliò  ^on  successo 
al  Giornale  di  Lipfia  sino  al 
173^,  e  morì  nel  fior  degli  anni 
nel  175 1  professore  di  teologi*^ 
^  Gottitigen  .  Era  non  meno 
erudito  di  suo  avo.  A  lui 
deve  la  republica  letteraria  .• 
I.  Una  edizione  delle  Lettere 
latine  di  Leibnizio^  in  4  vo- 
lumi ;  delle  Lettere  Francesi 
dello  stesso  in  un  sol  volu- 
me j  e  di  un^  Raccolta  di  di- 
versi Opùscoli  filosofici,  ma- 
tematici ed  istorici  del  me- 
desimo filosofo ,  IL  De  Ec' 
clesiis  shburbicariis .  III.  De  \ 
Enthusiasnio  MuhammedisXV ^ 
Varie  erudite  Dissertazioni  • 
V'  Diversi  Sermoni y  &c. 

KOTTER  (  Cristoforo  ), 
conciator  di  pejli  di  Sprotaw 


per  cura    di  Sebajiìano  figlio      nella  Slesi^i ,   si  rendette    fa- 
deli'  autore .  VII.    Df  vartis      moso  nel  partito   Protestante 


Scripturte  editìonibus ,  Traiìa 
tus^  Theologico  hifioricus-philo- 
logìcus ,  &c.  Kiell  1Ò86  in 
4^  Vni.  ftfolti  Trattati    ^\ 


per  le  sue  visioni  chimeriche  1 
ed  assurde,  che  publicò  ver-  j 
so  Tanno  1620.  Nel  1625  | 
Qqnifnio^  -avendo  fattai  cono-  , 
scefl^ 
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$ctmz  con  qtiesto  patto, di-  e  già  dt  molti  anni  questo 
venne  il  promulgatore  delle  governo  era  divenuto  eredi- 
di  luì  profezie.  Siccome que-  tario  in  essa  faoiiglia  .  D«- 
ste  annunciavano  disgrazie  volveva  adunque  a  Nadir  una 
grandi  alla  casa  d"*  Aujitia^é  tale  dignità  dopo  la  morte dii 
grandi  vantaggi  a'  di  lei  ne-  suo  padre,   che   lo   lasciò  in 


mici ,  il  profeta  fu  posto  al 
la  berlina  in  Breslavia  i^el 
1627,  ed  indi  bandito  da  tut- 
ti gli  stati  dell' impe^ratore  • 
Qpesta  lieve  correzione  non 
bastò  guari  ad  emendarlo  :  e 
quando  mai  può  egli  correg- 


età  minore.  Ma  suo  zio  im- 
padronissi del  governo  sfotto 
il  grazioso  pretesto  di  pren- 
derne cura  ,  durante  la  mi- 
norità di  suo  nipote.  Nadir ^ 
nato  con  un'  anima  elevata,  ed 
uno  spirito  indipendente ,  noli 


gersi  il  fanatico  ì  Passò  indi  ^He  Vivere  sotto  uno  zio 
nella  Lusazia,  ed  ivi  profe-  tanto  ingiusto,  e  quindi spa- 
tizzò  sino  alla  sua  morte ay-  trio.  Essenda  andato  in  pel- 
venuta  nel  1^47,  anno  ézdi  legrinaggio  a  Muschada  net 
sua  età  é  Comenio  publicò  i  Knorasan  ,  il  B$glierbeg  lo 
desideri  di  questo  visionario^  prese  al  suo  servigio  per  sot- 
c  quelli  di  Draiizio  e  dì  Cri-  to-maestro  di  cerimonie  ^  Il 
Jiina  Poniatovìa ,  due  altri  fa-  gaverriatore  fu  così  pago  dei- 
natici  come  lui,  sotto  Tim-  la   di  lui  condotta  »    che   gli 


pertinente  titolo  di  Luji  in 
tenebris  ^  Amsterdam  166^. 
L'edizione  del  1Ó57  è  mol- 
to meno  ampia  é 

KOUC    (  Pietro  ) ,'  Ved. 

KVECK. 

KOULt-KAN  (Thamas), 
re  di  Persia ,  chiamato  al- 
tresì Schah  Nadir ^  nacque  a- 
talor  neJJa  provincia  di  Koh- 
tasan  9  una  delle  più  orien- 
tali della  Persia»  e  soggetta 
'  alle  incursioni  de'  iTartari  tJs- 


diede  una  compagnia  di  ca- 
valleria. La  sua  bravura  eia 
sua  abilità  lo  innalzarono  in 
pochi  anni  ad  un  grado  su- 
periore :  venn'egli  fatto  Min- 
Baschi,  ovvero  comandante 
di  mille  cavalli*  Restò  iti 
questa  carica  sino  all'età  di 
32  anni  ,  facendosi  amare  da 
tutti  coloro,  co' quali  fami- 
gliarizzavasi ,  e  celando  con 
diligenza  V  ambizione,  eh' 
era  la  sua  passion    dominan- 


becki .  il  padre    di    Nadir  .  ^  te  «  Non  jpotè  però  far  a  (lie- 

capo  d'un  branco    0    sia    d  no  di  lasciarla  manifestare  in 

Ufla  diramazione    della  tribìl  qualche    modo   nel    1720.    I 

degli  Afschardi,  era  goveraa-  Tartari    Usbeéki    fecero    un* 

tore  della  fortezza  da  costoro  irruzione    nel  Khorasan   cori 

fabbricau  ccuirro   i  Tartari^  un  corpo  di  diecimila  uomi- 
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ni.  II  BegUerbtg   non  aveva  stonate   sótto   le   piante  de*" 

in  piedi,  che  4000  cavalli  e  piedi,  sinché  gli  fossero    ca- 

2000  fanti  •    In  un  consiglio  dute    le    unghie    delle    dita, 

di  guerra,   in   cui   tutti    gli  grosse.  Un  sì  grave  affronta 

ufl&ziali  facevano  comprende-'  obbligò  Nud'ir  a    prender   la 

re  al  governatore,  chesareb-  fuga;  andò  egli  ad  unirsi  ad 

be    stata    imprudènza   T  ar-  una    truppa    di    assassini    da 


rischiarsi  con  forze  tanto  di 
suguali  ,  Nadir  si  esibì  per 
tale  spedizione  ,  risponden- 
do egli    del'P  esito  •  Il    go- 


strada,  arrolò  banditi,  ed  in 
brieve  videsi  alla  testa  di 
5000  uomini  ben  montati  . 
Con   questo   corpo    diede   il 


vernatore  ,   allettato   da  una     guasto  a  tutto  il    paese  ,  ed 
sì  fatta  proposizione  ,   lo  fé-      abbruciò  le  case  di  tutti   co- 


fece  generale  delle  truppe 
Nadir  partì  ,  andò  incontro 
al  nimico,  la  battè  ,  ed  uc- 
tise  di  propria  mano  il  ge- 
nerale de'  Tartari  .  Questa 
vittoria   apportò    gran  lustro 


loro ,  che  ricusavano  di  con- 
tribuire. Gli  Aghwani  si  e- 
rano  impadronitt  d' Ispah  n 
sotto  la  condotta  di  Magh-- 
mud  ovvero  Maghmoud  , 
che  aveva  invasa -la  Persia 


alla  gloria  di  Nadir  ;  il  go-      Da  lin'  altra»  parte    i  Turchi 
vernatore    lo   accolse    al  suo      e  «i    Moscoviti    eransi     già 


ritorno  ,  come  un  soggetto 
di  gran  distinzione ,  e  >lo  as- 
sicurò, che  aveva  scritto  al- 
la corte  ,    per  ottenergli    la 


prima  gettati  sopra  diversi 
stati  della  Persia  ,  di  ma- 
niera che  Schah^^Thamas  9 
legittimo  successore  di  Hus^ 


carica  di  luogo-tenente-gene-      sein^  non  aveva  pi  il  che  due 
rale    del    Khorasan  .    Ma  il      o  tre  provincie.  Uno  de'ge- 


debole  tìuffetn  si  lasciò  pre- 
venire contro  Nadir  da  varj 
uffiziali  gelosi  de'  suoi  pro- 
gressi ,  e  r  impiego  fu  dato 
ad  un  altro ,  parente  del  go- 
vernatore .  Acceso  perciò  di 
sdegno  Nadir  ,  ne  fece  de' 
rimproveri  al  Beglierbeg  ;  e 
spinse  a  tal  eccesso  la  sua 
insolenza ,  che  questo  signo- 
re , sebbene  naturalmen'e por- 
tato alla  dolcezza  ,  si  vide 
in  necessità  di  scacciarlo, do- 
po avergli  fatto  dare   le  ba- 


nerali  della  sua  armata ,  di 
cui  mostravasi  già  qial  con- 
tento ,  repentinamente  riti- 
rossi  appresso  a  Nadir  eoa 
1500  uomini  .  Temendo  al- 
lora il  zio  di  Nadir  ,  eh'  ei 
venisse  a  spogliarlo  del  go- 
verno a  mano  armata  ,  gli. 
scrisse ,  che  s'  ei  voleva ,  ot- 
terrebbe il  perdono  di  tutta 
ciò  ,  che  avea  fatto ,  e  che 
potrebbe  entrare  al  servigio 
del  re .  Accettò  egli  una  tal 
esibizione,  e  partì  senza   ri- 

tar- 
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uHo  per  Calot  4  insieme  col 
generale  disertore  e  centa 
vòmni  di  scelta  tfuppa.  Fu 
ben  ricevuto  ;  ma  tiella  not^ 
te  seguente  fece  investire  la 
piazza  dà  500  uoinìtii  ,  che 
aveva,  lasciati  indietro  con 
ordine  di  seguirlo  y  salì  nel^ 
la  camera  di  suo  zio^  e  lo 
Uccise^  nel  1727.  Schah-Tha- 
mas ,  avendo  bisogno  di  gen- 
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vasi  con  jo  mila  uomini 
verso  il  Khorasan  :  il  rtuoyo 
Generale  marciò  coatro  di 
essi,  vennesi  a  campale  bat- 
taglia, ed  Aschfuffj  avendo- 
vi perduti  da  11  mila  uo- 
mini ,  ritifossi  in  Ispahaa 
con  circa  la  terza  parte  del- 
la sua  armata  <  Allora  fu 
che  Thamas  fece  al  suo  ge- 
nerale il  più  grande  onore  » 


te  ,  fece   dire  a    Nadir  y  che     che  possa  fare  un  re  di  PeN 
gli  perdonerebbe  anche  que-.     sia  •  Gli  ordinò  di  portare  it 


sto  fallo,  Sé  venisse  a  raggia- 
gnerlo  ed  unirsi  in  suo  aiu- 
to ,  e  che  lo  faiiebbe  Mm- 
Baschi  é  Nadir ,  ebbro  di  gio- 
)a  per  una  tal  proposizione  j 
tecossi  tosto  appresso  il  mo- 
narca ,  si  scusò  y  e  promise 
molta  fedeltà  .  Dopo  essersi 
segnalato  in  diversi  incontri 
contro  i  Turchi  ,  venne  fat- 
to tenente-generale  \  Seppe 
tnzi  toù  bene  insinuarsi  nei- 
y  animò  del  re  y  e  rendergli 
èospetto  il  generale  delle  di 
lui  trtippe  ,  ch^  al  principio 
del  i72y  ottenne  di  subentrar 
egli  nel  posto  di  quest'  ulti- 
010 4  cui  fu  troncata  la  testa. 
Divenuto  generale  supremo 
iti  tutte  le  milizie  y  spiegò 
allora  tutta  r  estensione  de' 
cuoi  talenti;  ed  il  re  incera- 
fflente  riposò  su  di  lui  per 
tutti  gli  affari  concernenti 
la  guerra  *  Nel  mese  d' ago- 
sto del  medesimo  anno  TA^- 
muf  intese, che  jischruff  ^ììc-^ 
messore  di  Mtighmué  avai^za^ 


suo  nome  ,  di  maniera  che 
fu  nominato  thamas-koMì 
ovvero  KOULl,  lo  Schiavo  di 
Thamas  ,  aggiugnenJovi  la 
parola  KAK^che  significa  si'- 
jgnore .  Ben  presto  lo  schia- 
vo volle  divenir  padrone  t 
Kouli  kan  suscitò  una  ribel- 
lione contro  Thomas  y  lo  fe- 
ce rinchiudete  in  un'  oscura, 
prigione  }  ed  avendo  tratta 
fuori  del  serraglio  un  figlio 
di  questo  principe,  ch'^rat 
ancor  bambino  ,  lo  collocò 
sul  trono  .  KouU-kan  fu  il 
primo  a  prestargli  giuramen- 
to di  fedeltà  ,  e  tutti  gli  aU 
tri  uffiziali  seguirono  il  di 
lui  esempio*  Riposto  che  fa 
questo  re  fanciullo  nella  sua 
culla ,  gittò  tre  oxjuattro  gri- 
di ì  e  Kouli-kan  profìtttò  su- 
bito dell'  occasione  per  fare 
una  piacevole  copimedia  • 
Dimandò  agli  astanti, se  iit- 
tendevano  ,  cosa  volesse  il 
nuovo  re  ;  ed  ,  alcuni  tra  di' 
essi  avendo  confessato  di  noa 
D    4  %9r 
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^per  che  ri^poiideire  ,  loro 
disse:  =  Ora  ve  ne  istruirò 
„  io  .  Ho  ricevuto  da  Dio 
„  il  dono  d' intendere  il  lin- 
„  guaggio  de'  fanciulli  •  li 
,,  principe  ridomanda  da  noi 
„  le  Provincie,  che  sono  sta- 
3,  te  invase  da'  Turchi.  SI, 
mio  principe  (  aggiuns' 
egli  toccando  la  testa  del 
bambino  )  ,  andremo  su 
„  bito  a  farci  render  ragio- 
„  ne  dal  suìt2Lno  Mahmoud  , 
j,  e  ,  piacendo  a  Dio  j'-vi 
,,'  ifaremo  mangiare  delle  u- 
*,,  ve  di  Scutari,  e  forse  an- 
„  cora  di  Costantinopoli  =J. 
KouLi-KAN,  dichiarato  reg- 
gente ,  durante  la  minorità 
del  giovinetto  principe  ,  por- 
tossi  a  far  la  guerra  ai  ne- 
mici dell'impero.  Guadagnò 
molte  battaglie  ,  delle  quali 
la  più  memorstbile  fu  quella 
d'  Èrivan  ,  data  li  28  mag- 
gio 17J5.  Perdettero  i  Tur- 
chi in  questa  giornata  più 
di  50  mila  uomini  ,  e  lo  stes- 
so generale ,  che  comandava 
il  loro  esercita.  Frutto  di  sì 
prosperi  successi  fu  la  con- 
quista di  molte  provincie  ;  e 
quindi  la  corona  di  »  Persia 
venne  da  turt'^i  grandi  dell' 
impero  deferita  interamente 
al  vincitore,  che  già  sin  al- 
lora aveane  esercitato  il  po- 
tere con  assoluta  autorità  , 
benché  a  nome  del  pupillo 
monarca  .  Parti  egli  nel  di- 
cembre dello  stesso  aonocoa 


un'  armata  di  più  di  80  mi- 
la combattenti  ,    avendo    la- 
sciato iuo    figlio    Ee^ga-Kulì- 
Mirla,  per  comandare   in  I- 
spahaii  nei  tempo  di  sua  as- 
senza,  e  ^)rese  Kandahardo- 
pò  un  assedio   di    18  mesi  • 
Alcuni  ministri    di    Mahom^ 
med'Schah  ,   imperatore    del 
Mogol  o  sia  dell'  Indostan  , 
scrissero  a  Kouli-kariy  per  it»- 
vitarlo  ad  impadronirsi  d' un 
impero, di  cui  non  era  degno 
r  indolente  e  voluttuoso  mo- 
narca* Prese   eh'  ebbe    il  re 
di  Persia  le  opportune    sicu- 
rezze, non  si  mosjtrò    punto 
alieno  da  tale   conquista  ,  sì 
conforme  alla  sua  inclinazio- 
ne •  Dopo  avei^  pigliate  colla 
forza   dell'  armi    le   città  di 
Ghorbundet  e  di  Choznaw.i 
avviossi  diritto  a  Cabul,car  * 
pitale   della   provincia   dello 
stesso  nome  e  frontiera  dell' 
Indostan:  la  prese, e  vi  tro- 
vò immense  ricchezze -Scris- 
se al  gran- Mogol,  che  tutto 
quanto  faceva  ,    eia   per  so- 
stegno   della    religione   dell' 
imperatore  .    Maometto  non 
fece   altra   risposta   a  questa 
lettera  ,   che    accingersi  con 
impegno  a  far  leva  di  trupr 
pe.  Koulikan  spedì    uq|»  se- 
conda ambasciata ,  per  chie- 
dere   quattro    provincié  ,  ed 
una  somma  corrispoVidente  a 
circa    dieci   milioni    di   zec- 
chini. L'imperatore,  troppo 
negligente    e  tradito  da' prò* 
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prj  ministri  ,  noii  si  cmh  di      suddito 
provvedere  e.  ri  par  are  .  Ma  , 
mentr'egli  andava    tergiver- 
sando ,  il  Persiano  recossi  da- 
vanti a  Pishorjdi  cui  s'im- 
padronì i  dopo   aver  disfatto 
un  corpo   di    sette  mila  uo^ 
mini  accanlpati  vicino  a  que- 
sta piazza ,  nel  raeSe  di  no- 
vembre I738,  Li  19  seguen- 
te gennaio  vi  desi  padrone  di 
Labor .  Finalmente  T  armata 
del  gran  Mogol  si    sbandò  , 
e  il  monarca  partì  da  Dehli 
li  18  gennujo  4  Koulikan  con 
un  corpo    di    ciréa  i6  mila 
uomini  a  d'avallo  corse  ad  in- 
contrarlo j  ed  andò  ad  accam* 
parsi  in  picciola  distanza  dal- 
l' esercito  nemico  .  Si  venne 
a  battagliar  ,   ed  il  Persiano 
riportò  uua  compiuta    vitto- 
ria, quatìtunque    non  facess' 
entrar  ih  azione  ,    che   una 
parte  delle  sue  truppe  .  Som- 
mò fu  il  terrore  e  la  coster- 
nazione ,    che  si  sparse   nel 
campo  dell'  imperatore .  Ten- 
nesi  un  consiglio  di  guerra , 
e  si  fecera'fare  proposizioni 
di  accomodamento   a  Kouli- 
kan ,  il    quale   pretese  ,  che 
prinoa  di  tutto    il   gran-Mo- 
gol passasse  a  trattenersi' con 
lui  nel  suo  campo.  L'impe 
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ratore  si  prestò  a.  tutto,  che 
richiedevasi  da  lui  ;  e ,  dopo 
che  il  re  di  Persia  lo  ebbe 
fatto  sedere  a  canto  di  lui 
su  io  stesso  seggio ,  gli  par- 
^  da  ps^drone^e  ^o  trattò  é^. 


.   Ordinò    in  seguito 
ad  un    distaccamento   di   ca- 
valleria, che  s'  impadronisse 
di  tutta  r  artiglieria  del  gran- 
Mogol  ,    e  che  portasse  via 
tutt'i  tesori,  le  gioje  e  tut- 
te   le    armi   e  le  munizioni 
dell'  imperatore  e  degli  Emi- 
ri -  Passarono  indi  i  due  mo- 
tfarcbi  a  Dehli ,  capital  e  .del- 
l' impera  ^  e    vi  arrivarono 
colle   loro    truppe    nel    dì  7 
marzo  1739.11  vincitore  rin- 
serrò  il   vinto    in   onorevoL 
carcere ,  e  9Ì  fec«  proclamar 
imperatole  dell'  Indie  •  Tut- 
to passò,  dapprima  con   mol- 
ta tranquillità  ;  ma  una  tas- 
sa da  esso  imposta  su  la  bia- 
da cagionò  un  gran  tumulto, 
ed  alcuni  delle  genti    del   re 
di    Persia    restarono   uccisi  . 
Islel  giorno  susseguente,  un- 
dici   del   suddetto   m?se  ,   il 
tumulto  fu  ancor    più   gran- 
de •   Koulì-kan    montò  a  ca- 
vallo, ed  inviò  un  grosso  di- 
staccamento   di    truppe    per 
sedare   la   sollevazione ,   coti 
facoltà  di  fare  man  bassa  so- 
pra i   sediziosi ,    dopo    aver* 
prima    tentate    le    vie  della 
dolcezza  e  delie  minacce.  II 
re  di  Persia ,   essendosi    por- 
tato ad  una  moschea,  ivi  ven- 
ne, assalito  a  colpi  di  sassi  , 
e  fu    anche    sparato    qualche 
tiro  d'  arme  da  fuoco  Contro 
di  lui.  Allora  questo  princi- 
pe ,    abbandonandosi     total- 
mente al  suo  furore,  ordinò 
*  .        .  una 
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uni  strage  generale,  la  fec^ 

poi    finalmente    cessare;   ma 

essendo  onesta    durata    dalle 

ore  8  dei  mattrno    sino  alle 

5  dopo  mettodì^    vi  fu  una 

ti    grande   carnifìcina  f  che 

narrasi ,  vi  perissero  almeno 

120  mila  abitanti  é    Per  libe-- 

farsi  da  uiì  sì  formidabile  ne-* 

mico,  trattavasi    di  pagargli 

le  somme ,.  eh'  eratigii   state 

promesse  ;   e  KjoulìJtan    eb- 
be per  sua  parte  imttlense  rie* 

chezze  ;  specialmente  in  dia- 

inantt  ed  altre  gioje .    Portb 

via  piik  tesori    da  Dehli ,  di 

quello  che  ne  avessero  prèso 

gli  Spagnuolì    alla  conquista 

del    Messico  •  Questi    tesori, 

ammassati  mercè  continue  ru^ 

berle  di  pia  secoli,  furono  tolti 

con  un  altro  ladroneccio*   Il 

solo  palagio   dell'  imperatore 
>  conteneva    ricchezze    inesti- 
mabili «  La  sala  ,  ove  stava 

collocato  il  trono  era  intona-^ 
cata  di  lamine  d'oro,  e  la 
soffitta  era  ornata  di  copiosi 
diamanti .  Dodici  colonne  d* 
oro  massiccio  guernite  di  per- 
le e  di  pietre  preziose  for- 
mavano tre  lati  del  *  trono ,  il 
di  cui  baldacchino  soprattut 
^o  era  degno  di  esser  atten- 
tamente osservato:  es^o  rap- 
presentava la  figura  di  uri 
pavone,  che  stendendo  la  sua 
coda  e  le  sue  ale  copriva  il 
monarca  colla  sua  ombra  -  I 
diamanti ,  s  rubini ,  gli  sme- 
raldi ,  tutte    le   ^ernme  ^   di     ^ua   outno  \ 


CUI- era  composto  qtrestdpra- 
digio  dell'arte,  rappresenta- 
vano al  naturale  i  colori  di 
quel  brillante  uccello.  Si  fa 
ascendere  il  danno  cagionatQ 
da  questa  irruzione  de' Per- 
siani a  circa  i6o  milioni  di 
zecchini.  Un  Dervis,  alta- 
mente penetrato  da  sì  gravi 
Sventure  della  «uà  patria ,  ar- 
dì presentare  a  Koulin-kan  la 
«egtìeate  supplica  :  —  Se  tu 
,^  sei  Dio ,  opera  da  Dio  e 
^  se  tu  sei  Profeta ,  guidaci 
^  nella  via  della  salute  t  se 
„  tu  sei  Re,  rendi  felici  i 
,,  popoli ,  e  con  distrugger-' 
j,  li  —  Koulìn-kan  rispo^e.3 
Io  non  sono  Dio  per  ope- 
rare da  Dio  ;^  né  Profeta 
il  cammino» 


)9 

^,  per  mostrarvi 
„  della  salute  ;    He'  Re  per 
„  rendere  felici  i  popoli.  So- 
„  no  COLUI ,  che  Dio  man- 
„  da  contro  le  Nazioni  ,  su 
„  le  quali  vuol  far   piomba- 
5,  re  la  sua  vendetta  —  •  Il 
monarca    Persiano  ,  eh'  er;t 
in  diritto  di  esiger  tutto  quan- 
to pareagli    da    Ma^rommed  , 
finì  col  chiedergli  una    prin«' 
cipessa  del  di   lui   sangue  ik 
moglie  pel  proprio  figlio,  in- 
sieme colla  cessione  di    tutte 
le  Provincie  situate  al    di  Jà 
del  fityjrc  di  Ateck  e  di  quel* 
lo  delrindo  dalla  parte  del- 
la Persia.  Mahommed  accon- 
sentì a  questo  smembramen- 
to con  un  atto  sottoscritto  di 
.e  JLmii-kan  si. 
con- 
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eiHitentò  della  cessione  di  que« 
ste  belle  provincie  ,  eh'  era 
no  contigue  ai  suo  regno  di 
Persia,  e  saggiamente  le  pre- 
U^'i  a  conquisre  pih  vaste  , 
ma  più  difficili  da  conservar- 
si •  Lasciò  a  Mahùmmed  il 
titolo  d'imperatore; ma  con- 
ferì r  effettivo  governo  ad  un 
viceré. Colmo  di  gloria  e  di 
ricchezze  non  pensò  più* che 
a  ritornare  in  Persia  ,  ove 
arrivò  dopo  una  penosa  mar- 
cia attraversata  da  molti  o^ 
statoli ,  che  nondimeno  furon 
tutti  superati  dal  suo   valore 
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sue  conquiste  tlon  furono  con- 
trassegnate, che  da  rovine  e 
stragi.  Non  eresse,  né  ripa- 
rò città, non  fece  grandi  sta- 
bilimenti di  sorta  alcuna;  in 
somma  non  fu  che  un  illu- 
stre scellerato  .,  Amava  ali 
eccesso  le  femmine»  y  ma  sen- 
za però  trascurare  gli  affari.  , 
Mentr'  era  alla  guerra  ,  vi- 
veva da  semplice  soldato, ne 
era  meno  frugale  in  tempo 
di  pace.  La  sua  statura  era 
di  sei  piedi;  aveva  una  ro- 
bustissima complessione  »  ed 
dna  voce  sommamente  forte. 


e    dalla    sua    fortuna  .  Poca      Quanto  alla    sua  religione , 
cognizione  si    ha  delle  altre      ei  non  aveane  alcuna.  Il  suo 


sue  spedizioni  ( Veg^aft  mao- 
metto num.  VI,  )  •  Kfìuli" 
kan  fu  trucidato  /  nel  dì  8 
giugno  1747  da  Makomed 
governatore  di  Tawus  ,  di 
concerto  con  Ali  Kottli  kan  , 
nipote  di  1  hamas  ^  che  si  fe- 
ce proclamare  re  di  Persia  . 
„  Gli  assassini  (  dice  uno 
„  storico  Persiano  )  fecero 
3,  una  palla  da  giuoco  di 
„  quella  testa  ,  a  contener 
yj  la  quale  poco  prima  non 
„  bastava  V  universo  7-  •  I 
suoi  tre  figli ,  e  16  altri  prin- 
cipi del  «sangue  reale  furono 
scannati  nel  medesimo  gior- 
no. Così  terminò  di  vivere 
questo  prFncipe  non  meno 
bravo  ,  n/  meno  ambizioso 
di  Alessandra  yTM  molto  me- 
no generoso  e  meno  umano. 
(  f>^,  boucaimviuae  )•  Le 


primo  atto  di  autorità, allor- 
ché salì  sul  trono,  fud'im- 
padronirsi  della  maggior  par- 
te delle  sostanze  de  ministri 
della  religione*  Dimandò  po- 
co tempo  dopo  una  traduzio- 
ne in  linguai  persiana  della 
Bibbia  e  .  delr  Alcorano  .  l 
missionari  Europei  ,  i  Rab-^ 
bini  ed  i  Mollai  tra\rag.lia- 
rotto  a'  queste  opere  .  Quan- 
do furono  terminate  ,  1  tra- 
lduttori stessi  gliene  lessero 
una  parte  *  Egli  motteggjc» 
intorno  i  misteri  della  rea; 
gione  Cristiana  ,  si  burlò  di 
quella  degli  Ebrei ,  volse  i« 
ridicolo  Maometto  ed  Mi  p 
In  seguirò  fece  chiudere  le 
traduzioni  deMibri  sacri  de^ 
Cristiani  e  de'  Musulmani 
in  una  cassetta  ,  dicendo  , 
che  darebb'  egli  ben  -  presti 
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agli    uotfìitii    utift    l'eligione 
molto  migliore  *    Ma  tortu- 
oatatnente  gli  affari  della  Per- 
sia  non   permisero   a  questo 
despota  1*  esecuzione   d'   un 
disegno, che  sarebbe  stato  u- 
na  sorgente  di  crudeltà   e  di 
nuovi  errori  •  Questo   profe- 
ta guerriero,  che  non    potea 
sentirsi  contraddire,  avrebbe 
Certamente   fatti    adottare    i 
^uoi  deliri  a  colpi  disciabla* 
Avendogli  voluto  rappresen- 
tare un  capo  de' ministri  del 
la  religione    di    Persia  ,  che 
hon  apparteneva  al  principe 
il  far   novità    in   materia  di 
dogma  ,  Koullkan  non   gli 
'    rispose    altrimenti  ,   che  fa- 
cendolo strangolare .  Tale  ti- 
more aveasì  di   lui  ,  che  ri- 
tornando dall' Indie, in  mez- 
to  della   stessa    marcia,  osò 
comandare,  ai  soldati ,  che  do- 
vessero   consegnare  al  regio 
tesoro  tutto  ciò  ,  che  aveva- 
tìo  bottinato  in  quella  spedi- 
zione ,  e  i  suoi  soldati  ubbi- 
dirono. Si  contentò  solamen- 
te di  far  distribuire  a  ciascun 
Ilo  di  essi  500  rupie,  ed  una 
somma  un  poco  maggiore  a- 
gli  ufHzialire  tutti  riceverò- 
Ilo  senza  lagnarsi  una  si  te- 
nue ricompensa  de'  loro  sten- 
ti e  delle  loro  fatiche  *  Vig- 
gafi  r  Estratto  istorico  ,  eh' 
è  alla  fine  del  Nai\t ,  trage- 
dia compòsta  da  M.  Dubiffon 
rappresentata    nel    1780.   Vi 
é  una  Storia  di  TbamasKfiu^ 
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it'kanj  tradotta  dà  uh  mano- 
scritto persiano    da    M.  VtL 
lìams- Jones ,  membro  del  col- 
legio di  Oxford  ,  Londra  1770 
in  4"^^  Le  vicende  di    questo 
étoe  delia  Persia   hanno  ser- 
vito di  argomento  adueTy^r-* 
gìcomedie  col  titolo   di    Thd^ 
mas'Kouli  kan  Scritte  in  ver- 
si   martelliani    dal     sig.   ahi 
Pietro  Chiari  ,  le  quali   seb- 
bene non   vadano    esenti    da 
varj  difetti,  che  non.  di   ra- 
do, soglion    incontrarsi    nelle 
azioni    drammatiche  di  que- 
sto noto  scrittore  es-gesuita  f 
pure  sono  state   recitate  più 
volte  con   molto    plauso  ne^ 
teatri  italiani. 

KRACHENINNIKOW, 
nato  nel  171  j^  fu  nel  nume-^ 
ro  de'  giovani  alunni  addetti 
a' professori  dell'accademia  di 
Pietroburgo  «  Avendo  questa 
compagnia  inviati  alcuni  suoi 
membri  al  Kamcharka  per  or- 
dine    della     imperatrice    nel 

'7^3  f  ^  fì°c  di  'd^f  u^A  rC' 
lazione  di  qutfl  paese  ,  il  gio- 
vane Kracheninnikow  vi  andò 
come  seguace  dei  professore 
di  storia  naturale  .  Di  là  fe- 
ce ritorno  nel  1^47,  eoa  un 
gran  numero  di  osservazioni  « 
L'accademia  Io  nominò  ag. 
giunto  né.  1745  ,  e  professo- 
re di. botanica  e  di  storia  na^ 
turale  nel  17 S?  3  ma  poco 
tempo  ne  fece  le  funzioni,  a- 
vendo  cessato  di  vivere  nel 
i^SS  «  £f^  ^^^  incaricato 
dalla 
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i}alla  sua  compagnia   cK  sten 
dere  la    Relazione   delle   sco- 
perte degli  accademici ,    e  di 
combinarla  con  quella^di  M. 
Stellert  ,    eh'  era    morto  nel 
^745  •  Questa  è  quell'opera, 
scritta  con  molta  sincerità  ed 
esattezza,,  la  di  cui  traduzio- 
ne forma    il    2"    volume  del 
Viaggio    di    Siberia    dell'  ab, 
Chappe   d'  j^uteroche  ,  Parigi 
1768  tom.  2  in  3    voi.  in  4° 
con  figure  ,  eseguita  ms^gnifi- 
camente .  \i 

KRANS  ,  Ved.  cRuàus  • 
KRANTZ  ,  rfrf.FiscHET, 
*  KRANTZ  0  cRANiz  , 

Ved,  CRANTS  . 

KRAUZEN  <  Ulderico), 
abile  incisore  tedesco  ,  di    cui 
abbiamo  l'antico    ed  il  nuo- 
vo Tejìarnento  eseguiti   in  ra- 
me con   massima    eleganza  . 
La  somma  delicsttezza    delle 
figure  fa,  che  sia  ricercatala 
raccolta,  la  quale  se  ne  fece  in 
Augusta  nel   1705    in   2  voi. 
in  f.  L'  Epijiole    e  gli  Evatt^ 
geli  sono  intagliati   separata- 
mente in  un  altro  volume  in 
f.  colla  data  del    1706  .  Sic- 
come   però   la    spiegazione  è 
in  lingua    tedesca  ,    così  tali 
libri ,  benché    divenuti  rari  , 
non    vengono    ricercati   da°li 
esteri,  sé  non  a  mopvo  del- 
la bellezza  d|{'  rami  . 

KRETZCHNNER(Pie. 
tro),  nato  nel  Brandeburge- 
se  verso  il  1700,  consigliere 
^1  regio   patrimonio   del  re 
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di  Prtissia ,   morfo    nel  17(54 
di  64  anni  ,  si  distinse  per  la 
sua  laboriosa    pazienza    e  $4- 
gacità  profonda  in  materia  di 
economia    e    di   agricolturia  . 
Mercè    un    gran    numero    di 
sperien^e  su  tali  materie,  fe« 
ce  delie  scoperte  considerevo- 
li •  La  più  utile  e  curiosa  si 
è  quella  contenuta  in  un-  ec- 
cellente Memoria  in  proposi-^ 
to  del'a    straordinaria    molti- 
plicazione  d'  un  grano  d'or- 
zo •  Propaginando  i  var;  ste- 
li d'un  cespuglio  prodotto  da 
questo  grano  d'orzo   semina- 
to in  primavera!  e  dopo  che 
^eano  formate  le  radici  tra- 
piantandoli altrove ,  e  lo  stes- 
so praticando  di  mano  in  m^- 
no   ai    nuovi    cespugli .,  che 
germogliavano  da   questi  tra- 
piantati ,    la   moltiplicazione 
giunse   a    tal  segno  v^he  d^ 
(/uel  folo  grano   d*  Qrzjn  He  ri- 
sultartmo  limila  f piche  .DslU 
la  sagacità  dell'autore  rimase 
allora  sorpresa  la  natura  nel^ 
la  prodigiosi!   5^pa   fecondità  ^ 
Se  una  tale  coltura  richiedes- 
se meno '^ braccia,    sarebbe  di 
una  massima  utilità  .  Questo 
medesimo  autore  aveva  tenta-  ' 
to  d'introdurre  in   Prussia  il 
lavoro  a  due  aratri ,  e  lo  pro- 
pose in  un'altra  Memoria. V 
idea  non  era    già   nuova:  Q- 
livièro  di  Seref   ne    parla  nel 
suo  TEATRO  dì   jigricoltura  ^ 
come  d'una  pratica   del  pae- 
sf  di  Cl^ve^  ^   ma  questa  i- 
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àtSL  è  una  di  quelle,  the  so* 
no  più  vantaggiose  in  teoria 
che  in  pratica  . 

I.KROMAYER  (Giovane 
ni),  nato  nel  157^  a  Dol- 
ben  nella  Misnia  fu  ministro 
ad  Eisltben  ,  predicatore  del- 
la duchessa  vedova  di  Sasso*- 
Dia  9  ed  in  fine  soprantenden- 
te  a  Weimar,  ove  morì  nel, 
i<54j  di  Ó7  anni  •  Di  lui  vi 
§ono  :  I.  Harmonta  Evangeli- 
Jìatum*  IL  Hi  fiorii  EccUfta* 
fitc£  Compindium.  IJL  Una 
stimata  Parafrafi  sopra  Gere- 
mìa e  sopra  le  Lamenf azioni  ^ 
che  trovasi  noW^'  Bibbia  di 
Weimar . 

a.KROMAYER  CGiro- 
lamo),  nipote  del  preceden- 
te, nato  a  Zeitz  nel  1610  ^ 
morto  nel  \6yo  a  Lipsia  ,ov' 
era  processore  di  storia, di  e- 
loquenza  e  di  teologia  ,  ebbe 
una  penna  laboriosa  e  fecon- 
da. Tra  le  numerose  sue  o- 
pere  citeremo  solamente  :  L 
Theologia  Pofitivo- Polemica  • 
IL  Hijìoria  Ecclefiajìica  Ali. 
Polj/mathìa  Tkeologica  ec. 

KROUST  (Giovanni  Ma- 
ria ) ,  gesuita  ,  fu  professore 
^i  teologia  per  molti  anni  a 
Strasbourg ,  poi  confessore  del- 
le reali  principesse  di  Fran- 
cia ,  e  travagliò  qualche  tem- 
po a'  Giornali  di  Trevoux.  Vi 
è  di  lui  un*  opera  in  latino 
intitolati  ,  Injlitutio  Clerieo- 
rurn^  Ausbourg  17^7  voi.  4 
in  V"^   Queste  sono  medita- 
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zioni  per  tutt*  i  giomt  dell* 
anno ,  attissime  a  formare  i 
preti  alla  santità  del  loro  sta- 
to )  ed  al  ministero  del  pul- 
pito •  Ha  dato  un  volume  in 
8"" ,  che  contiene  un  Ritiro 
di  otto  piomi  ad  uso  degli 
Ecclesiastici,  impresso  a  Fri- 
burgo in  Brisgowia  nel  1765» 
Trovasi  in  questi  libri  il  Un-  . 
guaggio  pieno  di  unzione  del- 
la Scrittura  e  de'  Padri.  Non 
bisogna  giudicare  di  questo 
gesuita  da  ciò  ,  che  ne  dice 
VJtairCj  che  a^eva  avuto  a 
lagnarsi  di  lui.,  o  piuttosto 
ch'era  mal  contento  dello  ze- 
lo da  esso  mostrato  contro  V 
erronee  di  lui  opinioni. 

KRUGER  (Giovanni Cri- 
stiano),  nato  in  Berlino  di 
poveri  genitori  ,  morto  in 
Amburgo  nel  1750  in  età  di 
soli  28  anni,  si  è  distinto  sul- 
la scena,  come  attore  e  co^ 
me  poeta .  E'  presumibile  , 
che,  avrebbe  contribuito  ad  il- 
lustrare il  teatro  tedesco ,  se 
le  applicazioni  e' le  fatiche ,  cut 
lo  assoggettavano  la  sua  qua- 
lità  di  attore  ed  il  suo  stato 
di  mediocrità  ,  non  T  avesse- 
ro costretto  ad  intraprendere 
delle  traduzioni,  e  se  la  morte 
non  lo  avesse  sorprefo  nel 
fiore  di  sua  età  ,  non  altri- 
menti che  Schlegel  e  Kronegh^ 
altri  attori  drammatici .  Ol- 
tre la  Traduzione  tedesca  del 
Teatro  di  Mariavaux  ,  lasciò 
una  Kaccoka  di  Foejie ,  im- 
"^  pres- 
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pressa  a  Lipsia ,  «elle  quali  si 
contengono  Pveftf  diverse  , 
PtoUghi^  e  $oprattmto  Cpw^ 
medu ,  di  cui  le  principali  so- , 
no, lo  Sposo  Cieco y  i  Candì- 
dati  ed  il   Dusa  Michele  \ 

•♦KUBLAY,  dettò  altri, 
menti  hu  pi-la y  y  ed  anche 
COBYLA  o|poBLA,  gfab  kan 
de*  Tartari  ,  fu  uno  de' piìi 
possenti  signori  dell'Asia^  e- 
letto  imperatore  de'  Mognli  , 
de'  Tartari  e  de'  Cinesi  neU' 
anno  i  %6o  ^  tentò  ancora ,  tm 
con  poco  felice  successo ,  di 
sottooiettere  il  Giappone^Eb- 
be  in  pregiò  le  scienze  e  i  lo- 
ro coltivatori:  coraggioso  io 
guerra  ,  prudente  nel  gover- 
no del  suo  impero ,  splendi- 
do y  magnifico  ,  liberale  ,  fu 
in  somma  uno  de'  più  grandi 
principi  ,  che  regnassero  in 
quelle  provinciet  Onorò  mol- 
to i  viaggiatori  Europei  , 
specialmente  i  Veneti  (  Ved. 
MARCO  POLO),  ti  ambì  di 
{arsi  conoscere  per  mezzo  lo 
ro  a'  principi  Cristiani  ,  ed 
anche  al  Romano  pontefice  , 
dal  quale  chiese  de^missiona* 
rj,ed  abbiamo  altresì  un  bre« 
ve  a  lui  diretto  da  papa  Nit*' 
eoli  IV  nel  1I98  •  Probabil- 
mente però  egli  non  ebbe  mai 
pensiere  alcuno  di  abbraccia- 
re la  fede  Cattolica,  come 
scorgesi  dall'  effetto ,  e  si  co- 
nosce ancora  da  un  discorso 
ch'ei  tenne  al  predetto  M/ir- 
0hf4/o^^  cb«  da  qi^stoscnt- 
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tore  viene  riferito  •  NoA  sap« 

piamo  in  qual  anno  cessasse 
di  vivere  questo  illu<!cire  mo- 
narca, ma  è  verisimile,  che 
non'  sopravvivesse  molto  ali* 
accenndto  1298  • 

KULMAN  ;Quirino),na. 
eque  a  Breslavia  nella  Slesia 
COR  uno  spirito  saggio  e  pe* 
netrante  •  Una  malattia  scon- 
certò i  SUOI  organi  neiretà 
di  j8  aiini  j  e  fu  uno  de' pilli 
grandi  visionari  del  suo  pae* 
se  e  del  suo  secolo  •  Si  cre- 
dette ispirato  da  Dio  :  s'ideò 
d'  e<;sere  in  un  globo  di  luce, 
che  non  lo  lasciasse  mai,  e 
non  volle  ricevere  alcuna  le- 
zione, perche,  diceva  egli ,  che 
h  Spirito  Santo  era  fuo  Mae- 
ftro .  Questo  sventurato ,  che 
solamente  avrebbe  dovuto ùn- 
chiudersi  come  pazzo  «fu  bar* . 
barrente  abl^ruciato  nel  16^9 
in  Mosco  vi  a  ,  a  motivo  di 
alcune  predizioni  sediziose  • 
Aveva  prima  percorse  l'Iit- 
ghilterra  ,  la  Francia ,  !a  Ger- 
mania ,  r  Oriente ,  e ,  malgra- 
do la  facilità  dello  spirito  u- 
mano  in  adottare  tutte  lestira- 
vaganze,  non  fece  molti  pro- 
seliti •  Vi  sono  di  questo  vi- 
sionario alcuni  scritti  pieni 
de'  piò  assurdi  delirj  t  Prepa- 
ravane  uno ,  che  doveva  in- 
tiroUre  :  La  Chiave  della  £- 
ternità  e  del  Tempo  ;  ed  era 
la  continuazione  ai  un'  opera 
che  aveva  già  public.ita  nel 
1674  a  Leyden  ,  'ioiio  il  ti- 
tolo 
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tolo  di  Prcdfomus  Quinqùennii 
tnìfabilis . 

KUHNIO  (Gioachino), 
professore  di  lingua  greca  ed 
ebraici  nell'università  di  Stras- 
bourg ,  nato  a  Gripswalde  , 
morto  nel  1697  di  50  anni , 
\^%z\h  delle  Note  sopra  Pollu- 
te ,  Paufdnìa ,  Eliano ,  Dìogt^ 
fie-Laerzio  j  ed  altri  scritti  , 
ne'  quali  osservasi  un  gran 
fondo  di  erudizione  .  ILpiìi 
{conosciuto  è  intitolato  ;  Qudt- 
fiioms  Philofophtcx  ex  jacrìs 
veteris  &  novi  Tejìamemì  ^  a- 
lìif^ue  Scrtptorthus ,  Strasbourg 
,  1698  tom,  3  in  4^. 

KUJ-CZINSKI  (Tgoaiio), 
abate  di  Grodnò ,  nato  a  WoU 
dìmirs  in  Polònia  nell'  anno 
^707  ,  entrò  da  giovinétto 
Dell'  ordine  di  S.Bafilio  ,  e  fu 
inviato  a  Roma  in  qualità  di 
procurator- generale  di  quest' 
Ordine  •  Morì  nella  sua  ba- 
.  fiia  di  Grodno  nel  1747 ,  do- 
po essersi  acquistata  gran  ri- 
putazione, mercè  il  suo  Spe~ 
àmen  Ecclefia  Rutbtnìca  .  Vi 
e  ancora  di  lui  un  iiìanoscrit- 
to  intitolato  :  Opus  de  vitiis 
SanEiarum  Ordinis  Divi  Baji^ 
Hi  magni  j  2  voi.  in  f. 

K  ULPISIO  ovvero  T>E 
KULPis  (Giovanni  Giorgio) , 
professore  di  giureprudcnza  in 
Gìessen  ,  poi  a  Strasbourg  , 
assistette  al  congresso  di  Kys- 
wick  in  qualità  d' inviato  del 
duca  di  Wittemberga ,  e  mo- 
rì nel  1698.  Le  più  stimate 


{ra  le  sue  opere  sono  t  L  Un 
fomento  in  4"^  sopra  tirozio^ 
sotto  il  titolo  di  CclUgium 
Grotianum  ,  libro  dotto.  IL 
Commentatio  d€  adoptimìbus  ^ 
&  emancipatìonibus  Principum 
ec. ,  Jena  1741  in  4°  > 

KUNADO  (Andrea),  A:«- 
nadusj  teologo  Luterano, na- 
to a  Dobelen  nella  Misnia  il 
i5o2)  fu  professore  di  teolo- 
già  a  Wittemberga  ,  e  mini» 
stro*  genera  le  a  G  ri  rnma.  Mo- 
ri nei  1Ò62  di  60  anni  ,  q 
lasciò  :  L  Una  Spiegazione  dell' 
Epistola  a'  Galati  •  IL  Un 
Compendio  de"  luoghi  comuni 
teologici.  JII.  V^rie  Differtar 
tioni  circa  la  Tentazione  nel 
Deferto  :z\xc^  la  Confejfipne  di 
S.Pietro:  circa  coloro^  che  ri-r 
fu/citarono  al  tempo  della  Pqf* 
ftme ,  in  4°  ,  ec- 

KUNCKEL  (Giovanni), 
nato  nel  ducato  di  Slesvvick 
nel  i^jo,  fu  chimico  dell' e- 
lettore  di  Sassonia  ^di  quello 
di  Brandeburgo ,  e  finalmeiir 
te  di  Carlo, XI  re  di  Svezia  . 
Quésto  monarca  ,  oltre  gli 
altri  premj,  ricompensò  il  di 
lui  merito  cop  un  diploma  di 
nobiltà  e  col  titolo  di  consi- 
gliere metallico.  K^inckelmo» 
ri  nel  1702  di  68  anni,  do- 
po ^er  fatte  molte  scoper- 
te, e  tra  r  altre  quella  del 
Fosforo  di  Ori  fi  a  .  Gli  siamo 
debitori  ancora,  di  molte  nuo- 
ye  operazioni  intorno  V  arre 
vetraria/  d'  una  maniera  di 
•  mo- 
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modellare  le  figure  m  legno  j 
d'una  pìcciola    curiosità   chi- 
Dika  f  che  consiste   in  dipin- 
gere  a  marmo  in  diversi  co- 
lori un  globo  di  vetro  ;  ed* 
vin  nnetodo  ingegnoso  per  for- 
mare una  pianta  di  metallo  . 
Tra  le    opere  ,   che  in  gran 
Dumero  ha  publicate  in  tede- 
sco ed  in  latino,  si  dlitinguo- 
no  le  sue    ObJervat:§nes  CAi- 
micff  y  Londra    1678   in  12; 
e  la  sua  Arti  di  tMvagliér  t^e- 
tri ,  tradotta   in    francese  dal 
barone  iTOlbach  ,  ed  impres- 
sa in  Parigi    1752   in  4"^  •  I 
chimici ,  che   aveanlo   prece- 
duto ,    avevano    coltivata  U 
chinnica  per  accrescere  le  co- 
gnizioni della  medicina  ;  Kufh' 
ikel  ne  fece  uso  per  perfezio- 
nare le  ani  •  Era  un  artista, 
che  ave\'a    poca    teoria,  ma 
che  portava  nella  pratica  una 
sagacità,  ed  un'  inteiligenza, 
che  in  lui  supplivano  qualun- 
que mancanza   di   sapere  •  Si 
nttaccò  soprattutto- a   seguire 
il  travaglio  di  Neri ,  circa  la 
vetrificazione  ,  e    le  sue  sco- 
verte diedero  molta  estensio- 
ne a  questa    parte^  importan- 
te della  chimica  •    Una  delle 
sue  sperienze   sembra    dimo- 
strare contro   M«  ds  Buffon  , 
che  V  oro  non    i  vetrificabi- 
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la  menoma  alterazione  •  Per 
altro  le  sue  opere  brillano  pili 
per  la  minuta  esattezza  delle 
sperienze  ,  che  per  Io  stile  • 
Égli  scrive  ,  come  un  rozzo 
artista  seoz'  arte  e  senza  me« 
rodo  • 

KUNRAHT  (  Enrico  ), 
chimico  della  serta  di  Para'- 
Celso  y  fece  molto  parlare  di 
se  sul  principio  del  secolo 
XVII  ,  e  f u ,  per  quanto  di- 
cesi,  professore  di  medicina 
in  Lipsia.  Mollerò  pretende ^ 
ch'ei  fosse  un  addetto  ovve- 
ro iniziato,  il  quale  posse- 
desse la  pietra  Filosofale  .  Ci 
dice  poi  egl^  stesso ,  —  che 
^  aveva  ottenuto  da  Dio  il 
„  donp  di  discernere  il  bene 
M  ed  il  male  nella  chimi* 
„  ca  — .  Morì  a  J3resdanel 
1607.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  d-  una  oscurità  impe- 
netrabile, le  quali  non  ser- 
vono che  a  dimostrare  il  fa- 
natismo ovvero  la  ciarlatane- 
ria del  loro  autore  \  e  che  t 
se  aveva  ottenuto  da  Dio  il 
dono  del  discernimento  ,  non 
aveva  punto  ricevuto  quello 
della  ragione  e  del  buon  sen- 
so. I  curiosi  vanno  avida- 
mente in  traccia  del  suo  ^»i- 
phìtheatrum  Safientiig  aterrut 
soUut  vera  ,  Crifliam-Kabali'- 


le;  Kunckel  ne  ha  tenuto  nel     Jìtcum  ^  Divino- Magicum  ^nec 
fuoco  di  vetraja  pi ìi  d'un  me-      nn    Physìco-Chìmicum^    Ter* 


se  ,  senza  eh'  esso  abbia  sof- 
ferta la  diminuzione  pemme- 
Bo  d'un  grano,   né  ricevuta 


tri  unum  ,  Catholicon  ,>  Hanno- 
ver 1609  in  f.^  divenuto  ra- 
rissimo. Se  ne  trovano  degli 
E  escm- 


Digitized  by 


Google 


66 

*  XtjS 

esemplari  colla  data  «fi  Frane-      farsi  cattolico 


fort  1Ó55  presso  T  big  Gun- 
derma^:^  ma  in  realta  non  a' 
è  mai  seguita  altra  edizione, 
che  l'accennata  di  Hanno- 
ver, e  Gundfrman  non  ha 
fatto,  che  cambiare  ad  alcu- 
ne copie  il  frontispizio .  Que- 
sto libro  fu  censurato  dalla 
facoltà  teologica  di  Parigi. 

KUPaVLl  yl/ed.  COPRO. 
GII  .     , 

KUSTER   C  Lodolfo   )  , 
nato   a  Blopibcrga,   picciola 
città   nella  contea    di  Lippa, 
rei  1670  da  un  primo  magi- 
Strato  della  città  medesima  , 
coitìincih  da  giovinetto  a  di- 
stinguersi per  la  vastità  del- 
la sua  memoria  .  Dopo  aver 
terminata  V  educazione  de'fi- 
gli   del   conte  di   Sc^umìn  , 
"primo    ministro    del    re    di 
Prussia  ,  viaggiò  nell' Inghil- 
terra e  nèlhi  Francia.  Ritor- 
nalo che   fu    a    Berlino  ,    il 
jmonarca    Prussiano    lo    fece 
^uo   bibliotecario  ,    ma   riu- 
.  scendocli  spiacevole    il    sog- 
giornd^di  quella  capitale ,  si 
ritirò  in  Olanda.  Ridotto  ad 
un'estrema  miseria    passò^  a 
Parigi ,  colà  invitato  dall' a- 
bxvte  "  Bìgmn ,  suo  vecchio  arni- 


La  cerimonia 
delta  saa  abbi  orazione  fecesi 
li  25  lug:ÌQ   1713.    D'  allora 
in  avanti  Kujìer  cominciò    a 
godere  i  favori    e  le    distin- 
zioni ,  che  poteva  sperare  un 
uomo   dot|o    ed    un    novello 
convertito.  L^  abate  Bignon  lo 
presentò  a  Luigi  xiv,  chela 
gratificò  con  una  pensione  di 
due  mila  lire  .  Venne  ascrit- 
to dall'accademia  delle  belle- 
lettere  in  i^ualità  di  socio  so- 
pranumerarjo  :    distinzione  , 
che  prima    di  lui    non    erasi 
ancor  praticata    con  alcutio  . 
Qiiesto    letterato    morì    non 
molto  dopo,  cioè    li    12  ot- 
tol)re  17 1 6  in  età   di  47  an- 
ni .  Non  si  può  negare ,  che 
RufUr  fosse  un  abisso  di  eru- 
dizione; ma    i;    suo    merito 
limitavasi  qui.    Era  di  que- 
gli eruditi  entusiasti   pel  ge- 
nere ,  che  hanno  abbracciato, 
e  che  trattano  tutte    le  altre 
scienze,  come  vane  e  frivo^ 
le .  Un  libro    di  filosofia    lo 
faceva  fuggire;  ed  egli  buo- 
namente credeva  y  che  un  uo- 
mo compilatore  fosse   molto: 
superiore  ad   un  uomo    peQ^ 
satore.  Avendo    trovato     un 
Trattato  filosofico  nella  botte- 


co  k  Le  sollecitazioni  del  suo    .  ga  d'un  librajo,  lo  gettò  di- 
protettore, unite    alle  rifles       cendo  :—  Questo  non  è  che 


scoili,  che  avea  fatte  sulla 
necessità  di  riconoscere  Una 
Chiesa,  la  di  cui  infallibile 
autorità  mettesse  line  alle  con- 
troversie,  IMinpegnajrono    a 


9,  un  libro  di  raziocinio  :  Non 
„  sic  ituf  ad  ajira  —  p  Era 
per  altro  d' un  naturale  dolce 
e  pacifico;  ma  ,  siccome  non 
aveva    letto  nel   gran    libro 

dei 
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"del  rrondoi,  le   sue  maniere 
erano  un  poco  ributtanri  .Le 
sue  opere  più  pregiate  sono: 
<  L.    Un'  Edizione    4i    Snida  ^ 
Cambridge  in  greco  e  latino, 
1704.  voi.  5  in  f,  .Quest'ope- 
ra richiedeva  un' immensa  let- 
tura ;  e  r  autore  nulla  rispar- 
miò, per  renderla  perfetta  nel 
suo  genere    Quindi    ella    è 
questa  la  miglior   edizione  , 
che  abbiamo  del  Lessicografo 
Greco*  L'università  di  Cam- 
bridge   ricompensò  l'editore 
mettendolo   nel   nurftero   de* 
suoi  dottori.^  La   letteratura 
greca  era  ciò,  in    che   foss' 
egli  meglio  versato.  Riguar- 
dava la  Storia    e   la  Cnnolp- 
gÌM  delle  parole  greche  {  que- 
ste erano  le  ordinarie  sue  e- 
•  spressioni  ),  come  tutto  ciò, 
che  vi  fosse  di  pi  fi  solido  p^r 
m  dotto,  ir.  biòlìotheca  no- 
vorum  Itbrorumj  i  voi.  in  8^: 
Giornale  molto  mediocre,  al- 
meno secondo    il    giudizio  , 
che  ne  danno  i  letterati  Fran- 
cesi. Esso  comincia nell'apri^ 
le  1697,  e  termina  all'anno 
^^99'  L'autore  aveva   preso 
per  socio  di  questo  travaglio 
Enrico  Sike.  III.  Hiftorìa  cfi^ 
tica  Homeri^  1696  in  8^  cu- 
riosa.   Sì    in    questo    libro, 
che  nel  precedente  si  nas«ose 
sotto  il  nome    di  Neocorous  , 
che  in  greco  .significa   sacri 
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^tano;  e  tal  è  pure  in  tede-      dtlU  rìcckfzze. 


SCO  il  sìgnifiaaro  della  parola 
Knfitr.  IV.  Jaintlisus  Je  vi- 

ta  Pith^or<ty  Amsterdam  1707 
in  4''.  V»  Novum  Testamene 
turni  i"^  greco,  Amsterdam 
1710  in  f.  colle  varianti  di 
Mill ,  accresciute  e  disposte 
in  ordine  metodico  •  VI.  Una 
bella  edizione  di  Arìftofanè 
in  greco  ed  in  latino  17 io 
in  f.  Ved.  t.  Aristofane, 

KYRLE    (    Giovanni    ), 
uomo  benefico  d' Inghilterra! 
ir  di  cui  nome  appunto    per 
questo  titolo  merita    di  pas- 
sare alla  posterità.  Era  nato 
a  Roff,    piccol    borgo    della 
proviacia  di  Hereford  ,  e  mo- 
rì nel  1724.  in  Qik  di  90  an- 
ni.  Con  una  repdita  di  500 
ghinee  al  più ,  fece  pi  li  che 
non  facciano   tailuni    tra    gli 
stessi  principi  •  Ridusse  a  la- 
voro spaZjiosi  terreni  negletti 
ed  incolti  ^  rèndette  pratica- 
bili varie  strade  a  vantaggio 
del  commercio ,  fabbricò  un 
tempio,  nudrì  i    poveri    del 
suo  paese  ^  mantenne  una  ca- 
sa  di  carità,    dotò    zitelle, 
pose   orfanelli    in  dozzina  , 
acciocché  fossero  eduqati,  sol- 
levò e'  guarì  infermi,   acco- 
modò differenze  tra  i  suoi  vi- 
cini. Quegli,  che  ci  ha  date 
a  aonoscere  ledi  lui  virtù,  è 
stato  il  celebre  /'«p^  nella  sua 
Lettera  morale  circa  Vimfie^u^ 


E    1        LAAR 
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T  AAR  ,  Vedf  LAER  f 
JLà  LABADIE  (  Giovan- 
ili ) ,  jìgiiuolo  d^  un  soldato 
della  cittadella  di  Bourg-en- 
Ouienne  ,  naci^ì^e  nei  i6ig. 
1  Gesuiti  di  Bordò ,  ov'  era- 
si recfito  a  studiare  ,  ingan- 
naci dalla  sua  apparente  pie- 
tà, ed  allettati  dal  suotalen^ 
to,  lo  vestirono  del  loro  a- 
bito ,  che  tenne  per  lo  spa- 
T^io  di  15  anni  •  Qnantun^ue 
sin  d'  allora  il  suo  spinto 
elidesse  talvolta  n^'delirj  del- 
la pih  folle  misticità  ,  seppe 
nondimeno  così  ben  masche- 
rarsi, cbe  quando  sotto  pre- 
tesK)  di  cagionevole  salute 
cominciò  a  dire  di  voler  la- 
.  sciare  la  società  ,  i  superiori 
non  meno  che  gì'  inferiori 
posero  in  opera  ogni  mezzo 
per  ritenerlo  .  Laùadtt  non 
tardò  a  farsi  conoscere  ,  ed 
^nche  alcuni  mesi  prima  di 
uscire  dalla  compagnia  si  -po^ 
se  in  capo  di  voler  condurre 
la  vita  di  S^  Giovanni  Batti-- 
fia^  di  cui  ideavasi  <]i  avere 
lo  stesso  spirito  ,  Non  volle 
più  mangiar  altro  che  erbe» 
né  poco  contribuì  una  tale 
astinenza  ad  indebolirgli  la 
testa.  Dopo  avere  scorse  va- 
rie città  della  Guienna,  fu 
lippiepatp   (iella  .  diocesi     (li 


Anjiens  f  Dapprioia  veniva 
creduto  un  santo  \  ma  un  reo 
commercio  con  una  divota  , 
ed  silcune  più  che  sospetta 
amicizie  con  varie  Bernardi- 
ne  lo  inani  restarono  per  unq 
scellerato  ipocrita  «  Era  sul 
•  procinto  di  venire  arrestata 
per  ordine  del  vescovo  d' A- 
miens  Caumartin  ,  allorché 
prese  la  fuga  •  Dimorò  indi 
qualche  tempo  a  Bazas  ,  di 
là  passò  %  Tolosa,  e  da  per 
tutto  si  fece  conoscere  per  un 
uomo ,  il  quelle  faceva  $ervir 
la  religione  per  soddisfare  le 
sue  mulinate  inclinazioni  , 
Nominato  direttore  d' un  con- 
vento  di  religiose  ,  v'intro- 
dusse la  dissolutezza  insie- 
me colla  falsa  spiritualità  « 
Tutto  ciò,  che  di  più  orri- 
bile è  stato  rimproverato  ai 
discepoli  del  quietista  MolinoSf 
tutto  egli  fs^ceva  praticare  a 
queste  buone  zitelle, eccitan- 
dole ei  medesimo  mercè  le 
sue  azioni  e  le  sue  parole  , 
L'arcivescovo  di  Tolosa, ve- 
nuto  in  eqgnizione  di  tali 
disordini, disperse  le  religio- 
se corrotte  ,  e  ^  perseguitò  il 
corrompitore  •  Questo  furbo 
andò  a  nascondersi  ir;  un  ro- 
mitaggio de'  Carmelitani  in 
vjciniinz^  di  B^zas  :  iti  fe- 
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ficsi  chiamare  Gtgvannì  dìG. 
Criflo  ,  parlò  da  profeta ,  e 
ri  seminò  il  suo.  entusiasmo 
e  le  sue  detestabili  pratiche. 
I  suoi  principali  errori  era- 
no i  seguenti  :  =:  I.  Dio  pub 
ii  e  vuole  ingannare  gli  uo- 
),  mìni  ,  ed  effettivamente 
„  gì'  induce  in  errore  -  IL 
j,  La  S.  Scrittura  non  è  ne- 
»  cessarla  per  condurre  gli 
))  uomini  nella  vìa  della  sa- 
,)  Iute  .  ni.  Il  Battesimo 
))  non  dev'  essere  conferito  » 
9)  se  non  in  una  certa  età  « 
))  perchè  un  tale  sacramento 
«serve  ad  indicare  ,  che  V 
i)  uomo  è  morto  al  mondo 
il  e  risuscitato  a  Dio.  IV. 
))  Là  nuova  Alleanza  non 
j)  ammette  che  tiomini  spi- 
))  rituali,  e  ci  pone  in  una 
))  libertà  sì  per  fetta,  eh  e  non 
)*  àbbiam  piò  bisogno  né  del- 
5)  la  legge  ,  né  delle  cex'i- 
i/monie  di  questa^  *  V.  E' 
)t  cosa  indifferente  T  òsserva- 
ii  te  0  nò  il  giorno  mi  ri-» 
»  poso  ;  basta  che  in  tale 
9)  giorno  si  travagli  divota- 
♦)  mente,  VI.  Esistono  due 
>)  Chiese  j  V  una  ,  in  cui  il 
^  Cristianesimo  ha  degene* 
n  rato  ,  e  V  altra  composta 
M  di  Rigenerati  ,  che  hanno 
9)  rinunziato  al  mondo.  VII. 
j,  (jEsu  cristo  non  é  in  real- 
91  tà  presente  nell'  Eucarisfa. 
9>  Vili.  La  vita  contempla- 
9)  tiva  è  uno  stato,  di  grazia, 
if  una  uaioae  divina  ^  duran- 
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„  te  questa  vita  j  ed  il 
„  mo    della   perfezione  =3  * 
Costretto  Lahadìe  a  prendere 
la  fuga  ,  91   fece  Calvinista 
in  Montaubati  nel  1650  9  ed 
ivi  esercitò  il  ministero  per 
lo  spazio  di  8  anni  *  Sebbe- 
ne in  simile  posto  offendesse* 
le  persone  sagge  co'  suoi  ser- 
moni satirici,  non  lasciò  nul- 
ladimeno  di  sostenersi  mercè* 
il  credito  delle  divote,  le  qua- 
li   aveva  ,    per    cdsi    dire  ^ 
infatuate  j  le  udé  peir  la  via 
dello    spirito  ,  le   altre   per 
quella  della  carde  •  Ciò  non 
•ostante  ,   le  loro  pie  cabale 
non  valsero  ad  impedire  «ch^ 
ei  dopo  qualche  tempo  non 
venisse   scacciato  .    Passò  a 
Ginevra,  donde  fu   pure  e- 
spulso ,  e  di  là-  a  Maddebur- 
go ,  ove  acquistossi  molta  au* 
torità,  mercé   la   severità  di 
costumi  ,  che  affettava  .  r^ 
^,  Riguardavansi   (   dice  M- 
„  ceron  ) ,  come  tanti    Mon- 
„  danì  venduti  al  f^iftìitt  ft^ 
„  calo  ,   coloro  ^   che  lo  tae- 
,1  ciavano  d' ipocrisia,  e  co-' 
„  irle  tante  sante  quelle, che 
,)  lo  seguivano  .    Madamig. 
„  SCHURMAN,  quella  zitella 
„  sì   famosa    nella  repùblica 
„  delle    lettere  ,   credette  di 
i>  fcegliere  la  miglior  porzione^ 
„  mettendosi'  sorto  la  di   lui 
„  direzione/  e  però  divenne 
^,"tìno   de'  pili   ardenti    capi 
„  della  setta  .Ella  fu  ,  che 
„  Strascinò  la,  principessa  Pa 
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,,  latina  ElìfabÉtu ,  dalla  qua- 
,^  le  furono  accolti  gli  erran- 
,)  ti  e  fuggiaschi  discepoli  di 
^  Labadìe  •  Questa  principes- 
,^  sa  riguardava  per  grande 
^  onore  il  raccogliere  ciò  , 
^y  ch^  e5;sa  appellava  la  vets 
„  ChUfa ,  e  riputavasi  felice 
,,  per  essersi  disingannar  a  d' 
),  un  Cri/Uanejimo  maschera- 
jy  to,  da  lei  seguito  sin  al- 
jy  lora  .  .  •  .  Il  numero  de' 
„  Settatori  di  I^iW/Vaumen- 
„  tò  considerabilmcnte,e  sa- 
,,  rebbe  divenuto  grandissimo, 
,y  se  non  fosse  seguita  la  di- 
„  $erzión»  di  alcuni  suoi  di- 
,,  scepoli  ,  i  quali  ,  pubbli- 
),  cando  la  Storia  delU  fks 
„  viia  privata  t  della  fua 
,,  maniera  i  infegnare  ,  non 
yS  obbliarodo  d' informare  il 
,,  publico  delle  f^amìglìaritàt 
9,  che  prendevasi  colle  sue 
5,  divote  ,  sotto  pretesto  di 
„  unirle  più  particolarmente 
„  a  Dio  •  Inviava  dal  suo  ri- 
,,  tiro  alcuni  apostoli  nelle 
yy  grandi  città  di  Olanda  ; 
,,  ma  l'esito  non  nt  fu  ab- 
,,  bastanza  grande  »  per  di- 
,,  spensarlo  dalla  necessità  di 
,,  cercare  un  luogo ,  ove  pò- 
<,,  tesse  vivere  s'enza  temer 
„  la  fame.  Passb  ad  Erfort» 
,^  di  dove  lo  discacciò  la 
yy  guerra,  ed  obbligollo  a  ri-^ 
fi  tirarsi  aà  Altena  nell'  Hol- 
,,  Stein  .  Ivi  fu  ,  ove  attacca- 
9,  to  da  una  violenta  colica^ 
„  mori  nd  11574  tra  le  brac- 
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„  eia  di  Madami g.IrA«rw/»>^  . 
,,  che  ,  qual  fida  compagna, 
„  ave  vaio  seguito  da  per  rat* 
„  to.  Era   allora   in    età  di 
„  64  anni  =:  .  Egli  era  sta* 
to  deposto    poco   prima    nel 
sinodo  di  Dordrecht  •  Le  ope- 
re di  questo  fanatico  sono  ia 
gran  numero  \   ma    abbiamo 
bastantemente  fatti  conoscere 
1  suoi  deliri,  per  dispensarci 
dal  darne   una  lunga    lista  y 
non  meno  laboriosa  pel  leg- 
gitore, che  umiliante  per   lo 
spirito  umano.  I  curiosi  pos- 
sono vedera  nel  xviii    vo- 
lume   delle   Memorie    del    P. 
Nkeron .  Dava    a'  suoi    1  i bri 
de'  titoli  singolari  :  V  Aralda 
del  gran  Re  GEsb':  Amster- 
dam 1667  in  12  :  //  vero  £- 
sorci smo ,  ovvero  P  Unico  mez" 
^  di  /cacciare!  il  Diavolo  dal 
mondo  Criftianoy   Amsterdam 
1667  in  12  :    //  Canto- Reale 
del  Re  G.  Crf/?o, Amsterdam 
lóycì    in  12:   Le  Sante    />- 
cjadiy  Amsterdam  16 ;i  in  8**: 
X'  Impero  dello  Spirito  Sa>/to  , 
Amsterdam     1Ò71     in     12  : 
Trattato  del  SE  STESSO  ,    ov- 
vero la  Rinunzia  a  se  medefi-- 
me  &,Q.  Aveva  composto    in 
Montauban    1656   iti   24  la 
Pratica  delle  due  Orazioni  men' 
Pale  e  vocale .    Voleva    intro- 
durre   questa    pratica    tra    i 
Protestanti  ;  ma  la  sua  teme- 
raria condotta  con  Madataig. 
le  CalongeSy  cui  osò   toccare 
li  seno»   mentre   credeva  di 
aver- 
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averla  immersa  nella  piì^  pro- 
fonda meditazione  ,  ro/esciò 
i  suoi  progetti  .  I  discepoli 
il  questo  divoto  libertinoap- 
pellaronsi  lab  adisti.  Assi* 
curasi,  che  ve. ne  sieno  tut- 
tavia nel  paese  di  Cleves  i  ma 
che  dì  giorno  in  giorno  va- 
dano diminuendo. 

L  A  B  f\  N  O ,  figl  iuolo  Ai  Ba- 
tutte  e  nipote  di  Nacìot  ,  fa 
pii^re    di     Lia  e  di  RachiU , 
le  quali  entrambe  diede  in  i* 
spose  a  Gtacoblìey  per  ricom- 
pensarlo  di   i^^  anni  di  servi- 
gio>che  aveagli  prestato<(i?Jr^ 
i.oiAcoEB^E  ).  Lahanéy  veg- 
gendo  chele  sue  sostanze  frut- 
tificavano molto  sotto  te  nia- 
ni  di  Giacobbe  ^   avrebbe  vo- 
luto  per  avarizia   trattenerlo 
presso   ii  se  ancor  pib  lungo 
tempo;    ma   Gìarotbe  andos- 
(ene    dalla    casa    del   suocero 
senza  difgli  nulla.  Questi  gli 
corse  dietro   per'  sene  giorni 
continui  con    animo   òx  mal- 
trattatlo  ,  e  di  toglierli  quan- 
to portava  con  se  ^  ed  anche 
le  proprie  figliuole  ed  i  pargo- 
letti. Ma    Dio   gii    apparve 
in  sogno ,  e  gli  prò  bi  Ài  fa- 
re alcun  male  .a  Ghcobie  A- 
vendolo  quindi  ras^giunto  sul- 
la ononragna-    di  Galaad  ,  of- 
frirono insieme  die' -agrifizj  ,e 
si  riconciliarono  .   Sodamente' 


v^và  cognirione  veruna  di  ta- 
tale  furto  ,  gii  permise  ,  che 
frugasse  tutto  ii  suo  bagaglio* 
Rechete  però,  fingendo  d  es- 
sere* incoa.Ov^aia  ,  non  volle 
alzarsi  dal  luogo  y^  ove  tro- 
va vasi-  assisa  •  Essi  separaron-; 
si  contenti  gli  uni  dagli  altri 
Dell'anno  17 ^>9  av. G«C« 

LABAT  (Giovanni  Batti-^ 
sta  ) ,  Domenicano  Parigino  ^ 
dapprima  professore  di  filoso- 
fìa  a    Naoci ,    fu   inviato  m 
America  ne'T  anno  169^.  Ivi 
ei  governò  sac^giamenre  la  cu- 
ra   di    Macouha  ,    ritornò  la 
Europa  nel  1705  5  e  percor* 
se  il  Portogallo  e  la  Spagaaw' 
Dopo  essere   dimorato   molti 
anni  in  Italia  ,  mori  a  Pari- 
gi li  6   gennaja  17^8   di  7J 
anni  •  Di    lui    si    hanno  r  L 
Nuovo  Viaggio  alle  ffole  delP 
j^merìca  ,  che  contiene  la  StO" 
ria  naturale   di   quefìo  pai  fé  ^ 
r  orìgine^  i  c^jiumi  >  la  Reti'» 
giove  ed  il  governo  degli  abi- 
tanti  aruiffji    e    moderni  /    le 
Guerre  e  gli   avvenimenti  fin-'^ 
gùlari    ivi  accaduti  ^  duravtr 
il  lumgo  foggiorno ,  che  /'  jÌu* 
ture  vi  ha  fatto  ;    il  Commer^ 
ciò  y  le  man^arture  y  che  vi  yi- 
no  fl  abili  te  ^id  il  mezze  dlstu» 
mefzearle  y  cofl'   uni    esatta  e 
ctéTÌofa     Defcrìzime    dì    tutte 
quelle  J/aUy  ornata  di  figure  y 


Lehano   richiese    is^an temerne  Parigi  1741  vol.Sin  iz/Que-^ 

i  suo  £;enero  i  propri  iddi  ,  sto  libro  piacevole  ed  isrrut- 

che  accusavalo  di  avergli  in-  tfvo  è   scritto   (  dice  V  abate' 

votati»  Giaceéie^f  che  noa  a*  2>m  FoMfoine^).:^  oiaa  uua  U*^ 
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berta  ,  che  rallegra  il  leg- 
gitore .  Vi  si  trovano  del- 
le  cose  utiii ,  seminate  di 
9,^  tratti  storici  assai  dilette** 
5,  voli.  Non  è  forse  un  buon 
libro  di  Piaggio  ;  ma  è  un 
buon  libro  di  Colonia  .  Ivi 
trattasi  disresamente  tutto 
cib ,  che  concerne  i  nostri. 
Solamente  vi  si  desidere- 
rebbe nn  poco  piti  dì  esat- 
39  rezza  in  alcuni  luoghi  n;  • 
II.  Viaggi  in  Ifpagna  $  nelP 
Italia^  8*  voi.  in  fz,  scritti 
con  altrettanta  giulività  che 
il  precedente  ;  ma  ,  special- 
mente circa  l' Italia ,  abbiamo 
altre  opere  molto  migliori  • 
Le  sue  facezie  non  sono  sem- 
pre di  buona  lega  -,  egli  cen- 
sura in  tuono  satirico  de  Mi/- 
fon^  e  pure  talvolta  non  la- 
scia d^  imitarlo  .  IIJ.  Nuova 
Rilazione  deWjifrìca  Occìdm» 
tale  ^  5  voi.  in  12  ,  compo- 
sta su  le  memorie  ,  ch'era'n- 
gli  stare  somministratele  per 
con'  eguenza  meno  certa ,  che 
Ja  Relazione  dei  suo  viaggio 
in  America .  IV.  Viaggi  del 
eavaliere  De  Marchais  nella 
Guinea^  nelle  I/ole  viàne^  ed 
a  Cayenne^  con  catte  e  figure^ 
4  voi.  in  12  .  Ivi  sf  dà  un' 
idea  curiosissima  del  commer- 
cio di  que' paesi.  V.Helazìo- 
ne  Iflurica  delta  Etiopia  Occi- 
dtntale^  5  voi.  in  12  .  Qiae- 
sta  relazione f  tradotta  dall'i- 
taliana del  cappuccino  Ca- 
<M;»#i  è  auaientata  coamol-*  . 


te  Relazioni  Portoghesi  de 
migliori  autori ,  ed  arricchita 
di  note  ,  carte  geografiche  e 
figure.  VII.  Memerte  del  ca^ 
val:ere  d'ArvteuX ,  Inviato  del 
Re  di  Francia  alla  Fotta  ^ 
1735  voi. 6  in  12.  Il  P.i^- 
bat  ha  raccolte  e  poste  in  òr- 
dine  le  Memorie  di  questa 
viaggiatore  concernenti  la  Si- 
ria, TAsia,  la  Palestina,  V 
Egitto ,  la  fiarberìa .  Lo  sti- 
le di  tutte  le  opere  di  que- 
sto Domenicano  generalmen- 
te è  assai  armonioso,  ma  un 
poco  diffuso  . 

LABARRE,  F#ì.baum8 
(la). 

LABBE  (Filippo),  gesui- 
ta ,  nato  a  Bourges  nel  1^7» 
professò  le  umanità,  la  filo- 
sofia e  la  teologia  coir  molta 
riputazione.  Morì  a  Parigi  li 
*  25  marzo  10Ò7  di  òo  anni 
in  concetto  di  profondo  eru- 
dito ,  e  d'  uomo  di  dolci  e 
pulite  man  ere  .11  V.Commire 
gli  fece  il  seguente  epitafio: 
Larbeus  hic  fttus  eft:  vi* 

tam  ^  morefque  requirisì 
Vita   Libros    illi    fcribtre  » 

morfque  fuit . 
Oh  nimium  felix^   qui  Pa^ 

trum  antiqua  rettaitans 
Concilia  ,  accejfit  Conciliis 
fuperum.l 
Aveva  una  *pro^*g'osa  memo- 
ria, una  vastissima  e  varia 
erudizione ,  ed  un  infaticabi- 
le ariore  pel  travaglio.  Qua- 
si cuui  gli  aosi  delia  sua  vi- 
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ut  fdfoffo  cofftrtd^istirtti  mer- 
cè la  produzione  delle  sue  o- 
pere,  o  piuttosto  dellèf  col  le- 
zioni di  ciò  f  che    aveva  ra* 
danaio  neMibri  degli  altri,  e 
di  ciò,  che  aveva  disotterrato 
celle  biblioteche.  =: li  P.f.aA' 
,,  òe  (dice  Vi/^neul  Marvillé) 
f,  era  un  ottimo  uomo .  Seb- 
„  bene    mollo   inferiore  a§li 
4,  scrittori  del  sao  tempo  <  non 
9,  Uscio  di  servir  bene  da  sa« 
,,  baherno  .  Si    è  veduto  un 
59  gran  numero  di  opere, non 
9,  dirò  già  tutte  affatto  sne  ; 
9.  ma  di  ogni  sorta  di  perso- 
,t  ne  sotto  il  suo  nome  4  Gii 
5    altri  generavano  ,  ed  egli^ 
9,  a  guisa    di    padrino,  dava 
»,  il  nome  alla  prole-,  e  for- 
,9  ni  va  al  bambino    la  cuffia 
^  e  i    pannicelli  -  'Quindi  è 
,9  stato  accusato  di  essere  al- 
99  quanto  pirata;  ma  bisogna 
99  che  di  questa  razza  di  gen- 
99  te  ve  ne  sìa  nella  repùblf- 
99  ca  letteraria  non  alt.rimen- 
99  ti  9  che  sul  mare  *  Non  e-' 
9)  ra  già  per   necessità  ,  che 
99  il  P.LuMe  ruba  se  agli  uo- 
T9  mini    dotti  :    facevalo  per 
99  divertfmento,  presso  a  pò- 
99  co  confie  S.vigt)flìnay  essefl- 
99  do  sco'aro9  rubava  la  pe- 
^  ra  a* suoi  vicini,  sMamen- 
91  te  per   aver   il   piacere  di 
99  rubare  in   casa    altrui  ciò, 
99  che  fn  casa  propria  neppur 
99  sarebbesi    data    la  pena  di 
9,  levar  da  terra  =:  .  Vero  é, 
che  per  Ja  nMggior  parc€  ì^ 
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opere  9  U  quali^  il  ?.Labòi  ha 
date  al  publico  9  non  gli  so- 
no costate  9   che   la  fatica  di 
raccogliere    i    materiali  e  di 
rìdu|li  in  corpb.  NuUadime- 
ilo  le  sue  ricerche  sono  stat«f 
talvolta  utili  9  in  quanto  chef 
hanno  fornito  il  mezzo  di  far 
meglio  9  ed  hanno  abbreviato 
il  travaglio  a  coloro,  che  so- 
no venuti    dopo    di    lui.  Le 
sue  principali  compilazioni  so- 
no:  I.  De  Bizantina  Hijiorié 
ScrìptorìbHs  y  1Ó48  in  f.;  no- 
tizia molto  inesatta    ed  arida 
degli  scrittori  della  storia  Bi- 
Santina.  II.  Nova  Biòliothecs 
Mamt/criptorum  y  1657  voi  2 
in  f  i  coiT>pilazione    di  molti 
pezzi  curiosi ,  che  non  erano 
ancora  stati  impressi ,  e  di  al- 
cuni altri ,  che  non  avrebbe- 
ro mai  dovuto  venir  in  luce. 
III.    Bìùliofheca   Bibliotheca* 
rum,  i^>?4,  làyz  e  iò85ia 
f,  e   Ginevra    1^80  in  4^9 
insieme  colla  Bibliotheca  Num^ 
maria  9    ed   un  AttSluarium  9 
impresso  nel  1705.  IV.Co»- 
cordìa  Chromlogica  ,    1670  in 
5  voL  in  f.  I   quattro   primi 
tomi  di  quest'opera  moltò^m- 
brogliàta ,  poco  utile  ,  ma  be- 
ne stampata, sono  dei  P.X^^- 
be  ;  ed  il  quinto  è  del  V.Brier. 
Vi  sono  nondimeno  delle  co- 
se, che  ravano    si  cerchereb- 
bero altrove  :  tale  si   è  V  A- 
riadna  Cronologica  j  cWè  nel 
primo    volume  .   Sulle  prime 
non  avendo  avuto  spaccit>  li- 
na 
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oà  tal  opera ,  Ctèimijttte  man- 
dò una    parte  a^  venditori  dr 
butirro,  perlochè  oggidì  è  di- 
venuta rara  •  V.  La  Crmologia 
Tray.'cefe^  in  6  voi  i»   lignei 
1660^  molto  esaru  )  mascrit- 
ta  eoo  poca  gfaiia.  VI.  Cww- 
ptndto  Reale  deWAlleanzji  Cro- 
nohgica    detta    Storia  fatra  e 
profana  cot  linguaggh  cfOìrrf- 
mara^ió^i  vo!.2  in  4. Que- 
sto Compendio  Reale  è  confu-^ 
sissimo  ;    pure   vi    si  trovano 
degli  estratti  e  de'  pe7ti ,  che 
«on    potrebbero    scoprirsi    in 
altro  luogo  •    VII    Concordia 
/aera  &  prophatJie  Qkfomtogiig 
ab    Orbe    condito    ad    annttm 
Chrìfiì  i6j8,   in  12  .  Viri. 
Metodo    facile  per    apprendete 
la  Cronologia  facta  e  profana  j 
in  12:    in  versi    artifiziali  sì 
mal  composti, che  questo me- 
,.todo  facile  diviene  aiificilissi- 
nio  per  iin  uomo  ,  che  aves- 
se anche  un'ombra  sola  di  gu- 
sto. IX.  Molti   Scritti  corner* 
manti  la  Storia  dì  f  rancia ^SQpoì- 
ki  per  la  maggior  parte  nella 
polvere  :  La  Chiave  d'Oro  del- 
la Stpria    di   Francia .  rr    Le 
S^scellanea  curiqfe.zz  Gli  E- 
log)  Storici  ,   ec»   X.    Pharus 
Gallhe  antiqua^  lóóS  in  12 • 
L^  autore   sotto    questo  titolo 
enfatico  erasi  lusingato  dina^ 
scendere  i  furti ,  che  avea  fat- 
ti negli  scritti  del  dotto  iV/V. 
SanfuHycW  q\  censurava  aspra- 
menje,|dopo  averlo  depreda- 
to .  Ctn    uguale   vivacità,  ix^ 
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spose  il  Geografe  al  Gesoifa^ 
(velò  i  di   lui   plagi  ^  e  mo- 
atrb  nel^e  f»ole  due  prime  iet- 
te.e  déiralfa''>et(i  uo  migliaja 
di  enori.  Xl.    Divetse  aUre 
opere  iu    materia    di  Geij^rà^ 
fia ,  non  più  esatte  deila  px^^ 
cedéftte  {Ved.  i'art.ciOvF.Rfo)» 
XII.    Molti    Scimi    circa  la 
Grammatica  e  la  Poes^a^  gre- 
ca. Il  pji^  celebre  è  conosciu- 
n  sotto  il  titolo    di  EtimjJo^ 
già  di  mphi  Vuiaboh  Fra  ^t cefi ^ 
lóói  iti  12.  Un  tale  liivro  è 
eomro  il  Giardini  delle  Radi^ 
CI  Greche  dt^  signori  di  Porto-- 
Reale;  e  Fautore  dopo  ave- 
re raccolti  i  piii  ber    fiori  da 
quesf'aHJola^e  dopo  esserseli 
appropriati  eon^  assai  poca  de- 
strezza ,    inveiva    contro    gU 
scrittori  ^  che  aveva  dirubati, 
Lancelot  in   una  seconda  edi.- 
zione  scoprì  i  pla^j>e  vendi- 
cò la  sua  opera.  Nulla  aveva. 
rubato  da'.Giansenistì    il    ge- 
suita Labbc  y^QTzhh  aveva  ve- 
duto   il    veleno    delle  cioque 
proposizioni  nelle  Radici  Gre-f 
che.Ersi  questa  una  mancane 
za  ^  che    aveva   commessa    a 
motivo  della  sua  carità*  Vo- 
leva., che   i)    publico   gioisse 
di  quanto  eravi  di  buono  nel 
libro   de'  suoi  avversar)  >  sen- 
za correr    rischio   di  lasciarsi 
corrompere  da  ciòcche  avea- 
vi  di  cattivo  .    XIII.  Biblio- 
techa  anti'janxemjiica  ,  in  4® 
e  vari    altri    Scritti    contro  i . 
si^  di  PortorRiala%  Qu^^  e* 
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ti  un  ntno  »   che   combatte- 
va contro  i  Giganti  •  Un  au- 
toie  giansenista  pretende, che 
questo  gesuita,  benché  nemi- 
co de'  predetti  illustri  solidari, 
confessasse,  r:  che    prima  *<li 
,,  essi    i    Teologi    perdevano 
y^  il  loro  tempo    ad  atcbitet- 
„  ta^si  spazi    vaghi    su  cose 
,,  da  Dulia, in vi*ce  di  timon- 
„  tare  alle  sorgenti  n:  .  Ma 
è  poco  verisittiiie, ch'egli  al>- 
bia  fatta  una  tal  confessione, 
XIV.  Notìtia    Dignitatum  p- 
mnium  Imperiì  Romani  r  1651 
in  12:  opera  utile.  XV.  I>e 
ScTÌptefìbus  Eccleftafitcìs  Dis- 
sertatio^  ìm\t  voi.  in  8°>che 
viene  ad    essere   una  picciola 
biblioteca  degli   scrittori    ec- 
clesiastici ,  troppo  ristretta  ,  e 
mancante  di  esattez7a,  XVL 
Vn^ Edizione    dì    Glica  greco 
elatina^al  Louvre  tó^g.XVIL 
Conciliofum  Cclleiìio  imtximay 
1672  e  segu»  17    voi.   in  f.  > 
con  varie    note  .  I  primi  15 
volumi  di    questa    collezione 
sono  del  V.Labbexi  due  altri 
del  V.Coffart  suo  confratello. 
Vi  si  è  aggiunto  un  18^  vo- 
lume, il  quale  è  il  pili  raro. 
Esso  va  sotto  il  titolo  di  ^p- 
paratus  alter  ,    perchè    il  17 
tomo  è  un  A  pparato  esso  pu- 
le :  nulladimeno  il    i8  volu-^ 
me  non  è  altro,  che  il  Tràt^ 
tato  de^Cancili  di  Gtacoiazzi . 
La  diversità   degl'  ingegni  di 
LaóAe   e   di   Comari    non   ha 
contribjuito  poco  ft  &r  cor|;e- 


re  in  questa  edizione  il  gran 
numero  di  errori ,  de'  quali  è 
piena.  Ciò  non   ostante  ess^ 
è  moUo  ricercata  e  tenuta  ia 
prezzo ,   perdiè   non    ve  n^  è 
altra  migliore  .  Il  gesuita  Hat- 
duìn  .erasi  ioapegnato  a  dajrnei 
una  nuova;  ma    pub  vedersi 
nel  suo  articolo  ,  come  abbia 
ciò  eseguito .    N'uola    Coletti 
ne  ha  data  una   più  ampia  % 
Venezia    17^*   ^^  ^7ì}  voU 
z^  in  f. ,  a'qualj-  si  unisce  uà 
supplemento     pubiicato     dat 
Manfi  ,    Lucca    174S   in    t 
XVIII.    Finalmeme     questa 
dotto  ed  infaticabile  compilar 
tote  publicò  neli6:)9gnj85tf- 
Jro  deCifmti  illu/hì  tifila  /?** 
publica  delli  Utt$fe  >  secondo- 
r(ordine  Cronologico  della  ioi»/ 
m  morte  :  opera  secca ,  e  che 
non  può  avere  qtilità|$e  npn 
relativamente  alle  date  »  Ne! 
idi62  diede  in   luce    una  Bi^ 
hliografia  delle  opere  ,  che  gli 
uomini  dotti  delk<  società  a^ 
«eano    puhlicate  '  in    Francia 
nell'anno  16^1  e  nel  princi- 
pio del  i66i  •  Cotale  Gaz« 
zetta   lettewria    vedesi    ese-. 
guita  sul  naodello  all'  incirca 
delia  Bibliografia  Periodica  y 
che  il  VX^igì  Jacob  Caroae- 
iitano  componeva  ogni  anobi 
in  Parigi  .  Alle   tante  altre 
sue  opere  il  V.Labbt  ha  pure 
aggiunta  una   Vita  di  Galena 
CVedn  quest'articolo).  Lasri- 
le  di  questo  gesuita  »  saprat* 
tuta   neir  idionna  fraaceM? , 
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è  molto  Sgarbato 

I.  LABBE'  0  LABE  (Lui- 
gia charlV  detta  ),sopran- 
nomata  la  Bella  Funaja ,  per- 
chè aveva  sposato    inr Lione 
sua  patria  un  ricco  negozian- 
te di  gomene  e  funi.  Essen- 
do morto  liei  1565   suo  ma- 
rito EnHitnóndo  Perrin    senza 
prole,  lascioila  sua  erede  uni- 
tersale  .  Nudriva  ella  un  gu- 
sto estremo  per  le  Jettere ,  é 
I)er  coloro  9  che  le  coltivava- 
no. II  suo  gabinétto  era  pie- 
no di  libri  italiani ,  francesi, 
e  spagnuoii  ;   e   faceva   essa 
medesima  de'  vefsi    in  tutte 
tre  queste    lingue.    Il    oltre 
sapeva  cantare  e   suonare  il 
liuto  ,  e  cavalcava    ottima- 
jtiente  ;  lo  che  prova  ,  che 
aveva    avuta  educazione.  =;: 
9,  Ma  tutte  le    belle  qualità 
j,  (  dice  Nicerm  ),  che  in  lèi 
,1  ammiravansi,    erano  gua- 
,,  state  da  un  libertinaggio  , 
,,  che,  sebbene  piìi  raffinato 
,,  che  quello   di  Laide   e    di 
„  Frint ,  non  era  però  meno 
^  riprensibile.  Luigia  faceva 
,,  essa    pure   il   mestiere    di 
yy  cortigiana  ,    sebbene   non 
,)  rassomigliasse   in    tutto  a 
,,  quelle   disgraziate   vittime 
,,  deir impudicizia r  Se  peri* 
,,  una   parte   era    ella    dello 
„  stesso  loro  umore ,  in  quan- 
to che  voleva  esser  pagata 
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„  ammetteva  gratuitam.ent^^ 
„  Demojiene  sarebbe  stato  ben 
f«  contento,   che  la  cortigìa- 
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„  de'favon 


i,  i  quali  accordava^ 
„  aveva  per  raltra  de'riguardi 
ij  verso  i  letterati  ^  che  talvolta 


na  Laide  fosse  stata  simile 
a  costei  :   non  avrebb'  egli 
fatto  inutilmente    il   vìag-» 
„  gio  di  Corinto.  —  Peral- 
tro  Lovisa   scusavasi  ,   come 
tutte  le  altre  fémmine  dedite 
alla  civetterìa,  col  dite,  che 
r  amore  era  V  unico  suo  dir 
fetto  5   lo    che    specialmente 
spiegò  in  un'  Elegia  indiriz- 
zata alle  dame  di  Lione  «Le 
sue    opere    furono    impresse 
^  nella  medesima  città  di  Lio- 
ne   sua    patria    nel  155$  ,  e 
ristampate  ivi  purt  nel  1762 
in  12,  insieme  colla  yifa  di 
questa  musa  così  amabile.  Il 
miglior  componimento  di  ta- 
le raccolta  è  intitolato:  Con- 
fesa  della  Follia  e  dì  untore  ^ 
dialogo  in  prosa  .  Queste  due 
Divinità  ,  che  dovrebbero  es- 
ser   intimamente    unite  ,    si 
contendono  vicendevolmente  il 
^  passo  alla  porta  di  Giove  ^  che 
aveva  invitati  tutti   gli    Dei 
ad  un  banchetto  .   Tale  si  è 
la  finzione  di  Luigia  Lahò^  ^ 
le  di  cui  opere  sono  piene  di 
fuoco  ,  di  spirito   e  di    deli- 
catezza 1  avuto    riguardo    al 
tempo,  in  ctii  ella  scriveva» 
Era  n'ata    nel    1526    ovvero 
1527,  e  morì  nel  1^66. 

IL  LABBE'  (  Marino  ), 

nato    nel    villaggio    di    Lue 

prèsso  Caen  ,  fu  destinato  nel 

2677  alla  naissioAe  della  Con* 
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tfcinchlna  .  Richiamato    nel^ 
i6cy ,    fu  nominato    vescovo 
di  Tilopoli  dal  pontefice  In- 
nocenzo XII.  Per  lo  spazio  di 
1 5  anni  adempiè  le  incomben- 
ze di  Vicario  apostolico  nel- 
la CoBchinchìna  ,  ov'era  ri- 
tornato ^  ed  ove  ebbe    a  sof- 
frir    molto    dalla    parte    de' 
Gentili    e  de'  Cristiani    scis- 
matici •   Morì  nel  172J,   Vi 
é  di  lui  un'  eccèllente   tette- 
rà al  papa  Clemente  xz  ;  cor 
me  pure  vi    è   una    Memoria 
prca  una  persecuzione,  ec. 
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LABELLE  ,  Ved,  belle. 

LABELLE  (  Pietro  Fran- 
Cesco  )  y  prete  della  Congrer 
gazìooe  deìV  Oratorio  1  mor- 
to li  14  gennaio  1760  in  età 
di  64  anni,  è  autore  delNe- 
mlogo  (  o  sia  Regiflro  )  de- 
gli jippellanfi  ed  Opponenti 
Mita  Bolla  UNiGEKiTUS,  inz 
Toh  in  12*  Il  titolo  di  que- 
st'opera basta  per  far  conor 
scere  i  di  lui  sentimenti  ed 
il  carattere  del  di  lui  zelo. 

*  LLABEOfKlE^  in  latino 
l^abeù ,  (  Quinto  Fabio  ) ,  fa- 
moso capitano  Romano,  fu 
questore  ìndi  pretore .  Co- 
mandò U  flotta  Romana ,  ed 
obbligò  i  popoli  di  Candia 
a  rendere  tutt'  i  prigionieri  , 
che  avevano  fatti  sopra  ìRq- 
inani  ,  e  ciò  gli  produsse  T 
. ono|:e  del  trionfo  navale.  Fu 
console  insieme  con  Marcella 
nell'anno  183  av.  G.  C.  ed 
ÌM  ii  <jomaado  di  un'^ym^- 


ta  nella  Liguria  •  II  modo  « 
con  cui  por  tossi  cogli  abitan- 
ti di  Napoli  e  di  Nola,  che 
avevanlo  eletto  per  loro  ar- 
bitro ,  come  pure  relativa* 
mente  ad  jintioco  nella  ese* 
cuzione  del  trattato  con  lui 
conchìuso ,  non  fa  (roppo  o- 
n(»re  alla  sua  buonafede* 0|- 
tre  r  esser  bravo  guerriero  , 
era  anch?  letterato ,  e  si  vuq- 
le ,  che  prestasse  ajuto  a  Te* 
fenzÌ0  a  con^porre  le  sue  Com- 
inedie  • 

II.   LABEONE    (   Caio 
Antistio  .),  tribuno    del    po- 
polo nell'anno    148   av.   G» 
C.  volle  vendicarsi   del  cen- 
9ore  Metello  y  che  avealo  cas- 
^^to  d^lla  lista   de' senatori  . 
Lo    condonilo    quindi    senzji 
forma  di  processo    ad    essere 
precipitato  ^allg    rupe   Tar- 
peg  ;  ed  vivrebbe  fatto  esegui- 
re indilataniente   il    suo    de- 
creto )  se  ad  istatiza  de'  con- 
giunti di  Metello    non    foss^ 
sopraggiunto    uii    ^Itro   tri- 
buno,  q  non   5Ì  fosse  viva- 
mente opposto.    Non   si   sji 
comprendere    ,    come  avesse 
luogo  questo  potere  dispoti- 
co de'  t|?ibuni    in  mezzo  ad 
una  città  sì  gelos^i  della  pro-^ 
pria  libertà.  L'abuso,  ch'es- 
si ne  fecero,  pqp    essere  ri- 
guardato come  tra  le  princi- 
pali cagioni  delle  turbolenze^ 
ed  in  fine  della  rovina  tota-  . 
le  di  essa  republica .  Non  so- 
lamente ijtb^oni   riinase   im- 
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punito;  ma  di  più  egli  ripi- 
gliò il  suo  posto  nei  senato 
in  virtù  d*  una  nuova  legge>*^ 
mercè  la  iquale  fece  stabili* 
te:  =:  che  i  Tribuni  ^Tvreb- 
„  beto  voce  deliberativa  in 
5,  questa  compagnia  .=:  ;  e 
perche  nulla  mancasse  al  suo 
trionfo ,  pronuncia    la  confi- 


LAB 


*  IV.  LABEONE  (  A». 

tistio  ),  figlio  del  prcceuea- 
te,  fu  uno  de*piùi  celebri  giu- 
reconsulti y  che  illustrassero 
la  Romana  giureprudenza  . 
Scolaro  in  essa  del  fatnoso 
Treèazh  ^  congiunse  allo  stu- 
diò della  medesima  -quello 
pure    della   dialettica  ,  delle 


scazione  de'  beni  di  Metello  ,      belle-lettere  e  di  ogni    gens- 
€  li  fece  vendere  a  sdon  di  "       ••  -  -     '^       •» 

tromba  in  pieno  mercato. 

^*  ni.  LABEONE  (An- 
tìstio  ^  ,  della  stessa  nobile 
famiglia  Romana, fu  unode' 


re  di  erudizione.  Era  talmen- 
te dedito  air.  applicazione  , 
che  sei  mesi  dell' anno  atten- 
deva in  Roma  agti  studj  ed 
air  esercizio   della  sua    pro- 


compagni   di    Bruroe  Caffio     fessione,  e  gli  altri  sei  mesi 
nella  uccisione  di  Giulio  CV-      ritiravasi  ili  villa  ,  ove  tut 


sare.  Avuta  notitiajchey^^j*- 
tonìo  aveva  pósto  in  rotta  l* 
esercito  de'  congiurati  ,  che 
Bruto  e  C^^lfio  si  erano  dati 
volontariamente  la  morte ,  e 
che  r  ultimo  de'  medesimi 
negli    estremi    respiri   aveva 

Ìronunziato  il  nome  di  esso 
tféfowf,  questi  credette  cosa 
Vergognosi^  pure  per  lui  il 
sopravvivere  ai  vindici  della 
libertà  ,  ed  al  destino  de' &uoi 
amici  .  Quindi  si  fece  passa- 


to impiegavasi  a  scriver  li-, 
bri .  Fidandosi  della  perspi- 
cacia del  suo  ingegno ,  «bbe 
tra  gli  altri  pregi  anche  quel- 
lo molto  stimabile  di  non 
giurare  in  yerb»  Magifiri  ^  e 
quindi  adottò  per  Inassima 
costante  di  abbracciar  sempre 
quel  sentimento  ,  che  sem- 
brassegli .  piiH  conforme  alla 
ragione,  anche  a  costo  di  rece^ 
dere  dalle  opinioni  le  più  ap- 
plaudite degli  antichi.  Spar- 


re  il  petto  da    uno   de'  $uoi      se  però  una    nuova   luce  sul 
schiavi  ,  al  quale   ditd'  egli      dritto  civile,  introdusse  una 


Stesso  a  tal  uopo  la  propria 
^padà^  Era  egli  celebre  giù- 
recòtìsuito  ,  e  Ptmponio  Ib 
annovera  tra*  più  illustri  di- 
scepoli di  Servio  Suìpiào  • 
Nulladimeno  la  menzione  , 
che  si,  fa  di  Labttme  nelle 
Pandette  ,  riguarda  n^  lui  j 
ma  il  Seguente  . 


nuova  e  più  saggia  maniera 
di  pensare  ,  e  dagli  illustri 
suoi  seguaci  formossi  la  set- 
ta Procuh/fana  ovvero  Pega» 
fiana  (  Ved.  capitone  ) .  Il 
Suo  suffragio  era  di  tale  pe- 
so in  Roma ,  che  nella  cele- 
bre disputa,  se  dovesse  am- 
mettersi 1'  uso  de'  Codicilli  ^ 
hkAÒ 
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bftstt»  iV  dì  M  *voio  9  imhè 
>se  ne  adottasse  per  indubita- 
ta la   validità  *    Nelle   cose 
politichi?  nulladimeno  ^  e  nel 
astenere    gli    aqtchi  istituti 
deìla  patria  era  tenacissimo , 
e  ben   mostravasi    erede   del 
genio  di  suo  p^dre  per  Vìtn- 
pegno  in  mantenere  la  liber 
tà  delU  patria  .    Non   aveva 
egli  difficoltà,  di  parlate  col- 
la massima  franch:z.za  davan- 
ti all'imperatore,    ed  anche 
di.  sostenergli  in  (accia  l'op- 
posto del  di  lui  parere.  Qiii fi- 
di .secondo  varj  scrittori ,  non 
volle  mai  oltrepassare  la  di- 
gnità di  pretore,  e  ricusò  il 
consolato  offertogli  da  jiu^k- 
fio  •  Anzi  essendo  venuto    il 
(uo  giro  per    nominarsi    un 
collega  nei  Senato  >  egli  ebbe 
il  coraggio  di  nominare   Le- 
pido y  quantunque  nenoico  del- 
io stesso  j^u^uliù  ,  ed  allora 
esiliato  •   Ma  i  tempi  erano 
troppo  cangiati  »  ^  dagli  a- 
dulatori  dell'augusta  maestà, 
eh'  erano  molti  ,  il  zelo  per 
la  libertà  della    patria  veni- 
va riguardato  come  unapaz- 
zia  ed  una  imbecillitalo  aU 
meno  ^àxC  importuna  affetta- 
zione .  Ond'  è  ^he  Orazio  lo 
deride  apertamente  i  ove  di- 
ce :  : 
.  •  •  •  Lategne  ìnfBntoT  inter 
Sanos  dtj^atur. 
Non  sappiamo  4' anno  preci- 
so ,  in  cui  mancasse    di  vita 
questo  dotto    ginrecon^iiUo  , 
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il  quale  morì  in  ^à  molto 
avanzata  •    Lasci'  una  gran 
quantica  di  volumi /9ia  npn 
ne  abbiamo  pjìi,se  non  que' 
frammenti,  che  veggonsi  ri- 
portati  nelle    Pandette  •   — 
thnip  fa  menzione  di  un  al- 
tro AntijUo  Lsie^ne^  che  an- 
novera tra  i  pittori ,    e  dice 
allora  morto  di  fresco,  dopo 
essere  stato  pretore  ed  anco* 
ra    proconsole    nella    Gallia 
Narbonese  .    Il    P.  Harduìn» 
pensa ,  che  questo  sia  lo  stes- 
so sopraccennato  giureconsul- 
to ;  ma  ciò  non  sembra  pun- 
to verisimile .  Il  giureconsul- 
to fiorì  ai  tempi  di  Augufio^ 
ed  in  età  da  poter  essere  pro- 
mosso al   consolato  y  e  però» 
per  quanto  lunga  fosse  la  sqa 
vecchiezza,  non  avrebbe  po- 
tuto dirsi   nuper  extinilus   a* 
tempi  ,   ne'  quali    scriveva 
P^nìa.  Comunque  sia  ,  egli 
dalla  pittura  in  vece  di  ono- 
rg  ne  ricevette  piuttosto*  di- 
spregio, o  perche  non  vi  riu- 
scisse molto  felicemente  »  o 
perchè  non.  si  stimasse  cosa 
conveniente  ad  un  uomo  au- 
torevole  ed    esercitato  nelle 
magistrature   T  occuparsi  ia 
tal  arte . 

♦  LABERIO  (  Decimo 
€  4fion  Duodecimo  ,  comt  erro» 
neamente  leggiamo  mir  ediztp^ 
nt  di  Ladvocat  fat$a  in  Na-^ 
poti  ),  fu  eccellente  neUom- 
porre  Mimi  o  sieno  Mimi- 
che poesie>  Erano  queste  u- 

na 
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uà  spede  A  picciolecoasme* 
Alt   satiriche  ,   per  le  quali 
iacevagli  avere  molto   talen- 
to il   suo  caustico    urnor^  » 
Laberio  era  di   nasetti    cava- 
liere^   e    perciò  componeva 
hett^ì    per  suo  ed  altrui  tra- 
stullo  i    Mimi  ,    perchè  ciò 
*  non  ^ra  disdicevole   alla  ci- 
vile €ua  condizione  ,  aia  fa- 
ceali  poi  recitare  da  altri  sul 
teatro.  Giulio  Cefare  ,  allor-»- 
'  che    trovavasi    nel   più    alto 
stato  di  autorità   in  Roma  , 
volle  indurre  Laberio  a   reci- 
tarli  egli    stesso,  e  gli  pro- 
mise 500  mila  sesterzi  9  che 
equivalerebbero    oggidì  a  sei 
mila  e  più  zecchini .  Proba- 
bilmente questa  ,  benché   sì 
liberale    offerta  non   avrebbe 
bastato  a  determinare  ilpoe- 
^a  ad   avvilire    in   tal  modo 
il  suo   carattere  ,   e   di  fatti 
egli  fece  lunga  4resi6tenj^a4>er 
esimersene .  Ma  veggetido  V 
impegnata  insistenza    di  €0- 
ìfarcj  conobbe   (dice  Macro- 
bìo  )  ,  che  le  preghiere  d'  un 
«  «omo  Bossentesono  comandii 
f  si  trovò  cpfetretto  ad  ubbi- 
dire suo  malgrado.  Non  po- 
'tè  però  dissimulare  lo  sdegno, 
onde  crasi  acceso,  ed  U  rab; 
bioso  suo  dispetto ,  e  quindi 
un  Prologo  recitò  ,  rispetitOKO 
sì  ^in    apparenza  ,    massime 
nel  principio ,  ma  in  sostan- 
za  pieno   di    amari  lamenti 
contro    chi    avealo    per    tal 
jgùis^  yiolentjitOM   £s$o  ci  è 
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srato  ooai<r«rato  dal  medesi* 
mo  Macr&bio  ,  ed  ,  a  senti- 
mento del  Rotlìn  e  di  altri , 
è  uno  de' bei  pezzi  dell'an- 
tichità ,  in  cui  degni  sono 
singolarmente  di  osservazio- 
ne i  seguenti  quattro  versi  : 

Ergo  bis  tricenis  annisabìis 
fine  nota 

B^uer  Romanus  lare  oppres- 
sus  meo 

Domum   revertar    Mimuf  : 
nimirum  hoc  die 

Uno  plus  v^xi  y  mìbì  quan^ 
vìvendum  foret\ 
Da  tali  versi  raccogliesi ,  ch^ 
era  nato  di  famiglia  eque-- 
stre  ,  e  non  già  fatto  cava- 
liere da  Ce/are  (  come  equi* 
voca  il  Quadrio  )  pel  sup 
valore  ne'  Mimi  /  e  raccoglie- 
si ancora  >  che  60  anni  di  e- 
tà  contava  egli  allora;  onde 
canto  piìi  ragionevole  era  ìp, 
sua  ripugnanza  a  montare 
sul  teatro»  Nel  decorso  poi 
del  componimento  lanciò  an- 
cor più  pungenti  tratti  satiri- 
ci contro  chi.  avealo  costret- 
to a  salirvi  «Tra  gli  altri  é- 
^lamò  una  volta  :  0  Rvma^ 
ni  I  abbiamo  perduta  la  libeT"  . 
tà,  e  poco  dopo  soggiunse.: 

Necesse  est  muhos  timeat 
qufm  multi  t'msnt  ; 
alle  quali  parole  tutti  gli 
spettatori  rivolsero  gli  occhi 
verso  Cf/ire,  Questi  altamen- 
te punto  da  tali  amari  mot- 
ti, se  ne  volle  vendicare  pu- 
blicamepte,  dandola  prefe- 

ren- 
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rfnza  la  palma  ^  e  facendo 
tutto  l'applauso  a  Publio  Si* 
ro^  ch'era  salito  sulla  sce- 
na a  recitare  alcuni  suoi  ver- 
sì  dopo  Laberio.  Ciò  non  o- 
stante ,  diede  a  questo  il  pro- 
messo danaro  ,  e  un  anello 
d'oro,  come  per  ristabilirlo 
nella  nobiltà ,  che  avera  per- 
duta, e  gli  permise  I  che  scen- 
desse dal  teatro.  Laberio ^csl- 
landò  dalia  scena  ,  andò  a 
cercare  un  luogo  per  sedersi 
al  sito  de^  cavalieri  ;  ma  cre- 
dendo eglino  ,  che  si  fosse 
renduto  inderò  di  ^uel  ran- 
go ,  fecero  in  maniera  che 
non  ve  ne  ritrovò.  Ciarone^ 
veggendolo  imbarazzato,  lo 
motteggiò  dicendc^li  :  ti  a^ 
vrei  jatto  luogo  ,  fé  non  mi 
trovajjì  firetto  a  federe  =s  Re- 
„  cepissem  te  ,  nisi  anguste 
„  sederem  =^  Risposeglicon 
arguta  prontezza  Laberio:  z:^ 
„  Mirum  si  anguste  sedes  , 
„  qui  soles  duabus  sellis  se- 
„  dere  r3  Mi  meraviglio ,  che  • 
tu  segga  JlrettQ  ,  effendo  [olito 
di  federe  fopra  duefedie.VoU 
le  per  tal  guisa  rimproverar- 
gli la  titubante  ed  incerta  sua 
fede,  onde,  come  suol  dirsi 
volgarmente ,  stava  a  cavallo 
il  fosso  ,  non  essendo  vero 
amico  né  di  Cefare  ,  né  di 
Pompeo  j  quantunque  affettas- 
se di  esserlo  d'entrambi.  Mo- 
rì Laberio  in  Pozzuolo  Tan- 
no 44  av.  G.  C.  dieci  m£si 
dopo  seguita  la  morte  di  ue- 
Tem.Xf'. 
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sare.  Questo  poeta  aveva  in 
uso  di  dire:  Beiteficium  dan- 
do accepit ,  qui  digno  dedìt  • 
Trovansi  alcuni  di  lui  fram- 
menti aèl  Corpus  Postari^nf 
di  Mahtaìre. 

LA  BERTHONIE  (Gia- 
cinto ),  Domenicano  morto 
nel  I774>  fu  egualmente  ce- 
lebre  ,  come  direttore  spi- 
rituale e  come  predicatore  . 
Le  sue  Opere  fer  l(f  difesa  del- 
ta religione  Crtfliana  contro  gP 
Increduli ,  furono  impresse  nel 
1777  in  j  voi,  in  12.  Le 
ptove  ^ella  religione  sono  ivi 
esposte  con  altrettanta  luce 
che  solidità  •  Vi  è  ancors^  di 
lui  La  Relazione  della  malata 
tia  0  della  morte  di  M.  Bou-- 
guer  dair  jiccademia  j  ijióìa 
12.  In  questo  libricciuolo  , 
che  può  servire  di  supple^ 
mento  all'  opera  precedente  , 
sono  ottioiamente  discusse  le 
difficoltà  e  i  dubbi  degT  in- 
creduli • 

*»  L  LABIENO  (Tito), 
d'  una  illustre  •  famiglia  Ro- 
mana dell'  ordine  de'  Cavalie- 
ri,  viveva  al  tempo  di  Ce- 
sare e  di  Pompeo  j  e  si  di- 
stinse sin  da  giovinetto  nella 
carriera  militare ,  e  special- 
mente nella  guerra  contro  i 
pirati .  Segnalò  il  suo  tri- 
bunato con  tre  osservabili^  a*- 
zioni  :  1'  accusa  di  Rabirio  , 
la  legge  j^ziaj  e  gli  onori 
che  fece  decretare  a  Pompeo  y 
Sali  indi   per  gradì   ad   altre 
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magistrature  ,  e  soprattutto  si 
dipinse  pui^nando  in  qualità 
di  luogotenente  di  Cesare  per 
varj'aani  nella    guerra  delle 
Gallie.  Qiiesio  gran  genera- 
le taceva    molto  conto   della 
di  lui  opera  e  de'  di  lui  con- 
sigli ,  e  passò  di  latti  tra  es- 
si un'mtima   amicizia,  sin- 
ché   Cesare    mostrossi     ubbi- 
diente agli  ordini    del   Sena- 
to .    Ma ,    dopo    che    questi 
volle    sottrarsi     all'  autorità 
della  Republica,  e  manifesro 
gli  ambiziosi  suoi    disegni  , 
passando  il  Rubicone,  i^A/^- 
no  abbandonollo ,   e  .portossi 
ad   esibire   i   suoi   servigi    a 
'Fompeoy  dichiarato   il   difen- . 
sore  della  Republica*   Alcu- 
ni con   Dione    Cassio   preten- 
dono ,  che  i  motivi  »  per  cui 
Lahieno  cangia  partito,  fosse- 
ro tutt' altro  che  l'amor  del- 
la   patria  ;    e    ne    incolpano 
principalmente  i  dissapori   e 
le  gelosie  insorte  tra    esso  e 
Cesare ,  che  vedeva    di    mal 
occhio ,  ^non  solamente  le  di 
lui  gloriose  sesta;  ma  anche 
le  moire  riccnezze  che  aveva 
accumi»Jate,  ed  il  fasto,  con 
cui  soleva  sfoggiare.  Ciò  non 
ostante  ,  sembra    di  maggior 
peso  la  testimonianza  di  C/- 
cerone  e  di  altri,  che  vissero 
nel  medesimo  tempo,   e  che 
fanno  molti  elogj  ,   non  me- 
no del  valore  eh?  del  virtuo- 
so carattere  di    I.nb'icno.  Co- 
munque sia,    questi   seguitò 
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a  segnalarsi  in  qualità  di  pri« 
mo  luogotenente  sotto    Pom" 
peoy  al  di  cui  partito   prestò 
rilevanti  servigi.  S'interessò 
talmente  per  eso,  che  in  oc- 
casione   di  essersi    introdotte 
proposizioni    di    pace ,    egli 
rispose    ai  deputati    dell'op- 
posta armata,    non  dover  essi 
sperare    verun  accomodamelo  ^ 
se  p'ìma  non  recavano  la  tejìa 
di  Cesare  :  risposta  per  altro , 
che  da  molti    gli  viene  rim- 
proverata ,  co'ne  un  tratto  di 
brutalità ,    e  di  odio    troppa 
eccedente  contro    il   suo  pri- 
miero   generale    ed    amico  • 
Macchiò  altresì  la  sua  gloria 
con  un  altro  tratto    più  ma- 
nifesto di  barbarie ,  allorché, 
dopo  essersi   portato    Valoro- 
samente in  un  saguinoso  fat- 
to d'armi  sotto  Durazzo,  ed 
aver  fatti    molti    prigionieri 
dell'  armata  di  Cesare  ,  li  chie- 
se a  Pompeo ,  ed  ottenuti  che 
gli  ebbe,  li   fece  scannare  ^ 
Dopo  la  perdita  della  famosa 
battaglia  di  Farsaglia  ritiros- 
si  a  Durazzo  presso  Catone  , 
indi  raccolti  i  dispersi  avan* 
zi  deir  esercitò  passò  in   A- 
frica ,  coir  idea    di  porsi    iti 
istato  di  entrar   nuovamente 
in  azione.  Intesa  poi  la  mor- 
te di  Pompeo^  venne  inlspa- 
gna  ad  unir  le  sue  forze  eoa 
quelle  di  Se/lo. Pompeo    il   fi- 
gliole di  Farà.  Ma  l'attivi- 
t:i  dell'  avversario  non  diede 
loro  tempo  di  rendersi  abbd- 
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stanza  forti.  Cesare  ben  pre- 
sto corse  in  Ispagna ,  e  die- 
de ad  essi  la  celebre  sconfitta 
presso  Munda,  ove  Labuno 
disperatamente  combattendo 
perdette  la  vita,  nell'anno 
707  dopo  la  fondazione  di 
Koma>   . 

**II.  LABIENO  (Quin- 
to  )  ,  figlio  del  precedente , 
ereditò  l'odio  di  suo  padre 
contro  Cesare  e  contro  il  di 
lui  partito,  e  dopo  la  morte 
del  Dittatore  si  unì  a  Bruto 
e  Cassio  contro  ^Antonio  ed 
Ottaviano  .  Trovavasi  egli 
alla  corte  di  Or^de  re  de'Par- 
ti ,  colà  inviato  da  Bruto  e 
Cassio  per  impetrare  soccorsi, 
allorché  ricevette  notizia  del- 
la disfatta  e  successiva  morte 
di  questi  due  capi  republica- 
ni.  Continuò  quindi  ad  ivi 
trattenersi ,  tenendo  di.  vista 
gli  affari  dell'impero  Roma- 
no, e  venuto  poi  iti  cogni- 
zione de'  dissapori  insorti  tra 
Ottaviano  ed  Antonio  ,  e  deli* 
oziosità  di  questo  secondo  , 
immerso  njegii  amori  di  C/w- 
patra  y  fece  riflettere  ad  Oro- 
de ,  esser  quello  il  tempo  fa- 
vorevole per  vendicarsi  de' 
Romani  ,  ed  invadere  la  Si- 
ria e  le  altre  vicine  pcovin- 
cie.  Il  re  Parto  abbracciò  l' 
opportunità ,  e  gli  furono  di 
molto  giovamento  i  maneg 
gi ,  i  consigli ,  ed  anche  1' 
op&ra  di  Labieno,  Qijesti  lo 
ajutò    a    sottomettere     quasi 
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tutta  la  Siria  ,  ed  indi  alla 
testa  d'un  numeroso  esercito 
composto  di  Parti,  e  molti 
'malcontenti  del  Romano  do- 
minio ,  eh'  egli  stesso  aveva 
sollevati,  passò  nella Cilicia, 
e  dopo  essersene  interamente 
impadronito  ,  penetrò  nella 
Caria,  ed  ivi  pure  ebbe  da 
principio  varj  prosperi  suc- 
cessi ;  ma  poi  sotto  Stratoni- 
ca  cominciò  la  fortuna  a  vol- 
gergli le  spalle .  Ottaviano  ed 
Antonio^  essendosi  riconcilia- 
ti ,  gli  spedirono  contro  con 
poderose  forie  Ventidio^^  che, 
tiratolo  a  battaglia,  diedegU 
una  totale  sconfìtta.  Labieno 
se  ne  fuggì  travestito;  ma  , 
dopo  esser  andato  qualche 
tempo  errando  per  la  Cilicia, 
venne  riconosciuto.  Demetrio^ 
già  liberto  di  Cassare  ,  e  pò- 
scia  spedito  da  Antonio  per 
governatore  all'isola  di  Ci- 
pro, lo  fece  arrestare,  e  ve- 
risimilmente  lo  perse  a  mor- 
te, giacché  nella  storia  non 
se  ne  trova  più  altra  men- 
zione* Bisogna  credere,  che 
Labiend  fosse  dominato, come 
dice  Straboney  da  una  g'^an 
vanità ,  poiché  arrogossi  il 
titolo  di  PàrticOj  tutto  ali* 
opposto  de' precedenti  illustri 
generali  Romani  ,  i  quali 
prendevano  il  soprannome 
dalle  nazioni,  che  avevano 
'  vinta,  e  non  da  quelle  ,  ohe 
avc\rano  condotte  conerò  i 
proprj  concittadini  .  Aveva 
Fi  an- 
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anche  fatte  coniare  delle  me- 
daglie o  monete  colla  propria 
testa  contornata  daHe  parole 
J2-  Lab'nnus  Fanhicus  Imp,  e 
nel  rovescio  un  cavallo  or- 
nato alia  maniera  de'  Farti  » 
**IlLLABIENO(Tito), 
étofico  ed  oratore  Remano , 
da  alcuni  ma)  a  proposito  con- 
fuso con  quello  ,  idi  cui  ab^ 
biam  parlato  al  num.  i  ^  fiori 
a'  tempi  di  Jtdgujio  .  Di  lui 
paria  assai  lungamente  Stnt^ 
€a  il  retore,  che  avealo  co« 
nosciuto  ,  e  ce  lo  descrive 
qual  uomo  non  meno  per  vi*- 
Zj  ,  che  per  eloquenza  famo- 
so •  Povero  di  sostanze ,  infa- 
me  pe'  suoi  delitti ,  avuto  in 
odio  da  tutti  ^  e  per  la  rab- 
biosa sua  maldicenza  scher- 
zevolmente soprantiominaio 
Kabieno'yCrsL  nondimeno  sì  ec- 
cellente nel  perorare, che  an- 
che i  suoi  più  aperti  nemipi 
costretti  erarro  a  confessare  , 
ch'egli  era  uomo  di  grandis- 
simo ingegno  •  Aveva  scritta 
pna  Storia  y  in  cui  sembra  , 
che  narrasse  le  ultime  viceur 
de  delle  guerre  civili  ,  ed  in 
(ssa  parlato  av^va  con  tale  li- 
bertà, che, al  dire  dello  stes- 
so Seneca  ,  mostrava  di  "non 
9 vere  ancora  deposto  lo  spir 
rito  Pompeiano,  Perciò, leg- 
gendo!;^ una  volta  publica. 
mente,  e  conoscendo-  il  peri, 
colo  ,  cui  esponevasi ,  ne  om- 
mise  una  gran  parte ,  e*  vol- 
^g^ndQsi  ai  popolo  :  ^«^y^^  cof^^ 


disse ,  ch^  IO  or  tralafch ,  fi  Ug- 
geranm  pofcia  d^po  la  mia 
morte  .  Divulgatesi  ,  ciò  non 
ostante  le  storie  da  lui  com- 
poste furon  esse  per  publico 
ordine  date  alle  fiamme, e  fu 
in  tal  occasione  ,  che  Cajfio 
Severo  y  poiché  vide  arsi  gli 
.Scritti  di  Labkm  ,  disse  ad 
alia  voce:  or  conviene  gtttar 
me  pure  nelle  fiamme  ,  pokhì 
gli  ho  imprefji  nella  memoria  , 
Ciò  probabilmente  avvenne 
ne' primi  anni  dell'impero  di 
Tiberio  .  Non  volle  Labitm 
sopravvivere  a  tale  affronto  , 
e  fattosi  condurre  al  sepolcro 
de' suoi  maggiori  »  ivi  volle 
esser  chiuso  ancor  vivo,  ed  in 
tal  guisa  terminò  spontaneat* 
mente  i  suoi  giorni  «  Caligo- 
la poscia  volle  ,  che  iosiems 
colle  Storie  di  Cremuzio  Cor^ 
do  e  di  Cajfio  Severo  ,  quelle 
ancor  di  tabieno  si  pqblicas<r 
sero  di  nuovo,  e  si  potesse-^ 
ro  leggere 'impunemente}  ma 
nulla  (;è  n'  è  pervenuto . 
LABIGNE,  Ved.  bignè, 
L  LABOUREUR  (Gio- 
vanni le  ) ,  nato  a  Montmo- 
rency  presso  Parigi  nel  1623, 
cominciò  in  età  di  19  anni  a 
dar  delle  sue  produzioni  alla 
stampa  .  Era  nel  1644  alla 
corte  in  qualità  di  gentiluo- 
mo-servente j  allorché  venne 
scelto  per  ajpcompagnare  il 
maresciallo  di  Guebriant  nel- 
la sua  ambasciata  in  Polonia. 
Riipriiato  in  Francia  abbrac- 
ciai 
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i^yy  sino 
^  in  agosto  157Ó  .  Èsse  so- 
,^  pò  state  comentate  ,  e  con- 
„  siderevojmente  arricchite 
,,  con  Lettere,  Istruzioni,  At- 
,,  ti  ,  Memorie  ec ,  da  GiV 
„  i}annt  le  Laboureur  storio- 
,,  grafo  di  Francia  .  Le  La- 
91  boureur  era  uomo  laborio* 
»  fiiùmo  e  dotcissiaio  4 II  sua 
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tib  lo  stato  ecclesiastico  ,  ot-  ,^ 
tenne  il  priorato  di  Ju vigne, 
il  posto  di  limosiniere  del  re, 
e  venne  fatto  commendatore 
deir  ordine  di  S. Michele. Que- 
sto letterato^  morto  nel  1Ó75 
di  5^  anni,  è  conosciuto  per 
molte  opere  .•  !•  Iftoria  del 
warefciaÙo  di  Guebriant^  Pa- 
rigi i6f6  in  t ,  piii  esatta  che. 
elegante  .  IL  Ijìoria  e  Rela^ 
zionf  del  Viaggio  della  Regì^ 
na  di  Polonia. j  1^48  in  4^, 
curiosa ,  quantunque  diffusa  • 
IlLUr.a  buona  edizione  Z)^/* 
le  Memorie  di  Michele  deCa- 
fieln/tu  ,  Brusselles  1751  vol- 
3  in  f.  ^  con  cementi  storici 
uriljssimi  per  intelligenza  di 
molti  punti  della  storia  di 
Francia  .  =::  Queste  Memorie 
„  (dice  M.  d*^nquet4l)ym- 
„  no  scritte  colla  semplicità 
„  richiesta  dalle  opere  di  tal 
„  genere  «  Cajlelvau  ,  gentil - 
„  uomo  d'un  merito  distinto, 
„  buon  ufiiziale«  buon  nego- 
„  ziatore ,  dice  tutto  ciò ,  eh' 
„  è  «seguito  sotto  i  Suoi  oc^ 
j,  chi  per  lo  spazio  di  dieci 
„  anni ,  dalla  morte  di  Enri- 


travaglio  sopra  Càjitlnau  i 
divenuto  meno  prezioso  per 
la  parte  degli  aneddoti ,  per- 
„  che  dopo   la  di    lui  morte 
„  accaduta,  nel    1Ó75  ^^  ^^^^ 
„  stampate    molte    Memorie 
„  originali,   che   aveva  inse- 
„  rite  nelle  sue  note  io  tut- 
„  to  '  o   in    parte  ;    ma  sarà 
„  sempre  ricercato  con  avidi* 
„  tà  e  letto  con  frutto  da  co- 
„  loro,    che   amano    la  giù* 
„  stezza  e  la  verità.  Le  La*- 
,j  boureur  pensa  liberamente  ì 
,,  dice,  senza    riguardo  tutto 
„  ciò  ,    che    sa  :  scuopre  ed 
„  osserva  tutt'  i   tratti  carat* 
„  teristici  delle  pefsofie  ,  che 
„  vuol  dipingere* La  suama- 
i,y  niera  è  fiera,    ma  senz'  a- 
„  sprezza  /  il  suo  stile  è  ma- 
,,  Schio  e  nervoso  ;  finalmen- 
„  te  egP  impegna  il  lettore  < 
„  sino    nelle    dissertazioni    e 
nelle  genealogie  =J  .  Ci  sot- 


toscriviamo  noi  pure  agli  e* 
logi,  che  M.  d^ yiuijuetil  h  a 
le  Laboureur  \  ma  quanto  allo 
stile,  esso  è  sovente  grosso- 
lano ^d  imbrogliato.  IV. Sfo*. 
ria  dei  re  Carlo  \n  ,  tradotta 
dal  latino  in  francese  sopra 
un  manoscritto  tratto  dalla 
biblioteca  del  presidente  di 
Thou  ,  1667  voL  2  in  f.  ^  sti- 
mata dasjli  eruditi.  V.  7>jr- 
tatQ  del r  Origine  degli  Sf^emw 
gentilizia  1684  in  4""  ,  ov^ 
trovaasi  cose  curiose  e  ricer- 
cate  .  Vi.  Ijìoria  della  Oigni* 
tà  di  Piir/ , rimastiim^noscrit- 
F    3  ta 
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ta  nella  biblioteca  del  re.  La- 
sciò anche  altri  manoscritti . 
M.  Clerambaubj  da  esso  ini- 
ziato nelle  ricerche  genealo- 
eiche,  eredità  un^  parte  de' 
ci  lui  spogli  letterari.  Il  tri- 
viale Poema  di  Carlo-Magno^ 
1ÒÓ4  in  8""  non  è  di  ^ui^ma 
di  Luigi  suo  fratello  morto 
nel  1679  ,  che  nell'  ultimo 
passato  secolo  innondò  il  Par- 
naso colle  sue  insipide  produ- 
zioni . 

IL  LABOUREUR  (  D. 
Claudio  le),  zio  de'preceden- 
ti,  morto  nel  1675  di  53 an- 
ni ,  era  proposto  delPabbazia 
d' Isle- Barbe  .  Fu  costretto  a 
rassegnare  questo  benefizio  , 
per  sottrarsi  al  risentimento 
del  capitolo  di  Lione  y  di  cui 
aveva  parlato  in  una  manie- 
ra poco  misurata,  presentan- 
do all'arcivescovo  le  sue  No- 
te e  le  sue  correzioni  sul  Bre* 
viario  di  quella  diocesi,  164^ 
ia  S"" .  Vi  sono  di  lui  le  Mi- 
fuve  deirisle-Barbe^  1681  voi. 
2  in  4^,  opera  piena  di  eru- 
dizione .  > 

LABOURLIE,   Ved.  bo- 

URLFE. 

LABOURLOTTE(CIau. 

dio),  uno  de'pib  bravi  capi- 
'  tani  del  sub  secolo  ,  non  fu 
debitore  della  propria  fortu- 
na, se  non  al  suo  coraf^gio  ; 
perchè  era  di  si  bassa  condi- 
zione,  che  disputasi  tuttavia 
se  fosse  Lorenese  o  della  Fran- 
ca-Contea..  Dicesi ,  che  fosse 


stato  barbiere  del  conte  Cartù 
dì  Mansfeld  ,  e  che  gli  pre- 
stasse un  segnalato  servigio 
liberandolo  da  una  cattiva 
femmina.  Lo  storico  dell'ar- 
ciduca Alberto  Io  nega  \  ma 
Grazio  lo  dice  positivamente. 
Passò  per  tutt'  i  gradi  della 
milizia  sino  a  quello  di  co- 
mandante delle  truppe  Wallo- 
ne  al  servigio  del  re  di  Spa- 
gna. Questo  eroe  aveva  più 
fortuna  che  condotta  :  giam- 
mai impegnavasi  pia  volen- 
tieri in  un'  intrapresa,  che 
quatido  era  pericolosissima  • 
Restò  ferito  in  molte  oéca- 
sioni ,  ed  in  fine  ucciso  da  un 
colpo  di  moschetto  li  2  i  lu- 
glio 1600  ,  mentre  faceva  la- 
vorare ad  un  trinceramento 
tra  Bruges  ed  il  forte  Isabel- 
la ♦  Aveva  avuta  molta  par- 
te nelle  barbare  azioni  com- 
messe dalle  truppe  dell' alml- 
rante  di  Castiglia  sulle  terre 
dell'  impero  nel  1598. 

LABRE'  (Benedetto Gì u- 
$eppe  )y  nato  li  26  marzo 
1748  ifn  Francia  a  S.  Sul  pi- 
zio  di  Amete  villaggio  d'jl- 
Ja  diocesi  di  Bologna-sul- ma- 
re, mostrò  sin  dalla  primiera 
gioventù  la  pib  tenera  pietà. 
Fu  ricevuto  novizio  nell'  ab- 
bazia delle  Sette-Fontane  ', 
ma  la  dilicata  sua  salute  ob- 
biigoilo  a  lasciare  questo  rao- 
nistero  ,  dopo  esser  ivi  stato 
di  esemplare  edificazione  per 
lo  spazio  di  dieci  mesi. Stra- 
sci- 
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'binato  dal  suo  gusto  per  gli 
pellegrinaggi  di  di  vo2Ùone,  ab- 
bandonò interamente  la  Fran- 
cia, e  recessi  a  visitare  i 
luoghi  santi  di  Loreto  e  di 
K  orna  •  Essendosi  fissato  in 
c;uesta  capitale  del  mondò 
Cristiano,  le  servi  di  edifi* 
cante  esempio,  mercè  la  sua 
modestia ,  il  $uo  distaccamene 
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mani,  testimoni  delle  <»ue  vir- 
tù. Si  sono  sparsi  a  migliaia 
per  ogni  dove  i  suoi  ritratti 
in  rame,  a  cui  la  comunf 
de'  popoli  ha  già  preventiva/- 
mente  accordata  la  venera- 
zione ;  per  decretar  la  quale 
nelle  solite  forme  si  «anno 
promovendo  a  tutto  potere  le 
occorrenti  prove  nella  S.Coa- 


to  dai  falsi  beni,    e    la    sua      gregazione  de' Riti  ^  al   qual 
assiduità  nelle  chiese*    Visse      uopo  si  è  radunato  ,  e  special 


da  povero,  nulla  mai  diman- 
dando ,  ricevendo  ciò ,  che 
venivagli  dato,  e  distribuen- 
do agli  altri  bisognosi  quan* 
to  sopravanzavagli  al  puro 
necessario  per  se  medesimo.. 
Dopo  la  sua  morte,  accadu- 
ta in  Roma  nel  dì  ì6  aprile 
1785  venne  trasportato  il  sud 
cadavere    nella    chiesa   detta 


mente  prima  degli  sconvol- 
gimenti della  Francia  andava 
continuamente  raccogliendosi 
denaro  in  copia  da  tutte  le 
parti .  Si  è  fatto  altresì  uii 
prodigioso  spaccio  di  copie 
della  di  lui  ^ita  ^  che  nel  vo- 
lersi rendere  prolissa ,  e  dar 
freKoIosamente  in  luce  pe* 
torchi  de  Barbìellini   stampa- 


della  Madonna  de^  Monti  y  ove      tori  Romani,  i  quali   ne  ri 
rimase  esposto  più  giorni  ;  e      portarono  il  privativo  privi 


per  ovviare  ad  ogni  disordi- 
ne attesa  V  affluenza  del  po- 
polo ,  che  in  folla  accorreva 
per  vederlo  ,  toccarlo  ed  a- 
verne  qualcke  reliquia;,  fud* 
uopo  metter  le  guardie  alla 
medesima  chiesa.  Nel  riferi- 
te i  prodigi  operati  per  in- 
tercessione di  questa  buon 
servo  di  Dio ,  è  ben  credibile, 
che  siavisi  mischiata  qualche 
esagerazione  dalla  sempre  fa- 
cile popolare  credulità  ;  ma 
ciò  npn  ostante  si  è  mante- 
nuto alla  di  lui  tomba  il  nu- 
meroso concorso  degli  stra- 
nieri noa  meao  che   de-  Ro« 


legio,  certamente  non  è  riu- 
scita scevera  da  que'  difètti  , 
onde  comunemente  sogliono 
esser  viziate  simili  leggende. 
Meno  difettoso  dell'intera  T/- 
ta  può  riputarsi  il  compeiidio 
di  èssa,  stampato  pure  dai 
medesimi  Barbìellim  .  Il  ?• 
Moyeul  cappuccino  segretario 
generale  del  suo  ordine  ha 
dipinto  al  naturale  Ben^f detto 
Labri  in  quattro  versi  sfran- 
cesi ,  che  presentano  in  pò* 
che  parole  tutta  la  vita  di 
questo  celebre  penitente,  e  né 
quali  dice  ,  che  questo  vir- 
tuoso mortale  fu  tutto  occu-^ 
F    4.  \pato 
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pàto  in  Dio,  dispregib  i falsi 
beni  e  i  vani  onori  del  mon- 
do :  umile  ,  povero,  scono- 
sciuto in  una  profonda  pace 
castigando  il  suo  corpo,  seppe 
rapire  i  cieli .  Parimenti  a- 
vendo  un  prelato  Romano 
pregato  un  uom  di  lettere  , 
perché  gli  facesse  quattro  ver- 
si in  lingua  francese  da  por- 
re appiè  ^el  ritratto  di  La- 
bri ^  il  poeta  volle  far  risal- 
tare ,  che  in  un  secolo  per- 
verso Iddio  fece  nascere  que^ 
sto  Giusto ,  il  quale  sotto  i 
jsuoi  vili  cenci  nascondeva  un 
nuovo  Messia  ;  onde  i  prin- 
cipi ed  i  popoli  o'norapo  la 
sua  tomba,  ed  il  giorno  del- 
la sua  morte  fu  un  augusto 
trionfo . 

LACARY  (  Egidio), ge- 
suita .,  nato  nella  diocesi  di 
Castres  nel  1^05,  professò 
con  successo  le  umanità,  la 
filosofia,  la  teologìa  morale, 
la  S.  Scrittura,  fece  missio-* 
ni,  ottenne  gf  impieghi  del- 
ia sua  società,  emorìaQer- 
mont  ndl'  Alvernia  nel  1684 
di  79  anni  •  Malgrado  la 
moltitudine  e  la  varietà  del- 
le sue  occupazioni ,  trovò  il 
tempo  di  comporre  un  gran 
numero  di  opere  utilissime  , 
soprattutto  per  coloro,  che  si 
applicano  alla  stòria  di  Fran- 
cia .  Le  principali  sono  :  L 
Hìflcria  Gallìarum  s^b  Pra- 
feàff  proetorii  Gallìarum  iti  ^^i 
Jibro  ben  fatto  ^  ^  pieno  di 


erudizione.  IL  Mtflorìa  C^* 
Joniarum  a  Gallh  in  ixteras 
Naciones  mìssarum ,  lóyy  in 
4""  :  opera  stimata,  scrìtta  con 
altrettatito  sapere ,  che  di- 
scernimento •  III.  Epìtome 
.  Hi/lari  £  Regum  Francia ,  1672 
in  4^:  picciol  compendio  del- 
ia Ftoria  francese,  tratta  dalla 
DoBfìna  umporum  del  P.  Pe^ 
tavio.  IV.  De  Regìbus  Fran^ 
eia  ,  &  Le^e  Salica  ,  in  4^ 
V.  Cornelìi  Taciti  liber  de 
Germania  y  in  4"  1649,  con 
erudite  note ,  seguite  poscia 
da  Dithmaro  nell'  edizione  ^ 
che  ha  data  della  medesima 
opera ,  1716  in  8°  a  Frane- 
fort-sullVOder.  VI.  Hijloria 
Romana^  ^  da  Cesare  sino  a 
Cojìantìnoy  fondata  sulle  me- 
daglie ed  altri  monumenti 
dell' antichità .  Quest'  opera 
publicata  nel  1671  in  4°  con- 
tiene varie  utili  istruzioni  a 
vantaggio  delle  persone  poco 
versate  nella  cognizione  del- 
le medaglie ,  ed  offre  dotte 
discussioni  sopra  molti  fatti. 
VII,  Una  buona  edizione  di 
Vellejo  Fateremo  arricchita  di 
note.  VIII.  Hifleria  Chri- 
stiana Imperatornm  ,  Con/u* 
lum ,  Cf  Prafeilorum  ;  Noti^ 
tia  Magìftratuum  ^  &  Pro- 
vinctarum  Imperli  utrìus^ue  , 
€Hm  notisy  166^  in  4^.  Scor- 
gersi in  tutte  queste  opere  un 
uomo  profondamente  versato 
nelle  materie  le  pii^  spinose 
e  le  piii  ricercate  della  sto* 
ria  , 
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Tia  ^  ed  un  letteWto  ,  itì  cui 
il  buon  gusto  non  è  rimasto 
soffocato  dalla  erudizione  • 
LACERDA  ,   VeJ.    cer- 

1>A  .. 

LACHANIO    0   LACHA- 

Kius  ,  signore  Gallo,  padre 
di  RutHio  Numazìano  ^  acqui- 
stossi  moka  gloria  nelb  ca- 
riche di  questore ,  di  prefet- 
to del  pretorio  e  di  governa- 
tore della  Toscana.  Era  na- 
to a  Tolosa,  ovvero,  secon- 
do D.  Rivet ,  a  Poitiers  •  I 
popoli  furono  sì  contenti  del- 
la sua  bontà  ed  equità,  e  so- 
prattutto delia  sua  attenzione 
m  sollevarli  ,  che  gli  fecero 
innalzare  molte  statue  in  di- 
versi luoghi  delHmpero.Mo* 
ri  verso  la  fine  del  iv  seco- 
lo. 

LACHESE,  r^^.  PARCHE. 

LACIZE  (  Pietro  ),  Veci: 

YERMIGLI  • 

LACOMBE ,  Ved.   coM- 

BE   e  lì   GUYON  * 

LA  COUR  (  ilP.),Ved. 

COUR. 

LA  CROIX   Ved.  CROix- 

DU-MAIN£  -mCOLLE,— PE- 
TIS  —   e  BUSEMBAUM.     r 

LACIDA ,  Lacj^das  ,  filo- 
sofo  greco,  natio  di  Cirene, 
discepolo  di  Arcefilao^  e  suo 
successore  nelP  accademia ,  fu 
talmente  amato  e  stimato  da 
Attalo  re  di  Pergamo,  che 
questo  monarca  gli  fece  eo- 
struire e  gli  donò  un  t^el 
giardinp   in   vicinanza  dell' 
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BQcademJà  situata  alle  porte 
-di  Atene,    acciocché   potesse 
vivere ,  ed  ivi  studiale  e  in- 
segnar   la   filosofia    comodar 
mente»   Il  predetto    principe 
avrebbelo  voluto  alla  sua  cor- 
te ^  ma  il  filosofo  se  ne  scher- 
mì ,  rispondendo  sempre    ai 
replicati  di  lui  inviti ,  che  ti 
Ritratto  del  Re  nofi  dovea  mt^ 
tarsi  che  dg  lontano .  Uno  de* 
principi,' che  soleva  inculca- 
re LaciJa^  era:  Doversi  sen^ 
pre  sospendere    il  prpprto  gìu^ 
dizio  e,  non  arrischiare  mai  al-* 
cuna  decifione .  I  suoi   dome^ 
stici  rivolsero  sovente  il  me- 
desimo   principio    contro    di 
lui;    e  specialmente    quand(> 
aveangli  rubato ,  ed  ei  lagna* 
vasene  ,   «on   lasciavano    di 
dirgli  :    Non  decìdete^  nulla  z 
fospendete   il  veflro   giudizio  « 
Stanco  egli  finalmente  di  sen- 
tirsi battere  dì  continuo  col- 
le sue  proprie  armi ,  replicò^ 
loro  un  giorno  :  Figli  miei  , 
mi  parliamo    nella   /cuoia  im 
una  maniera  ^  e  viviamo  nella 
ca/a  in  un*  altra .  In  fatti  La^ 
cida  seguiva  letteralmente  un 
tale  principio.  Quantunque  fi- 
losofo, essendogli  morta  un' 
oca  y  da  hii  amata    air  ec-* 
cesso,  le  fece   sì    magnifici 
ftmeralit    che  di  piìi  non  a- 
vrebbe.  saputo  fare  ad  un  pro- 
prio   figlio  ,   o   altro    stret- 
tissimo congiunto  •   In  fine 
egli    morì   per    un    disordi- 
ne cQmm^àSQ  liei  bere,  neir 
anno 
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anno  212  av.  G.  C. 

LADAS  ,  corridore  (  odU 
remmo  oggidì  lacchè  )  di 
j^lessandrc  ,  «ra  d'una  sì  gran 
leggerezza,  che  non  si  cono- 
scevano le  orme  de' suoi  pie- 
di sulla  sabbia.  Meritò,  che 
gli  venisse  eretta  una  statua 
nel  tempio  di  Venefi  in  Ar- 

^^**I.  LADISLAO  1    re  di 

Ungheria ,  era  nato   in    Po- 
lonia, ove  suo  padre  Bila  1 
erasi  ritiralo  per  sottrarsi  al- 
le violenze  del  re  Pietro .  Nel* 
1077     suo  malgrado,  Ladis- 
lao fu  eletto    per  succedere  a 
Geifa  \  ma  non  volle  assume- 
re che  il  titolo  di  amministra- 
tore,e  prot^st6,che  non  si  sareb- 
be giammai  lasciato  incorona- 
re, sinché  fosse  in  vita  Salomo- 
ne ,  eh'  era  stato    espulso  dal 
predetto   Geifa  •  Di  fatti  ri- 
chiamò il  medesimo   Salomon 
ne  y  lo  ricolmò  di   benefìci  e 
di  onori; ma  questo  principe 
sconoscente    non     corrispose 
ehe  con  ingratitudine  ad  una 
sì   grande  generosità  •  Neil' 
anno  ì  18^  avvedutosi  Ladis- 
lao delle  reiterate  insidie,  che 
'da  costui  veni vangli  tese ,  pre- 
venne i  di  lui  disegni  ^   fa- 
cendolo rinserrare  .  Nulladi- 
meno    gli    restituì    la  libertà 
in  capo  a  pochi  mesi,  lusin- 
gandosi ,    che  avesse  rinun- 
ziato   alle-  sue    malvagge  i- 
dee  ;  ma  s'  ingahnò  .  Salomo- 
ne I  fatta  lega   co'  Greci  ed 


LAD 

altri  popoli  circonvicini,  ra- 
dunò un  esercito,  e  dich'arc> 
la    guerra   a    Ladislao  ;    dal 
quale  però  vinto  nella  prima 
battaglia  ,   né"   vedendo    piìl 
speranza   di    ristabilimento  , 
andò  a  confinarsi  in  una  so- 
litudine ,  dove  in  brieve  fini 
i  suoi  giorni  .-  Ladislao  ,  di- 
venuto   per    tal    guisa    dopo 
varie  rivoluzioni  assoluta  pos- 
sessore   del    trono  ,  continuò 
a  farvi  sempre  più  risplende- 
re   il    suo    coraggio  ,  di  cqi 
avea  già  dato  sin  allora  non 
equivoche   prove  .  Soggiogò 
i  Boemi ,  battè  gli  Unni  ^  e 
scaccioUi  dall' Ungheria,  vìn- 
se   i    Russi  ,  i  Bulgari  ,    i 
Tartari ,  ampliò  il  suo  regno 
mercè  le  conquiste   fatte   so- 
pra di   essi  ,  e    vi  aggiunse 
la  Dalmazia  e  la    Croazia  , 
ov'era  stato  chiamato  da  sua 
sorella  per  liberarla  dai    cru- 
deli trattamenti  di  Zuonimtr$ 
di  lei  marito  •  Entrò  LaSsla^ 
a  mano  armata   nel    predet- 
to paese ,  e  ne  acquistò  buo- 
na parte  *  Questo  eroe  aveva 
tutte  le    virtù    d'  un  santo  , 
ed  in  tale  venerazione  tene- 
.vaù  dagli  Ungari  ,   che<  ap- 
punto cniamavanlo    comime- 
m,ente  col  nome  di  SamoRe^ 
Morì    universalmente    com- 
pianto li  29  luglio  1095  ,  e 
fu  indi  canonizzato  da  Cele- 
Jìino    III.    Aveva  egli  fatta 
voto  di  continenza,    lo    che 
era   totalmente  permesso  al 

so- 
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sovrano  d'  un  regno  elettivo. 
**    II,    LADISLAO  IV  , 

detto  anche  U/adislaoy  gran- 
duca di  Lituania  ,  possedeva 
già  da  6  anni  ,  sotto    il  no- 
me di  Ladislao  vi  ,  il  regno 
di  Polonia,  allorché  nel  1440 
venne  chiamato    al   trono  di 
Ungheria.  Era  questo  vaca- 
to per  la  morte  òdreJlber-' 
to  4'^  jiuflrìa  \    e  quantunque 
la  vedova   regina    Elt/aùetta 
fosse   incinta  ,   i    grandi  del 
regno  non   vollero    rimaner 
privi, di   'sovrano  sulP  incer- 
teiza,  e  quindi  elessero   La- 
ihlao.  Intanto  la  regina  die- 
de in  luce  un  figlio, che  pu- 
re fu  nominato  Ladhtae ,  in 
capo  a  quattro    mesi  lo  fece 
incoronare  ,  ed  indi   ritirossi 
con  esso  nell' Austria. Giun- 
to in  seg^uito  il  re   di   Polò- 
nia fecesi  coronare  egli  pure 
in  re  d'  Ungheria  j  e  siccome 
la    regina    Elìfabetta     aveva 
portata  via  la  corona  di  san- 
to Stefano^  solita  adoperarsi  in 
tale  cerimonia  ,    in   vece  di 
essa  si  fece    uso    di  quella  , 
che  trova  vasi  sulla  testa  del- 
la  statua    del  Santo  .    Non 
tardò  molto  ad  accendersi  la 
guerra  tra  i  due  partiti  i  ed 
il  sultano  j4muratte    1 1   pro- 
fittò di  sì  favorevoli  congiun- 
ture per  invadere  l'Ungheria 
con  poderose  forze .  Le  scon- 
fitte, date  dal  valoroso  [/«I7//I- 
de  generale   di    Ladislao  alje 
truppe  musulmane,  indussero 


il   loro   monarca    a   chieder 
pace,  la  quale  fu  stabilita  e 
giurata  da  entrambe    le  piar- 
ti colle  maggiori  solennità  , 
che  mai  si   fossero   praticate 
tra  Cristiani  e  Turchi  in  si- 
mili circostanze.  Il  principe- 
Turco  ed  il  Te  Cattolico  con- 
validarono  il  loro  rispettivo 
giuramento  Tuno  suU' Alco- 
rano, l'altro    sul  Vangelo  . 
Ma   r  imprudente    e    quasi 
imbecille  Ladislao   ,   apper.a 
['  ebbe  sottoscritta»  che  dalle 
artificiose     insinuazioni^    del 
cardinal  Giuliano  Cefarini  la- 
sciossi  indurre  a  violarla  con 
sommo  stupore  anzi   scanda- 
lo degl'  infedeli    (    Ved.    tu 
AMURATTE  )  .  La  battaglia 
sanguinosissima    di    Varna  , 
seguita  nel    dì    io  novembre 
1444.,  fece  provare  ai  Catto- 
lici la  pena  della  rotta  fede: 
essi  furono  interamente  scovi- 
fitti  :  Ladislao ,  dopo  aver  fat- 
to prodigi  di  valore  ,  passa- 
to da  piò  colpi    restò  morto 
sul  campo.  Un  Gianizzero , 
avendogli  tìroncata  la   testa  ,. 
portolla  in  trionfo  di    fila  in 
fila  per  l'  esercito  Turco .  Il 
vincitore  Jlmwrattt  fece  sep- 
pellire il  vinto  monarca  nel 
campo  stesso  di  battaglia  con 
molta  pompa  militare  .    Dì- 
cesi  ,  che  innalza:,^?  sulla  dì 
lui  tomba  una  colonna,  nella 
quale  ,  ben  lungi  dall'  insul- 
tare la  di  lui  memoria, com- 
mendasse  anzi  U   di   Un  c^- 
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raggiò  ,  e  deplorasse  la  di 
lui  sventura.  Dalla  sconfìtta 
e  morte  di  Ladislao  derivb 
in  gran  parte  la  rovina  del- 
l' Ungheria  »  ed  anche  dell' 
impero  greco  ,  essendosi  a- 
perta  per  tal  guisa  una  nuo- 
va porrà  agli  Ottomani  con- 
quistatori .   Ved.  OLESNIKI  • 

*♦  III.  LADISLAO  VI 
ovvero  vii,  re  di  Boemia  , 
fu  proclamato  re  d'Ungheria 
li  15  luglio  1490,  in  prefe- 
renza a  tre  formidabili  con- 
correnti ,  cioè  Maffimiliano 
figliuolo  di  Federico-  impera- 
tore ,  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e  di  Giovanni  Corvino  fi- 
glio naturale  del  re  Mattia  • 
Venne  incoronato  nel  seguen- 
te settembre  ,  e  poco  tarda- 
rono a  movergli  guerra  uno 
dopo  1'  altro  Giovanni  Alber- 
to suo  fratello  ,  poi  re  di  Po- 
lonia ,^  e  MaJJìmiliano  .  Dopo 
diverse  battaglie  videsi  costret- 
to a  far  la  pace,  rilasciando  la 
Slesia  a  suo  fratello,  e  l'Au- 
stria a  Maffimiliano ,  colla  so- 
stituzione del  regno  d' Un- 
gheria in  favore  della  casa 
d'  Austria  in  mancanza  del- 
la posterità  di  Ladislao.  Ap- 
pena si  fu  posto  tranquillo 
da  questa  parte  ,  che  venne- 
ro i  Turchi  ad  .invadere  V 
Ungheria  •  Durò  più  anni 
questa  guerra  con  varia  for- 
tuna ;  ma  fiZi^\mQntQ  Ladislao^ 
collegatosi  nel  1500  co'  Ve- 
neziani >  rispinse   gli  sforzi 
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de'  Musulmani ,  t  potrò  la 
desolazione  nella  Bosnia  . 
Molta  inquietudine  gli  ca- 
gionò in  seguito  una  fiera 
ribellione  suscitata  dai  pae- 
sani dell'  Ungheria  armati 
per  la  crociata  ,  ed  appena 
bastò  per  sedarla  tutta  1'  a- 
bilità  de'  suoi  generali,  Qiie- 
sto  principe  terminò  il  pro- 
celloso suo  regno  nel  151^ 
in  età  di  61  anno  •  Egli  fu 
il  primo,  che  facesse  raccor- 
re  e  ridurre  in  corpo  le  leg- 
gi e  gli  statuti  deli'  Unghe- 
ria • 

*  IV.  LADISLAO  0  fia 
LANCELLOTTO  ,  re  di  Napo- 
li ,  soprannominato  da  alcu- 
ni il  Vhtoriofo  ed  il  Liberale^ 
fu  r  uno  e  r  altro  in  alcune 
circostanze;  ma  queste  belle 
qualità,  quando  anche  le  a- 
vesse  avute  in  maggior  gra- 
do ,  che  non  le  ebbe  real- 
mente, sempre  sarebbero  ri- 
maste denigrate  dalla  sua 
smodata  ambizione  e  dalla 
sua  inudita  crudeltà  .  Succe- 
dette nel  1386  al  re  Carlo 
III  o  sia  dì  DurazTjo  suo 
padre  ,  e  siccome  non  aveva 
che  dieoi  anni  ,  cominciò  a 
regnare  sotto  la  reggènza 
della  regina  Margherita  sua 
madre ,  principessa  ambizio- 
sa, crudele  e  di  cattiva  fede. 
Molte  vessazioni  ebb'egli  a 
soffrire  ne'  primi  anni  dal 
pontefice  Urbano  vi,  che  pre- 
tendeva devoluto  il  regno  in 
forza 
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forzai  della  scomunica  fulmi-      si  fece  àare  quest'ultima  co- 


nata   contro    il    re  Carlo  ;  e 
che  tentò  più  Volte*  di  far  va- 
lere la  sua  pretensione   colla 
forza  dell'  armi  .    Nel  1389 
il    partito    di    Ladislao     era 
talmente      indebolito   ,     che 
non  restavano    più   a   questo 
principe  se  non  Capoa ,  Gae- 
ta   ed    i    Castelli  di    Napo- 
li. Tutte  le  *altre,  piazze  o 
craijo  in  potere    di  Luip  n 
^*'  jSngìh  suo  competitore ,   o 
almeno  non    volevano   rimo* 
versi    dalla    neutralità  :     la 
potentissima    famiglia  Sanfe^ 
verini  era  un  troppo  forte  ap-» 

foggio  pel  partito  Angioiao. 
a  morte  di  Urbano    vi    gli 
fece  avere  un  nemico  dime- 
no 5  ma  non    apportò    consi- 
derevole miglioramepto   agli 
afiFari    di   Ladislao^   il    quale 
non   cessò    di    soffrire   gravi 
jpcrdite,  se  tion  dopo  che  nel 
1399  si  pos' egli  stesso  per  la 
prima  volta   alla   testa    delle 
swe   armate  .    I    suoi    primi 
saggi  furono   colpi    da   mae- 
stro .  Prese  Aquila  nell'Ab- 
bruzzo,  costrinse    il  duca  di 
Sessa    ad  abbracciare    il   suo 
partito ,  diede   una    sconfitta 
ai  nemici    a  Montecorvino  ; 
né  tardò  molto    a   ricuperare 
la  città  di  Napoli   e  con  es- 
sa tutto  il  regno .  Oltre  quel- 
lo di  re  di*  Napoli,   portava 
i  titoli  di  conte  di  Provenza 
e  di  re  d'  Ungheria  .  Invita- 
lo d#    var;  signori  Ungheri, 


rona  in  Giavarìno  net  1403, 
in  tempo  della  prigionia  del 
re  Sigismondo  ,    che   poi  bea 
prestolo  costrinse  a  ritornarse- 
ne a  Napoli.   Chiamato  nel 
i4«4  a  comporre    le   dissen- 
sioni   tra    il    papa    ImocenzA 
VII  ed  il  popolo  di  Roma,  ac- 
corse a  questa  città  ;    ed  ia 
vece  di  travagliare  a  calmar 
la  se(liz:ione ,  attese  sulle  pri* 
me  a  fomentarla  sotto  mano 
per  rendersi  piò  necessario  ^ 
e    quando   in  fine   conchiuse 
l'accomodamento  ,   non   tra- 
scurò   il   proprio    interesse  * 
Ma  non    tardarono   molto  t 
scoprirsi  i  suoi  artifici ,  e  ad 
entrare    nuove     turbolenza  ; 
Innocenzo    vii.  lo  scomunicò 
•come  perturbatore    di  Roma 
e  di  tutto  lo  stato  pontificio, 
benché  poscia  si  riconciliasse 
con  esso  ,  ed  in  ricompensa 
della  di  lui  sommissione  gli 
desse  il  titolo  di  Gonfalonie- 
re della  Chiesa.  Sotto  il  pa- 
pato   di    Giovanni   xxiil    ri- 
tornò   a   risorgerei    il    partito 
di  Luigi  d' jingiò  ycm  ilpon* 
tefice  diede"  r  investitura  di 
Napoli  ,   fulminando  scomu- 
niche ,  e  facendo    predicjyre 
una  crociata  contro  Ladislao^ 
che  fu  interamente  battuto  a 
Ròcca  Secca  alle  sponde   dj^l 
Garigliano  nel    141 1.  Inse- 
guito di  una  tale  disfatta  y  di 
cui    il  vincitore   non    seppe 
profittare  ,    Giovanni    xxii; 
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atterrito  dai  nuovi  preparati- 
vi dell'animoso  Ladislao ^i^- 
ce  con  lui    pace  ,  e  lo  rico- 
nobbe per  re  di  Napoli  (  in 
pregiudizio  dell' Angioino  suo 
vendicatore  )y  a  condizione, 
che  gli  sì    desse    nelle  mani 
il    Veneziano   Corario  ,    suo 
concorrente    nella  S.   Sede  . 
Ladislao  dopo  av'cr  promesso 
tutto  ,  ed  anche  ricevuta  dal 
papa  I    secondo   alcuni,  una 
grossa     somma   per   fare    la' 
predetta  pace,. lasciò    fuggi- 
re   Corano  ,   s'  impadronì  di 
Roma  ,   ove    commise  i  piti 
grandi    disordini    ,    combattè 
contro  il  papa  suo  benefatto- 
re ,   e  contro  i  Fiorentini,  i 
quali    costrinse    a   chieder  la 
pace  nel|i4i3.  Il  terrore  del- 
le sue  2tf mi  non  soloaveagli 
scttora4^9  lo  stato  pontificio, 
ma  ai^e  tutta  l'Italia,  eh' 
ei  giy^feneditava  di  soggioga- 
re i^teramerite .  Di  fatti  nel- 
r  anno  seguente   si    pose  in 
campagna  .con  maggiori  for- 
ze; ma  mentre  le  armi    sue 
vittoriose  promettevangU  lu- 
minosi successi  ,    essendo  in 
marcia  per  piombare    prima 
di  tutto  su  Bologna  y  ov'  e- 
raii   ricovrato    il    pontefice  , 
cadde  infermo   in   essa  città, 
e  fattosi  ricondurre  a  Napo- 
li, ivi  tra' più   atroci   dolori 
morì  li  6  agosto  14 14  in  e- 
tà  di  soli   39   anni  .  La  sua 
itifermità  fu  una   consej^uen- 
^a  delle  sue  libidinose  disso- 
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lutezze  ;  anzi  si    vuole  che 
appunto  in  uno  sfo^o  di  que- 
sta disordinata*  passione  la  fi- 
glia di  un  medico,  della  qua- 
le era  follemente    innainora- 
to  ,  lo  avvelenasse  mercè  una 
composizione    preparata    dal 
di  lei  genitore,  o  per  com- 
piacere i  Fiorentini  ,    o  per 
vendicarsi  della  seduzione  fat- 
ta alla  propria  figlia  .  r::  L' 
„  ambizione  di  Ladislao (coor 
„  chiudono  i  Maurini  )  noti 
„  ebbe  limiti,  né  vi  fu  con- 
„  siderazione  veruna,  che  la 
„  moderasse.  Ad  essa  sacri- 
„'  fico  egli  la  buona  fede  ,  la 
„  probità ,  r  onore  ,  la  reli- 
„  gione,  le  sostanze  de'sud- 
„  diti ,  il  loro    riposo   ed  il 
„  suo  proprio  = .  Oltre  mol- 
te concubine ,  tra  le  quali  al- 
cune Mi  qualità  distinta  ,  eb- 
be questo    principe   tre   mo- 
gli, cioè    Coflanza  figlia    di 
Manfredi  di    Chìaromome  po- 
tente   e   ricchissimo    signore 
Siciliano,  da  esso  ripudiata j 
Maria  sorella  del  re    di  Ci- 
pro \  e  la  principessa  di  Ta- 
ranto^ ma   da   niuna   d'esse 
avendo    lasciata    prole?  ,    gl^ 
succedette  nel  regno  Giovane 
\na  di  lui  sorella, 

*  V.  LADISLAO  I  ,  re 
di  Polonia  soprannominato 
Ermanno  ,  figliuolo  di  Cafmt- 
fo  I ,  fu  eletto  re  nell*  anno 
1081  dopo  Buleslao  11  detto 
il  Crudele  e  1'  Ardito^  suo 
fratello .  Per    non  dispiacere 
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«I  papa  9  che  aveva  proscrit- 
to il  titolo  di  re,  si  contea- 
tò  di  assumere  quello  sem- 
plicemente di  duca,  e  meri- 
tò encomi  mercè  il  suo  amo- 
re per  la  pace  .  Si  trovò  non 
dimeno  costretto  a  prender  V 
armi  contro  gli  abitanti  del- 
la Prussia  e  della  Pomeraniai 
che  volevano  sottrarsi  al  gio- 
go della  Polonia,  e  dopo  u- 
na  guerra  di  sette  ai)QÌ  li  ri- 
dusse air  ubbidienza  •  Non 
fu  egualmente  felice  né  con- 
tro i  Russi  I  che  sotto  di  lui 
scossero  il  giogo  della  Polo- 
nia, né  contro  Bretistao  ii  re 
di  Polonia  ,  che  invase  la  Sle- 
sia, e  con  cui  gli  ta  forza 
venir  a  patti,  sborsandogli  i 
tributi  arretrati ,  e  dandogli 
sicurezze  per  V  avvenire  . 
Morì  Ladislao  nel  iioz  do- 
po 20  anni  d' un  regno  in 
buona  parte  tranquillo  ,  e  che 
sarebbe  stato  più  glorioso  i 
s'  egli  avesse  avuto  coraggio, 
se  avesse  atteso- da  se  mede- 
simo a  procurar  il  bepe.  de' 
suoi  stari,  e  se  non  avesse  affi- 
dato il  suo  potere  ad  un  fa- 
vorito, che  ne  abusò* 

VI.  LADISLAO  II,  re 
di  Polonia ,  succedette  a  suo 
padre  Boleslao  in  nel  1139. 
Fece  la  guerra  a'prpprj  fra- 
telli sotto  vani  pretesti,  e  , 
benché  dapprima  avesse  qual- 
che prospero  successo  ,  fu  poi 
scacciato  da'  suoi  stati ,  dopo 
essere  stato  vinto  in  più  bat- 


taglie. Salì  sul  trono  in  di 
lui  vece  nel  1146  Bo/eflao  it 
detto  //  Ricciuto  suo  fratello, 
e  ad  istanza  di  Federico  Bar^ 
barossa  gli  diede  in  assegna- 
mento la  Slesia .  Ladislao  mo- 
rì in  Oldemburgo  nel  11 59. 
VIL  LADISLAO  ni  , 
re  di  Polonia  ,  soprannomi- 
nato Lrkctckoosid.Laur^  vai' 
a  dire  di  un  cubiro ,  a  moti- 
vo della  picciolissuna guasta-. 
tura,  succedette  a'  r*rf>nislao 
nel  1298,  angariò  i  suoi  po- 
poli ,  ed  occupò  i  beni  del 
clero.  Irritati  da  le  sue  ti- 
ranniche violenze  i  suoi  sud- 
diti determinaronsi  a  toglier-* 
gli  la  corona,  e  la  conferi- 
rono a  IVenceslao  re  di  Boe- 
mia. Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe ,  Ladislao  ,  che 
trovavasi  già  ritirato  a  Ro- 
ma ,  fece  praticare  efficaci 
soUicitazioni  da' suoi,  segreti 
partigiani  ,  ed  ottenne  di  nuo- 
vo lo  scettro  .  Le  sue  disgra- 
zie ,  da  tiranno  qual  era  , 
av^anlo  cambiato  in  buon 
principe  .Governò  quindi  con 
altrettanta  dolcezza ,  ch^  pru- 
denza, dilatò  i  confini  de* 
suoi  stati,  e  si  fece  temere  e 
rispettare  da'  suoi  nemici  « 
Essendosi  ribellata  la  Pome- 
rania,  Ladislao  la  ridusse  al 
dovere  mercé  le  sue  armi  u-% 
nite  a  quelle  de'  cavalieri 
Teutonici  ;  ma  poi  questi  re- 
ligiosi guerrieri  si  fecero  par. 
gare  ben  cari  i  loro  servissi  • 

Pre- 
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Fretefero   in  ricompenst   la 
città    di  Danzica ,   e    se   la 
presero^:  devastarono  varjPa- 
latioati ,  suscitarono  sedizio- 
ni ^  e^  per  quanto  ne  dicono 
gli  storici  Polacchi  »  da  per 
tutto  lasciarono   impresse    le 
vestigia    della   orrenda    loro 
barbarie.  Z^^/j/ìici  marciò  con- 
tro di  essi  9   ed  in  una   san- 
guinosa battaglia  ne  disfece  da 
zo  mila.  Mori  j>oco  dopo ,  cioè 
li  IO  marzo  1333  ingranri- 
putazione    di   bravura    e    di 
prudenz;i».  Non   dolevasi    di 
altro  nel  punto   di  sua  mor- 
te, che  di  aver  usata  troppa 
xnoderazione  verso  i  cavalie- 
ri Teutonici ,  que'  domestici 
oppressori  y  che  laceravano  il 
di  lui  regno  ;  e  quindi    rac- 
comandò a  SUO'  figlio  di  non 
^yere  per  essi   alcun    riguar- 
do. Aveva  istituito  nel  1315 
l'ordine   di    cavalleria    deli' 
Aquila-Bianca ,    in  occasione 
del  matrimonio  di  suo  figlio 
Casimiro  con  Anna  figlia  del 
^ran  duca  di  Lituania. 

VIIL  LADISLAO  v,  det- 
to Jagellone  ,  gran  duca  di  Liy 
tuania  ,  ottenne  la  corona  di 
Polonia  nel  ij8é  y  mercè  il 
suo  matrimonio  con  Edwige^ 
jBeliuola  dì  Lodovico  re  d'Un^ 
gheria  .  Questa  principessa 
«ra  stata  eletta  regina  dai 
Polacchi,  a  condizione  che 
prendesse  in  isposo  colui ,  che 
Je  venisse  scelto  dagli  stati 
iJcl  regno .  Jagillono  era  par 
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gàno  ;  ma  si  fece  battezzare 
per  far  le  nozze  -  colla  regi* 
na,  ed  allora  assunse  il  no- 
me di  Ladislao  •  Unì  la   Li- 
tuania alla  Polonia,  battè  in 
diverse  occasioni   i   cavalieri 
Teutonici,  e  ricusò  il  trono 
di    Boemia    offertogli    dagli 
Ussiti  »  Questo  re  saggio  ces- 
sò di  vivere    li    ji    maggio 
1434  di  80  anni,  dopo  aver* 
ne  l'egnati  48.  La  probità, il 
candore ,  la  moderazione  ,  la 
beneficenza  erano  ^    dice   IVX* 
la  Combcy  le  principali    vir- 
tà,  che  caratterizzavano  que* 
sto  principe  prode  insieme  e 
religioso.  Egli  non  faceva U 
guerra ,   che  per  aver  la  pa- 
ce, e  preferiva  le  vie   della 
negoziazione  alla  forza  deir 
armi.    Avrebbe  nulladimeno 
potuto  farsi   un  gran  nome 
nelle  battaglie ,  poiché  ,  quan* 
do  veniva  T occasione,  sape- 
va  rendersi  formidabili? ,  mer* 
ce  la  sua  abilità  ed  il  suo' co* 
raggio»  Accoglieva  e  ricom- 
pensava con  nobiltà  i  talenti, 
e  preveniva  il  merito .  Con- 
secrava   quasi    tutto    il    suo 
tempo    ad    amministrare    la 
giustizia.-  primario  dovere d' 
un  sovrano.   Venne  accusato 
d' essere  dissimulatore ,  di  non 
avei;e  couanza,  di  contenersi 
con  troppa  lentezza  nelle  sue 


intraprese  ;    ma 


le  sue  debo- 
lezze mai  degenerarono  in 
vizi  .  Contribuì  molto  alla 
conversione  de'Samogizj  :  pò* 

polo, 
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pòlo,  che  abiuva  una  pro- 
vincia   della   Lituania.    Ved. 

Ol.  ENIKI. 

*  IX/LADISLAOvi,  fi- 
gliuolo  del  precedente  e  di 
^ofia  di  luì  quarta  moglie  , 
figlia  di  Jlndrea  duca  nella 
Kussia,  succedette  a  suo  pa- 
.idre  nel  1434  in  età  di  10 
anni  sotto  la  tutela  di  varj 
reggenti  ;  ed  è  lo  stesso  ,  che 
fu  eletto  gran-duca  di  Litua- 
nia e  re  d' Ungheria  sotto 
nome  di  Ladislao  iv.  Vedafi 
il  suo  articolo  qui  sopra ,  al 
num.  II. 

X.  LADISLAO  VII  ofia 

LADISLAO     SIGISMONDO  ,    re 

di  Polonia  e  di  Svezia ,  salì 
sul  trono  nel  jó^z  dopo  Si» 
gismondo  iii  suo  padre  .Pri- 
ma del  suo  innalzamentq  alla 
corona  erasi  segnalato  con- 
tro OsmanOy  sultano  de'Tuf* 
chi,  a  cui  aveva  uccisi  piii 
di  150  mila  uomini  in  di- 
versi incontri  •  Sostenne  do- 
po che  fu  monarca  la  ri* 
putazione  ^  eh'  erasi  acquistaF- 
ta  da  generale  .  Disfece  i 
Bussi,  e  li  costrinse  a  farla 
pace  di  Viasima.:  rispinse  i 
Turchi,  e  morì  senza  poste- 
rità nel  164S  in  età  di  52 
anni.  Era  naturalmente  bra- 
vo, benefico  e  generai  ^  ma 
non  fu  ^  abbastanza  politico 
per  preferire  il  bene  generale 
della  nazione  agi'  interessi 
particolari  della  nobiltà  Po- 
lacca. Il  suo  ingiusto  rigore 
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contro  i  Cosacchi,  che  non 
riclamavano  per  altro,  se  non 
perchè  erano  troppo  gravati 
da  imposizioni  e  da  lavori 
publici ,  sollevò  contro  di  lui 
questo  popolo  ,  la  pib  ferma 
•barriera  dello  stato,  e  loina- 
pegnò  in  una  lunga  e  rovi- 
nosa guerra ,  di  cui  non  po- 
tè veder  la  fine. 

XI.  LADISLAO  ,  figlio 
primogenito  di  Stefano  Dra- 
gutino ,  sposò  ,  poco  prima 
della  morte  di  suo  padre,  la 
figliuola  di  Ladislao  vaivoda 
di  Transil Vania  ;  ed  a  moti- 
vo di  tale  matrimoiiio  fatto 
coki  una  principessa  scismati- 
ca fu  scomunicato  dal  cardi- 
nale di  Mo»r^y»ore.  legato deU 
la  S.  Sede*.  Ladislao  era  V  e- 
rede  presuntivo  della  corona 
di  Servia  ;  e  suo  pa<lre  t  n* 
nunziando  alla  medesima  » 
aveva  dichiarato  di  riservare 
illesi  i  diritti  de*  figli .  Mi* 
liaina  suo  zio  ,  avido  di 
possedere  questo  trono,  fece 
rinserrare  Ladislao  dopo  la 
morte  di  sup  padre,  e  lo  ten- 
ne prigione  sino  alla  sua  se- 
guita nel  1421.  Ladislao^  di- 
venuto allora  re  di  Servia  , 
negò  r  appanaggio  a  Coftar^ 
tino  suo  fratello,  che,  non 
avendolo  potuto  ottenere  ami- 
chevolmente ,  glielo  dimandò 
alla  testa  di  un  armata  •  Que- 
sti fu  vinto  e  fatto  prisionie- 
ro;  e  Ladislao  portò  Ta  sua 
crudeltà  sino  all'  eccesso  di 
G  far- 
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na  •  Oopo  aver  fatti   i  ^smì 

«udj  di  filosi^a  nelle  «cuoia 
de' Gesuiti  di  Pont-a-Mous- 
son,  che  indarno  ceccarono 
avidamente  -di  farlo  entrare 
•nella  loro  società ,  recossi  a 
studiare  nella  Sorbona  «  Fa 
ammesso  nel  1734  alla  ospi- 
talità ,  ed  alla  società  o  sia 
comunanza  nel  4736,  essen- 
do di  già  licenziato. ilichia- 
mato  alla  si»  diocesi,  «.cu- 
ne la  cura  di  Domo-Repi  , 
luogo  celebre  per  la  nascita 
delia  Puicella  d'Orleans,  M» 


farlo  appiccare  ed  ■indi  squar- 
tare. Una  sì  atroce  barbarie j 
alla  quale  non  può  pensarsi 
senza  inorridire ,  gli  tirò  ad- 
dosso r  odio  de'  popoli  ,  ì 
quali  però  offrirono  a  coro- 
na a  Stefano,  figlio  naturale 
^  M'tluttnoy  che  allora  trova- 
vasi  bandito  a  Costantinopo 
ii ,  Abbandonato  da  tutti  La- 
dìsla»  fu  preso  a  Sirmich ,  e 
pittato  in  una  prigione  , 
aondenon  ustì  mai  più. 
I.  LADVOCAT  (  Luigi- 

!Ì^"  mor?SlÌa  sfeTsf città     rr'sVbona  Tinvidiandob  al 

4644,  tno" /;'^       deTconci    'la  provincia,  lo  nominò  nel. 
decano  della  camera  ne  co  V  v  ^^ 

fri,Vnerti?o6:S«'«'''^-     ^  ^'  biblij«ecano  nel  T74>. 
le  l^a  partitolo. iw|  d'Or.Wi»,  principe 

'^rT  ""rS«      ovvero     «on  mmo  religvosoche  div- 
r;t  ^pES/rt-     ;:^  t.;. ebraica    njaf. 

solide  "^^«'^  Ì;;;,V«  S     di  «lè  impiego   con  ottim» 
giusti  e  ben  coB»^^;^  '/^f,^^     ^^cesso  sino    alla  s«i  morte 

^•T'' •  ^^'Z\  t?eno    ìgnT-  «caduta  in  PKigi  U. «9  d^ 

CIÒ,  essa  non  è  meno  jgno  ^emb«    17^5.   »»«>  57  ^^ 

•    lata  oggidì ,  polene  una  «18  ^^  e^i.  Oaesto   etterato  a- 

roateria  è  stata  trattata  m^  ^^  ««^  ^  ^^1^ 

guito  con   maggiose  profon-  ;;j*„Jj;;'?*,„oilenttm»- 

^anni  .  f  ^     ^//g^^^  "3      dò  che  scri«va ,  «è  ciò  eh. 
,709  da   un    sudjieie^  j^  ^^^^^    j^,    ^^g 

Sr  frdo«-e  'Sote!     Szioai  sentivasi  quella  urna- 
Thul,   lu  aouoi    ,  jj    dolcezza,  eh  e 
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*^2ia .  Di  lui  abbiamo:  I.fy- 
zionàrh  'Geografica  portarìle  in 
^^  ^  tradotto  in  varie  lir^gue 
e  ristampato  piti  volte  in  ckfe 
tomi,  che  legansi  anche  iti 
un  sol  volume.  Quest'opera 
piiblicara  sotto  il  nortte  di 
M.  Vufgien  y  e  data  comeiina 
traduzione  dall'  inglese ,  vie- 
ne ad  essere  un  compendio 
del  DiTjanariò  Gtogr/^c^  ^i 
la  Mattiniere ,  il  dùde  parte- 
cìpa  troppo  ^e^TiOTtissimi  tR- 
lecti  dell'  accentiàto  gran  TU'' 
xtmarìo'^  ma  si  va  -tienendb 
ift  iqtialche  pregio  ,  pèiN:fcè 
non  ve  ti' è  altro  migliore  • 
Chi  ha  avuto  sotto  ìgli  occhi 
r  originale  inglese  ,  di  ctìi 
si  è  voluto  far  credere  ehre 
fosse  una  rradutione  ,  àsstctr- 
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tti ,  che  toh  vi  è  -quasi»  ve- 
'irtma  somiglianza  tra  questo 
é  quello  di  M.  Ladvocat ,  il 
quale  probabilmente  intese  di 
atxreditaV  meglio  la  sua  o- 
pera,  presentandola  come  u- 
na  produzione  déir  Inghilter- 
ra .  cr  Un  letterato  (  dico- 
„  ITO  i  compilatori  Francesi) 
„  sta  preparando  un  Dizìù- 
„  nario  Geografico  in  '  4  voi. 
„  in  8"*,  e  noi  ctinsigliamo 
„  anticipatamente  il  ìibrajò,^ 
„  che  \^ende  quello  di  LÓd- 
„  vocat ,  a  dire  ,  anzi  seri- 
„  vere ,  che  1'  opera  ànnurt- 
„  ziara  non  è,  che  una  cò- 
5,  pia  del  medesimo.  Ciò  non 
„ .  lascerà  di  fare  qualche  èffcN 
„  ro  presso  coloro  ,  che  iron 


5» 
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cofìfrontano  1  libri  •  Ma 
coloro^ che  vorranno  pren- 
dersi la  briga  di  fare  que- 
sto paralello  ^  vedranpo  , 
ly  che  si  può  essere  «  un  di 
„  presso  ugualmente  esatto 
,,  che  Lodvocat  \  e  nondime- 
^  no  dare  de'  dettagli  più  i- 
„  tìiruttiyi ,  più  vari ,  e  più 
>»  piacevoli  r^  .  Certamente 
vi  è  somma  necessità  d' uà 
btfòn  Dizionario  Geografico  ; 
fna  non  sappiamo-^  come  pos- 
sa attribuirsi  in  alcun  modo 
a  pregio  di  esatto  a  quello^  di 
Ladvocat  y  mancante  di  tanti 
articoli,  ed  in  assaissitni  di 
que' ,  che  porta  ,  pieno  di 
errori  ed  equivoci  sostanzia- 
lissimi ,  niente  o  almen  po- 
chissimo corretti  nelle  tante 
ristampe  e  traduzioni  •  li* 
Dtóonario  Storica  portatile  ,  i» 
2  voi,  in  8"^^  di  cui  vi  sono 
molte  edizioni ,  contraf&zio- 
ni  e  traduzioni ,  accresciute 
per  sino  a  7  volumi  insimil 
forma  nell'  idioma  italianir  ; 
ma  noù  ugualmente  miglio- 
rate in  bontà  ed  esattezza  . 
L'  autore  erasi  servito  de' 
Dizio>iatf^  che  avevano  pre- 
ceduto il  suo  ,  il  quale  ta,l- 
voka  riesce  utile  .  Ma  M- 
Ladvocat  mal  a  proposito  vor- 
rebbe far  credere  di  non  ex- 
sere stato  1'  àhhrev latore  di 
Motori.  Basta  confrontare  la 
sua  prima  edizione  con  que- 
sto grosso  Dizionario  ,  per 
vedere  j  eh'  ei  non  ha  àttin- 
G  •  a  to 
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to  ad  altre  fonti .  Vi  si  tro- 
vano, è  vero,  alcuni  artico- 
li aggiunti  ;  ma  queste  addi- 
zioni non  tolgono  ,  che  il 
totale  deir  opera  non  sia  un 
Compendio  negletto  q  parziale. 
Non  facciam  che  ripetere  ci6f 
che  pensava  di  questo  Les- 
sico il  fu  abate  Got^jet ,  e  ciò 
che  ci  aveva  scritto  Mt 
Dnux  di  Radter  ;  e  di  fatti 
vari  altri  uomini  dotti  vef- 
satissimi  nella  storia  politica 
e  letteraria  non  hanno  pen- 
sato, né  parlato  diversamente 
dall'  ab.  Goujet  •  V  ultinio 
volume  della  edizione  fran- 
cese del  iTda  è  fiotto  cofi 
maggior  diligenza  y  ^he  il 
primo )  perchè  per  esso  T  au- 
tore profittò  del  Dizionario 
ftorico  e  CfieicQ  dì  M*  Bémaly 
ch'era  già  venuto  alU  luce. 
Se  avesse  po(utt>  rifondere 
*  iutta  r  opera  e  rèndere  i  fat« 
ti  piiì  interessanti  mercè  U 
mescolanza  ^egli  aneddoti  » 
mercè  i  giudiz;  critici  ,  e 
mercè  l'eleganza  della  dici- 
tura ,  il  suo  libro  verrebbe 
letto  con  n^^ggior  piacere  t 
Rade /volte  ei  caratterizza  i 
grandi  scrittori  ;  i  suoi  eìq- 
gj'sono  poco  meditati  e  trop- 
po valghi,  Supeilìzi^lissima , 
dice  un  critico, è  la  sua  le^ 
teratura  i  se  per  questa  paro- 
la intendasi  la  cognizione  ra- 
gionata de'  capi  d' opera  di 
Atene  e  di  Roma  »  di  P^iri- 

gi  e  di  IfQadr^  ^  Ó4  res(9 
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per  altri  rigiivdi  egli  aveva 
delle  cognizioni  profonde  « 
Q^uest'  oonj  di  lettere  ,  dota- 
to di  dolgi  n^aaiere  e  d'uti 
onesto  carattere,  ha  ^vutode* 
continuatori  del  suo  Dizio- 
nario n)òlto  pieni  di  traspor-* 
to»  ed  un  poco  incivili,  per 
pon  dir  ai^che  peggio  ,  E^st 
ne  hanno  publicata  nel  1777 
pn^  nuova  edizione  in  3  vol« 
in  S'  a^ccresciut^  4'  un  graa 
purijero  di  articoli  difettosi  9 
scritti  iq  uno  s^ile  secco  e 
irivi^lp  ,  e  pieui  di  grosso- 
Une  ingiurie  contro  coloro  1 
che  dopo  Ladvocat  h^nno  fat- 
f  i  de'  Dimenar;  Storici  •  Ve- 
r^nieate  il  principal  editore  ^ 
eh' è  ricofioscentissimo  ,  non 
si  è  fatto  lecito  simili  qriti- 
che^  le  tion  ^  arativo  di  uà 
^cessivo  zelo  per  la  memo- 
ria  del  suo  autóre;  almeqo 
^osi  egli  ha  detto  •  Ma  le 
pèrsone  g^d^te  ed  illuminate 
non  hanno  veduto  altro  nel- 
le di  lui  s%tire  ,che  I^  rabbia 
impotente  ^4  interessata  d* 
un  uooio ,  <;he  dopo  la  cooi- 
parsa  del  Nuovo  Dizionario 
StorìcB  ,  non  h|^  pi^  avuto 
n^olto  sp4Q(;ÌQ  dei  suo  libro. 
Ha  egli  un  bel  rinnovare  pe- 
riodicatriente  ne' suoi  annua-* 
li  suppleo^eoti  le  sue  censu-* 
re  e  le  sue  querele:  <;iò  non 
farà  punto  rivivere  la  sua 
secca  nomenclatura. Si  èpen* 
sato  giustissimameate  ,  che 
Hii  ^uj^plementi  oiferti /r^riV 


Digitized  by 


Google 


ti  pDblicò  ,  lk)n  sieno  ^che 
inutUi  istanze  d^  un  motibon- 
do  ad  un  medico  ,    che   già 
io   ha   abbandonato  •  Anche 
r  edizioni  di  questo  Diziona- 
rio colle  varie  aggiunte  dell' 
abate  Zaccaria  e  del    Signor 
Origlia  y  fatte  in  Napoli  17  54 
totb.  6  e  1760  tom.  7  in  8°, 
sono  molto  cadute  di  pregio 
dopo  le  replicate  sempre  ac- 
cresciute e  migliorate  edizio- 
ni del  Nuovo  Dizionario  Sto^ 
fico  fatte  in  Caen  ,  e  molto 
più    riusciranno    poco     men 
che  inutili  dopo    la  presente 
Traduzione  italiana  >  che  noi 
ne  diamo  con  tanti  accresci- 
menti e  tante  correzioni,  lir# 
Grammatica  Ebraica  ^  1755  in 
8^.  L'autore  aveala    compcn 
sta  pe'  suoi    alunni  :  in  essa 
accoppiansi  ,  a    seconda  del 
bisogno  ,    la  chiarezza  ^d  il 
tiietodo  •    IV.    Tra^atus   di 
Concìtìts  in  >eewfrf,Caen  1769 
in    II,  V.  Differt azione  /opra 
il  Salmo  LXVTI ,  Exurgat  Deus 
&Cm  vi.  Lettera  intorno  P au- 
torità de*  Tefii    ùrigtnalt  della 
S.  Scrittura  ,  Caen   176(5  in 
"8^.  Vtl.  Giudìzio  circa  alcune 
nuove  Traduzàoù  della  S.S crit-- 
tura  fatte    sul  testo   Ebraico  « 
Queste  quattro  ultime  opere 
SODO  postume ,  e  sono  oppo- 
Ite  al  sistema  dell'abate  de 
Vitlefroy  . 

*  LAER  0  EAAR  (Pietro 

éi  )f  celebre    pittore   Fiam- 

MÌB§Q0  jpi^  cooosdiito  Mtfi 
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il  nome  di  Bav^boecio ,  nac- 
que nel  1Ó13    a    Laar<    vil- 
laggio presso    Naarden   nell' 
Olanda.  Era  nato  pittore,  e 
sin  dalia   sua  pì5  tenera   in- 
fanzia trova  vasi  contiguamen- 
te occupato  ^disegnare  quan- 
to vedeva.    La  sua  memoria 
felicissima   rendevagli    fedel- 
mente   presenti    gli    oggetti 
aÀche    non    veduti    che   una 
volta,  e  molto  i;empo prima. 
Egli  abbandonavasi  con  tan* 
ta  fidanza  al  suo  genio ,'  che 
non  consultava  mai  la  natu- 
ra ,  anche  nelle  sue  principa- 
li figure»  Passò  giovinetto  in 
Francia  ,  ed  indi  ben  presto 
sì  trasferì  in  Italia,  ove  sog- 
giornò più  di  i5  anni ,    tal*» 
mente    che   da   alcuni   viene 
riguardato  qual  italiano.  Ivi 
gli  fu  dato  il  soprannome  di 
Bamboccio ,  o  fosse  ciò  per  la^ 
strana  sua  figura,  mentre  à- 
veva  le  gambe  lunghissime  ^ 
cortissimo  il  corpo   e   la  te-' 
sta  incassata  tra  4e  spalle ,  q 
pure ,  secondo  il  Baldinucci , 
per  essere  autore  dVun  gene-- 
re  di  pittura  grottesca ,    cui 
si  dà  il  nome  di  Bamboccìatem 
I  suoi  quadri  gli  acquistaro- 
no una  gran  fama, ed  il  suo 
carattere    facevalo   essete   ri*- 
cercato  da  tutti .  Era  gajo  al 
maggior  segno ,  pronto  nelle 
risposte,    lepido,    faceto,    e 
contraffacendosi  in  varie  ma- 
niere   profittava    della   stessa  ' 
f  uà  deformità ,  per  rallegrare 
Gì  '    t 
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e  'Tar  jridew;  i  suoi  amki ,  il 
Poussin ,  il  Lorene/e ,  Smdrart^ 
^c.  Era  in  ^otnnia  un  vero 
IwfFonej  ma  poi  nelFavanzar 
«kir  età  la  sua  salute  s'india- 
boli  ^  e  circa  i  60  anni  pas- 
^ò  (;killa  pii^  viva  giovialità 
alla  più ^ nera  i^alinconia.  Le 
pressanti  istanze  flè'suoi  p^ 
remi  e  de*suoi  amici  avean- 
lo  richiamato  dairitalia ,  che 
di  mala  voglia  aveva  abban- 
donata •  In  Amsterdam  ave- 
^  va  dipinto  con  molto  credi- 
to; ma  aveva  ^Kiche  dovuto 
soffrire  disgusti  ed  amarezze^ 
dall'  emulazione  e  dall'  invi- 
dia. Siccome  non  era  guari 
economo  >  e  la  sua  ostinazio- 
^ne  in  non,  voler  diminuire  il 
prezzo,  che  veniv^li  in  idea 
di  chiedere  de'  suoi  quadri  ^ 
facevagli  sovente  perder  l' 
opportunità  di  esitarli,  così 
cadde  nell'indigenza.  Venne 
sorpreso  in  compagnia  di  quat- 
tro altri  suoi  amici ,  mentre 
stava  mangiando  carne  in 
tempo  di  q.uare^im*ì,  da  un 
ecclesiastico,  che  sgridolli piìi 
volte  e  li  minacciò  di  farli 
forre  all'  Inquisizione  .  Fir 
nalmente  quest'uomo  zelan- 
te »  forse  anche  più  di  Quello 
che  convenisse  ,  ohraggiolli , 
e  si  vuole  ,  che  Bamboccìa 
•a/utato  dagli  altri ,  eh'  erano 
con  lui,  gittasse  lo  stesso  prer 
te  in  un  pozzo.  I  irimorsi  e 
k  inquietudini  cagionategli 
da  questo  delitta,  unitamea« 


tAE 


^te  ad  altri  dispiaceri ,  acc^ 
lerarono  la  morte  di?  Lacr  y 
che  seguì  in  Harlemnel  1675 
in  età  di  62  anni;  ma  noa 
è  vero,  0  almsno  non  è  pro- 
vato ,  eh'  ei  si  precipitasse  ia 
un  pozzo»,  come  asseriscono 
taluni  •  Questo,  pit^re  non  si, 
esercitò,  che  in  piccioli  sog- 

tetti  campestri  e  marittimi  , 
i  Cacce ,  di  Fiere ,  di  Fmh 
di  GmocJÌ  di  Fanciuili  y  &c.; 
ma  ne'  suoi  quadri  scorgonsi 
molta  forza  di  spirito  e  di 
grazie,  uà  pennello  vigoro- 
so, ed  una  maniera  soave  ed 
assai  veri.  Il  re  di  Francia 
ed  il  duca  d'.Or/ww^  ne  posse- 
devano diversi . 

LAERZIO,   Ttf//.  DIOGENE 

Li^ERZio  nurn.  tv. 

LAET  (  Giovanni  di  )  , 

direttore  della  Comf^a^^nìa  del- 
r  ìndie  ^  dotto  nella  storia  e 
nella  geografia,  nacque  in 
Anversa  ,  ed  ivi  morì  nel 
1649,    lasciando:    L    Noi:}us 


Orbis  ,    Leydsti    i6j?    m 


f. 


Chiesta  è  vma  descrizione  del 
Nuovo  Mondo  in  1»  libri ,  la 
quale  ,  sebbene  manchi  tal- 
volta di  esattezza  ,  ha  gio- 
vato molto  ai  geògrafi.  Ltet 
traduss' eg'i  stesso  quest'o- 
pera in  francese  ;  e  tal  ver- 
sione, fedele  sì,  ma  in  uno 
stile  triviale  ,  venne  alla  lu* 
ce  in  Leyden  nel  1643  in  f« 
sotto  il  titolo  di  Storia  "del 
Nuovo  mondo*  IL  Refpuklica 
Sd^arumy  ia   a^  »  moì^Ok  e» 

satta 
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«fttta  «  tv..  GallU  ,   ia  24  , 
'meno  stimata  della  preceden- 
te. IV.   De  R^^ìs    H'tfpan'fdf 
tennis  y  &  Qp'ibu$  y  in  ^' .  V« 
tìjjlari^  manralìs   Braftlt^  G. 
HiJoH's  ,   Leyden    164JÌ  in  f- 
con  figure.  VI.  Turaci    Im-- 
tterii  Jiatm  y  in  241*  Vll^Pef^ 
jfi*,  seii   Rei^ni  P^rficì'  Ihtus^ 
in  24.  Tutti  questi  opuscoli, 
siampati     pKsso     Elz^irio  , 
contengono  una  succinta,  de- 
scrizione de'varj  paesi, cAid' 
è  composto   ciascuno    de^  ri*^ 
spettivi  regni    personalmente 
percorsi  da  questo  geografo  « 
Ivi  parlasi  delle  qualità   del 
clima,  delle   produy.ìom   del 
terreno  ^  del  genio.,,  della  re- 
ligione ,    de' costumi  de' pò* 
poli  i    del    governo    civile  e 
politico;  della  potenza  e  del- 
le ricchezze^  dello  stato .  Un 
tale  piano ,  eh'  é  assai  buono, 
è  stato    m(^lÌQ   eseguito   da' 
geografi   ,    che    sono    venuti 
dopo  Latt.Mà  ,  sebbene  que- 
sti libri  non  sieno  guari  più. 
che  mediocri  ^vengono,  ricer- 
caci ,  come  se   fossero   eccel- 
l«nti   in   grazia   dal  nome  e 
della  riputazione  dello  stam- 
patore .  Impiegossi  -sulla  fine 
de'  suoi    giorni   in  un'  opera, 
più  considerevole  ,   impressa 
altresì    presso    Elzetjìrìo    nel 
ià^9  iti  f.    Questa  è    T  edi-    . 
ijoue^  di   Vitrt4.vio  colle   note, 
di  Filandro^  di   Barbai 0  e  di 
Salma  fio  ,    accompagnata    da 
tooitt  Trwm  di.  vATJ  autotl 
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sulla  stessa  materia. Una.  ttr 
le  racrolra  è  stimata. 

LA  ET,    Pe^.ROLLWfNCK. 

LAFAKE  (  Carlo  Augu- 
sto marchese  di  )  ,  tì^io  nel 
castello  di  Valpurge  nel  Vi* 
vayese  nel  1,044  ,  fu  capitar 
no  delle  guardie  del    fratello 
del  re  di  Erancia.,  e  del  di  lui 
figlio  ,   poscia   reggente   del 
regn9>  Incontrò  molto  il  ge- 
àio.  di  questo  principe  ,  per 
1/  gioconda  sua  fantasia.,per 
il.  delicatezza  del  suo  spirito, 
e  per  T  aìtrenità  del  suo    ca- 
rattere .  Secondo  l' autore  del 
Secolo  di  Luigi  xtv,.il  di  lui 
talento  per  la  poesia  non.  si 
sviluppò,  che  all'età  di  cir- 
ca 60  anni .  Isuol  primi  ver- 
si   li    fece    per    madama  d$ 
Cajrlus  ,   e   forse  sono  i  pifl 
delicati,  che  abbia  lasciati  .. 
Le  altre  sue  poesie  respirano, 
quella  libertà  ,  quell'amabile 
negligenza ,  quell'aria  ridente 
e  facile,  quella  finezza., pro- 
prie d' un  cortigiano  ingegno- 
so e  del.'cato  ,  e  che  indarno 
1'  arte  tenterebbe. d' imitare  ; 
ma    hanno    altresì    i    difetti 
4ella.  natura  lanciata  in  abban- 
dono a-,  se    stessa  ,  e  lo  stile 
1k'  è  scorretto    é-  senza,  preci- 
sione .   L'  ^mon  e    BojLCo  j 
piuttosto    che    ^^o//o  ,  sono 
quelli,  che  ispirano    il  mar- 
chese   ii  Lavare .    Le    produ- 
zioni delU  sua^  musa^trovan- 
si  alla  fine  delle  Poesie  de.ll' 
ah.,  dii  CJyaulieu.  yip  amico 
G    4  C^-  ' 
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(  ed'i?ione  di  Sr.  Marc  )  . 
Questi  due  uomini  erano  fat- 
ti^  1*  uno  per  l'altro  :  le  stes- 
se inclinazioni, lo  stesso  gu- 
sto pe'  piaceri ,  la  stessa  ma- 
niera di  pensare  ,  lo  stesso 
genio.  Il  marchese  di  La  fare 
mori  nel  1711  in  età  di  68 
anni.  Oltre  le  sue  Poejie  si 
hanno  di  lui  delle  Memorie 
è  delle  RifleJlion}  su  i  princi- 
pali accidenti  del  regno  di 
Luigi  XIV,  in  12.  Esse  sono 
scritte  con  molta  sincerità  e 
libertà  ;  ma  questa  libertà 
alle  volte  si  avanza  troppo. 
Questo  scrittore,  che  nel  com- 
mercio della  vita  era  l' uomo, 
il  più  indulgente  ,  non  ha 
^uasi  fatto  altro  ,  che  una 
continua  satira .  Era  malcon- 
tento del  governo  ,  e  passa- 
va la  sua  vita  in  una  Com- 
pagnia ,  che  pregiatasi  di 
condannare  la  corte,  =:  Que- 
,,  sta  società  (  dice  il  citato 
„  autore  )  fece,  che  un  uo- 
„  mo  amabilissimo  divenisse 
^  uno  storico  talvolta  ingiu- 
„  stissimo.  =r  A  questo  giu- 
dizio aggiugniamo  quello  , 
che  j^tieròuri  ,  vescovo  di 
Rochester ,  dava  intomo  le 
Memorie  di  Lafare  .  zn  La 
„  sua  frase  è  facile  e  natu- 
„  ra»e,  ed  havvi  un'aria  di 
^„  verità  in  tutto  ciò,  che  i* 
*„  autore  dice. Ma  nondime- 
„  no  questa  non  é ,  secondo 
. ,,  il  mio  giudizio,  una  ma- 
si no  da  maestro  •Égli  narra, 


,,  non  da  uomo,  che  posseg- 
„  ga  le  regole  delia  buona 
„  composizione,  ma  <la  pia- 
„  cevole  convitato  .  Io  dico 
^,  del  suo  stile  ,  ciò ,  che  die' 
„  egli  stesso  della  sua  figura: 
',,  La  .mia  figura  non  è  già 
„  molto  dif aggradevole  y  quaìh- 
„  tunqu^  io  non  fia  del  nume" 
„  ro  dèlie  perfona  ben  fatte  . 
„  Sebbene  ei  non  sia  uno 
„  scrittore  del  primo,  anzi 
^  neppure  del  second' ordine, 
,,  nulladimeno  reca  diverti- 
,,  mento  .  Io  duro  fatica  a 
,,  passargli  buono  ciò  ,  che 
„  dice  delle  belle  gambe  dei 
„  cavaliere  di  RoÉ^n.  Si  sa- 
„  rebbe  attesa  piuttosto  una 
„  tal  osservazione  per  parte 
„  d'una  dama  galante;  e  cib 
„  fa  vedere,  che  il  marche* 
„  se  era  troppo  attènto  a  st- 
„  mili  bagatelle  .  Se  né  av- 
„  vede  égli  stesso  ,  poiché- 
,,  fa  in  seguito  le  sue  scuse; 
„  ma  queste  provano  sola- 
„  mente,  quanto  fosse  in  lui 
yj  potente  riguardo  a  ciò  la 
,,  sua  inclinazione  ,  giacché 
,,  aveva  bastanti  cognizioni 
„  per  discernere  il  fallo ,  e , 
^  malgrado  tutto  ciò  noti 
„  guardavasi  dal  commetter- 
„  Io  •  «^  Si  hanno  ancora 
di  lui  le  parole  d'  un  Dram* 
ma,  intitolato  Pantea^  posto 
in  parte  in  musica  dal  duca. 
d^  Orleans . 

LAFFICHARD   (  Tom- 
maso )  9  nato  a  Ponflon ,  dio- 
cesi 
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ces\  Ai  S.  PaoIo-de-Leonjtiel 
\6^%  ,  e  morto  a  Parigi  li 
lo  agosto  1755  dì  55' anni, 
ha  dato  un  gran  numero  di 
componimenti  teatrali  a'Fran- 
cesi  ,  agi'  Italiani  ed  alP 
opera-butta.  Que',che  furono 
dati  alle  stampe,  sono  rac- 
colti in  un  voL  in  8'\  Essi 
ebbe#  un  successo  passaggie- 
ro.Fed.  la  Francia  Letteraria^ 
1Ó69  tom*  té 

L  LAFITAUCGitiseppe. 
Francesco  ),  naoo  a  Bordò  , 
entrò  da  giovine  nella  com- 
pagnia  di  Gcsu\ove  il  suo 
gusto  per  le  belle  lettele  e 
per  la  storia  lo  fece  distin- 
guere tra  la  moltitudine.  $i 
diede  a  conoscere  nella  repu- 
blica  delle  lettere  mercé  al- 
cune opere  :  I.^  /  coflumì  de* 
Selvaggi  americani  paragona- 
ti  ai  co/iumi  de'  prirrti  tempi  , 
impressi  a  Parigi  nel  1725 
in  2  voi.  in  4""  e  voL  4  in 
12  :  libro  pregevolissimo.  L* 
autore  era  stato  missionario 
tra  §r  Irochesi  5  quindi  nulla 
abbiamo  ,  che  sia  altrettanto 
esatto  in  tale  proposiro.  Il 
suo  Paralelh  de^li  afiiichi 
popoli  cogli  Americani  è  in- 
gegnosissima, e  suppone  una 
gran  cognizione  dell' antichi- 
tà .fi.  Ifloria  delle  fcavttre 
de"  Pettoghefi  nel  Nuovo  mon- 
da, i/jTJ  voi-  2  in  4^  e  17^ 


ta  che  cresce  nella  Tartairia 
e  nel  Canada  ), Parigi  1728 
in  12.  L*  autore  mori  nel 
174U. 

II.    LAFITAU     (   Pier- 
Francesco   ),    nato  a  Bordp 
nei    1685    da  un   sensale   di 
vino,  dovette    la  sua  fortuna 
al  proprio  talento .  Ammesso 
da  giovinetto  ne'  Gesuiti ,  ivì^ 
si  distìnse  mercé  la  sua  abili- 
tà pel  pulpito.  Essendo  stato 
spedito  a  Roma,  per  entrare 
nelle  negoziazioni  in  proposi- 
to delie    contese   suscitate    iti 
Francia  per  la  bolla  Unìgem^ 
tusy  incontrò  co' suoi  bsi,det- 
ti  il  genio  del  papa  demente 
IX,  che  non  sapeva  starsene 
seflza  di  lui*   La  sua  conver^ 
saziòne  vivace 'q  piacevole, il 
suo  spirito  feconlo  di  facezie 
divertivano  questo  pontefice  9 
e  Lafitau  seppe  profittarne  pef 
ottenere  una  qualche  dignità. 
Usci  dal   suo  Ordine,   e    fct 
nominato  al  vescovato  di  Si- 
steron.  I  principi  del  suo  ve- 
scovato gli  fecero  men  onore^ 
che  la  fine^  essendosi  a  poca 
a  poco  distaccata  dal  tnotido, 
fu  poi  in  progresso  reseajpio 
del  suo  clero r  diede  missioni, 
raduna  un  sinodo,   fondò    uà 
seminario.   Dopo  aver  passa- 
ti gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
nell'esercizio  delle   virtìi    ve- 
scovili ,  morì  nel    castello  di 


voi  4  in  12,  esattale  scritta  Lars  li  5  aprile  1704  in  c^à 
molto  bene.  in.  Offervazioni  di  79  anni.  Il  véscovo  di  Si- 
morno  il  Gin^-Seing  (pian-     steron    erasi  sempre  mostrato 
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adente  nemico  del  Giansenis- 
mo ;  ma  in  vecchiaia   adottò 
una   maniera  di   pensare  pia 
dolce  e  pììì  paclf3ca.&  Vi  sono 
di  lui  molte  opete  ;  L  Jfiorìa 
0UU4  CoflhuzianevmGZsnvs^ 
in  2  voL,  in  12  ^  in  cui  vi  è 
fiìk  leggiadria,  nello  stile  »  che 
moderazione  ne'rìtratti ,  i  qua- 
li delinea  9   de'- nemici    della 
predetta  Costituzione  •  IlSto- 
ria  di  Clemente  xi  ^  in  2  voi. 
in  i2.  Egli  fa  fare  de' mira- 
coli al  soo  eroe  (    Ved.  w^ 
flW  ).   III.  Prediche^    io    4 
voL  m  12 ,   che    non   corri- 
spondono ai/  aspettazione  d^l 
publico  •  Questo  prelato  ave- 
va più   gesto    e   maniera    di 
rappresentare  (  o  ^  còoie  suol 
dirsi  volgarmente ,  di  porgere  ), 
che  eloquenza'.    Eg^i  cita  ra- 
de volte  la  Scrittura  ed  i  Pa- 
dri ,    manca    nelle    prove  ,  e^ 
fabbrica  le   grandi    verità    sa' 
tele  di  ragno  .  I  migliori  <:o- 
no    i  suoi  discorsi ,  che  non 
richieggono  una  prQfon:!a  co<* 
gnizione  de'  misteri  «  cope  a 
cagion  d'esempio    UsuaiPre 
Ji^A  circa  a  Giuoco  y    rna  an- 
che.,  quando    pronunziava^  le 
altre  y  era  diffìcile   che  gli ^.u- 
ditori  non^  fossero   commossi 
dalle  grazie  della  sua  figura  , 
della  sua  voce  e  della  sua  azio- 
ne.' pregi  >  che  npn  pi^sanq 
n^gli  scritti.  IV.  Ritiro  ai  al- 
cnni  ^i'irni.  V.  ^rte  di  dire-  •• 
xto^e.  VL.  Conferenza  per    le  . 
Missioni .  Vlt.  Uttere  Sfirir 
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superfizialifsimi  ,  e    ne'  quali 
ordinariamente  non   si  trova- 
no, che  picciole    frasi    senza 
pensieri.  Vili.  La  Vitu  edJ 
Mi/ìdri  della SS^yerginCy! vói. 
in  12  /  opera  dettata  da  una 
poca  rischiarata  di  mozione  e 
piena  di  false  tradizioni  •  La- 
fitau    Ivevt     il    gjeni^  pro- 
pensa alle  picciole  pratiche  ^ 
e  metteva  sovet>te    del    ridi- 
colo in  quelle,   che    introdu- 
ceva nella  sua  diocesi  .Fondò 
un   ordine    di  religiose ,.  che 
fece    chiamare   la  Parentela  • 
Sembrò  talvolta  avere  un  g.u^ 
sto  di  divozione  »  piai  da  ma- 
Unco  Portoghese  ,  che  da  ve- 
scovo Francese:   almeno   così 
lo  dipinge  1'  autore  delle  2Vor 
velle  EcclejUftiche^  e  la  di  lui 
testimonianza   non  viene    di^ 
strutta  né  dalla,  produzioni  di 
questo  prelato  ,  né  da  coioYo, 
che  lo  hanno  veduto  negli  ul- 
timi tempi    di  sua  vita .    Di 
tal  numero  é  T autore  dique-^ 
sto    articolo,    e    quantunque 
ayes$e  avuto  più   da  lodarsi  ^ 
che  da  doler;!  di  lui  ,.  ha  egli 
dovuto    dipingerlo-   tale    qual 
età  >  perchè    non  si   deve   ai. 
.nacci  se,  non  la  giustizia  e  la 
verità,  ed  un  articolo  storiccn 
non    clev'  essere   un  orazione, 
funebre  ,  o  un  elogio  accade- 
mico, come  avrebbero  prete* 
so  alcuni ,,  che    ci .  volevano, 
somministratpe  .atMcpli    da  in- 
serire in  Qu^ap«  £)i%iq|i4^o . 
^  LA 
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SE  ,  e  sicmli  y  Ved.  nella  Let- 
tera F. 

LAG^LkA  (  Giulio  Ce- 
sare ))  nacq.ue  nel  1376  di 
padre  g^urecoosulro  a  Padui- 
la,  picciola  città  delia  hzsi- 
lìcau  nel  regno  di  Napoli  • 
Dopo  aver  tatti  i  primi  studi 
nel  a  sua  patria ,  veone  in- 
viato a  Napoli  tu  età  di  un-- 
dici  aoni  per  ivi  studiare  la 
filosofia.  Avendo  terminatoli 
suo  corso,  appiicossi  aliarne- 
diciaa,  ed  in  essa  fece  talt- 
piogressi  9  che  dopo  essere* 
stato  laureato  gratuitamente  ». 
per  unadistinzioue^  cbe  il  col 
leg:o  de*  medici  di  Napoli 
volle  accordargli,  fu  nomina- 
to in  età  di  18  anni  medico 
delle  galer^^  del  papa .  Di  19» 
anni  si  fece  ricever  dottor?  di 
filosofìa  e  medicina  aeir  uni- 
versità di  Romai;  e  di  ai 
anno  fu  giudicato  degno  da 
CUmente  viri  della  cattedra 
di  filosofìa  nel  coil'^gio  Ro«- 
mano,  ed  occupolfa  eoa  gran 
riputazione  sino  alla  sua  mot- 
te seguita  nel  1.62?  di  /ly  Titt' 
ni.Gravi  contese  ebbe  in  Ro- 
ma col  conte  C/wW  abro  me- 
dico ed  accreditato  profes^^ore; 
ma  chi  crederebbe,  che  il 
soggetto  delle  liti  fta  q'jestt 
due  insigni  medici  fosse ,  non 
già  la  spiegazione  di  qualche 
aiforisma  d*  Ippocnate ,  Cì  pure 
ìimetuda  di  sanare  qualche  in- 
gnillita >    naai  uakamence   U 
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POS-      quistione,  chi  dì  loro  due  pta- 
cesse  pia    alle    l>Jineì    Così 
narra    T  Eritreo   nell'elogio  , 
che  ci  ha  lasciau>  del  Lagni- 
la »  soggi ugnendo,  che  il  Ctf/- 
mo    pretendeva    d'  essere    dì 
molto  superiore  al  proprio  av- 
vci^iario  per  la  sua  rara  hùU 
lezza.    Seinbia^  che  le    ia- 
combenze  della    sua   cattedra 
lasciassero     al    LagalU    noa 
mollo  ozio  pe»  la  pratica  del- 
la sua  arte,  e  quindi    è    pia 
conosciuto  conae  filosofo,  che 
come  medi#o.  Ciì>  non  ostan- 
te bisogna  dire  ,  che  oon  fos- 
se tenue  il  concetto,  che  a-^ 
veasi  del    suo   merito    anchQ 
nell'arte  di  guarire >    poiché 
Sigh^ando,  re  4i  Polonia  e  di 
Svezia  lo  aviebbe  voluto  pres- 
so di  se  in  qualità,  di   medi- 
co \    naa   la  cagionevole  su^ 
salute  non  gli  permise  di  ac- 
cettare le  vantaggiose  '  offerre 
di  quel  monarca.    Qriost'no-. 
mo  dotto   era  fornito  di   un* 
ammirabile,  memoria,,  e    pia 
utile  d' ogni  altro  gli   fu  <l'3C- 
sto  dono  della  natura, poicliè 
il  suo  carattere  non    era    in- 
telligibile, ed  egli  aveva  una 
massima  ripugnanza  a  scrive- 
re. Perciò'  di    lui   ci  restano 
poche  opere  .   Leons  AIUtjo  , 
che  ce  ne  ha  data  laj?/w,fa 
menzione  di  un  di  li^  tratta- 
to   intitolato  :  Di/puti^tio    de 
Cxlo  j>M»frfro,Heidelbei!gai722« 
LAGARDIE,  fW.G4.K- 

LA. 
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LAGERLOOF  ovtjero  la- 
GERLOF  (  Pietro  ),  in  latino 
Laurìfolìus  ,  abile  Svedese  , 
flato  nella  provincia  di  Ver- 
nieiatìd  li  4  novembre  1648 1 
divenne  professore  di  eloquen- 
za in  Upsal ,  e  fu  scelto  dal 
re  di  Svezia  per  iscrivere  la 
storia  antica  e  nnoderna  de' 
regni  del  Nord .  Morì  nel  dì 
7  gennaio  lógg.  Ha  lasciato: 

I.  De  Oftographia  Suecana  é 

II.  Di  commercils  Romànorum* 

III.  De  Drmdibuf .  IV.  De 
Gothìca  gentis  sedìbus^  Upsal 
i6g\  in  8^  V.  Varj  Difcwsi 
ed  aringhe.  Il  suo  latino  era 
gustato  assaissimo  nel  Nord. 

LAGNEAU  (  N...  ),no. 
to  solamente  a  motivo  della 
sua  manìa  per  la  pietra  filo- 
sofale, che  gli  fece  perdere 
il  giudizio  e  la  sua  fortuna  ^ 
e  che  l' impegnò  a  tradurre 
ed  accrescere  r  insensato  libro 
di  Basilio  Valentino  ,  intitola- 
to: Le  dieci  Chiavi  della  F#- 
losofia.  La  traduzione  di  La-» 
gneau  fu  impres<;a  a^  Parigi 
nel  1660  in  8"*;  e  viene  ri- 
cercata dai  pazzi  come  lui. 
Questo  autore  morì  sulla  fine 
del  secolo  xvii . 

LAGNY  (  Tommaso  Fan^ 
tet ,  signore  di  ) ,  celebre  ma- 
tematico, nato  a  Lione  nel 
1660 ,  fu  destinato  al  foro 
da' suoi  parenti  ;  ma  la  fisica 
e  la  geometria  gli  fecero  per- 
dere ogni  inclinazione  alla 
giureprudeaza .  Avendo  CO- 
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minci^to  sin  (k   giovane   t 
farsi    conoscere    in    Parigi  y 
venne  incaricato  della  educa- 
zione dd  duca    di  Noaillef  • 
Lo  accolse  nel  1Ò9J    V  acca- 
demia delle  Scienze ,  e  qual- 
che  tempo   dopo   Luigi  xiv 
gli  conferì  la  cattedra  d'idro- 
grafia in  Rochefort .   Il   suo 
merito  lo  fece  richiamare   a 
Parigi  16  anni  dopo,   e   gli 
ottenne  un  posto   di  pensio- 
nario  nell'  accademia  1  q^uello 
di  ^otto-bibliotecario    del    re 
pe' libri  di  filosofia  e  di  ma- 
tematica, ed  una  pensione  di 
due  mila  lire  ,   assegnatagli 
per  gratificazione  dal  duca^' 
Orleans  *  Morì    li    la    aprile 
1734,  compianto  da'letterati, 
de'  quali  era  e  1'  amico   e  V 
appoggio,   e  dai  poveri,   di 
cui  era  il  paJrer  Negli  ulti- 
mi   momenti  ^   quando  non 
conosceva  più  alcuno  di  co- 
loro ,  ch'erano  intorno  al  suo 
Ietto,  venne  in  idea    ad    uà 
matematico    di    chiedergli  , 
^ual  fnss^  il  quadrato  di  dodi-^ 
ci-y  ed  egli  rispose  to^to  cento 
quarantaquattro    ^    verìsimil- 
mente  senza  sapere   cosa   ri- 
spondesse.  Non  vedevasi    ia 
questo  gjeometra  quell'umore 
serio  e  cupo,  che  fa    amare 
lo  studio ,    ed    è  un  effetto 
dello  studio  medesimo  *  Mal- 
grado  il   suo    grande    trava- 
glio ,   aveva   sempre   moha 
giulività;  ma  questa  era  quale 
cenveoiva  ad  uà  uomo   di 
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gabinetto   •    La    tranquillità 
della  sua  vita  fu  indipenden- 
te ,  non  solo  da  una  maggio- 
re o  minor  fortuna,  ma  an- 
cora dagli  accidenti    letterari 
tanto  sensibili  a  coloro,  che 
non  sono    occupati    da    altri 
avvenimenti.   Le   opere  pia 
conosciute   di  questo   illustre 
matematico  sono  :  L  Nuovi  $ 
compenJìosì  Metodi  per  r$fira- 
zione  ed  approssimazione   delle 
radici  y  Parigi    légi  f    1697 
in  ^*^.  IL  Elementi   di   Jfrit- 
mitica  e   di  M^ebra^    Parigi 
^^97  in  12.  Libri  per  altro, 
che   poco    jpiù   si    leggono  , 
poiché  ne  sono  subentrati  al- 
tri pii  perfetti  in  loro  vece. 
IH.  l4  Cubatura  dèlia  Sfera, 
impressa    alla    Rocella  1702 
in  12.  IV,  JÌnalisì  generale  , 
"^^ero  Mticdo  per  risolvere    $ 
Proòlemi^  public^to  a  Parigi 
da/J/rier,   1735    in   4''-    V. 
molti  scritti  interessanti  nel- 
le   Memorie    dell'  accademia 
delle   Scienze ,  eh?   tutti   Io 
danno  a  conoscere   per  gran 
geometra . 

■  LAGO  Lagus  (  Daniele), 
Luterano,  professore  di  teo- 
logia a  Gripswald  ,  morì  nel 
1078.  Di  lui  vi  sono  .•  L 
rAeorìtf  Metereologica.  IL  ji- 
firo/ophia  mathematico-phjffiaa  » 

III,  Steicotogia , .  .  t  Psycho- 
''tf^^,  ..,  jirchologia  :  questi 
«ODO  tre   differenti    trattati  . 

IV.  Examen  trium  Confejfto- 
^m  reform4iarum  ,  M^rchiìf-^ 
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ca  >  Vpjienlis ,  ty  Thofunenfis. 
V.  Vari  Comenfi  suH'  Epi- 
stole ai  Gaiaii  ,  a  qi^elli  d* 
Efe/o^  2LÌ  FUippenJi  :  1  quali 
sono  più  dotti  che  meto* 
dici^ 

LAGUILLE   (   Luigi  ), 
Gesuita»  nato  in  Autun  nel 
1^58  morto  a  Pont  a-Mous- 
son  nel  1742  di  48  anni ,  si 
fece  stimare  per  le  sue  virtii 
e  pe'  suoi  talenti .  Erasì  tro- 
vato al  Congrejfo  di  Bada  nel 
1714,  ed  il  zelo  per  la  pa- 
ce, che  diede  a  conoscere  ih 
queir  assemblea  ,  gli  profittò 
una  pensione  •   Lasciò   varie 
opere ,  tra  di  cui    la  princi- 
pale è  una  SterìadeWAlsaxis 
antica  e  moderna  ,  da  Cesare 
fino  ai  1725 ,  Argentina  1727 
in  2  vói,  in  f.  ed  ili  8   voi. 
in  S'^.  Questa  Storia  comin- 
cia da  una  utile  notizia  del- 
r  antica  Alsazia  ,  e  termina 
con  molti  titoli  o  sieno   dcv 
cumenti ,  che   le  servono  4i 
prova,  e  da'quali  possono  ri- 


cavarsi grandi  cognizioni  < 

LAGUNA    (   Andrea  )  ,. 
medico,  nato  a  Segovia   n^l 
1499 ,  passò  tutta  la  sua  vi- 
ta aUa  corte   dell'  imperator 
Caì^e  V,  che  aveva  in  lui  u- 
na  grande  confidenza.  Dopo 
la  morte  di  questo    principe 
J^aguna  ritirossi  a  Metz,    nel 
154O  ,    fu   prodigo  a  quegli 
abitanti  delle  caritatevoli  sue 
cure  in  occasione  di  un'  epi- 
demia psstiieazi^le  I   e   per 
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tal  gtJisà  si  acquista  la   loro     igqderae .  II  -celebre  Demofh^ 
stima  e  la  loro  riconosceni^,      ne  fece  a.  bella  posta  il  viag- 


gi Aiui  profittò  con  destrezza 
per  meglio  stiignere  i  nodi, 
«he  teaeVangli  attaccati   alla 
chiesa.  Komana  ed   al    loro 
sovrano  •Oi  k  recossi  a  Ro- 
ma ,  «ove    Leoni  x  gli  dì^ée 
prove  d'  una  grande  stima  . 
Scorrendo  in  seguito  la  Ger- 
mania e  i  Paesi  Bassi,  andò 
finalmente  a  ter^minare  i  prò 
prj   giorni   nella    sua    patria 
ftel  1560  di  61  anno.  Oltre 
1'  essere  bravo  medico  ,  la- 
^ttna  era  anche  buon  critico. 
Ka  egli  lasciato  :    L  jlnuu»^ 
ww  Mtth&du^  ,  Parigi  f  6^5 
in  8  .  II.  Ephotnè  iìaJetì  a- 
pBfkm,  adjtitìs  ttftff  CtUenì  t, 
"&    liMlo   de   ponderi  bus  j  & 
wensufis  y  Lione    1643    m  f. 
II L  Artn&tàtioHcs  in  Dio/cori" 
dem^  £ione  1554  in  12,  IV. 
Una  Ver /ione  «jpagnuola  delle 
t)pere  di  DiofctìrìAe^  Valenza 
16^6  in  f.  &c, 
LA  HtRE,  Ved.  mRE  • 
*  LAIDE  ,  Lais  ,  famosa 
.  meretrice  ,  nata  in    Hyocara 
o  sia  Aicari ,  città  della  Si- 
cilia ,  l'henne    trasferita  nella 
Grecia  in  età  di  circa  sette  an- 
ni ,  allorché  Nicia  ,  generale 
degli  Ateniesi,  diede  il  gua- 
sto alia  di  lèi  patria.  Corin- 
to'fu   il  primo  teatro  della 
di  lei    lubricità  .    Principi  , 
.   r;randi ,  oratori ,  filosofi ,  tut- 
ti correvano  a  fei,o  per  am- 
mirare la  stìaèelktza  e  pe* 


gio  di  Corinto  ,  per  passa* 
seco  lei  una  notte  y  «ia«  a-* 
veèdole  ella  dimandate  dte<H 
mila  draowTie  (  quasi  mille 
ducati  ),cgli  TÌbuttat©  da  li- 
na sì  alta  richiesta  ,  se  he 
andò  via  dÌ!cen4o  :  Non  iront- 
^ro  a  sì  varò  prezan  »w  pentii 
imema.  Sceooòfe  ella  metteva 
i  suoi  •fasori,  ad  un  altissioK) 
pret.20 ,  pochi  potevano  aspi- 
rarvi ;  io  che  diede  luogo  al 
proverbio  óferito  da  Or^tWi, 
ove  dice  : 

i4m  iicet  emmbw  sdire  Co^ 

Le  attrattive  di  ijuesta cortif- 
giana  non  ebbero  verun   po»- 
tere  sul  cuore  del  filosofo  Se^ 
nocrate .  Non  avendo  eMa  pa^« 
tuto    indurlo  a    venire  nella 
di  lei  casa  >  passò  a  trovarlo 
nella  sua  ,  ma  egli  restò  in- 
flessibile, e  la  fitosofia^reval- 
$e  alia  civetteria  •    Laide  a- 
veva  un  gusto   deciso  pe'  fì- 
loaofi  .   Il   Cinico    Diogene  ^ 
malgrado  la   sucida   e  ribut- 
tante   sua    improprietà  ,    le 
piacque,    ed    ottenne  da  lei 
tutto  db  che  volle.  Atiflip^ 
pò ,  altro  filosofo ,  ma  molto 
pili  amabile )  che  il  Cìnico, 
spese  con  lei  buona  parte  del 
proprio  patrimonio  ^  e  fu  a- 
mato  meno  dì  Diogene.  Sic- 
come   intonio   a    ciò  veniva 
motteggiato ,  rispose  :  lo  ntn 
fenfo  j  €h€  il   t^inp  ed  i  pefci 
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mi  awHm\  e  pupe  mi  mtrodi 
iffi  con  piacere  «  Più  sensata 
fiero  di  '^aesta  rÌ8]|»osta  iu  1' 
altra  die  diede  ad  uà  suoa'* 
mico  y  il  quale  rimprov^ra- 
vagii  un  tale  cammercio  ; 
Io  f^ffeggo  Laide ,  diss'  egli  ^ 
fma  ella  non  poffiede  me  •  Que- 
sta femmina  scherzava  tal- 
volta intorno  la  debolez^zadi 
coloro,  che  arrogavansi  il  no- 
me di  Savj  •  Io  nm  fi)  ^  t;o/a 
inrenàajij  diceva  ella,  p^  ^ 
aujìarn^  de^  tilpsofi  ;  ma  ^« 
tUitG  quejko  bel  nome  ejff  non 
Jone  meno /avente  alla  mia  por^ 
ta  ,  che  gli  Atenieji  •  Capric* 
cio9a  ne'  suoi  gnsti  ,  secondo 
i  uso  di  quasi  tutte  le  <beU 
le  ,  ed  anche  di  q  delie  ,  che 
credono  di  esser  tali  9  laide 
non  sacrificò  sempre  ad  un 
vile  interesse  •  Essendosi  pre- 
sentato m  di  lei  casa  loscul^ 
tore  Mirane  y  ed  avendo  in- 
contrata cattiva  accoglienza , 
credette  di  dover  incolparne 
il  «canato  suo  crine  :  si  tinse 
quindi  in  nero  i  capelli  ; 
ma  non  perciò  fu  meglio 
ricevuto  •  ImbtcHla  che  fie- 
n  ,  gli  disse  la  cortigiana , 
vai  wnite  a  dimandarmi  una 
eofa  ,  che  ferì  negai  a  vofiro 
faére  ì  Dopo  aver  corrotta 
gran  parte  della  gioventi^  di 
Corinto ,  Laide  passò  in  Tes- 
jS^glia,  per  ivi  vedere  imgio- 
-vinetto,  di  cui  erasi  invaghi- 
ta. Pretendasi  ,  ma  il  fatto 
\on  è  cerco  ,che  alcune  iem- 
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lfiìne,mòs^  da  invidiosa  ge- 
losia della  di  lei  rairabellez* 
za  )  la  trucidassero  in  un  tem- 
pio di  yenere  ,  circa  V  anno 
34O  av.  r  era  cristiana.  La 
Grecia  innalzò  de' monumen- 
ti in  di  lei  onore  .  E'  stato 
detto  da  alcuni^  che  ApMe^ 
il  famoso  pittore»  fosse  il  pri-* 
mo  ad  addestrarla'  nel  lubri*- 
co  mestiere  ed  a  godere  i  di 
lei  favori  ;  ma  il  Bayle  giu- 
diziosamente dimostra  T  in^ 
verisimiglianza  d*  un  tale  rac- 
cQnto,  attesa  la  difficokà  di 
conciliare  V  epoche  ed  altre 
circostanze  •  Quindi  alcuni 
hanno  preteso  ^  che  vi  fosse- 
ro in  diversi  tempi  due  me^ 
rettici ,  che  avessero  io  stes- 
so home  di  Laide  ,  e  delle 
quali  Ulta  fosse  figliuola  del 
celebre  Alcibiade  •  Ma  anche 

Xuesta  opinione  non  ha  gran 
mdamenm,  e  tutto  rimane 
in  una  oscura  incertezza  ; 
anzi.il  fatto  stesso,  che  ab- 
biam  riferito  di  Demoflene  , 
non  patisce  poche  diffi.oltà^ 
•<*^  Vi  fu  ancora  uh'  altra 
Laide  non  meno  famosa  del- 
la precedente,  che  da  Pan;' 
fonia  vien  detta  figlia  di  Da- 
maf andrò  • 

LAIMAN      ù    LAYMAH 

i  Paolo  >  ,  gesuita,  nativo 
^i  Due- Ponti,  insegnò  la  fi- 
losofia, il  dritto  canonico  e 
la  teologia  in  diversi  collegi 
di  Germania ,  e  morì  a  Co- 
^anza  li  ij  ftovemliire  i6yi 
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ài  do  ioni  «  Vi  è  di  lui  uaa  n^e  4il  pMps  /ulia  tmt  >  U 
Teologia  morale  in  f.  ristam-  fi^ffo^  chi  qmlo  di  G.CriJlo 
pata  piit  volte  ,  la   quale  è      net  cielo  ^  ed  im    U  medefims 


stata  in  credito  presso  f  aio 
ralisti ,  quantunque  non  sem- 
pre sieno  esatte  le  sue  deci- 
sioni. Lasciò  pure  alcune  o-* 
pere  ,  oramai  sepolte  nella 
polvere  delle  grandi  bibliote- 
che di  Francia  ;  ma  che  dai 
teologi  e  canonisti  spagnuoli 
ed  italiani ,  se  non  adopera- 
te ,  vengono  almeno  consul-* 
tate  qualche  volta . 
LAINE'  ,  Ved.  laisne*  • 
LLAINEZ  (Giacomo^), 
spagnuolo,  uno  de' primi  com- 
pagni di  S. Ignazio^  contribuì 
molto  allo  stabilimento  della 
Società,  e  succedette  nel  ge- 
neralato di  essa  al  predetto 
suo  fondatore  nel  1558  •  In- 
tervenne al  concilio  di  Trear 
to  )  come  teologo  di  Faolo 
in  ,  di  Giulio  III  e  di  Pio 
IV  •  Ivi  si  segtialb  pel  suo  sa- 
pere ,  pel  suo  spirito ,  e  so- 
prattutto pel  suo  zelo  per  la 
S.  Sede  e  per  le  di  lei  preten- 
sioni. Nella  sessione  xxii  te^ 
BUta  li  15  luglio  15Ò3  so- 
stenne ;  che  la  Gerarchia  con- 
tenevafi  tutta  mila  persona  dtl 
fapa  ;  che  $  vejcovì.  non  avea<- 
vano  altra  giurifdizione  ,  né 
altro  poiere ,  che  quello  da  lui 
ad  ejp  conferito;  che  G»  Cth' 


eflenfione  ec.  Pas^ò  La^inez  io 
Francia  9  seguendo  il  cardina- 
le di  Ferrara  ,  legato  di  Pio 
iv;ed  ivi  fece  una  figura  sin- 
golare. Comparve  al  Collo- 
quio di  Poissi  per  disputare 
contro  Beza  ,  ed  i  suoi  priiiìi 
tratti  furono  diretti  alla  regi- 
na Caterina  de  Medici*  Ebbe 
l'ardire  di  dirle, che  non  toc- 
cava ad  una  femmina  l'ordi- 
nare ,  che  si  tenessero  confe- 
renze in  materia  di  religio- 
ne ,  e"  eh'  ella  usurpayasi  i 
dritti  der  pontefice  .  Disputò 
nulladimeno  in  un'assemblea, 
che  riprovava,  ed  ia  mezzo 
a  molte  cose  '  buone  lasciò 
sfuggirsi  non  poche  puerilità. 
Ritornato  a  Roma,  ricusò  la 
sacra  porpora  ,  che  gli  venne 
esibita ,  e  cessò  di  vivere  li 
19  gennaio  15^5  in  età  di 
5  j  anni ,  Alcuni  autori  haa- 
no  preteso,  che  venissero  a 
lui  rivolti  gli  occhi  nel  con-' 
da  ve  del  1559  per  innalzar- 
lo sul  trono  pontificio  •  Ri- 
masero di  lui  alcune  opere  di 
teologia  e  di  morale.  Teofilo 
Raynaud  lo  fa  autore  delle 
Dichiarazioni  /opra  le  Coatte* 
ziont  de'Gefuiti'^e  molti  scrit- 
tori  gli    attribuiscono  ,  forse 


Jìe  non  aveva  datala  f uà  mi/-  sent^^  altre  prove  che  sospetti 
fione^  se  non  a  S.  Pietro ,  da  o  lievi  congetture  »  le  Costi-. 
efd  gli  altri  Apofhdi  aveano  tuzioni  medesime:  fuel/e  Co^ 
fifevuté  la  fora  i  che  il  tfìb»'     JìitHzkni  9  ebe   nm  fem  fia:¥ 
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ferine  per  umana  ìndujtrìa^  ma 
che  fono  fiate ,  a  quel  chefem- 
tra  ,  ispirate  dalla    Divinità  : 
tale  si  è  il  giudizio  ,  che  né 
dà  il  V.Alegambe  da  buon  ge- 
suita .  Le  limitate   misure  di 
quest'  opera  non  ci  permetto- 
no il  dare  una   dettagliata  a. 
nalisi  delle    accennate   Costi- 
tuzioni ,  per  sì    lungo  tempo 
rimaste    sepolte    nell'  obblio  , 
ed  oggidì  troppo  famose.  Ci 
contenteremo    di    dire    in  ri- 
stretto^ che  SAgnazio  nwxtìXO 
neir  opinione  del  potere  asso- 
iato  del  papa    circa   lo  spiri- 
tuale  ed  il  temporale  ^  credet- 
te ,  che  facesse    mestieri  eri- 
;ere  la  Socierà  in  monarchia, 
e  sue  mire  erano  pnre,  ma 
le^  erano  assai  meno  quelle  di 
Lainez.  Questi    deve  riguar- 
darsi come  il  vero  fondatore, 
e    forse   come    il    distruttore 
della  Società  .    Il   suo  primo 
passo  fu  di  far  dichiarare  per- 
petuo  il  Generale jbQtìchè  Pao- 
lo    IV    non    lasciasse  di  aver 
sentore  delle   pericolose  con- 
seguenze di   tale   perpetuità  . 
Fu  il  secondo   di   fare  accor- 
dar al   Generale  :   i^  Le  fa- 
coltà di    passare   ogni  genere 
di    contratti  ,   senza  bisogno 
della  comune   deliberazione  . 
2"^  Di  dare  autorità  ed  auten- 
ticità   a'  coment!,  ed  alle  di- 
chiarazioni sopra    le  Costitu- 
zioni. ^^  Il   potere   di  farne 
delle  nuove,  di  mutare  eJ in- 
terpretare le  antiche. 4''  Quel- 
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Io  di  avere  delle  prigioni.  la 
fine  Laìnez  si  fece  deferire 
poco  men  che  tutto  il  pote- 
re e  quasi  un  illimitato  arbitrio 
nella  prima  Congregazione  t&- 
nnraii  dopo  la  morte  A^Isna- 
zio.  Quindi  venne  sostituita 
ali*  evangelica  rettitudine  e 
semplicità  una  politica  ,  la 
quale  sembrò  più  umana  che 
cristiana.  Si  sa,  come  i  Ge- 
suiti sormontarono  gli  ostaco- 
li per  istabilirsi  in  Francia  • 
Scacciati  da  questo  regno  nel 
1594, vi  rientrarono  diecian- 
ni dopo  ,  malgrado  tutte  le 
contrarie  rimostranze  del  par- 
lamento di  Parigi.  Enrico  iv 
rispose  egli  medesimo  a  tali 
rappresentanze  con  quella  e- 
loquenzà  viva,  franca  e  na- 
turale ,  la  quale  poi  non  ha 
fatto  che  svilupparsi  nelle  lun- 
'ghe  apologie  de' Gesuiti. *=: 
„  Ho  osservato  (  disse  questa 
yy  monarca  a'deputati  del  par- 
„  lamento  ),  ho  osservato ,  che 
quando  cominciai  a  parla- 
re di  ristabilir  i  Gesuiti  , 
due  generi  di  persone  vi  si 
ly  sono  opposte;  coloro  della 
,^  pretesa  religione,  e  gli  ec- 
,,  clesiastici  di  cattiva  vita . 
yy  Sì  dà  loro  la  taccia  ,  che 
yy  tirano  a  se  i  bei  talenti  ,6 
„  perciò  appunto  gli  stimo  • 
,,  Quando  io  fo  delle  truppe^ 
yy  voglio  3  che  si  scelgano  i 
„  migJiori  soldati ,  e  brame- 
„  rei  con  tutto  il  tuore,che 
yy  niuno  entrasse  nelle  vostre 
H  „  epo^ 
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^  compagni^  ,  elle   pon 
„  fosse  ben  degqo ,  e  che  da 
^  per  tutro  la    virtù   fosse  il 
„  contrassegpo  ed   il  distinti- 
5,  ve  degli    onori  .  E-^si  en- 
„  traiiQ^  si  dice  ,  come  pos- 
p  sono ,  celle  ipìttà  ;  e  sono 
yj  entrato    pur    io  ,  come  hp 
pcjtnto  ,   nel   mio  Tegno  • 
Chatel  non  gli    h^  accusa- 
ti (*),  e   quaod'  ^nche  pii 
Gesuita    avesse    fatto  ^queì 
colpo ,   di   cui  wn  vogliq 
più    ricordarmi-  ,  avrebbe^ 
eglino  ^  patirne  tptt'  i  Ge- 
suiti ,  e  sarebb'  egli  ragio- 
nevole ,  cl^e  tutti  gli  Apo- 
stoli   fossero   scacciati   per 
un  solo  Giuda  ^  Nop  biso^ 
gns^  piii  rimproverar  ^d  es- 
si la  |.ega  ;   questo  fu   uri 
male  di  quel    tempo  ;  es§i 
credettero   di  far   bene,  e 


„  §ono  rimanti  ingannata  (;o- 
me^i^iolti    altri  .   Dicesi  , 


j?  voglio  valermeiie.  LaFran- 
„  eia  non  è  di  peggipr  con- 
,^  dizione  dells^  Spagna.  Pol- 


che f{  re  di  Spagna  se  n^ 
serve;  ìq  pure  dico  ^^hp 
voglio  valermeiie. 


ne  ^  che  tutti  li  giudicano  qtllf, 
„  io  li  Jtengo  per  utili  al  mio 
,^  stato  ;  e  se  Vi  sono  stati 
^,  5Ìii  pra  per  toHer^n??^, vo- 
„  glip  che  in  avvenire  vi  re- 
„  stiro  per  espresso  mio  co* 
,,  mando  e  decreto  ;=?  .  Tut- 
to ciò,  che  disse  Enrico  i,n 
favore  de 'Gesuiti,  era  vero  ; 
ma  il  parlamento  incolpavali 
di  certe  particolarità  ^  delle 
quali  questo  principe  non  h 
guari  men^ippe.  Accusa  vali, 
(he  ^vesserò  degli  amici  ar- 
denti in  tutte  le  corti ,  che 
vi  dominassero  per  mezzo  del- 
le loro  confessioni,  e  che  tal- 
volta vi  facessero  segretamen- 
te le  parti  di  spie  d  una  cor- 
te straniera.  Sicqpme  Toro  i 
quel  possente  mezzo,  per  qui 
principjilmente  si  dirigono  gli 
uomini ,  comii^ciarono  sin  4' 
^Ilpra  alcuni  membri  delU 
Società  ad  accoppiare  nelle  lo- 
ro ri  mote  missioni ,  dappriina 
ispirate  dallo  zelo ,  il  comr 
mercio  air  apostolato .  Acqui- 
starono considerevoli  ricchez- 
ze ed  uii  credito  (**)  npn  me^ 

no 

9» 


(*)  L'autore  dè\h  Storia  4i  Parigi  \  qitato  dall'  ab. /bacine  , 
riferisce,  che.  In  pccasione  dell'attentato  ài  ChAtel\  Enrico  vf 
disse:  jivni  io  dunque  da  ^^vinare  i  Qefuiti  colla  wh  bocca  f  pro- 
posizione )Ch^  non  corobina  top  cib  ch*ei  dice  attualmente;  st2| 
f^he  ne*  primi  inoti  egli  abbia  parlato  d^'  Gesuiti  »  pome  pensava- 
^ene  allora  dalla  niaggipr  parte  del  publlco;  ^ia  ,  eh'  egli  aves- 
se pbbliatp,  dieci  anni  dppo  ,  ciò  che  da  principio  era  stato 
propenso  9  credere,  inesiyaraepte  a^  generali  ciamon  dì  Parigi 
e  di  tute' i  magistrati  del  parlamento. 

(**)  W  F*  d*j4urigni  dice,  sotto  l'anno  1657  ,che  se  i  Ge- 
suiti fossero  da  per  tutto  com'erano  in  «Venezia , cioè  senza  ere- 
àitp,  non  ne  sareblìB  più  male^ Insieme  coi  suo  rrif^ita, di c*e;i; li, /a 
Skietà  vedrebbe  cadere  i  suoi  imidiQsi^  e  ben  prefto  non  avrebbe  fiùm 
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PO  bagolare  ,  ed  abusarono 
talvolta  dell'une  e  dtll'altro. 
Vollefo  sìguore^^giare  gli  ani- 
mi, e  perseguitando  coloro  , 
che  non  pensavano  come  lo. 
rd  y  si  fecero  non  pochi  im- 
placabili  nemici^  che  si  pre- 
dissero con  tutto  r  impegno 
lii  renderli  odiosi  o  sospetti  a 
tutt'i  principi  ,  Pafcal  ^  At^ 
naulJ ,  Nicple  in  Francia  im- 
piegarono ogni  sforzo  per  met- 
terli in  ridicolo  e  coprirli  d*^ 
igaominia .  Xmì^ì  xiv  ammet- 
tendoli con  prodigalità  alla 
saa  confidenza ,  e  talvolta  an- 
che a  parte  della  sua  autori- 
tà, non  fece  che  inasprire  i 
loro  nemici  (  VeJf  gli  articoli 

II.CHAISE,  —  IH.  TELUER, 
-*  If  MONDONVILLE  )  •  SottO 

Liigi  XV  essi  fecero  molto 
male  a  se  stessi ,  volendone 
lare  agli  altri  •  Avendo  per- 
petuate certe  dispute  ,  che  la 
prudenza  dei  governo  voleva 
estinguere,  e  l'effetto  di  tali 
contese  avendo  cagioniito  re- 
silio  di  mólti  particolari,  e 
turbata  la  tranquillità  de'cor- 
pi ,  si  afferrò  la  prima  occa- 
sione che  presentossi  per  an- 
nichilare un  Ordine  sempre 
ptionto  in  verità  a  combatte- 
re gli  eterodossi  \  ma  che  tal- 
volta confondeva  la  dottrina 
cattolica  colle  sue  particolari 
opinioni,  e  ch'era  troppo  ge- 
loso del  proprio  credito ,  per 
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Il  re  di  Portogallo  Giuseppe 
I,  sospettando,  che  colóro,  i 

Suali  ei  accusava  com:*  autori 
eir  atroce  attentato  contro  la 
sua  vita,  avessero  partecipato 
il  loro  disegno  a'  Gesuiti  , 
scacciò  questi  religiosi  da  tut- 
ti i  suoi  stati  nel  1759  (F^i. 

MAtAGRIDA     e    POMB/VL  }# 

Questa  disgrazia  fu  I'  epoca 
d'  una  folla  di  Srrìni ,  che  i 
loro  avversar)  publicarono  spe- 
cialmente in  Francia.  {  ma- 
gistrati non  tardarono  ad  esa- 
minare miiiutamente  la  Re- 
gola di  questa  singolare  So- 
cietà, in  occasione  d'  un  av- 
venimetuoj^che  parve  dappri- 
ma dì  poca  importanza  ;  tiia 
le  di  cui  conseguenze  in  ap- 
presso furono  considerevolissi- 
me •  II.  P.  la  Valette^  prefet- 
to delle  missioni  della  Mar- 
tinica, aveva  tratta  una  Let- 
tera di  cambio  sopra  il  P.  de 
Sacy ,  gesuita  della  casa  pro- 
fessa ,  "suo  corrispondente  in 
Parigi  •  La  lettera  andò  in 
protesto ,  e  Sacy  venne  cita- 
to davanti  a' consoli,  che  lo 
condannarono  a  pagarla .  Egli 
ne  appellò  al  parlamento .  I 
presentanti  0  sieno  creditori , 
eh'  erano  ricchi  mercanti  di 
Marsiglia,  publicarono  allora 
diverse  Memorie  ben  ragion^ 
te  e  scritte  giudiziosamente , 
nelle  quali  procurarono  di  pro- 
vare ,  che ,  non  ejfendo  i  Gè-- 


non  cercar  di    nuocere   a  co-     /uhi ,  /e  non  altrettanti  ^gen- 
kro,  che  glielo  invidiavano,      ti  del   Generale  ,    //  aual  era 
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il  padrqne  di  quanto  ejfi  pf^Jfe- 
devano  ^    t  intera    Società  ri- 
fpmìeva  de*  loro  debiti .  Fu  d* 
uopo  adunque  dì  e^^amìnarele 
CJiituTjoni  de^Gesuiti .  Il  par- 
lamento le   trovò   incompati- 
bili con  cib,  che  un  France- 
se doveva  al  suo  re ,  ed  un  cit- 
tadino alla  sua   patria  .  Pro- 
nunziò la    dissoiUzione  della 
Società  in   tutta  V  estensione 
della  propria    giuridizione  j  e 
fu    V>en    presto   imitato  dagli 
altri    parlamenti  ' .    Cedendo 
Lu't^i  XV  alle   rimostranze  di 
sì  rispettabili  adunanze  di  co- 
spicui magistrati ,  ed  alle  bra- 
me   d'  un    gran    numero  de* 
suoi   sudditi  ,    soppresse   nel 
Xjój  i  Gesuiti  in  tutto  il  re- 
gno .  Dietro  la  loro  annichi- 
*  lazione  in  Frane  a  venne  ben 
presto  la  disirunonede'mede- 
siini  nelle  altre  parti  del  món- 
do. Scacciolli  il  redi  Sp«'»gna 
nel  1767  5  e  non  contento  di 
sopprimerli  come  aveva  fatto 
la  Francia,    scacciolli  a  ma- 
no armata,  con  perpetuo  ban- 
do ,  e  con  tutte  le  dimostra-  • 
zioni  d' un    fiero   sdegno  ,  di 
cui  occultò    i    motivi  .  Il  re 
di  Napoli ,    il    duca  di  Par- 
ma ,  il  gran-maestro  di  Mal- 
ta imitarono  nel  1768  un  tal 
esempio .  Finalmente  il  papa 
Clemente  xiv,   rendendo  giu- 
stizia a'  talenti  ed   alle   virtiì 
di  molti. membri  ,   ma  cono- 
scendo nel  tempo  stesso ,  quan  - 
ìQ  fosse  pericoloso  questo  cor- 
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pò ,  per  1*  influenza ,  che  al- 
cuni individui  del  medesimo- 
cercavano  di  avere  nelle  cor- 
ti ,  pel  commercio ,  che  fa- 
cevano, per  ie  teologiche  con- 
troversie ,  che  suscitavano  o 
mantenevano  ,  decretò  la  to- 
tale ioro  soppressione  neiTa» 
gosto  177^ ,  e  diede  l'ultimo 
colpo  a  questo  gran  colosso  • 
l^ed.  (]\ì  articoli  aubenton  , 

—  BUSSEMBAUM  ,  —  CLE- 
MENTE   XIV  ,  —  INCNOFFCR, 

—  JOUVENCY,  —  OLDEGOR!?, 
-i-  li.  NORBERT,  —  RICCI  a 
ir.TOURKON. 

IL  LAINEZ    (   Alessan- 

dro  ) ,  della    stessa   fartiiglia  * 
del  precedente,    nato  a  Chi- 
may    nell'  Hainault ,  si    di- 
stinse   di  buon'ora   mercè    i 
suoi  talenti  per  Lì  poesia  e  mer- 
cè il  suo  gusto  pe'pi'aceri.  Do- 
po aver  percorso   la   Grecia, 
r  Asia  minore,  V  Egitto  ,la 
Sicilia,  r  Italia,  li  Cantoni 
degli  Swzzeri ,  ritornò  al  suo 
paese  sprovvisto  di  tutto.  E- 
rano    circa    due    anni  ,   che 
conduceva   una  vita  oscura  ^ 
ma   lieta,    allorché    V  abate 
Fautrìer^  intendente  del  l'Hai  • 
nault  venne  incaricato  da  Lou* 
vois   ministro  della  guerra  di 
far    perquisizione  di    alcuni 
autori  di  certi  libelli,  che  si 
andavano  spargendo   per    le 
frontiere  della  Fiandra  .  Cad- 
de il  sospetto  sopra  Lainez  » 
che  fosse  uno  di  tali  autori , 
e  Tab.  Fautri^r  recossi    im- 

pro- 
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provvrsamente  alla  di  lui  a- 
bitaxicnei  accompagnato  da 
50  uomini  per  visitare  le  di 
lui  carte,  ma  in  vece  di  li^ 
belli  non  trovò  che  fìrrW  a- 
m abili  e  Relazioni  de*  suoi 
viaggi .  L' intendente  »  com- 
nios<so  a  tal  vista,  abbracciò 
la'fnez ,.  ed  invitoUo  a  se- 
guirlo ;  ma  questo  poeta  cer- 
<ò  dì  esimersene  ,  e  dissegli 
di  non  aver  altro  che  la  ve- 
ste da  camera,  la  quale  te- 
neva indosso  •  Fautrtcr  fece 
insistenza,  e  Lainez  s'indus- 
se a  seguirlo  .  Questo  poeta 
epicureo  aveva  uno  spirito 
pieno  d^  ilarità  «  Formava  le 
delizie  delle  migliori  tavole, 
ov'era  ammesso  e  ricercato 
ogni  giorno,  mercè  le  sue 
ingegnose  proposizioni  ,  le 
sue  facezie  ed  i  suoi  versi. , 
che  sovente  faceva  all'  im- 
provviso. Era  gran  mangia- 
tore, e  talvolta  ritornava  a 
mettersi  a  tavola  dopo  aver 
bene  pranzato  ,  dicendo  ,  che 
il  fuo  flomy^o  non  aveya  tm^ 
moria.  Fu  sempre  veduto  atr 
tentissimo  a  conservare  la  pro- 
pria libertà.  Niuno  sapeva, 
dov'egii  abitasse:  ricusò  an- 
zi ottimi  impieghi,  per  non 
legarsi  ad  alcuna  soggezione. 
Contento  d'  esser  applaudito 
alla  tavola  col  bicchiere  alla 
mano,  non  volle  mai  affida- 
re ad  alcuno  i  frutti  della 
sua  musa.  I  piccioli  Cofwpo- 
nìmentiy  ch^  di  lui    ci  resta* 


no,  per  la  maggior  parte  rac- 
colti nel  175?    in    8^  ,    non 
sono  quasi  altro  che  improv-^ 
.visate  •    Vi  si    osserva   una 
famasia  viva ,  libera ,  riden- 
te ,  singolare  ;   si    fa  sentire 
in  alcuni   il  jale   della    face- 
zia, altri    veggonsi  delineati 
dal  pennello    delia   voluttà»  ; 
ma  quasi  tutti  sono  mancaa- 
ti  di  connessione  nelle  idee , 
e  di  correzione  nello  stile,! 
soli    versi    delicati  ,    i  quali 
abbiamo  di  Laitf^z  ^  sono  quel- 
li ,  che  fece  per  Mad,  di  M^r- 
tely  che  cominciano  col  sen- 
timento:   //  tenero  ÀpeUe  «» 
dì  ,  ec;  ed  ancor  essi  non  reg- 
gerebbero   air  occhio    d'  un 
critico    sevèro.    Non    è    già 
perciò    che    noi    pensiamo  , 
avergli  esso  ricavati  dall'  ^- 
fioflo  ,:come  lo  hanno  asserito 
taluni;  non  v'è  maggior  ra- 
gione di  dire.,  che  V  italiano 
poeta  abbia    a   lui  fornito  il 
pensiere ,  con  cui  termina  es- 
so componimento,   di  quello 
che  venti  altri  scrittori  ,  eh? 
hanno  a/uto  lo  stesso  pensie- 
re dopo  di  lui.  È' ben  natu- 
rale, che  due  uomini  ,i  qua- 
li hanno  ad  un  d.  pres>o    il 
medesimo  genio,  e  travaglia- 
no su  lo  stesso   soggetto ,  s' 
incontrino  in  alcune    loro  i- 
dee.^e  Giove*iale  fosse  venu- 
to dopo  Bileau ,  avrebbe  sem- 
brato ,   che  il  satirico   latina 
copiasse  molti  giocondi  scher- 
zi del  satirico  francese.  Lti- 

H      3  MCT^ 
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kez  mori  a  Parigi  li  1 8  apri- 
le 1710  in  età  di  60  anni  , 
riputato  da  molti  per  un 
Deista  .  Narrasi ,  che  dopo 
eh'  ebbe  ricevuti  .i  sacramen- 
ti nell'ultima  sua  malattia  ^ 
il  suo  confessore  facesse  por- 
tar  via  di  notte  tempo  la 
cassetta  ,  ov'  erano  le  di  lui 
carte.  Il  moribondo,  essendo- 
si svegliato, gridbfl/  /aJro^ie- 
te  chiamare  un  commissario, 
•spose  la  sua  querela,  e  vol- 
le che  fosse  riportata  la  cas- 
setta dal  prete  stesso  9  a  cui 
parlò  con  vivacità  ;  ed  im- 
mediatamente si  fece  traspor- 
tare in  una  saggia  sotto  un 
altra  parrocchia  ,  dove  morì 
€ieì  giorno  appresso .  Erasi 
pazzamente  posto  nelP  idea 
di  farsi  condurre  nella  pianu- 
ra di  Montmartre,  ed  ivi 
morire,  p^r  veder  anche  una 
^voha  a  levarsi  il  scie .  La  sua 
vita  voluttuosa  àvealo  con- 
dotto a  tali  sentimenti  j  tutt' 
i  suoi  scritti  non  ne  sono  che 
un  fedele  e  sovente  troppa 
pericoloso  quadro.  La  scelta, 
che  aveva  fatta  di  Petronio  , 
per  tradurlo  in  prosa  ed  in 
versi,  è  un  altro  manifesto 
indizio  della  sua  inclinazio- 
ne: questa  traduzione  però^ 
noti  è  venuta  alla  luce.  Sa- 
peva per  altro  perfettamente 
il  greco ,  il  latino  ,  V  italia- 
no e  lo  spagnuolo,  ed  era 
molto  versato  né  buoni  auto- 
ri »  che  hanno  scritto  in  que^ 


Ste  lingue .  Era  pure  un  ec- 
cellente Geografo;  ed  è  uno 
di  coloro ,  che  somministrano 
una  prova,  potersi  essere  al 
tempo  stesso  uomo  di  erudi- 
zioneve  uomo  di  piacere,  e, 
per  servirci  -d'  uno  de'  suoi 
pensieri ,  dividere  la  propria 
vita  tra  Baeào  ed  Apollo ,  co- 
me spiegò  egli  in  un. distico 
fatto  estemporaneamente  ,  e 
che  ha  della  similitudine  col 
notissimo  attribuito  à  Virgì" 
Ho .  Questo  di  Lainez  dice  : 

Regnat  mSie  ealixy  volvurt' 
tur  Si  òli  a  mane  :' 

Cum  Phésho  Bacchus  divi- 
dìt  imperium . 
Pregiavasi  ancora  di  filosofia, 
e  fece  a  bella  posta  il  viag- 
gio di  Olanda  pei  solo  pia- 
cere   di    veder  Bayle*    Ved# 

MONNOIE  . 

*  LAIRESSE  (Gherardo), 
pittore  ed  incisore,  nato  a 
Liegi  nei  1640,  apprese  il 
disegno  da  suo  padre,  ch'era 
pur  e^li  buon  pittore .  NelP 
età  di  15  anni  cominciò  a 
dipingere  buoni  ritratti  ;  ed  i 
quadri  di  storia,  che  fece  in 
s^uito  per  gli  elettori  di 
Colonia  e  di  Brandeburgo  ^ 
gli  acquistarono  ben  presto 
una  brillante  riputazione  «La 
facilità,  con  cui  travagliava, 
^li  faceva  guadagnar  denaro 
m  copia;  ma  spendevalo  aU 
tresì  colla  stessa  facilità  »  A- 
mava  di  vestire  e  trattarsi 
magnificamente,  e  di  far  fi- 
gura 
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gurà  tiel  tnondot  la  giulività  formarono  à  vicenda  il  sud 
del'  suo  spirito  Srfjrviva  di  ri-  divertimento,  ogni  volta  che 
inedio  alla  deformità  del  sud      voleva  sollevarsi  dalle  assidue 


Volto é  L'amore  formb  i  pia- 
ceri ed  i  tormenti  della  di 
lui  gioventù,  Una  delle  sue 
favorite,  accesa  di  sdegno  peif 
essere  stata  da  esso  abbando-" 
fiata  j  un  giórno  gli  diede  uri 
colpo  di  coltello'  ^  e  lo  ferì  in 


applicazioni  delift  sua  arte  • 
Intendeva  perfettamente  il 
Foétiùo  della  pittura  y  aveva 
idee  belle  ed  elevate;  inven- 
tava con  facilità  ;  era  eccel-» 
lente  tielle  grandi  compo&l- 
lioni  ;  possedeva  perfettamen- 


maniera  ^  che  poco  mancb  te  la  storia  j  l'  allegoria  e  \A 
hon  he  morisse  i  Per  evitare  favela  a  I  suoi  Quadri  sono 
in  appresso  simili  scene,  pò-      ornati    la  nnaggior    patte    dì 


se  tenti! ne  a  suoi  amoreggia- 
menti  cch  nn  pronto  matri- 
monio 4  Kitlrcssi  ad  Utrecht, 
ed  ivi  trovandosi  ZQvàz  da- 
i>aro,  fu  attaccato  da  un  ma- 
le contagioso  tiel  tempo  stes- 
so ,  che  Sila  inoglie  era  di 
pano4  Si  vide  perciò  in  ne- 
cessità di  ésporte  in  vendita 
un  silo  qtjadro,  ed  avendone 
fatto  acquisto  utl  ficco  Olan- 
dese, questi  lo  impegnò  a 
passare  ad  Amsterdam  i  Lai- 
resse  aderì  all'invitò,  si  sta- 
bilì inonesta  città,  ed  il  suo 


ticchi  fondi  di  architettuta  ) 
ma  le  sue  figure  sono  uti  pò* 
troppo  cotte ,  é  soverite  jfe- 
co  leggiadre  .  Un  viaggio  ^ 
che  avesse  fatto  in  Italia  , 
avrebbeld  istruito  à  dar  ad 
esse  pi»  sveltezza  e  tiobiltà, 
e  ninno  era  meglio  in  istatd 
di  perfezionarsi ,  quanto  Lai^ 
teise  dotato  di  9Ì  buoni  ta- 
lenti .  I  suoi  più  considere- 
voli pezzi  di  stòria  si  veg- 
gono in  quantità  in  Londra^ 
in  Dusseldorf  ,  irt  Liegi  ed 
iti  Amsterdam  .    Non  pòchi 


concerto  crebbe   à  tal  segtioj  sono  stati  incisi  in  rame  ià 

che  gli  Olandesi  lo  riguarda-  eccellenti  artefici  ^  ed  egli  pu- 

rcnò^  ccftie  il  miéìior  pittò-  te  era  bravo   aell'  intaglio^ 

te  di  storia  ,  che  fiorisse   nel  In  tiri  libro  <ii  256  pezzi  di 

loro  paese,  e  lo  chiamarono  tàmi     ad    acqua   fòrte  ^    tra 

ccmunemcnte  il  loro  secondo  grandi    e    piccoli  ,  più   della 


Rafaello  ,  giacichè  calcolano 
fer  primo  Hfèmskerk.  (  t^edi 
<;uesto  nome  )  4  Cesr:ò  Lai" 
resse  di  vivere  in  Amsterdam 
tael  1^14  di  71  anno.  Que^- 
sto  pittore    aveva   lo   spiritò 


metà  sonò  fatti  dà  lui  ..  La- 
sciò tre  fi|,*]r  4  de'  quali  due 
furoiid  stioi  allievi  nella  sua 
àrtCé  Ebbe  altresì  tre  fratel-' 
li  pittori  ;  Ernejio  e  Giovanni^ 
<:he  si  applicarono    a    dipin- 


colto:  la  poesia  e  la  music*     ger  animali;  e  Giacomo yCh^ 

H    4  itioU 
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molto  bene  travagliava  di 
fiori.  Quest'ultimo  ha  com- 
póito  .in  lingua  fiamminga 
un'opera  ,  che  tratta  della 
Pittura  pratica. 

LAIRUELS  (  Servasio  ), 
jnató  a  Seignies  nelT  Hai- 
iiaut  Tanno  1560  ,  generale 
e  riformatore  dell*  Ordine 
Premostratense  ,  fece  appro-^ 
vare  la  sua  riforma  da  LuÌ£;i 


LAI 


te;  e  pcr8  era  stato  manda- 
to ad  Aix  ,  perchè  vedesse 
di  ristabilirsi  ;  ma  ivi  termi- 
na i  suoi  piomi  nel  dì  2S 
marzo  1677  in  età  di  45 
anni.  Di  lui  vi  sono:  I.  Le 
Orazioni  funebri  del  cancellie- 
re Seguter  e  del  maresciallo- 
di  Cho'*feul.  Ivi  gli  encom> 
veggonsi  dati  con  misura  , 
ed  i  luoghi  delicati  vengona, 


XII 1  f  che  gli  permise  d'in-  ^   da  esso  maneggiati    con   de- 
troHurla  ne' monasteri  del  suo      strezza.  La  sua  eloquenza  è 


regno;  e  dai  papi  Paolo  v  e 
Gregorio  xv*  Questo  sant'uo- 
mo morì  nell'abbazia  di  San- 
ta-Maria-ne'-Boschi  li  18  ot- 
tobre 1631  di  71  anno,  do- 
po aver  publicate  alcune  ope- 
re di  pietà  y,  scritte  in  una 
maniera  diffusa:  I.  Gli  Sta- 
tuti della  Riforma  dell'Ordi- 
ne Premònstratense .  H.  Ca- 
techismo de^  Novizj  .  IIL  i' 
Ottica  de*  Regolati  dell'  ordine 
degli  Agostiniani  ,  &c.  Era 
dottore  della  Sorbona  .  . 

LAINE*,  Ved.  latkez. 

LALSNE'  ovvero  laimas 
(  Vincenzo  ),  prete  dell'O- 
ratorio in  Francia,  era  italia- 
no, nato  in  Lucca  nel  163  5, 


al  tempo  stesso  fiorita  e  cri- 
stiana .  li  P.  Laisné  sarebbe 
andato  del  pari  a' piti  celebri 
oratori  della  sua  Congrega- 
zione »  se  le  sue  infermità 
non  lo  avessero  costretto  ad 
abbandonare  la  brillante  e 
faticosa  carriera  del  pulpito. 
II.  Conferenze  intorno  il  Con' 
cil'io  di  Trento  \  impresse  t 
Lione.  HI.  Molte  Conferei- 
Tje  manoscritte  in  4  voL  in 
f.  sulla  S.  Scrittura ,  le  qua- 
li vengono  conservate  da  un 
magistrato  d'  Aix  nella  sua 
libreria . 

LAITH  0  LEiTH,  era  un 
calderaio  ,  che  allevò  nella 
sua  professione  tre  figliuoli  » 


professò  con    distinzione  ,  e      nominati    Giacobbe  f  Amto^ 
fece  molte  Lezioni  e  Conferen-  *   ed  ^/> .  Essendosi  annoiati  il 


ze  sulla  S.  Scrittura  in  Avi- 
gnone, in  Parigi  ,  in  Aix  . 
Esse  furono  sì  applaudite  , 
che  in  quest'ultima  città  bi- 
sognò alzare  de'  palchetti  nel- 
la chiesa  .  Aveva  sempre  a- 
vufca  una  ^xielicatissima    salu- 


padre  ed  i  figli  del  loro  me- 
stiere ,  vollero  appigliarsi  al 
partito  dell'armi.  Si  pose  a- 
dunque  Lattò  in  campagna 
co'  medesimi  suoi  tre  figli  t 
ed  avendo  radunati  alcuni  U0-. 
mini  di  fortuna ,  de'  quali  si 

fe- 
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fece  capo,  divenne  Capitana 
di  Ladri.  Rubava nulladime- 
QO  in  una  certa  maniera  da 
galantuomo  y  poiché  non  i- 
svaligiava  mai  interamente 
coloro  y  che  cadevano   tra  le 


LAt 


ux 


andar  a  prendere  il  possesso 
della  corona  di  Spagna  »  Lìf^ 
lande  fu  quagli ,  che  lo  com- 
plimentò alla  testa  dell'  uni- 
versità. L'  oratore  non  ave- 
va alcuna  d?lle  esteriori  qua- 


sue  mani  ,  contentandosi  di  \  lità  atte  ad  imporre.  Era  di 
divider  con  essi  quanto  ave-  picciola  statura, e  di  una  fi- 
vano.  Fu  conosciuto  e  sti-  gura  comune  al  maggior  se- 
mato  per  Usua  bravura  e  per  gno;  Nulla  scorgevasi  dino- 
quella  de' suoi  figli  da  Dur^  bile  ed  elevato  né  nella  sua 
han^  che  regnav^a  allora  nel  aria  di  aspetto  e  di  portamen- 
Segestan •  Questo  principe  lo  to ,  ne  nelle  su?  manieri;  e 
tirò  alla  sua  corte ,  e  scop^ren-  >  per  soprappiù  di  sventura, 
do  in  lui  ogni  giorno  nuove  nel  recitare  il  suo  discorso  ^ 


eccellenti  qualità  ,  1(T  innaU 
zò  a  poco  a  poco  sino  alle 
prime  cariche  dello  stato  ;  di 
maniera  che  Lait/j ,  terminan- 
do gloriosamente  il  corso  di 
sua  vita,  lasciò  morendo  al 
proprio  figlio  Jacoò  la  speran- 
la  ed  i  mezzi  di  pervenire  a 
qualche  cosa  di  più  grande  • 
In  effetto  fu  questo  medesi- 
mo Giacobbe  ,  che  fondò  la 
Dinastia  de'  SaffariJi . 

LAIO, figliuolo  di  Labda- 
€0  ,  re  di  Tebe  ,  e  sposo  di 
Giocala-,  Ved.  eoi  PO. 

I.  LAL  AND  E  (Giacomo 
di  ),  consigliere  e  professore 
di  giureprudenza  in  Orleans 
sua  patria, era  natonel  1622, 
e  morì  nel  1701,  compianto 
non  meno  pel  suo  sapere  , 
che  pel  suo  zelo  e  per  la 
benefica  sua  inclinazione,  che 
^i  meritarono  il  titolo  di 
Padre  del  Popolo  :  Allorché 
Filippo  V  passò  per  Orleans  per 


restò  tradito  dalla  memoria. 
Ciò  non  ostante  ,  attraverso 
a  tutte  queste  svantaggiose 
.apparenze,  il  suo  nome  par- 
lò per  Lui.  Venne  impegna- 
to il  re  di  Spagna,  allora 
molto  giovine  ,  perchè  gli 
facesse  insinuare  di  portarsi 
a  lui  e  recargli  le  sue  opere. 
Il  buon  vecchio  se  ne  venni* 
tenendo  sotto  il  mantello  il 
suo  Contento  sopra  lo  Statuto. 
Il  giovinetto  monarca  ne  ri- 
volse e  guardò  varie  pagine, 
gli  disse  moire  cose  obbli- 
ganti ,  ed  essendosi  inteso  da 
lui  parlare  di  un' altra  opera, 
cui  stava  travagliando  ,  si 
fece  promettere  ,  che  tosco 
stampata  gliene  sptfdirebbe 
per  la  posta  un  esemplare  a 
Madrid.  Sono  rimasti  di  lui: 
I.  Un  eccellente  Comentarìo 
su  gli  statuti  di  Olanda  ,  in 
f.  1677,  ristampato  ini  voi. 
nei  1704,  delle  quali .  edizio-^ 
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Ili  però  la  prima  è  la  mi- 
gliore. IL  Trattato  del  Ban- 
do è  deir ultimo  Bando  (cori- 
vocazione,  che  fa  li  ré  del- 
la nobiltà  per  andare  alla 
«uerfa  ) ,  1674  iti  4".  III. 
Varie  altre  Opere  Ledali  in 
latino  é 

II.  LALANDÈi  Michela 
Riccardo  di  )  ,  musico  fran- 
cese,nàto  a  Parigi  nel  1657^ 
morì  a  Versaglies  li  8   gen- 
najo  1724$  di   ó8  anni  .  Fa 
situato  cantore  di  coro    a  S* 
Germano  d' Auxerre  da'  suoi 
genitori,  de' quali  era  il quin- 
dicesimo  figlio  .Sin  dalla  pii^ 
tenera  giovinezza    manifestb 
la  spa  passione  per  U   mu-^ 
sica  9  talmente   che  passava 
talvolta  impiegandosi  in  essa 
anche  le  intere  notti  •  Ave* 
vai  una  voce  bellissima  ,  ed 
aveva  imparato  a  suonare  più( 
sorte  di  strumenti  ,   de' qua- 
li a  colpo  d' occhio  prendevi 
r  opportuna  cognizioneé  AH* 
entrar  della  pubertà  ,  avendo 
perduta,  come  accade  il  piit 
sovente,  la  sua  bella   voce  ^ 
si  applicò  al  violino,  ed  an-» 
dò  a   presentarsi    a    Lùlly  , 
per  entrar  a  suonare  nell'O- 
pera in  musica;  ma  essendo 
stato  ricusato  dà  esso  LuUy^ 
il  giovane  Lalande  ritornato- 
sene à  casa,  fece  in  pezzi  il  suo 
strumento, e  vi  rinunziò  per 
sempre  *    Si   applicò  quindi 
con  impegno  ali*  organo   ed 
al  gravecembalo,  e  ben  pre^ 


sto  si  fece  ricercare  dà  Varie 
parrocchie*   In  fine   il    duca 
di  Noailles   lo  scelse  per   in^ 
segnare  là  musica    à   Mada- 
mig.  di  Noàglies   sua  figlia  4 
Questo   signore,   che    giam- 
mài lasciossì  sfuggire*  veruna 
opportoùità   di   rendere  giu- 
stizia ài  merito ,  avendo  in- 
contrato il  momento   favore- 
vole di  parlare  de' talenti  di 
Lalande  a  Luigi  xiv  j  ciò  fe- 
ce con  tanto  zelo,  che  il  re 
elesse  questo  musico    per  in- 
segnar a  suonare  il  gravecem- 
balo  alte  due  giovani  princi- 
pesse sue  figlie  i    MadaiTìig- 
di  Blois  e  di  Nantes*    Ebbe 
di  pili  Lalande    il  vantas^gio 
di    comporre    delle    picciole 
Musiche  francesi  per  ardine  ^ 
ed  anche  talvolta    in  presen- 
za di    sua    maestà.   Piacque 
talmente  questo  celebre    mu- 
sico a  Luigi  xtv,  che  fu  àt 
esso  ricolmo  di  benefizi  è  Ot- 
tenne di  seguito  le  due  cari-^ 
che   di    maestro-di-musica  di 
Camera  t    le  due   di   compo- 
sitore :  qiicllà    di    sopranten- 
dente   delia  musica:   e  le    4 
cariche  di  maestro  della  cap- 
pella é  I  Mottetti ,    che    fece 
eseguire  avanti  Liiìgi  xiv    e 
Luigi  XV,  sempre  cotì  molto^ 
successo    ed   applauso ,    sono 
stati  raccolti    in  due  voL    in 
f.  Si  ammirano  soprattutto  il 
Cantate ,  il  Dìxit  ed  il  M/Ve- 
rere.  ^ 
h  LALANE  (  Pietro  )  i 
.        ■  Pa- 
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t^arigitio,  figlio  d'un   casto-     seguetìrt  epìtafioi 


de  de' registri  del  consiglio 
privato ,  non  ebbe  altra  pas- 
sione, che  la  letteratura  e  la 
poesia*  Nulladimeno  non  so- 
no note  altre  sue  prodiiziofli, 
che  tre  componitìietiti  in  ver7 
si  francesi  tf  II  primo  consiste 
in  varie  Stante  campeflri  al 
sud  amico  Mettagià  \  ed  è  il 
fnigHore  :  gli  altri  due,  che 
sono  Sonetti  ed  una  Specie  di 
Egloga^  si  aggirano   intorno 


j*? 


fMl 


la  ffiorte  della  sua'  moglie 
Maria  Glatella  des  Roches  , 
eh'  era  bellissima  ,  é  mori  do- 
po soli  cinque  anni  di  ma- 
trimonio -  Queste  composi- 
zioni trovdnsi  tutte  nel  tom* 
IV  della  Raccòlta  de"  pia  iti 
Ccmpùyìimentì  de*  Poeti  France- 
si^ fatta-  da  Madami g.  d'Ju- 
noi  4  L'amore  ha  sovente  ispi- 
rati i  poeti  ,  ed  ha  detrati 
ad  essi  versi  appassion^tissi- 
ftii  per  le  loro  dilette;  ma 
pochissimi  (  è  troppo  esage- 
rata r  espressione  francese  e- 
qui valente  a  nikno  )  se  ne 
Sono  Veduti  far  argomenta 
delle  loro  poesie  le  proprie 
ittogli^  e  piànger  la  morte 
delle  medesime  in  versi  * 
Quelli  di  Lalane  danno  a  di- 
Vedere  piuttosto  uri  uomo  sen- 
sibile, che  un  buon  poeta  v 
Mori  circar  il  i^6i<  Le  sue 
Poefte  sono  state  raccolte  nel 
1759  in  ti  f  insieme  cort 
quelle  ^  di  MontpUlsìr  .  Da 
Menagio  gli   venne  fatto   ii 


Confugts  erepta^    tmtt 

trìstìor  ORPH£0 
Fìebìlìbus  cecìnit  funera  a^* 

cerba  tnoihi 
Proh  dotefl   ilU  tener  tem* 

rofum  scfiptor  amomm 
Condìtuf  hoc  duro  marmoré 

LALAmuS^ 

(  Alla  voce  tumulo  adoprati 
dal  testò  francese  neir  ultimo 
verso,  cettamente,  à  nostro 
credere,  pef  equivoco,  ab- 
biam  sostituita  più'  ragione- 
volmente k  parola  duro ,  il 
di  cui  significato  non  fa  di- 
scordatfza  ,  e  combina  assai 
nleglio  cori  tutto  il  contesto)* 
IL  L ALANE  (Nàtale de)^ 
famoso  dottore  (fella  Sorbo- 
na i  del  collegio  di  Navàrrày 
ed  abate  di  N^  Sigtiora  di 
Valcroissant ,  nacque  a  Pa- 
rigi di  nobili  pareiiti.  Fu 
capo  de^  depurati  spediti  a  Ro- 
ma per  r  àfare  di  Giamenio^ 
alla  di  cui  difesa  travagliò  ifli 
tutta  la  sua  vita  4  Gli  ven- 
gono attribuite  piìi  di  40  ©• 
pere   su  tali  materie  ,    dellef 

Juàli  si  è  parlato  sì  a  Inngo 
2l  tariti  uomini  illustri  ^  che 
avrebbero  potuto  inripiegare 
assai  piùr  utilmente  i  loro  sta- 
d;  e  i  loro  talenti*  Le  prin- 
cipali sono:  L  De  ìnitìtf  pie 
voluntdtis  ^  1630  in  li.  IL 
Xrf  Grecia  vittoriosa ,  in  4^ 
sotto  il  nome  di  Beaulieu  :  Ili 
pi  ir  àmpia  edizióne  i  del 
1 666é  III.  Conformità  di  Cian- 
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senio  co^Tomìfiì  sulPargomen^  e  per  questa  Sf  era  disputa  ad- 
to  delle  V  Prapofizìoni .  IV,  ope^ossi  col  più  vivo  impe- 
Vtndida  S»  Thoma  circa  Gta- 
fiam  sufficientem ,  contro  il  ?• 
Nicolai  Francescano^,  con^r. 
nauld  e  Nicole.  Mori  Lutane 
nei  1673  di  55  anni  in  ripu- 
tazione d'uomo  pio  e  dotto. 
LALAURE  ^Claudio  Ni- 
coh  ),  avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi  sua  patria  , 
nato  li  22  gennaio  1722  | 
morto  li  10  settembre  178 1, 
esercitò  la  sua  professione  con 
altrettanta   onestà    che    inte- 

frità  •  Abbiamo  di  lui  :  f . 
Wattato  delle  Servitù  reaft  ad 
uso  di  futili  parlamenti  del 
regno j^  1661  in  4".  IL  Nuo- 
va edizione  della  É^acco/ta  di 
Decreti  di  Bardet  ^  1773  voi. 
2  in  f.  con  varie  «dotte  ed 
istruttive  note. 

L  LALLEMA^T  (Lui- 
gi  ) ,  gesuita  nato  a  Chalons^ 
sulla-Marna,  dopo  aver  oc- 
cupare con  lode  varie  catte- 
dre nelle  scuole  della  sua  re- 
ligione  ,  morì  rettore  net  col- 
legio di  Bourges  li  5  aprile 
i6j5  E' autore  d'una  Rac- 
ecita  di  Massime  ,  che  trovasi 
alla  fine  delia  sua  Vita  ^  pu- 
blicara  nel  1Ò94  in  12  dalP 
Champion  • 

IL  LALLEMANT(Gia. 
corno-Filippo  )^  gesuita, na- 
to a  S.  Valera  sulla  Somma, 
morì  a  Parigi  nel  1748.  Era 
uno  de'  più  zelanti  difensori 
della  Costituzione  Unigenitus^ 


gno   ed  attività,    non  .altri- 
menti che  sarebbesi    fatto  ia 
qualunque  profana    contesa  é 
Era  del  consiglio  del  P.  TeU 
Hit ,   e  membro   di    quella   , 
che  i  Giansenisti  appellavano 
la  Cabala  de"*  Normanni .  Tra 
le  opere  da  lui  lasciatesi  an- 
noverano :  I.    Il    vero  Spirito 
de*  Discepoli  di  Sant'AgoJìino^ 
1705  e  1707  voi.   4  in  iz  : 
quadro  vero  per  certi  rappor- 
ti, quantunque  dipinto   dalla 
passione.  II.    Una  Parafrasi 
de\Salmi    in   prosa  ,    Parigi 
1710    in    12,    che    pone    in 
molto  bella  luce  que' sublimi 
cantici  •'*  —  Essa  è  (  dice  Fle^ 
„  chier  )   non  solamente  pu- 
,.  ra  neir  espressioni ,  ma  aa- 
„  cora  esatta  e  fedele  ne'  sen- 
„  timenti  e  nell'applicazione 
„  del  testo  .    L'  autore  ,    per 
„  renderla  più  utile ,  ha  era- 
„  duto  di  dovere  renderla  più 
„  intelligibile.    Egli  ha  cer- 
„  cato  una  via  di  mezzo  tra 
,,  la  parafrasi  troppo  libera  e 
„  la  versione  troppo    coarta- 
„  ta  :  connette  ciò,  cheseai- 
„  bra  essere  staccato  :  rischia- 
„  ra  ciò,  che  sembra  oscuro: 
„  dà  qualche  gusto    a    ciò  , 
„  che  sembra  troppo  secco  • 
„  Queste  brevi    e  giudiziose 
„  aggiunte  non  isfìguràno ,  né 
„  alterano  punto  la  sostanza. 
„  Egli  esprime  il  senso    e  i 
,,  sentimenti  :    accoppia     Io 
»'spi- 
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^  spirito  alla  lettera  ,   l*  un 
„  zione  all' intelligenza  •Ciò 
,,  che  accresce  alT originale, 
„  non  apporta   guari  cangia- 
„  mento  a  ciò,  che  vi  trova; 
„  e  ciò  ,  <:he  vi  pone  del  svio, 
„  sembra  ,  che  abbialo  preso 
„  nello  spinto    e    nd    cuore 
„  del  re  profeta  —  *  III.  Un 
NuoiM)  Te/iame^fto  ^   ii  voL  in 
12  j  che  oppone    a   quello  di 
H'esnel ,  L'  opera  del  P.deir 
Oratorio    è    più    pericolosa  ; 
ina  quella    del  Gesuita   ebbe 
minor  successo  .  Non  è  già  , 
che  la   sua  dicitura    non    sia 
corretta    ed    elegante    ;    ma 
Qutsnel  ha  itìaggior  energia, 
ed  un  tuono    più  penetrante. 
Le  note,  che  il  P.  Lallemant 
ha  poste  nella  fine  di  ciascun 
capitolo,  sono  utilissime , per 
r  intelligenza    del   senso  let- 
terale. IV.  Molte  0/>f re  con- 
cernenti    le    controversie    di 
quel  tempo.  Noi  ci  astenia- 
mo dal  darne    la  lista,    poi- 
ché tutto  ciò  ,-  che  respira  lo 
spirito ^di  partito,  non  meri- 
ta che  obblio. 

IIL  LALLEMANT(Pie- 
tro  )  ,  canonico  regolare  di 
Santa  Genovefa  ,  natio  di 
Reims ,  non  abbracciò  questo 
stato,  che  nell'età  di  3J;àn- 
fii-  Il  pulpito,  la  direziose 
delle  coscienze  e  le  altre  ope- 
re di  pi^tà  furono  l'occupa-^ 
^ione  di  tutta  la  sua.  vita  . 
Terminolla  egli  con  una  san- 
ta morte  li   18  febbraio  1673, 
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anno   51    di    sua    età,  dopo 
essere    stato  cancelliere    dell' 
università  .  Di  lui  abbiamo  : 
I.  Il  Tifi  amento  Sf>irttuale  ,•  in 
l-a.  IL    I  Santi   Deftdtr}  deU 
h  Morteyìvk  12.  III.  La  Mone  - 
4i  Giunti  ^  pure  in  12.  Q^ie- 
ste    tre  opere  ,    speci  a'  m^aic 
in   Francia,   corrono    tra    le 
mani  di  tutte  le  persone  pie.- 
IV.  Compendio    della  Vita  di 
Santa  Genovefa  ,  in  8^ ,  man- 
cante   di  critica ..  V.    Elo.po 
funzbre  di  Pomponio    di    Bel^- 
lìeyre  ,  in  4^. 

*  I.   LALLI    (   Giovanni 
Battista  ) ,  Lallius  ,  era  nato 
in  Norcia  città  dell'  Umbria 
nel  1572.  Qpantunque  la  poe- 
sia italiana  fosse  la  ^\h  gra- 
dirà   sua    occupazione ,    non 
lasciò  nondimeno  di  coltivare- 
i  gravi  studi,  e  guello  della 
giureprqdenza   principalmen- 
te •  Qnindi   fu  impiegato  in< 
diversi     governi    dalla    corte  : 
di  Parma  e  da  quella  di  Ro- . 
ma  ,  ed  in  essi  ottenne  ,  non 
solamente   la  stima  .di   tutti 
pel  suo  sapere,  ma  ancora d' 
essere  amato  per  le  sue  savie 
e  dolci    maniere.    Avanzato 
poi  in  età ,  ritirossi  alla  sua 
patria ,  dove  morì   nel    1657  . 
di  64  anni.   Di  ll|  abbiamo 
un    onorevole    elogio   presso- 
r  Eritreo»  Lasciò  diversi  poe- 
tici componimenti,  tutti  im-, 
pressi  in  12  :  !•    La  Gerusa- 
lemme desolata ,  o  sia  la  Dì-" 
firuTjone^^di  Geru:;alcmme .  IL* 

Do- 
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Pomkjan^  Mosche/da  o  sial» 
JMoscbpìde.  II L  l.a  Franceìde 
o  sì^ilMal  Francese f,  IV JJ 
Eneide  travefihayVonezìz  i(5j5 
in  12*  ¥•  Varie  Pijjole  gioco^ 
secàzìm  diversi  piccioli  cocrt- 
ponimetui.LeFoesie  serie  del 
Lalli  glir  fecero  dar  luogo  tra' 
buon^  pQ^   del  sjio  secolo  ^ 
ma  pi^  felice  disposizione  a- 
veva  e^i»  sortita  p^r  la  poe- 
sia scheinseyoi^  j  e  la  ^loschei* 
de  Q  h  Franceide    3ono    tf^' 
miglioiù  peerni    di  tsd  gene- 
re. Anche  nell'^wrfe  fr/tve- 
fitta  spiccar  fece  il  suo  bur- 
lesco   ingegno,   per    ^ua:itQ 
comportar    possono    d' essere 
sconvolti  e  vestiti  di  ridicola 
tali   serj    p  gravi   componi- 
pienti;  oi>de  i  Francesi  stes- 
si confessano  )  che  questa  su^ 
Parodia    AAV  Eneide   è    assgi 
inigiiore    della    francese    di 
Scarronf  G^neralinente  vi  sp- 
no  bene  situate   le  facezie  e 
la  versificfixione  è  armoniosa. 
Il  suo  stile  in  tjil  operji ,    a 
yero  dire,  è  inolto  pegletto , 
jna  r  autore  po?i  impiega  che 
poco  ternpo  e  poca  atienzio; 
pc  nel  comporta .  Negli  altri 
suoi  piccoli    componimenti  ^ 
se  yi  é  la  stessa  negligenza, 
vi  è  altre^la  stessa  giulivi- 
tà e  natoralexza-.  L'accenna- 
to suo  poema  sulla  Di^rwwp- 
pe  di  GfTHsalemwe  è    di  una 
dicitura  piìi  elevata ,  e  prova, 
che  Lalli  avrebbe  potuto   es- 
sere assai  miglior  poeta,  ^e 
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piti  importanti  travagli  non 
gli  avessero  impedito  il  con- 
secrarsi  interamente  alle  Mu- 
se .    Aveva    un'  ^amenissima 
fantasia»  ed  una  gran  facili- 
tà di  verseggiare;  bensì  bra- 
roerebbesi ,  che  alquanto  più 
folta  ne  fosse  la  locuzione  , 
II,LAÌLI  avvero  lally  , 
(  Tommaso- Arturo  conte  di), 
^e»ente-gener^le  degli  es(?rciti 
di  Francia  ,  gran^croce    dell* 
ordine  inilitare  di  S.  Luigi  ; 
era  un  gentiluoiRO  Irlandese, 
i  di  cui  maggiori    seguirono 
la  fortuna   di  Giacomo  ji    r^ 
'  4*  Inghilterra,  allorché  cerc6 
un  ^silo  in  Francia-   $i   di- 
stinse sin  d^  giovine  con  va; 
lorose    azioni ,   p    segnalossi 
soprattutto   alla  battaglia   di 
ponteQoi  gotto    gli    occhi  di 
Luigi  5^v,  che  lo  fece  briga- 
diere sul  campo  di  battaglia^ 
J4el  seguente  ^nno  1746  Lalr- 
li  diede  un  piaiio    di  sbarco 
da  farsi  sulle  coste   dell'  In- 
ghilterra y  e   se   il   principe 
Odoàrdo   non  fòsse  stato  bat- 
tuto a  Ciiloden,  dovevasi   a 
[ui  affidare  sotto  il  coniando 
del  maresciallo  duca   di  Ri^ 
fhelieH  una  parte  dell' a'^nat^ 
da  sbarcQ  ,    Allorché   gì'  In- 
glesi ebbero/accesa  la  guerrji 
pel  1755  ,  la  sua  bravura  fe^- 
pe  giudicare ,    che  fosse    per 
esser  atto  a  ristabilire  gli  af-^ 
fari  de'Francesi  nell'lndieOri^ . 
entali.Nel  1756  fu  nomina- 
tp  governatore    de'  possedi- 
Itien- 
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xnenti  frantesi  in  quella  par- 
te di  mondo,  quantunque  al 
suo  foraggio  non  accoppiasse 
la  prudenza  ,  la  moderazione^ 
e    il    disinteresse,  necessarj 
specialmente  in  lontani  pae- 
si ed  in  tempi  difficili .  Par- 
ti dal  porto  dell'  Oriente    li 
2  maggio     1757  ,  ed  grriv^ 
aPondicherì  li  zg  aprile  1758, 
Era  già  seguita  1^  dichiara- 
zione d^llfi  guerra  tr^  V  In- 
j;hìlterta  e  la  Francia  y  e  pe- 
rò egli  s' impadrofiì  di^Gon- 
delour  p  di  Saiirt-David.  M^ 
la  fortuna  lo  abbatidonò   da- 
vanti a  Madmiss,  e  dopo  la 
perdita  d*  una  batt^gli?i  y  fu 
costretto  a  ritirarsi  sotto  Pon- 
dichery  ,   che   poscia    venne 
bloccata    dagl'  Inglesi  ,  indi 
presa  nel  dì  16  gennaio  17610 
La   sua    guarnigione    venne 
fatta  prigioniera  di   guerra  , 
pd  interamente  demolita   1%, 
piazza,  ii|:Ilora  tytti  insorse- 
ro contro    il  governatore    di. 
Pondichery:  gli  abitanti  del- 
la città,  gli  uflSziali  delle  sue 
truppe  ,  gr  irnpiegati    della 
Compagina  dell'  Indie.  Erasi 
indisposti  ^ntro  tutti  gli  ani- 
«i , mercè  il  suo  umore  vio- 
lento ed  altiero,  e   mercè    i 
sQoi  discorsi  i  più  oltraggio- 
si .  Fu  anche  apertamente  ac- 
cusato di  aver  venduto  Pon- 
dichery ai  nemici  della  Fran- 
cia ;  ma  è  probabile ,  che  se 
fosse  stato  d' intelligenza  co- 
pr  Inglesi  ,  sjirebb?  riqiajtQ 
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tra  ài  essi  f  In  oltre;  gV  Ipr 
gjesi  (  dice  Voltaire  )  non  so- 
pò    cpsi    assurdi  ,    e  sarebbe 
stato  un  esser  tali  ,  se  aves- 
sero comprata  una  piazza ri- 
dptta  dalla  fame ,  e  eh'  era- 
no sicuri  di  prendere,  essen- 
do già  padroni  di  tutto  airiii- 
torno  per  terra  e  per  mare  • 
Si  può  aggiugnere,che  tal- 
li y  essendo  tptalniente  impe^ 
gnato  nel  partito  del  teGia^ 
fomo ,  era  imbevuto   del  piìl. 
forte  odio  contro  la  nazione, 
inglese  ^  talmente  che ,  arri-^ 
vando  all'  Indie ,  aveva  scrit- 
to a/  My  df  BhJJì  :  =:  La  mia 
,,  politica  i  stabilita  io  que- 
„  ste    cinque    parole  :     -P/'A 
,,  niun  Inglefe  nella  Peni/ola. 
Qkeccìnè  ne  sia  ,  i  vincitori 
Io  fecero  Hiondurre  a  Madras? 
{i  18  gennaio»  per  sottrarlo 
alla   collerji    degli     uffiziali 
francesi  t  Arrivato  in  Inghil- 
terra nel  dì  Z3  seguente  set- 
tembre ,  ottenne  li  2 1  ^  otto- 
bre la  permissione   di  ritor- 
nare in  Francia  t  II  console 
di  Pondichery    e    i  gerier^U 
clamori  1q  accusavano  di  con- 
fussipi^e»  ^  di  aver    abusato 
del  potere ,  che  il  re  aveva- 
gli    affidato  y   e  però  venne 
rinchiuso  nella  fu    Bastiglia 
pel  novefnbrf  17^2;  apìti  ei 
rnedesimo  ^rasi  esibito  di  90- 
stituirvis}    spomane^o^iite  • 
Aveva  scritto  al  duca  di  Choi- 
feul  :   e   Reco   qua   la  niìa 
^i  ;esta  e  ì^  mia  innocenza  : 
,,At- 
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51  «ttendo  i  vostri  ordini  =. 
Fu  ingiunto   al    parlamento 
di   fargli   il  processo  ,  e  lo 
condannò  nel  omaggio  1766 
ad  essere  decapitato  ,  come 
giulìamentt  accusato   dì    aver 
tradito  gP intere ffì  del  rendei- 
lo  fiato ,  e  delta  compagnia  del- 
/'  Indie  ,  di  abufo  d^  autorità^ 
veDazìoni  ed  efazioni  .  Il  de- 
creto fu    eseguito  ,   e  questo 
tenente- generale    terminò    la 
sua  vita  sopra  un  palco  nel- 
la piazza  di  Greve  nel  dì  9 
maggio  suddetto ,  vittima  del- 
la   propria   ambizione  ,   che 
gli  fece  bramare  di  andar  al- 
l'Indie  ,  per    meritar   il  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia, e  che    non    gli  procurò 
«e  non  una  sventurata  morte* 
Ma,  in  virtù  di  un   decreto 
del  consiglio  21  aprile  1777» 
ottenuto  dal   conte    di    Lallh 
il  figlio ,  il    medesimo  con- 
siglio a  relazione  diM,L4»i- 
bert  referendario-delle-suppli- 
che  e  consigliere  di  stato ,  e 
dopo  52  sessioni  de'  commis- 
sari ^  ha  annullato  sotto  il  dì 
25  maggio    1778   il   decreto 
pronunziato  dal    parlamento 
contro  il    conte  di    talli  il 
padre,  e  ,    quando    use)  nel 
1789  l'ultima  edizione  fran- 
cese di   questo    Dizionario  , 
si  stava  tuttavia    travaglian- 
do a  ristabilire    interamente 
la  di  lui  memoria  .   Essa  è 
stata  tpeglio  difesa  in  segui- 
to^ di  quello  che  V  avesse  di- 


fesa egli  stesso  •  Nella  sua 
prigione  ei  non  aveva  avuto 
altri    ajuti  ,   che    la  propria 
penna  •  Eraglisi  permesso  di 
scrivere ,  ed  egli  si  era  servito 
di  questa  permissione  per  sua 
maggiore   disgrazia  •  Le  sue 
Memorie  irritarono  i  suoi  an- 
tichi nemici  ,  e  gliene  fcce- 
cero  de'  nuovi  .  Nel   render 
testimonianza  a  semedesiiiio 
di  aver  sempre  fatto  rigoro- 
samente il  suo   dovere  >  noa 
ebbe    riguardo   a    prorompe- 
re per    iscritto   ne'  medesimi 
trasporti,  che  aveva  sovente 
usati  ne' suoi    discorsi  .  Era 
difficile  ,  che   nella    moltitu- 
dine di'  avversar) ,  i  quali  a- 
veva  ,  tutti  fossero  abbastan- 
za generosi  per  obbliare  i  suoi 
falli)  e  per  non  ricordarsi  che 
delle  sue    disgrazie  .   Le  ac- 
cennate sue  Memorie  ,   insie- 
me col  forse    troppo    severo 
decreto, furono  impresse,  Pa- 
rigi 1766  in  4''- 

LLALLOUETTE  (Am- 
brogio )  ,  canonico  di  Santa 
Opportuna  a  Parigi  sua  pa* 
rria  ,  morto  li  9  maggio  1724 
di  71  anno  ,  si  applicò  eoa 
successo  alla  direzione  delle 
coscienze  ,  ed  alle  missioni 
j>er  la  riunione  de'Protestan- 
ti  alla  chiesa  Romana  •  La- 
sciò :  !•  De'  Trattati  circa  la 
Presenza  reale  e  circa  la  Co^ 
muntone  fotto  una  fpecie  ^  uni- 
ti in  un  volume  in  12.  II. 
Iftorìa  delle  Verfionì  Francefi 

del* 
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dilla  S.  Scrittura  ,  j6gi  in 
12.  L'autore  parla  de* cangia, 
menti  in  essa  fatti  da'  Pro- 
testanti in  diversi  teoìpi  y  ed 
entra  in  dettagli  curiosi,  ma 
talvolta  poco  esatti.  Ili,  La 
Vita  di  Sfntonietta  di  GONDI 
Superiora  generale  del  Calvario^ 
in  12.  IV.  La  Vita  del  cardi- 
nale le  CAMUS  ve/covo  di  Gre- 
ncòUy  in  12.  V.  Vijhriaed 
il  Compendiò  delle  Opere  lati- 
ne ,  italiane  e  francefi  prò  e 
contro  la  commedia  e  /'  opera  ^ 
iB  12. Non  è  certo  peraltro, 
che  tale  raccolta  sia  sua  / 
benché  molto  comunemente 
vengagli  attribuita  * 

II.LALLOUETTE  (Gio^ 
vanni  Francesco  )  ,  musico 
francese  discepolo  di  Lully  ^ 
morto  a  Parigi  nel  1728  di 
75  anni ,  ottenne  successiva, 
mente  il  posto  di  maestro  di 
cappella  della  chiesa  di  S. Ger- 
mano d'Auxerre  e  di  quella 
di  N.Sfgnora  .  Ha  composti 
molti  Mottetti  a  pieno  coro , 
che  sono  stati  molto  applau- 
diti ;  ma  delle  sue  opere  non 
se  ne  sono  intagliati  in  ra- 
me, se  non  alcuni  Mottetti 
per  le  principali  feste  dell' 
anno  a  due  e  tre  voci  col 
basso  continuo.  Soprattutto  è 
stimatissimo  il  suo   Mi/aere. 

LAMARE,  Ved.  mare. 

LAMBECIO     Lambecìus 

(Pitìiro),    nato    in  Amburgo 

Del  1628  ,  studiò  in  varie  u- 

ni  versi  t  a  forestiere  a  spese  del 
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famóso  luca  Holflenìo  suo  zio^ 
e  fece  sì  rapidi  progressi  neU 
la  letteratura, che  nell'età  di 
19  anni  publicò  delle  O/Jìnr- 
vazioni  sopra  Auìo-Gellio^  le 
quali  furono  molto  applaudi- 
te. Alcuni  viaggi ,  che.  fece 
in  diverse  parti  di  Europa  ^ 
in  occasione  de'  quali  si  fec- 
mò  vari  mesi  a  Tolosa  pres^ 
so  l'arcivescovo  de  Monte hal^ 
e  due  anni  in'  Roma  presso 
il  cardinal  Barberini  ,  servi- 
rono a  divulgar  il  suo  nome» 
e  ad  acquistargli  copiose  co- 
gnizióni .  Ritornato  ad  Am- 
burgp,  fu  nominatone!  16 51 
professore  di  storia  ,  e  nel 
166^  rettore  del  collegio  • 
Due  anni  dopo  sposò  una  feno^ 
mina,  ricca  sì,  ma  vecchia^ 
rabbiosa  ed  av^ra  •  Non  po- 
tendo pib  vivere  con  questa 
furia,  l'abbandonò  ,  e  si  por- 
tò a  jKoma,  ove  fece  publi- 
ca  professione  della  Cattolica 
fede,  e  fu  sì  bene  accolto  , 
che  il  papa  Me jf andrò  vii  e 
la  regina  Crìjiìna  gli  fecero 
.vantaggiosi  stabilimenti  ,  on- 
de vivere  felicemente  •  Passò 
poscia  dopo  qualche  tempo  a 
Vienna,  dove  fu  ottimamen- 
te ricevuto  dair  imperatore  » 
che*  lo  fece  primo  biblioteca- 
rio col  titolo  di  suo  consi- 
gliere e  storiografo.  Morì  in 
tal  impiego,  da  esso  sempre 
sostenuto  con  onore*,  nel  ló^o 
in  età  di  52  anni.  Le  opere* 
che  acciescono  lustro  alfa  sua 
I  m«- 
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inei^oria ,  sonò  :•  I*  Origmes 
Hambur^enfes  ab  anno  808  ad 
^nnurff  IZ92  ,  voL  2  in  4^ 
1652  e  lóéi ,  p  2  ypL  ia  f. 
1706  6  ÌJio:  ppera  piena  di 
«rudizipp^  •  Ih  J^nimadverfio» 
nes  ad  Codini  orìgìnes  Con^ 
fianttnofolìtanasj  biottissime  ^ 
Parigi  1655  in  U  III.  Corn- 
ment^rkrum  4^  uugufl^  Biblio" 
fheca  Cffarea-Vindobonenfi  LU 
bri  vuT,  in  3  voK  in  f*>d^^ 
quali  ^  più  slimata  1^  secon- 
da edizione  fatta  in  Vienna 
pel  1766  per  cura  dei  Kolla^ 
rio .  Nop  ^ernpre  V  autore  ^ 
|)astantecpenfe  esatto  in  quer 
5t' opera,  piena  di  moU^  cp- 
se  inutili  I  e  di  ^It^e  co$e^ 
che  sono  cqrios^  e  singolari. 
Bisogna  aggiugnere-  a  tale 
sua  opera  un  supplemento  fat- 
ta da  Dankh  ì^effelfo^  16^ 
voi.  2  in  f.  D^lla  o^edesimji 
ne  Vienne  publicato  un  Com- 
pendio ,  fiannover  1712  ìi^ 
^*°.  IV,  Prodromuf  Hijlorìéf 
(ìtterarìs  ,  &  iter  Cellen/e; 
opera  po^tum^  publi^au  in 
J^ipsii  nel  17  fo  jn^  f.  dal  dpt- 
fo  Giqvanìfi'^tiferto  Fabrifiof 
VoleV:^  dar<f  \l  Lamb^ì^  un^ 
cotnpiutj^  storia  letteraria  ;  m% 
^\ò^  che  {19  \i2L  fatto  ,  è  la 
parte  pii^^  sterile  •  Egli  iipti 
si  estende,  phe  da  ^damp  si* 
no  al  XIII  isefolp  avanti  p» 
Cristo  :  e  si  è  contentino  di 
dare  il  prpgejtp  dpj  re^to d^lP 
ppera)  Struvìo  dubitifiv^,  che 
l^rnbccìq  potess^  fssfr?  in  i* 
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stato  di  comporre  una  bqoQ% 
storia  letteraria  ,  benché  fos« 
se  dottp  e  laborioso  ;  ma  il 
.suo  stile  era  diifuso;  egliop^ 
primeva  il  sup  Ic^gitpre  coU 
Je  sue  digressioni  ,  ed  aveva 
più  talento ,  che  giudizio  e 
gusto .  Quanto  al  suo  Iter 
CeiUf/fe  y^h'er^  Stato  impres- 
so separatamente  ,  e  che  si  è 
unito  a  questa  ediziofie ,  esso 
i  un  giornale  del  pelle^rtnag* 
gfo,  che  r  iipperarore  i«^o/^ 
do  fece  nel  1665  al  moniste* 
ro  di  Marien-I^eH  peli'  alta 
jStiria.  Il  compilatore  vi  ha 
raccolte  varie  osservazioni  at- 
%e  ad  arricchire  ja  storia  let- 
teraria. II  Fabricio ^il  Chau^ 
fipiè  ed  altri  Protestanti  di- 
pono,  che  Lambecio  alla  sua 
dottrina  accoppiava  molti  di- 
fetti ^  ch'eira  anribizioso ,  adu« 
latore  ,  e  spprgttiattp  pieno  di 
ficrimonia  contro  gli  altri  let« 
tetani  ;  ma  ^  fiicile ,  che  ab- 
biano e^ageratp  cpntrp  chi  a- 
veva  abbandonata  la  Ipro  pre- 
tesa religione- Rifprn^ata,  per 
entrare  in  sei|o  alla  chiesa 
C^ttplica  da  essi  abborrita  • 

I.  I.AMBERT  (  France- 
sco),  ippnacp  F^ai^cescano  , 
patio  di  Avignone  ,  uno  de' 
primi  in  Francia, che  abbaor 
flonas^e^p  il  loro  convento  , 
per  andar  ^  predicar^  il  Lu-- 
terani^ino ,  e  soprattutto  per 
prender  moglie-  Lutero  Io  fe-^ 
ce  suo  apostolo  negli  Svizze- 
ri e   Sf|l*  Alemanna ,  e  gli 
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pfoctirb  il  posto  di  professo. 
re  primario  di  teologia  in 
Mar  purgo  .-  Ivi  piorl  di  pe- 
ste nel  15^8  di  51  anilo  in 
concetto  d'  uomo  zelante  per 
la  setta ,  che  aveva,  abbrac- 
ciata .  Affettava  un'  aria  di- 
vota e  straziava  spietatamen- 
te i  Cattolici  per  incontrare 
il  genio  de' Luterani  .  Di  lui 
sono  rimasti:  I.  Due  Scritti^ 
V  uno  per  giustificare  la  sua 
aoostasia  ,  e  1'  altro  per  di- 
screditare il  suo  Ordine,  1523 
in  8°.  Il  primo  è  »tato  ri- 
stampato unitamente  a  molte 
delle  sue  Lettere  y  e  delle  sue 
Quìflìoni  Teologiche  y  ncììe  A-- 
mcenitates  Lìttetflfia  di  Selhùrrim 
II.  Varj  Contenti  sopra  S.X«- 
ca  y  sul  Matrimonio ,  sulla  Ctfw- 

tica  de*  Cantici  •  su  i  Profeti  que  a  lunghi  e  crudeli  litigi» 
Minori ,  e  suir  iipocaliffì ,  in  ne'  qu^U  trattav^asi  di  tutta 
8® .    III.   Un   brattato  della      la  sua  fortuna  •  Li  diress'  el 


nitore  neir  età  di  soli  tre  an- 
ni •  La  di  lei  madre/  sposò 
in  feconde,  nozze  il  facile  ed 
ingegnoso  Bachaum.nt  ,  che 
si.  fece  un  dovere  iiisieme  ed 
un  piacere  di  coltivare  le  fe- 
lici disposizioni  y  che  scoprì 
nella  sua  figliastra  .  Quest' 
amabile  giovinetta  accostu- 
mossi' sin  d'allora  a  fare  de' 
piccioli  estratti  delle  proprie 
letture,  e  per  tal  guisa  for- 
mò a  poco  a  poco  un  tesoro 
letterario,  atto  a  condire  i 
suoi  piaceri ,  ed  a  consolarla 
nelle  sue  pene.  Dopo  la  mor- 
te di  suo  marito  ,  Enrica 
Lambert  marchese  di  Saint- 
Bris ,  eh'  ella  aveva  sposato 
nel  1666  y  e  jche  perdette  nel 
1686 ,  la  medesima  soggi ac- 


Vocazioney  in  8^»  IV.  Un  al- 
tro Trattato  ,  che  contiene 
molte  discussioni  teologiche 
sotto  il  titolo  a^ai  giunto  di 
Farragine ,  in  8^  .  Questo  mo- 


la, e  .1  terminò  con  tutta  l' 
abilità  d'una  persona,  che 
non  avesse  avuto  altro  talen- 
to. Libera  finaliiiente  e  signo- 
ra di  considerevoli  sostanze. 


Baco  apostata  si   tenne  lungo      che  aveva  quasi  conquistate, 
tempo   nascosto   sotto   il  no-      stabilì  in    Parigi  una   casa  , 


me  di  Johannes  Serranus ,  cioè 
Giovanni  di  Serres  •  I  suoi 
scritti  sono  pieni  di  trasporto 
non  meno  che  vuoti  di  ra- 
gione • 

IL  LAMBERT  (  Anna. 

Teresa  di  Marguenat  di  Cour- 

tèUes  y  marchesa  di  )  ,  nacque 

io  Parigi  da  un   maestro   de* 

tQtiii  •  Perdette  il  proprio  gè- 


ove  ognuno  rìpuravasi  ad  o- 
nore  r  essere  accolto  :  era  es- 
sa quasi  la  sola ,  all'  eccezió- 
ne di  altre  pochissime  ,.che 
si  fosse  preservata  dall' epi^ 
demica  malattia  del  giuoco , 
e  dove  si  radunassero  le  per- 
sone ad  oggetto  di  parlare 
ragionevolmente  .  Quindi  i 
ftivoii ,  ogni  qualvolta  loro 
I    2  se 
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se  ne  flpriva  quklcfie  adito  , 
benché    per    mendicate  con- 

Eetture  e   mal   fondate  ciar- 
>,  non  lasciavano  bilancia- 
re  tratti    maligni   contro   la 
ca<?a  cH  Mad,  Lambert  ,   che 
delicatissinaa  circa  i   discorsi 
C  circa  l'opinione  del  publi- 
co,  temeva  talvolta  di  trop- 
po accordare  al    proprio  gu* 
$to  ^    Prendevasi   il  pensiere 
di  rassicurar  se  stessa ,  facen- 
do riflessione  ,  che  in  quella 
niedesima  casa  tanto  accusa- 
ta di  troppo  spirito  ,  ella  fa- 
lcavi una  spesa  nobilissima, 
e   vi    accoglieva   molte     piò 
persone  di  -mondo ,  che  illu- 
stri   letterati  •    In    lei  erano 
ancor  superiori  le  qualità  del- 
l' animo  a  quelle    del  talen^ 
to  é  Era  -ftata  coraggiosa,  po- 
co suscettibile  di   verun   ti- 
more ,  quando  non  fosse  sta- 
to appartenente  alla  gloria  :  in« 
capace  d*  esser   arrestata   da- 
gli ostacoli  in  una   intrapre- 
sa necessaria  o  virtuosa  .  — 
,,  Non  solo  ella  era  ardente 
„  (  dice  Fontenelte    )   a  ser- 
„  vire  i   suoi    amici  ,  seni* 
,,  aspettare  le  loro  preghiere, 
5,  né  l'umiliante    sposizione 
„  de' loro   bisogni   ;  ma.bi- 
„  stava  ,    che    vi  fosse  una 
„  buon'azione  da  fare  ,  an- 
„  che  a  favore  di  persone  in- 
„  differenti  ,   perché   ella  si 
„  sentisse  sempre  vivamente 
„  tentata  ad  eseguirla ,  e  bi- 
^,  sognava  9  che  ben   cootra- 
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„  rie  fossero  le  circostanze  , 
,,  s'ella  non  soccombeva   ad 
„  una  tal  tentazione.  Quan* 
„  tunque    le    sue   generosità 
„  avessero  talvolta  avuto  cat« 
9,  tivo  effetto  ,    nientemeno 
,9  ella  non  erasi  corretta,  ed 
„  era     sempre     ugualmente 
y,  pronta  ad  arrischiare  di  far 
„  del  bene  .  Per  tutto  il  cor« 
„  so  di    sua   vita  fu    molto 
i,  infermicci  a  ;  e  negli  ulti- 
„  mi  suoi  anni  si  trovò  aa- 
„  gustiata  da  tanti  patimea*^ 
I,  ti  9  che  per  sopportarli  pa« 
„  zientemente    non    sarebbe 
,1  bastato  il  naturale  suo  co« 
„  raggio  »  senza  gli  ajuti  di 
„  tutta  la  sua  religione  —  • 
Questa   illustre   dama     morì 
li  12  luglio   173 j    ^^  età  di 
86  anni .  Le  sue  opere  sono 
state  raccolte ,  insieme    colla 
aua  Fita  in  compendio  ,  Pa* 
rigi  1761  voi.  2    in    12.  Le 
principali  sono  :  L  Gli   w4c>- 
vertìmenti  d*  una    madre  afué 
figlio  €  d^una  madre  a  sua  fi'» 
glia  •   Non    sono  già  queste 
secche  lezione  ,   nelle  quali 
risalti  principalmente  la  ma- 
terna autorità  ;;sono'  anzi  pre- 
cetti dati    da  un'  amica  ,   e 
che  partono   dal  fondo     del 
cuore  •  Essa  é  un'  amabile  fi^ 
iosofante,  che  semina  di  fio. 
ri  la  via,  per  cui  vuole  far 
camminare  le  sue  discepole  : 
la  quale  si  applica  meno  al- 
le   frivole    definizioni    delle 
virtù  y  che  ad  ispirarle  ,  fa- 
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cenJoIe  conoscere  per  le  loro     renduto  celebre  nel  xvii   se- 


fttrrattive*  Tutto  ciò,  ch'el- 
la prescrive  )  porta  Tiinpron- 
to  di  un'  anima  nobile  e  de- 
licata, che  possiede  senza  fa- 


colo  per  un'  azione  delle  piti 
ardite ,  che  sieno  mai  seguite 
sul  mare.  Nel  1624  gli  sta- 
ti di  Olanda ,  avendo  armati 


So  e  senza  sforzo  le  qualità  sei  vascelli  contro   gli  Alge- 

a  essa  ricercate  negli  siltri  •  rini ,  ne  diedero   il  comando 

Sentesi  da  per  tutto  quel  ca-  a  quest'uomo  bravo,  che  sul 

lore  del  cuore,  che  solo  dà  il  bel  principio  s'impadronì  di 

prezzo  alle  produzioni    dello  due  legni  corsari,  e  pose  125 


spirito.  II.  Nuoie  Riflessioni 
fina  le  Femmine^  ovvero  Me- 
tafilica di  jlmorei  esse  sono 
piene  di  fantasia ,  di  finezza 
e  di  amenità.  III.  Trattato 
dtlt*  j^mi  izia  .  V  ingegnosa 
autrice  dipinge    i  vantaggi  , 


pirati  alla  catena .  Dopo  que- 
sta prima  azione ,  and?i  ad 
ancorarsi  in  taccia  ad  Algeri 
colla  stessa  sua  squadra  di  sei 
vascelli ,  ed'  essendo  a  tiro  del 
cannone  della  città  ,  fece  i- 
nalberare  la  bandiera  rossa  ii^ 


le  piacevoli  attrattive,  i  do-  segno  di  guerra.  Gli  Algeri- 
veri  di  questa  virtù,  con  al-  ni  rimasero  sorpresi,  inirs^n- 
tretranta  verità  che  delicatez-  do  un  tal  ardire  ;  ma  il  <'^ir 
2a.  IV.  Trattato  cUlla  Vec»  pitano  Lambert  ^  veggendo  , 
ehiaja ,  non  meno  stimato  ,  che  troppo  lungamente  ^\St^ 
che  quello  dell'amicizia.  V.  /r'vasi  a  restituire  gli  schiavi, 
La  Femmina  Romita  ,  piccolo  che  avreva  dimandaci  ,  fatta 
Tomanzo ,  che  intenerisce  al  legare  schiena  a  schiena  unat 
maggior  segno  .  VI.  Varj  parte  de'  Turchi  e  de' Mori, 
pezzi  staccati  di  Morale  o  che  aveva  né  suoi  vascelli  9 
di  Letteratura.  Da  per  tutto  si  feceli  gittar  in  mare,  e  fece 
rilevano  il  medesimo  spirito,  appiccare  gli  altri  alleanten- 
il  medesimo gustOjil  medesimo  ne  a  vista  degli-  Algerini  , 
accordo.  Vi  s'inconiratalvol-  che  miravano  fremendo  qiiel- 
ta,  di  rado  però,  qualche  af-  la  sanguinosa  esecuzione. Fé- 
lettazione  ;    ma  è  difficile  di  ce  indi  fare  ucia  scarica  con- 


fion  inciamparvi,  quando  vi 
sono  finezza  d' ingegno  e  de* 
licarezza  di  cuore,  e  si  fa  in 
certa  maniera  uno  studio    di 


tro  la  città ,  ed  avendo  leva- 
ta l'ancora  fece  vela  per  ri- 
tornarsene: sul  camcìiino  eb- 
be un  secondo   incontro   con 


sublimare    queste    medesime      altri    due  vascelli  Algerini  , 
qualità  .  ed  avendoli   pigliati  essi  pu- 

lii. LAMBERT,  Olande-      re,  ritornò   colla   sua    preda 
se,  capitano  di  vascello  ^  si  è     davanti  a}la  sud  detta,  città,  e 

lì  co. 
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costrinse  finalmente  qué  cor-      voi.    in    12.    E*  veramente 


sari  a  restituirgli  tutti  gli 
schiavi  Olandesi ,  che  aveva- 
no in  lor  potere ,  in  cambio 
di  quelli  ,  che  teneva  ne'suoi 
vascelli  .  Colmo  quindi  di 
gloria  ,  ed  in  compagnia  de' 
suoi  compatrioti ,  che  aveva 
tratti  di  schiaviti! ,  appiodh 
felicemente  in  Olanda,  ove  il 
suo  valore  ricevette  i  merita- 
ti applausi  • 

IV,  LAMBERT  (  Giu- 
seppe ),  figlio  d'un  maestro* 
de'- conti  y  nacque  a  Parigi 
nel  i<$54^  fu  laureato  dotto- 
re nella  Sorbonsr  »  ed  ottenne 
il  priorato  di  Pàlaiseau  pres 


cristiana ,  semplice  ,  e  com- 
nioventé  la  sua^  eloquen- 
za .  Tutte  le  sue  opere  go- 
dono lo  stesso  pregio,  e  noa 
si  pùJx  mai  troppo  raccoman- 
darle a  coloro,  che  per  ob- 
bligo di  stato  deggiono  im- 
piegarsi ad  istruire  il  popolo. 
Se  lo  stile  delle  medesime  ha 
del  negletto  ,  bisogna  avver- 
tire ,  eh'  egli  scriveva  per  i- 
struzione  di  persone  di  cam- 
pagna, e  non  pe' cortigiani. 
IL  Varie  Conferenze  ^  in  z 
voi  in  12  sotto  il  tiioo  di^ 
Di/corti  intorno  la  vita  Eccie^ 
sia$tica*  IH.  Ep i/Iole    ed   fi- 


so Parigi*  La  chiesa  di  Sant''      vangel'f  del  r  anno  ^   con  varie 
Andrea  degli  Archi ,  sua  par-      riflessioni,   presso  Muj^uef  , 


rocchia ,  rimbombò  lungo  tem- 
po al  suono  della  dplce  ed 
eloquente  di  lui  voce.  Ebbe  lai 
sorte  di  convertire  molti  Cal- 
vinisti e  molti  ostinati  pec- 
catori ^  Portava  sino  all'ero- 
ismo la  sua  carità  per  li  po- 


1713:  in  12.  IV.  Le  Ordina-» 
ziont  de' Santi y  ir»  12.  V.  £if 
Maniera  di  ben  istruire  i  Fo* 
veri  ,  in  12.  VL  Ijhrie  sceh 
te  del  vecchio  e  del  nuovo  Te* 
/lamento:  raccolta  utile  ai  Ca- 
techisti presso  Lfétiny   in  12. 


veri ,    s    quali    perderono    il  VII*  //  Crifltano  ijìruito   d^ 

più  ter.ero  padre,  il  piùsag-  Mifleri  della  Religione   e  del* 

gio  ccws^latore,  il  più  gene-  le  verità  della  Morale^  VIIL 

roso  protettore,  allorché  loro  Brevi  e  farnigUari  ijiruzionì  ^ 

il  rapì  la  morte,  li  51    gen-  per   tutte    le     domeniche    e 

najo  1722  io  età  di,  68anni^  principali  feste  ^deir  anno,  a 

A  richiesta  appunto   di  que-  benefizio  de^  poveri  ^^   e  partico* 

sto    sant'uomo,    la   Sorbona,  latmente  delle  genti  della cam* 

fece  una  dichiarazione,    che  gna ^  in  12*  IX.  ^D\y^  Lettere^ 

rendè  nulle  le  tesi  di  coloro,  concernenti  la  pluralità, de^  Bf 

che  ivi  fossero  nominati    ti-  nefiz/ ^  contro  l'abate  ^oÌ/mm» 

tolari  di  piò  benefiz;  *  Di  lui  X.  Iflruzìone  fopra    i  Cornane 

vi  sono  :  I.  V  Anno  Evange-  damenti    di  Dio   a    vantaggio 

itco ,  ovvero    Omelie  v,   in  7  de*  Poveri   e  delle  genti   dellm 

Lam* 
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Campagna  j  2  voL  in  12.  XL 
Ijiruzioni  sopra  il  Simbolo  y  t 
voi.  in  iz. 

V*  Lambert  (Michè- 
le ),  musicò  francese  ,  natd 
nel  lòói  i.  Vivoni  i  piccola 
città  del  Poitou,  morto  a  Pa- 
rigi tiel  i  6f)Q  i  era  eccellente 
in  suonare  il  liuto,  e  cori 
molta  arte  e  gusto  accompa- 
gnava gli  accenti  della  sust 
voce  co' Vuoili  dell' istromen- 
to .  Fu  provveduto  d'  una  cà-^ 
rica  di  maestro  di  musica 
della  carnera  del  re  .  Le  per- 
sone della  primaria  distinzio- 
tìe  impalavano  dst  lui  ilbuori 
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VL  LAMBERT  (  Gio- 
vanni ) ,  generale  delle  trup- 
pe d'  Inghilterra  sotto  la  ti- 
rannia di  Cròmwello ,  segnalò 
ir  suo  valore  in  vàrie  occa- 
sioni .  Non  ebbe'  precisamen- 
te le  virtù  ^  che  fanno  un 
graiid^  uomo  ^  ebbe  le  qualità 
meno  otlorifiche,  mi  più  ra- 
re ,  di  nti  capò  di  partito  •  ti 
suo  talento ,  senza  essere  mol- 
to estesò,  érà  atto  à  formare 
ò  mantenere  delle  fazioni  ^ll 
Suo  cuore  ,  seriza  essere  retta, 
èra  generoso:  egli  ebbePam- 
bizionef  di  aspirare?  à  tutto  4 
'Cròmwello  y  avendo  annullato 


gusto  di  cantare^  e    raduna-,    il  parlanìeritò  ilei  1^53,  stà- 
vansi  ànch^  in  sua  casa,  dò-      bill  uii    cotisiglio  |    di    cui 


Ve  quésto  rtltrsicò  tètìeva  una 
Specie  di  accddopiisr .  Lambert 
vietìe  riguardato  ,  tome  il 
ptìoìó  in  Francia,  che  abbia 
fatte  sentite  le  vere  bellezze? 


Lambert  fu  il  capo  4  Quando 
quégli  fu  dichiarato  protetto-» 
te  della  Re^ublici^i  tdmbtrt 
impedì ,  che  noii  venisse  di- 
chiarato re.-  D'allori  in  poi 


della  lìiusicà  vocale^  le  gra-  Crom'ubel  rigtiardollo  come  suo 
zie  e  là  giustezza  dell  cs-  rivale,  d  gli  tolse  il  genera- 
{>reJsiofie  4  Seppe  altresì  far'  '  lato  4  Dopo  k  morte  del  pro- 
valete  T  agilità  delU  Voce,  ^  lettore  seguita  nel  1658  f 
le  gràzioscr  modulazioni  di  lifmAf rr ,  cne  ^on  poteva  tro- 
tiil  organò  flessibile,  inttou  i;àre  il  sUò  irinallànlentòì  sol 
ducendo  variazioni  nella  màg-  non  negli  sconvolgimenti  è 
giot  parte  delie  «uè  àrie ,  ci  iielle  disgràzie  ,  coUegò^isi  col 
ornandole  di  paesàggi  vivi  e?  cavaliere  Fané  contro  il  nuo- 
brillatiti  *  Egli  ha  fatti  alca-  vò  ptòtettore  Riccardo  Crom* 
ni  piccioli  Mottetti ,  ed  hi  i»et ,  figliò  d'Olivieri  .  Si  qp* 
poste  in  nlusidà  vàrie  Lezio^  pose  iridi  cori  tutti  gli  sforzi 


ai  delr  ùff^io  di  Morti  4  Vi 
é  pure  di  lui  tjrià  raccolta  i 
che  confiefte  ftiòlte  j^tie  ad 
lina ,  2  »  ^ ,  e  4  parti  col 
basso  continuo  f^ 


sfl  ristàbilimerito  d^llà  mo- 
narchia; ma  is^ioi  itìtrighi 
furono  itìutilo  Essendo  stato 
sconfitto  il  di  lui  esercito  » 
egli  fu  preso  dal  geììerale 
I    4  Menck 
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JMonck  ,  che  Io  fece  mettere 
nella  torre  di  Londra  con  ra- 
ne suo  complice  .  Convinto 
di  aver  sostenuti  i  perniciosi 
disegni  di  Cromwelioy  e  d* 
essersi  oppostp  al  ristabili- 
;wento  del  ^  re  Carlo  1 1 ,  fu 
condannato  a  morte  ncIV. an- 
no ì662.  Tale  depreto  però 
non   fu  .esèguito,    perchè  il 
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scon  essi  quel  successo  »  che 
^ hanno  avuto  ;^  poiché  per  al- 
tro sono  privi  d'immagina- 
zione e  di  eleganza.  IV. La 
Sventurata  Siciliana  ,  in  12» 
V  Raccdta  di  Osservazioni 
circa  ruttai  Popoli  del  Mondo^ 
4  voi.  in  12.  VI.  Ifioria  ge^ 
nerale  di  tutt*  $  Popoli  del 
Mondo  ^  14  voi.   in  12,   che 


monarca,  con  una  bontà  pò-     si  legano  in  15.  Ha  egli  uni- 
co ordinaria ,    ne    mitigò   il      to  ir  questo  libro  quanto  tro- 


tigore,  e  si  contentò  di  rile- 
gare Lambert  nelP  isola  di 
Jersey ,  ove  passò  il  restante 
di  sua  vita. 

;  VII.  LAMBERT  (Clau- 
dio-Francesco ) ,  nato  a  Do- 
le in  Francia,  ebbe  la  cura 
di  Saineau  nella  diocesi  di 
Hoano ,  ed  in  seguito  la  ri-^ 
nunzio.  Recossi  a  Parigi  , 
.  ed  ivi  si  pose  al  ^oldo  de'li- 
braj,  pe' quali  compilò  di- 
Verse  opere,  che  gli  costava- 
no poco,  e  che  neppur  vale- 
vano quanto  gli  costavano  . 
Le  principali  sono  :  I.  Il 
Uuoyo  Telemaco  y  ovvero  Me* 
morie  ed  jivie»t»re  dd  conte 
di  ***  e  di  fuo  figlio ,  5  voi. 
in  12.  II.  La  Nuova  Marian- 
wtf  ,  3  voi.  in  12.  Ili.  Me- 
morie ad  Awentiire  d'  una 
Donna  di  Qualità  y  5  voi.  in 
12.  Scorgesi  ,  che  in  questi 
diversi  romanzi  ha  cercatodi 
persuadere  ,  che  copiava  buo- 
\  ni  modelli  j  ma  ciò  non  com- 
parisce che  nel  titolo,  e  da 
questo  titolo  appuntò  ricono- 


vasi  sparso  ne'  diversi  viag- 
giatori ;  ma  é  mancante  di 
esattezza  ne'  fatti ,  e  di  leg- 
giadria nella,  narrazione.  VI  U 
Storia  Letteraria  di  Luigi  xiv^ 
J  voi.  in  4' ,  che  gli  profittò 
una  pensione  ,-  la  ottenae  per 
altra  a  buon  mercato  ^  perchè 
la  sua  opera  non  è^  che  una 
compilazione  indigesta  ema-> 
le  scritta  .  delle    Memoria  di 


autore  V  ha  ornata  di  discor«> 
si  preliminari  intorno  i  pro- 
gressi di  'ciascuna  scienza  sot- 
to r  illustre  regno  di  Luii^iìl 
Grande  ;  ma  questi  discorsi 
vuoti  di  filosofia ,  non  sono 
pieni  che  di  frasi  enfatiche  . 
Si  scorge  un  uomo  senza  idee 
e  senza  stile,  che  npn  ha  sa- 
puto né  conoscere,  né  .rap- 
presentare le  cose  9  di  cui 
parla .  VIIL  Iflorra  di  Enrì' 
co  lì  y  2  voi*  in  12.  IX. Bi" 
ilioteca  di  Fifica  ,  j^  voi.  in 
X.  Memorie  di  Pasca- 
rilla. 
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filh  ,  cattivo  romanzo  ,  in 
12  &c«  L'ab.  Lambert  ma* 
jì  a  Parigi  li  14  aprile  1705» 
avendo  avuta  la  disgrazia  di 
sopravvivere   alle  sue  opere  . 

VIII.LAMBERT(N...)» 
•  lino  de'pih  abili    matematici 
»del    XV  IH    secolo  ,  nacque  a 
Mulbausen    in    Alsazia  circa 
l'anno  1728,  e  mori  a  Ber- 
lino, di    consunzione,  nel  dì 
25    settembre    i777,pensio- 
cario  deir  accademia  di  quel- 
la  città  9  e   consigliere  supe* 
riore   nel    dipartimento  delle 
fabbriche  .  Aveva  una  fisono- 
mia  umana, dolce, e  che  ma- 
nifestava   un    ingegno  -pene- 
trante,  quale  aveaìo  di  fatti, 
caratterizzato  dall'  universali- 
tà ,  chiarezza    ed    originalità 
delle  idee  .Riconosce  vasi  que- 
sta medesima  orginalità  nella 
sua  condotta  e    nel  suo  este- 
riore, che.  molto  trascurava. 
Era  soggetto  a   prevenzioni , 
delle  quali    difficilmente  rav- 
vedevasi.  Oltre  gli  eccellenti 
]>ezzi,che  inserì  nelle  Mfwio- 
rie    di    Berlino,   di  Basilea, 
di  Monaco ,  ha  lasciato  quan- 
tità di  opere ,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  :    I.   JJ n^Trattato^ 
€ÌTca  U  proprietà    le  pia  offerì 
Vébili  del  camminò   dtlla  Lu^ 
€t^  air  Haja  1759.  IL  Una 
Profpfttiva  ,    Zurìgo    1758  . 
III.  Una  Phùtornetrìa  ^  vai  a 
dire  MisHra  della  luce  ^  Augu- 
sta 17Ó0  •    IV.  Un   Trattato 
interno  le  Orbite  delle  Comete^ 
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Augusta  17^1  .V.   Var)  0*^ 
pujcoli  matematici  ec« 

LAMBERTINI,f^f^.BE- 

NEDETTO   XIV. 

M.LAMBERTO,  impe- 
ratore,    e  non    già  semplice- 
mente re  de'  Romani ,  come 
hanno  dubitato  alcuni ,  era  fi* 
glio  di  Guido  duca  di  Spole* 
ti ,  poi  imperatore ,  dal  quale 
venne    associato    all'  imper^ 
nell'anno   892  ,  e  poscia  gli 
succedette  due  anni  dopò. Ri- 
cuperò parte  degli  stati  d'  I- 
talia  ;  diede  una  rotta  ad  jf* 
dalberto  potente  duca  di  To- 
scana ,  che  fece   prigione  ;  «^ 
neir  89Ó  si  accomodò  col  suo 
competitore    Berengario  .    La 
sua  eccessiva   passione  per  la 
caccia  fu  cagione  dell'  imma- 
tura sua  morte.   Mentre  di- 
vertivasi  1n  tal    esercizio  nel 
bosco  di    Marengo  ,   luogo  , 
dóve  poi  fu  innalzata  la  cit- 
tà  di   Alessandria   della  Pa- 
glia, inseguendo,  precipitosa- 
mente  una    fiera  ,   cadde  da 
cavallo  "^  $i  accoppò  sul  prin-- 
cipio  di  ottobre    898  .  Altri 
storici  dicono  ,  che  ment t'era 
alla  caccia ,  fosse   ucciso   da 
Ugone  conte  di    Milano;  ma 
noi  ragionevolmente  con  M. 
Hardion  preferiamo    il  primo 
racconto.  Lamberto  era  prin- 
cipe fornito  di  egregie  doti  , 
benefico   e  morigerato  ;  onde 
dava  grandi    speranze  ,  se.  a* 
vesse  regnato  più  iuhgaimea- 
te« 
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IIXAMBERTO  (S.), ve- 
scovo di    Mastricht   sua  pa- 
tria^ fa  scacciato  dalla  sua  se- 
de  dopo  la  morte  di  Chtìde- 
fico  dal  barbaro  Ebroìm  ,  che 
morì  7  anni  dopo  *  Lamberto^ 
ristabilirò  sul  trono  vescovile, 
-convertì  grani    numero   d'in- 
•fedeli ,  raddolcì   Itf  loro  fero^ 
.eia  ,e  fu  ucciso  li  i/  settem-' 
fere  709?  (  secóndo   i  Bollan- 
disti  )  da  Dodone ,   che  volle 
vendicarsi  sa  la  di  lui  perso- 
na d'  un   omicidio   commessa 
da  due   nipoti^  del  tnedestmo 
santo  vescovo .  Il  suo  marti^' 
rio  accadde  in    Liegi  ,  allora^ 
piccolo  villaggio  ,   e  che  pef 
questa  avvenimento   divenne' 
una  città  -  considerevole  ,    a- 
vendovi  laf  divo-rione^  deTede- 
ir  fatto  concorrere  molti  po- 
poli .  —  Vi  sono  stati  altri 
due  Santi  di  que$tcl  liome  ;  l** 
uno    arcivescovo    di    Lione  ^ 
morto  nel  668  :    V  altro  ve- 
scovo di  Vence  nel  11 14. 

IIL  LAMBERTO  T>t 
scHfAttrEMBOURG  ,  o,  Secon- 
do akri.  A'' JÌfchaffemBouTfi  ^ 
celebre  Benedettino  della  ba- 
dia di  Hirchfeldenf^  nel  1058^ 
intraprese  il  viaggio  di  Ge- 
rusalemme- Ritornato  in  Eu- 
Topal ,  compose  una  Cronaca 
"da  JJamo  sino  al  1077»  Una 
tale  Cronaca  norf  è  che  un 
'o^ttivo  compendio  sinoall'an- 
ijo  fo<;o;  ma  da  qu^-st^anno 
sino  al  1077  è  una  scoria  di 
Alemagna  d'una  giusta  estea- 
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sione  .  Questo  monumento  fd 
impresso  a  Basilea  1669  in 
f.,  unitamente  a  quellp  di 
Corrado  di  L^echtenaw ,  e  nel 
primo  voluriie  de^li  Scrittori 
iP  jiUmà^na  di  Fijiorio*  Uà 
monaco  d*  Erfurt  ne  ha  data 
Uiìd  CóntÌHumomH  siitoairan- 
no  147I  assai  bùond,  ma  con- 
fusa <  Trovasi  parimenti  una 
tal  Coiitinuazione  nell'accen- 
nàta  Raccolta  di  Piflorìo. 

iV.LAMBERTOjSopran- 
tìominato  il  BalbutUnte  ,  a 
motivo  della  suaì  difficoltà  nel 
pronuòziare^  ifiorì  nel  11 77, 
ritornato  che  fa  da  Roma  , 
óve  Rodolfo  vescovo  di  Lie- 
gi àvealo  scredito  •  Fa  egli  , 
che  istituì  le  Beghine i€V^^ 
si- Bassi:  ^abiiimento  che  si 
é  diffuso  assaissinSo  iti  quelle 
Provincie,  e  che  riesce  della 
piti  grande  utilità  aliai  reli- 
gione ed  alla  società  .  Cott 
esso  vetigono  assicurati  i  mez-. 
zi  di  virtù  e  df  sussistenza 
ad  una  moltitudine  di  don- 
zelle ,  seiiza  loro  togliere  la 
libertà  di  rientrare  nel  seco- 
lo .  Molti  altri  attribuiscono 
r  istituzione  delle  Beghine  a 
(anta  Bégua  i  ma  questo  sea- 
timetito  è  meno  fondato. 

V.  LAMBERTO ,  vesco- 
vd  di  Arras  ^  nato  a(  Gfuinès, 
si  distinse  talmetite  nel  suo 
predicare^  mentr^era  canoni- 
co dì  Lilla  ^  che  gli  Artesia- 
ni y  bramando  segregare  la  loro 
chiesa  da  quella  di  Cambrai , 
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alla  quale  trovavasi  unità  già 
dd  300  anni,  lo  elessero  per 
loro  vescovo  nel  1092  .  Ur- 
hno  lì  conferma  questa  ele- 
zione 9  e  ccD^acrb  il  nuovo 
vescovo  in  Roma ,  malgrado 
le  opposizioni  dc^Cambraiesi. 
Fu  sottefrrato  nella  sua  catte. 
,  drale  ,  dove  glir  venne  posto 
un  epitafia,  ii  qudié  annun- 
zia, =;  Che  la  Ss. Vergine  e- 
ra  apparsa  a  Lambert  ed  a 
due  suonatori  y  ed  aveva  da- 
to al  vescovo  un  t^fo,  che 
aveva/  3  virt!^  di  guarire  dal 
male  degl'i  Ardenti ^izato  t(y 
mone  in  Francia  =3^  .  Nella 
MtfieHanea  df  Baluzio  vi  è 
uoa  Raccolta  dì  Carte  e  dì 
Lettere y  concernenti^  il  vesco- 
vado di  Arrasr  ,  attribuite  a 
Lambert. 

tAMfilNO  0  tAMBTI^ 

(Dionigi) ,  celebre  cnmen.ato- 
rcyxfafcr  3  Montreuil  sulma- 
te  in  Piccarditf  ,  yfagg'ò  i»> 
Italia  coi  cardinale*  dr  Tout^ 
nort^  ed  ottenne  ,  mercè  il 
sua  eredita  ,  la  cattedra  di 
profesiisore  di  lingua  greca  nel 
coUegia  reale  dr  Parigi'  ^  U 
occupò^  eoa  distinzione  sina 
alla  sua  morte  ,  cagionatagli 
Bel  157  A  dal  rammarico  pra- 
va ta  per  la  notizia  pervenu- 
tagli del  «a  uccisione  di  Ramo' 
suo  annico  ^  scannato  nell» 
Stra^  di  S' Bartolomeo.  Ave- 
va allora  5^  anni?  *  Vi  sona 
di  lui  molte  opere,  nelle  qua- 
li trovasi  un^  erudizione  va^ 
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sta,  ma  talvolta  opprinlente- 
La  cura, che  si  prende  di  ri- 
portare le  diverse  lezioni  col- 
la pìh  scrupolosa  esattezza  , 
anno'jò    molti    uomini  dotti  y 
e   diede  origine    alla    parola 
t  A  MB  IN"  A  RE.  Badati  de'Co- 
menti  sopra  Lucrezio^  1565  in 
4r"  ,  sopra  Cicerone ^  1^85  voi. 
1,  sopra  Plauto  158^,6  so- 
pra Otièssia  ,    ióo5;  tutti  tre 
in  f.  Il  suo  lavora  sopra  O- 
taxio  è  stato   applaudita/  ma 
è  meno  felice  nelle  correzio- 
ni f  che    ha    fatte  alle  opere 
del  latino  Oratore.  Egli  cam- 
bia il  testa  di  Cìcerme  a  sua 
arbifria,  senza  esserne  auto- 
rizzata  dagli   antichi:    mano- 
scritti #  Leva  le  parole  dell'e- 
dizioni ,  che    trovansr   tra  te 
mani  di  chiunque  ^  pef  sosti-  " 
tuirvene  delle  nuove,  le  qua- 
li noti  ha  pigliate ,  che  dalia 
sua    bizzarra    fentasir.  Ogni 
volta,    che    aggiugne   questa 
espressione  i  Invttis   &  repu^ 
gnantibusf   omnibus   itbrts  ,  sì 
pu6  star  sicuri ,  che  s'ingan- 
na, tambtno  al   merito  della 
erùdÌ7!io!ie  accoppiava  la  bon- 
tà dei  carattere.  Era  stato  a- 
micissima   di    Mureto  ,  a  cai 
àvevaf    partecipate    le  sue  in- 
terpretazioni   di    molti   passi 
difficili  di  Orazio.    Le  impie- 
gò lì  Mureto  nelle  sue  diver- 
se lez:ionr ,  senapa  farne  il  do- 
vuto   onore   al   su»/ amico  . 
Questo  procedere  fu  cagione, 
che  8Ì  disgustassero  9  ita  noa 
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tarJarono  molto  a  riconciliar-  re  la  folla  per  approssìmaftl 
•i .  Lambìn  parlò  sempre  o-  ^  alla-  regina  ^  che  sfavasene 
norevolmente  Ai  Muretó^mtti^      passeggiando    ne'  proprj  giar- 


.  tre  questi ,  naturalmente  bi 
lioso  e  vendicativo  ,  non  si 
guardò  dai  prorompere  in  in- 
giurie ,  «nchè  dopo  la  loro 
riconciliazione  .  Il  figlio  di 
Lambiti  y  che  non  degenerava 

Sua  ri    dal    sapere  di  suo  pa> 
re,  fu  precettore  di  Arnoldo 
d'AfidWy . 

LAMBRUN  (Margheri. 
ta  ) ,  merita  pel  suo  coraggio 
di  occupare  un  posto  nella 
storia  del  xvi  secolo  ,  non 
meno  che  lo  meritassero  va- 
rie dame  Romane  in  quella 
de'  primi  tempi  della  Repu- 
blica .  Era  utia  Scozzese  del 
corteggio  di  Maria  Stuarda  • 
Dopo  la  tragica  morte  di  que. 
$ta  sventurata  principessa ,  il 
.marito  di  Margherita  Lambrun 
non  potè  sopravvivere  alla 
perdita  della  sua  padrona  ze- 
gli  ne  mori  di  cordoglio^  e 
sua  moglie  prese  tosto  la  ri- 
soluzione di  vendicare  la  mor- 
te dell'uno  e  dell'altra.  Per 
eseguire  pi!^  facilmente  il  suo 
disegno  ,  ella  si  vestì  da  uo- 
mo y  prese  il  nome  >  di  Anto- 
nio  Spanò  j  e  si  recò  alla  cor- 
te della  repnz  Eli/abetta.FoT' 
tava  sempre  indosso  due  pi- 
stole ^corte  ,  una  per  uccidere 
la  predetta  principefsa  ,  V  al- 
tra per  toglier  to^to  la  vita 
a  se  medesima .  Un  giorno  , 
mentre  tentava  di  attraversa- 


dini,  le  cadde  una  delie  sue 
pistole  .  Accortesene  le  guar- 
die, tosto  r  arrestarono  >  e  già 
la  conducevano  m  prigione  ; 
ma  la  regina ,  che  la  crede- 
va un  uomo  ,  volle  interro- 
garla ella  sressa ,  e  le  diman- 
dò il  suo  nome  ,  1^  sua  pa^^ 
tria  e  le  sue  qualità.::^  Ma- 
„  dama  (  le  rispos'  ella  con 
I,  intrepidezza  )^  io  sono  fem- 
„  mina  ^  sebbene  porti  que- 
„  sto  abito:  mi  chiamo  iìf^r- 
9»  ghirita  Lambrun  é  Sonosta- 
.^,  ta  vari  anni  al  servigio  del- 
„  la  regina  Maria  mia  signo* 
„  ra  ,  che  voi  avete  sì  ingiu- 
„  stamente  fatta  morire  \  q 
„  mercè  la  sua  morte  voi  a- 
,,  te  cagionata  quella  di  mia 
„  marito,  che  non  ha  potu«> 
,,  to  sopravvivere  a  que>ta 
„  principessa  .  Ugualmente 
„  affezionata  air  una  e  ali' 
„  altro  j  aveva  risoluto ,  a* 
,,  costo  de  la  mia  vita  ,  di 
„  vendicare  la  loro  morte  col- 
^  la  vostra  .  Vero  è ,  che  so* 
„  no  stata  in  fiero  combatti- 
,,  mento,  con  me  stessa  ,  ed 
„  ho  fatti  tutti  gli  sforzi  pos- 
,,  sibili  sopra  di  me  per  di* 
j^  stormi  da  un  sì  pernicioso 
,,  disegno  \  ma  non  T  ho  pò- 
„  tuto=5  .  Quantunque  la  re- 
gina avesse  gran  motivo  d^ 
essere  molto  commossa  da  ta  « 
le  discorso I   pure    qqo -lasciò 
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di    isco- farla    fredldamente  , 
e  di  risponderle  con  tutta  ti^in- 
quillitè  :  =:    Voi  tiunque  ave- 
y,  ve  creduto  di  far  il  vostro 
„  dovere,  e  di  prestar  all'a- 
„  more ,  che  avete  per  la  vo- 
,»  STra    padrona  e  per  vostro 
,,  marito,  ciò,  che  richiede- 
^  va  ?  Ma  quale  pensare  voi 
jy  che  debba  essere  ora  il  mio 
yt  dovere  verso  di  voi  mede- 
„  8ima?=:  Replicò   Marghe- 
rita eoa    tutta   fermezza  :  =: 
„  Dirò  francamente  a  V.Mae- 
„  sta  il  mio  sentimento,  pur- 
„  che  ella  abbia   la  borita  di 
3,  dirioi  ,   prima  ,   se  me  lo 
„  dimanda  in  qualità  di  regi- 
3,  na  o    in    qnaiità  di  giudi- 
3,  ce  :=:  •  Ed  avendole  rispo- 
sto Eli/abet tacche  faceale  tal 
interrogazione    in    qualità  di 
regina  ,  ripigliò  la  coraggiosa 
lionna  :  Mi  dev$  adunque  V. 
M"  accodate  la  grazia .  :=:  Ma 
^y  qual  sicurezza    (  replicò  la 
3,  sovrana)  mi    darete  voi  di 
p,  non  abusarne ,  e  che  non 
3,  intraprenderete  una  secon- 
„  da  volta  una  simile  azio-^ 
3,  ne  in  qualche   altra  conti- 
yy  genza  :=  ì  Allora  la  Lam^ 
brun  le  rispose:::?    Madama, 
,3  la  grazia  ,   che   vuol  darsi 
33  con    tante    cautele ,  non  è 
3,  piò  grazia  ;   e  però  V.  M. 
33  può  agire  contro  di  ine  co- 
33  me  giudice  s  •  La  regina» 
essendosi  rivolta  verso  alcune 
persone    del    suo    consìglio  , 
che  trovavansi  presenti  3  loro 
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disse:  ^m  gii  treni  ami  ^  che 
sono  regina  y  ma  non  mi  ricor* 
do  di  aver  trovata  una  pe^fi^ 
nayche  mi  abbia  data  una  fi' 
mite  lezione  •  Quindi  ella  vol-^ 
le  fare  a  Margherita  la  gra- 
zia intera  e  fenza  condizione  3 
sebbene  il  presidente  del  suo 
consiglio  dicesse  di  tutto  3  per- 
chè s'induces<;e  a  farla  puni- 
re •  Bensì  la  stessa  Lambrum 
fece  premurosa  istanza  alia 
regina,  perchè  avesse  la  ge- 
nerosità di  farla  condurre  con 
sicurezza  fuori  del  regno  ;  oa« 
de  venne  trasferita  sulle  co« 
ste  della  Francia  • 

*I.  LAMECH,  della stir- 
pe  di  Caino  y  figliuolo  di  Ma^ 
thusaele  padre  di  Jabel jdi Ju- 
baly  di  Tubélcaino  e  di  Noe- 
maj  è  celebre  nella  S,  Scrit- 
tura per  la  poligamia,  di  cui 
credesi  che  fosse  il  primo  adf 
introdurre  l' uso  nel  mondo  » 
Sposò  ,  Ma   e   Sella  ovvero 
Si^la .  Un  giorno  Lamech  fé-  • 
ce  alle  sue  mogli  un  discor« 
so,  il  quale    ha    dato   tanto 
che  dire  agi'  interpreti  per  la 
sua  impenetrabile  oscurità ,  e 
di  cui  forse  non  si  potrà  mai , 
diciferar  bene  il  vero    signi- 
ficato.  Il  testo   latino  della.. 
Volgat^  gli  pone  in  bocca  le 
seguenti  parole:  Audite vocem 
meam  uxores  Lamech,  auscuU 
tate  fermonem  meum  .Quoniam 
cecidi  virum  in  vulnus  meumy 
&"  adolescentulum    in   livorem 
meum  •  Septuplum  ultio  dabi-- 

tur 
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0»ir  de  Gain,  de  Lamech  ve^ 
to  septuagìes  septìes  .  Il  D/V 
4itti  le  traduce  così  :  p^  A- 
scoltafie  la  piia  voce,  mo- 
gli  di  Lamech  ^  porgete  l' 
oreochio  al  nìio  parlare  ^ 
Certo  io  ho  ucciso  un  uo- 
mo icoll?i  mia  ferit^,  ed  un 
9,  gipy^e  col  mio  lividore. 
„  Se-ieiriV  sarà  vendicato  a 
3f  7  doppi  1  Lamech  lo  sari^ 
„  a  70  voke  sette  doppi  — •^ 
Gh:-Gfhoftomo  spiega  ch'egli 
era  meritevole  di  tjinto  mag- 
giore castigo  ,  ^sebbene  poa 
avesse  commesso  un  fratrici- 
dio ,  perchè  non  aveva  sapii^ 
to  profittare  sull'esempio  di 
Caino.  Molti  però  dubitano 
del  fatto,  ,e  pretendono  che 
Lamech  parlasse  o  in  sensp 
interrogativo,  o  in  tempo  fu- 
turo ed  in  modo  (Ji  pondi- 
2Ìone  o  ipotesi  &c,  come  può 
vedersi  presso  il  fiaylp  ed  .i[ 
Chaufepì}  .  Ma  per  quanti 
sforzi  d' ingegno  si  facciano , 
non  può  riuscir  alcuna  inter- 
pretazione 9  phe  non  sofFrsi 
gravissiqie  difficoltà,  e  non  si 
sanno  vedere ,  che  intralciate 
congetture,  alle  quali  è  me- 
glio preferire  un  ri$p€tFpsQ 
{silenzio , 

ir; LAMECH,  figlio  di 
Mathusalem  ^  e  padre  di  moU 
ti  figliqpli ,  tra'  quali  Noi  , 
ch'ebbe  rielPetà  di  192  an- 
ni, e  dopo  la  di  cui  nascita 
ne  visse  ancora  595.  Qjjindi^ 
fQtto  io  spazio  di  sua  vita  (11 
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di  777  anni .  (  Il  Dizionario 
Fr2|pcese  ha  due  manifesti  er- 
jron  di.  calcolo  ;inche  contro 
}a  chiara  lettera  del  sacro  Te- 
iSto  ,ed  in  conseguenza  si  è  da 
noi  cornetto  )  ,  Lamech  mori 
cinque  ^nni  prima  nel  2553 
^v.  G.  C. 

LAMET.  PÌ£/.DEIAMET. 

LAlVlETRIE,r^rf,MET. 

TRIE  , 

l.  LAMI  (  Bernardo  )  , 
prete  dell'  Or;^.torio  ,  nato  a 
Mans  nel  1Ò45  di  pobile  fa- 
piiglia  f  fu  professore  di  ret- 
torica ,  poi  di  filosofìa  in  di- 
versi collegi  della  sua  Con- 
gregazione» jed  in  tiitti  con 
successo^  Il  suo  zelo  per  le 
opinioni  di  Carpesig  soUevb 
contro  di  lui  varj  ridicoli 
partitami  de' sogni  di  Arijh* 
iile  •  Venne  perseguits^to  in 
3aumur  ed  in  Angers ,  ove 
insegnò  successivamente  la  fi* 
losona»  La  frenesia  de' setta- 
tori dell'antico  giunse  a  tal 
•segno,  phe  in^petr^irono  una^ 
lettterji-di-sigilio  contro  di 
lui  •  Il  dotto  pret^  delFOra- 
_torio  fu  privato  della  suacat- 
^^edra  e  relegajo  ^  S,  Marti- 
no de- Misere,  diopesi  di  Gre* 
riòble.  Il  cardinale  h  Camus 
vescovo  di  questa  città  lo  am<« 
mise  a  parte  del  governo  del- 
la sua  diocesi,  e  gli  affi Jò il 
posto  di  professore  di  teolo- 
gia nel  $uo  senjiiiario  •  Lami 
congiunse  la  S.  Scrittura  e 
U  teologia  I   e  sin    d'  allora 

pre* 
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prepaib  i  materiali  delle  ope- 
re ,  che  ha  publicate  su  tale 
matèria  .  Quella  ,  che  fece 
più  strepito ,  fu  la  sua  Con- 
ccrdia  dtgH  Evangelffti ,  pelr 
la  quale  gv^n2Ìrtre  sentimen- 
ti singolari,  che  T  impegna- 
rono m  lunghe  contese.  So- 
steneva ivi  in  primo  luogo  ^ 
che  S.  Giocarmi  Battifia  era 
statq  po$to  due  vQlte  in  pri- 
gione: la  prima  per  praline 
de'  sacerdoti  e  de'  farisei ,  U 
secoqda  per  $:omai|do   di    JS- 

Sa.  Pretendeva  secondario- 
ente ,  che  0£SU-pRtSTO  poti 
mangiasse  punto  V  jlgnello 
Pafqualp  neir  ultirna  cena  , 
e  che  il  vero  Agnello  Pa- 
squalt   fosse    posto    in    cro- 


thu 
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to  air  istruzione  ed  all'edili* 
cazione  della  diocesi  di  Gre- 
noble, si  trasferì  ad  abitare 
in  Boano,  ove  morì  li  29 
gennaio  1715  in  età  di  75 
anni .  Ayeva  sempre^  goduta 
^uona  salute  9  i^a(gradai. suoi 
gravagli  e  le  sue  fatiche  ;  ma 
un  vivo  ^  giusto  cordoglio 
fu  cagione  della  di  lui  ulti- 
ma malattìa:.  Un  ^ipvinettO) 
che  la  lettura  deMi  )ui  libri 
^vea  strappato  dalle  braccia 
deir  eresia ,  erasi  posto  ,sottp 
la  sua  direzione  ,  eseguendo 
i  suoi  consigli,  avea  di  già 
fatti  sorprendenti  progressi 
nella  pietà  ?  nelle  scienze  • 
3perava  e^li  le  pii^  grandi 
cose  dall?  fe}'ci    disposizioni 


ce,  mentre  gli  £brei  immo-r  del  suo  proselita ,  quandP  in- 
lavano il  Tipi^  0  figyrativo.  tese ,  ^he  T  Ujffedele  erasi  di 
Iq  ^"^  luogo    le  due  Marie  e     puovo  in^merso    né  suoi  pri- 


la  Peccatrice  erano,  secondo 
lui ,  la  stessa  persona  •  Bulr 
ttau  ,  TUhmont ,  Mauduit  , 
Imitasse y  D finte! j  PipJnu  ^X^ 
laccarono  vivamente  queste 
opinioni ,  soprattutto  quella 
della  Pasqua}  éi^;??/ perdet- 
te molto  tempo  ,  e  consumò 
non  poca  carta  a  far  loro  ri- 
sposta. Che  tutto  ciò  sia  o 
aon  sia  ,  hannp  forse  per  que- 
sto da  rigiifirdarsi  meno  i 
dogmi  ed  i  precetti  e v^ngel  ir 
ci ,  come  la  più  bella  oper^ 
della  Divinità?  Quanti  mo- 
menti perduti,  ^he  potrebbe- 
ro meglio  impiegarsi .'  Dopo 
fivere  per  più  anni  ^ontribiii- 


mi  errori.  Questa  notizia  gli 
pagionò  una  profpnda  tristez- 
za ,  ne  fu  yiolenterpente  di- 
sordinata la  sua  s^lut^  ed  un 
vomito  di  sangue  sopraggiun- 
togli lo  portò  all'  altro  mon- 
do •  Il  P.  Lami  aveva  puri , 
ed  austeri  postumi  '>  i^na  la 
vivavicità  del  suo  spirito  , 
facevalp  cadere  talvolta  in 
singolarità  e  nell'  ostina- 
zione, che  ^'è  la  conseguen- 
za .  Era  in  pltre  un  uomo 
stimabilissimo ,  amico  del  ri- 
tiro, semplice,  modesto, che 
parlava  con  f;icilità ,  e  sopra  ' 
ogni  sorta  di  materie  •  Ha 
lasciato:  If  EJenfenti  di  Geo- 
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*fnetrìg  e  di  Matemstìca  y  2 
voi.  in^  12.  IL  Trattato  di 
FroJpettiVM^  1700  in  S.IIL 
Trattato  detC  Equilìbrio;  i6i'^ 
m  12.  IV.  Trattato  deila 
Grandezza  in  gennaie  ,  Pari- 
gi 171 5  in  12.  Lo  t:ompose 
nel  «nò  viaggio  ,  che  fece  a 
piedi  da  Grenoble  a  E^rigi. 
Tutti  questi  diversi  Trattati 
furono  ben  accolti  in  nuel 
tempo  per  T ordine, la  chia- 
rezza e  la  nettezza,  che  in 
essi  regnano, e  furono  anche 
ristampati  unitamente  sotto 
il  titolo    di    Oper^    di  Mate- 
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,)  che  studiano ,  sia  pieno  (H 
„  profonde  indagini  e  di  a- 
„  strazioni.  C^,  che  vi  ha 
„  di  lodevole*,  si  è, che.  non 
„  perde  punto  di  vista  il  fi- 
„  ne  principale  delle  nostre 
„  azioni ,  il  qual  è  di  rife- 
,)  rir  tutto  a  Dio ,  e  che  il 
„  suo  disegno  è  di  formare 
„  de'ikxti,  che  sieno  forniti 
„  di  pietà, £  che  non  si  pro- 
„  pongano  ne'  loro  srudj ,  se 
„  non  la  gloria  di  Dio  e  l* 
„  utilità  della  Chiesa  r^  . 
VL  Dimofira^mre  della  San^ 
tità    e    Verità     della    Morale 


malica  &c., Amsterdam  1734  Criflìanayijoózì  iyi6  in  5. 
voi.  j  in  8^  ;  ma  al  presen-  voi.  in  12  :  opera  diffusa  e 
te  non  sono  quasi  più  dive-      carica  di  cose  inutili, ove  la 


run  uso  •  V.  Ragionamenti 
ìntorm  le  fcienzje  ,  e  fulla  ma-^ 
nìera  di  ftudiare  ^  1706  in  12: 
opera  utile  ,  in  cui  V  autore 
ìndica  gli  scrittori,  che  pos- 
sono consultarsi  ;  ma  ne  cita 
un  troppo  gran  numero ,  né 
semprtf  sono  essi  i  migliori  • 
Sarebbe  d^  uopo, che  qualche 


forza  delle  prchre  è  diminui- 
ta dall'  abbondanza  delle  pa- 
role •  'Il  P.  Lami  aveva  rico- 
nosciuto ei  medesimo  questa 
difetto  ,  e  già  erasi  accinto 
a  rendere  il  suo  libro  più 
breve ,  e  ^er  conseguenza  pia 
forte  ,  allorché  la  morte  lo 
sorprese  .    VIL    Introduzione 


àbile     bibliografo    rivedesse      alU  S^  Scrittura jtionc  1709 
questo  libro,  e  vi  aggiugnes-      in  4",  tradotta  àslV  jippara^ 


se  la  lista  delle  buone  produ 
zioni  ,  che  sono  venute  alla 
luce  dopo  la  morte  dell'  au- 
tore •   zi:    Le  sue  riflessioni 


tuf  Bibltcus  ,  che  aveva  di 
già  publicato  y  ivi  nel  i6c^& 
in  8^Ve  n'è  anche  un  C^n»- 
pendio  in  12.  L' abate  di  A/- 


j,  sono  talvolta  molto  super-      legarde  produsse  quest'opera 
,j  fìtiali,  secondo  Bayle ^mx      sotto    il    titolo   di   jipparjito 


,,  ciò  è  ^  die'  egli  ,  una  pro- 
,,  va  del  giudizrio  dell' auto- 
3,  re:  perché  non  bisogna  , 
„  che  un  (ibro ,  il  quale  de- 
9,  ve   servire  a   tutù  coloro 


della  Bibbia  in  8°.  Ma  que- 
sta versione  non  piacque  gua- 
ri al  P.  Lami  ,  ed  adottò 
quella  dell'  abate  Boyer ,  ca-- 
nonico  di  Mombrison,  eh' 4 
quel- 
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qiiella  da  tioi  accennata  .Sod- 
disfa questo  libro  al  suo    ti- 
tolo ,  e  si  guadagna  molto 
leggendolo  prixna  di    studia- 
re 1  libri  santi .  Le  n)ìgliori 
edizioni  di  una    tal    opera  } 
nella  stessa  guisa  che  di  tut- 
te quelle  del  P.  Lami ,  sono 
sempre  le  ultime ,  perchè  la 
sua  vivacità  o    la   sua  natu- 
rale incostanza  ,  rendendogli 
disgustosa    una  troppo  luns^a 
^ipplicazione  alla  stessa  cosa, 
non  gli  lasciavano  limare  le 
sue  produzioni  .    VUL    De 
Taòernacu/o    FosJerh  ,    de  S* 
Civìtate  Jerufale»^^  &  d^  Tem- 
pio e/usy  in  U  opera  erudita. 
IX.  Harmonia^feu  Concordia 
Ev(in§€lifa  ^  Lione  1699  voi» 
Z  in  4""    deija    quale  abbiam 
già  parlato  di  sopra  •  X.  L' 
j4rfe  di  farlare  ,    con    varie 
^iflejfiont  fuir  Jrte  Noetica  , 
17 15  in  1^  ,   che    noti  è  la 
miglior    p/odaziore    del    P, 
lami ,  né  la  migliore    retto- 
rica  ,    che  abbiasi  •    Essa  è 
divisa  in  4°  parti:  l'una  in 
IV  libri    concerne    V  Arte  Ai 
fallare    o  sia  la  Grammatlcay 
in  cui  fa  entrare  molte  cose 
estranee  al    suo    soggetto;  V 
altra  aggirasi  suU"  y^rte  di  per- 
fuadere  ,    che    tratta    in  una 
•maniera  molto    superficiale  • 
Nelle  sue    Rìflejfioni.  circa  la 
Foetica  y  le  materie  seno  po- 
co esaminate  a  fondo,  e  vi  si 
sente  più  T  arido    ragionato- 
TQ ,  che  r  wmo   di  gusto  . 
Tom^XV. 


Allorclhè  V  autore  presentò  l*' 
Arte  di  parlare  al  cardinale 
le  Camus ^  questo  prelato  gli 
disse:  Ecco  senza  dubbio  ««* 
Arte  eccellente  y  ma  chi  ci  da* 

rà   r  ARTE   DI   TACERE?    Lo 

Stile  a  questo  scrittore  è  mol- 
to netto  ed  assai  facife}  ma 
non  è  sempre  puro . 

IL  LAMI  (  Don  France- 
sco )  ,  nato  a  Montyreau  , 
villaggio  della  diocesi  di  Char- 
tres ,  di  nobili  genitori ,  por- 
tò dapprima  le  armi, che  ia- 
di  lascih  per  entrare  nella  con^ 
gregazione  di  S  Mauro  .  Fe- 
ce ivi  professione  di  2j  an- 
ni nel  1659  ,  e  morì  di  75 
a  S.  Dionigi  li  4  aprile  171 1« 
Fu  infinitamente  compianto 
sì  per  le  cognizioni  d^l  suo 
spirito  ,  che  per  la  bontà  del 
siao  cuore  ,  pel  candore  del 
suo  carattejre  e  per  la  puri-  • 
tà  de'  suoi  costumi  •  Era  so* 
prattutto  animato  da  unacom* 
passipnevole  carità  »  che  ve?- 
savia  ne'  cuori  degl'  infelici  1 
.  piìi  teneri  sentimenti  di  con- 
solazione. La  «uà  sincera  e 
generosa  amicizia  impegna^ 
vaio  con  ancor  più  intenso 
dff^^tto  a  favore  de'  suoi  a- 
mici  f  allorché  vedevali  ab- 
bandonati^ ed  esponevasi  a 
tutto  per  interessarsi  a  lo- 
ro vants;g§ioe  per  soccorrer- 
li co' suoi  consigli  e  col  suo 
danaro  •  La  contessa  di  Dur-^ 
cet  sua  sorella  secondava  il 
benefico  di  Jui  carattere  >  mer- 
li ce 
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f^  le  sue  liberalità  .  Impicr     che  non  possono  f^r  {mtirot^ 
gò  in  benefizio  de' poveri  per      $ione^se  non  al  più  sopra  iq 


sino  1  SUOI  begli  strornenti 
^i  fisica,  co'qufili  aveji  fatte 
utili  sperienze  ,  Questo  filor 
sofo  cristiano  era  perfettamen- 
te distaccato  d^ll^  terra  .  Fu 
Yeduto  alle  volte  attraversare 
nìagni|ìci  appartai|ienti  nf  pa- 
lagi idc"  principi,  senza  mifii- 
ttiainente  badare  a'  brillanti 
pggètti  ,  che  abbelliyanli'  ^ 
Quando  gli  mostrava  talunp 
I*  esser  sorpreso  per  una  tale 
ipditferen;fa,^4iceva;  —  che 
.,  tù;te  queste  belle  cos^,  le 
,,  quali  ci  abbagliano  ,  noq 
^^  erano  ffl  più  che  differii 
,,  rnodificaziont  dejla  màt^t 
^  ri^,  imixieritevQli  di  fiss^- 
,,  re  le  nostre  menti  •  —  |-e 
ppere,  di  cui  ha  arricchito  il 
publico  ,  portano  r  impropta 
dellp  diverse  «^ue  qualità.  Le 
principali  sono  ;  I  Un  trat- 
tato stimato,/)?///»  fo^'^f5;ro«« 
di  SE  STESSO  ,  6  voi.  in  12, 
à\  (;i\\  la  più  atppia  ediziftnei 
^  quella'  del  17OQ.  11^  P^i^àpo 
jiwfmo  atterrato ,  in  1 2  ,  con- 
dro Spinp/a  .    Gli  Argot^enti 

^i  quest' empio  (  dice  M,  M//      fo^j^etti  ^  P^^gi  170?  in  i2f 
ctaul^  )  yi  sonp  riportati  goq      VÌI,   /    Gemiti    dell^  Jnifna 


gegtii  superficiali  •  Quindi  , 
noij  essendo  abbastanza  pò» 
teme  il  cpnt ro- veleno, quest* 
ppera  dev'  essere  annoverata 
•  p^  i  libri  pericolosi,  benché 
I5pirat^  dair  amore  della  ve- 
rità. Noi  parliaqio  della  pri- 
ma edizione  ,  ÌParigi  169Ó  iti 
12,  Nella  seconda  f^tt^  a  Bru$r 
seller  1711  ip  12  ,  vi  si  è 
aggiunta  una  confutazione  dì 
Spinofa  fatta  d^  Ftpelon  e  Bou^ 
ìifinvilliers  ,  che  3Ì  è  fis^am- 

patfi  nel  1731^  ^?'*.  4'  ^^^^^'^ 
dulo  guadato  alla  É^eligiane  daU 
là  Ragione  ,  ovvero  Ragion^^^ 
f^entf  circa  Pacfordo  della  Ra* 
^hnf  e  della  Fede ,  PjV7Ìgi  171Q 
;n  12  :  libro  stimato  e  poco 
con^une  •  Esso  è  scritto  cori 
fprza  e  solidità  ,  e  P  autore 
i^a  r  arre  di  rendere  sepsibili 
all'  intelletto  inaterie  asTrac- 
tissime .  t V-  Della  conoscenza 
e  deir  amore  di  Dìq  :  oper^ 
po^ruma,  V,  Lettere  Fifofofi^ 
che  /opra  ^iverji  ar^on^enti ,  ili 

Ì2,  VI.    Lettere    Teologiche  e 
Ì(>xalì  circa  alcuni  imputanti 


pioto  metodo,  e  in  un^  ma- 
niera capace  di  abbagliare  co- 
Iprq  stessi  ^be  va7Ìiano  giu- 
ste? za  di  spirito,  in  yece'che 
^1  contrarlo  le  risposte  ^nù 
vagbe  /  e  pon  consistono  la 
p-ipi^i^ior  parte ,  cjie  in  escla- 
^lazioni  ,'   ed  ii^  niotieggi  , 


fono  lif  tirannia  del  C^rpo  » 
m  12.  Vili,  J  Primi  Eie. 
mentì  ,  ovyerQ  Ingreffè  alle 
cognizioni  folide  ^  seguiti  da 
un  Saggio  di  Logica  in  for- 
ma di  dialogo,  Parigi  176Ì 
in  .12.  L'autore  di  quest*  o- 
pe^a,  cl^* è  chiara  e  precisa, 

"        '• ^       fi- 
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rigettai  V  arte   de'  sillogismi , 
come  inutile .  Ordinariamen- 
te nella  stessa  opera  e^li  se- 
gue le  idee  di    Carujto  e  di 
MaUbrancht  ,   e  le  sviluppa 
con  ordine   e  nettezza.  IX. 
Con/ntazicne  del  Sistema  della 
Grazia  universale   ài  Nicole  • 
X.  Un  piccolo  trattato  iìsipo 
sotto  il  titolo:  Congetture  so^ 
pra  diversi  effetti  del  Tuono  , 
1689  in  12,  Xh  La  Reti  fori- 
ca  dì  Collegio  tradita  dal  sua 
Apologista^  in  12,  contro  il 
famoso  Gibert,    jLo  stesso  ti- 
tolo annunzia  un*  opera  mol- 
to viva  ;  ed  il  P;  tomi  non 
sempre  misurava  le  espressio- 
ni .  Il  soggetto  della  quistio- 
ne  era   di  ciperi? ,  se   la  co- 
gnizione del  moto  degli  spiriti 
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re  umano:  egli  conosceva  as- 
sai bene  alcune  parti  di  que- 
sto abisso  i  ma  non  potè  pe- 
netrarne tutte  le  profondità  . 
Egli  è  di  tutt' i  Benedettini. 
di  S.  Mauro  quegli  «  che  ha 
scrittto  meglio  in  francese  : 
non  era  nondimeno  un  Let- 
Strato  sublime ,  quale  chiama- 
lo Morerìy  ed  il  suo  stile  non 
va  esente  da.  affettazipne .  U-^ 
na  delle  abilità  del  P^  Lamt 
era  quella  di  brillare  iielU' 
disputa  •  Aveva  il  raro  van- 
taggio di  parlare  con  facilità 
e  con  abbondanza.  La  prin- 
cipessa di  Gui/a  duchessa  cT 
j^ìenson  lo  condusse  alla  Trap- 
pa»  ove  lo  mise  alle  prese,  col 
famoso  riformatore  di  quella 
sul  proposito  degli  stud;.mo- 


animali  in  ciafcuna  passione fia      nastici .  Malgrado  il  suo  at-* 
d^  un  gran  peso  aW  Oratore  per   •  taccamento    e  la   sua   'Stima 
eccitar  qudh^  che  vuolfneldij      per  T, abate    di   Ranci ^    ella 
scorso  •  Il  professore  Purcozio 
aveva  sostenuto    V  affermati- 
va :  il  Benedettino  la  sost^n- 
n'  egli  pure  contro  il  profes- 
sore di  rettorica  •  Sì  disputò 
lungamente,  e  con  vivacità: 
dopo  sparso  molto  iuchiostrOj 
videsiy  che  nulla  si   era   ri- 
schiarato ,    e  che  ninno   de' 
contendenti  a  vicenda    aveva 
inteso  r  altro  .   Ognuno   lu- 
singossi    di  avere   per   se    la 


non  potè  fax  a  meno  di  dare 
il  pregio  ideila  vittoria  al  P. 
JLamip    Ved.  maistre  num* 

*'lIL  LAMI  (Giovanni), 
celebre  letterato  italiano  di 
questo  secolo ,  nato  in  una 
Terra  della  Toscana  nel  V^- 
darno  inferiore  li  S  jioveqi- 
bre  1697, ereditò  da  suo  pa- 
dre ,  eh'  era  uh  celebre  me- 
dico, una  specie  di  pirronis- 


verità ,  e  restò  nella  propria  mo  .  Nella    prima  giBventJli 

opinione  ;    per   «altro  quella  ^rasi  applicato  alla  giurepiru- 

del  P«  Lami  sembrava  la  più  depza ,  e  fu  anche  per,  poc9( 

ragionevole.  Molto  aveame-  tempo    giudice    nell^  ,  tef/a 

ditato  questo  autore  sul  cuo-  di  San  G^mignano^  IVljj.  bea 
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presto  sf  disgustb  delle  leggi  hssendogH 
f  del  foro  ,  e  tutto  si  rivol- 
se ali*  erudizione  .  App^^^e 
ipoUe  lingue  vive  e  morte  , 
e  soprattutto  s'iipmerse  iiel- 
Ip  spdio  óéllfL  teologia,  del- 
lìi  Scrittura  ,  de*  santi  Padri 
e  della  storig  ecclesiastica  , 
Per  accrescere  maggiormente 
le  sue  cogni;^ioni  si  pose  a 
fillggiare.  $i  fermò  x8  mesi 

Ìi  uenova ,  oye  preserfette  al- 
^  sceltissiqia  biblioteca  del 
fxiarchese  Gio;  Lufa  PalUvU 
$ìni  y  cqI  quale  poi  fece  il 
?i>ggio  d|  Germania  .  Fece 
indi  un  giro  per  le  pib  celer 
bri  città  dell' Europa  jjiìrajr- 
tenne  qu^si  due  anni  in  Pa- 
iK'igi ,  di  la  pgssò  netie  Fian- 
dre e  nell'  Olanda ,  poscia  da- 
ti una  SQorsa  all'  Italia  ^  si 
festitul  nel  17^2  a  Firenze  , 
Nel  cprso  de'  f:uoi  viaggi  c- 
saminò  principalmente  le  ptii 
famose  librerie  ^  5'  introdusse 
oeir  accademie  ,  conobbe  gli 


«t^tà  negata  wtH 
cattedra  in  Pisa ,  era  sul  pro- 
cinto di  abbandonare  la  To-f 
scima  poco  dopo  il  suo  ritor- 
no ,  se  l  marchesi  Riccardi 
con  singolare  munificenza  non 
gli  avessero  dato  un  onesto 
stj^bilimento  appoggiandogli 
la  custodia  dell'  insigne  loro 
lÌbrerì^,dpv'iziosa  segnatamene 
te  di  prerjevolissimi  mano- 
scritti,  de'  (juali  form5  un  In- 
dice Tfigionato  •  in  oltre  gli 
impetrarono  dal  gran-duca  in 
D4  cattedra  di  storia  ecclesia- 
stica ||  che  fu  allora  eretta  per 
la  prima  volta  nelF  uni  versi- 
la di  Firenze  appellata  jitt- 
neo  Fiorentino  .Pkg^o  di  uh  ta^ 
le  stabilimento 


uomini  letterari ,  e  studiò  il 
etrattere  e  l'indole  delle  na- 
i;ioni  .  Fors'  egli  fece  delle 
troppo  critiche  riflessioni  so- 
pra V  umana  malignità  ,  e 
cuindi  contrasse  un  certo  ge- 
nere di  segreta  misantrop  a  , 
^he  Jo  rendette  universalmen- 
te ^ospptto^o ,  benché  nel  suo 
esteripre  si  mostrasse  semp^^e 
^kf&bìle  ,  ossequioso»  allegro  , 
fid  sfuggisse  mai  la  buona  so 
eietà  negli  spettacoli ,  nei  cat- 
ini P(U«  ptibiigh^;  |d^ns|nze> 


,  al  quale  si 
aggiunse  rie)  1754  F  onore-? 
vole  titolo  di  teòlogo  consul- 
tore dell'  imperator  Francesca 
I  y  non  fece  che  attendere  in- 
defessamente air  esatto  adem-^ 
pimento  delle  sue  incomben- 
ze ,  ed  allo  studio  )  sinché  do- 
vette soggiacere  all'  univer- 
sale destino  li  6  febbrajo  177^ 
in  età  di  74  anni.  Il  suo  te- 
stamento a  favore  de'  poveri 
è  un;i  prova  bastante  della  su^ 
vera  carità  cristiana .  E'  no- 
to nel  mondo  erudito,  per  b 
mól«e  e  varie  sue  opere,  al- 
cune delie  quali  suscitaronijK 
contro  spinose  inim  cizie  e 
controversie  :  F,  De  teiit  Chri^ 
sifa^ìomm  circa  Trintatem  sen-- 
ttntìa  :  trattato  ,  eh*;  fornì 
j^' Gesuiti) eh' ei  non  amava. 
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ftè    a4ulavà  ,   V  octasiotle    di      di  l^ovelU  leiterarU  di  Fif^n^ 


formar    contro  .  V  autore    le 
stesse  accuse  f  delle  quali  po- 
scia fu  caricato  uno    decloro 
membri,  il  P.  Bere^iger  h  IL 
Da  eruditane  ylpo/iolorttm  ^  /ì- 
6^r  sineu/arisj  in  quo  de  pri" 
mitiv,  Chr'tjì'tanorum    lìtteris  , 
scfhtis    &€. ,    impresso    con 
óue  dissertazioni  de  Chrìjlia- 
notum  vefiibus ^  Firenze  17^8 
in  8  ,  ed  ivi  ristampato  con 
un  ^ppe^dice  y  nel   lyòótom. 
^  in  4  .  Lo  scrittore  confuta 
in  questo  trattato  !e  accuse  , 
tlle    quali    àvealo  esposto    V 
opera  precedente  j  e  risponde 
con  vigore  àgli  attacchi    de' 
•suoi  nemici.  II L  Deticìd  £« 
fuìi^orum  y  feu  veterum  ^ntc- 
dot>n  Opusfulorum  ColleSlanea^ 
da  esso  raccolta  ed  illustrata, 
Firenze  17^6  al  1742V0I.1Ì 
in  8  .  IV.    CAtalogus    CodU 
eum  Manuscriptorum^    qui  iti 
Bibljctèhctt   Rìctardìana    Fio- 
re»tU   adfervantur  ,   &C-    coti 
molte   erudite  illu5trationi  , 
Livorno  1750    in,  L   V*   le- 
%wm  di  antichità  Toscfne^   € 
specialmente  d^Ha  città  di  FU 
reme  <S^r.  ^  ivi   1766   tomi  1 
in  4".    Vr.    Fu   Lami,   che 
presedette  all'  edizione    delle 
Opere   dì  Menrsio ,    le    ()ntli 
pure  arricchì  di  note  ed  illo- 
strazioni  ,  Firenze  1741  voL 
12  io  f.  VIIL  Travagliò  al- 
tresì per  mòti  aniii,  cia^  dal 
1740  sino  alla  sua  morte<  al 
Giornale  noto  aouo  il  titola 


z'i .  Questo  dotto   era   m;>Ito 
atto  a  tal  sorta  di  opere  :  nel- 
la sua  memoria  era  schierata 
una  numerosa  quantità  di  a* 
neddoti  singolari  ed    interes- 
santi ,  ed  il  suo  gabinetto  era 
arricchito  di  scrifti  rari  •  E* 
gli  fu  9   che  accennando   uà 
giorno  ad  alcuni  gedtiluomi* 
ni  Svedesi    I^  antico    paUzlso 
Medici  separato   dal  collegio 
de' Gesuiti  da  Una    sola  stra* 
da ,  disse  loro  :  Eccn  U    cut* 
la  delle  Lettere  y-  poi  volgen- 
doci verso  il  collegio,    sog- 
giunse: Ed  eccone  la    tomba  é 
VIIL  De  reBa    Patrum   M- 
cctnorum  Fide  ^  dotta  disserta^ 
zione    impressa  in    Venezia 
nel  1730,  contro  le  calunnie 
di  Giovanni  Clerc,  che  nel  suo 
libro  dell'  j^rte  Critica  accusa 

^u^' Padri  di  Triteiwio»  IXt 
'hronolofta  Virorum  eruditioui 
praflantium  a  Mundi  ortu  ad 
sacufum  Criflianum  xvi  de- 
dit&a  fStc ,  Firenie  1770  in 
4':  opera  postuma •  A.  Di- 
verse etudite  Dissertatkni  y 
Lettere  ,  Memorie  ^  ed  àtiche 
alcune  don  incolte  Posile  si 
latine  che  italiane^  Aveva 
nella  sua  conversazione  ene^ 
9uoi  scritti  un  tuono  di  sìti;^ 
polarità,  che  sitendevàsi  peì^ 
sino  sul  suo  genere  di  vita  . 
Se  avesse  avuta  bastante  filo- 
sofia per  dispfezzare  le  ca* 
lunnie  de'suoi  nemici,  avreb- 
be potuto  lasciar  al  publico 
K    3  al- 
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altre   opere    più    interessanti  era  feconda  di  bei  d^ti  e  di 

di  quelle  tante  polemiche  ,  le  piacevoli  risposte  ,  ed  accop- 

^uali  per  lo  più  ,    terminata  piava  le  grazie    dello  spirita 

il  calore  della  disputa ,  fini-  a  (Quelle  della  figura  «  Gli  À- 

scono  di  esser  lette  *  Fu  stam-  teniesi  ed  i  Tebani  le  innal- 


pata  in  Roma  nel  1770  in 
4  una  Lettera  di  un  erudita 
Romano  ad  un  amico  di  .Fi- 
renze j  contenente  alcune  Osser- 
vazioni Ifioriche  a  Theolo^ithe 
fui  Tejlamento  Jet  Dottore  G  io- 
vanni  lami^ 

L  LAMIA  ,  figliuola  di 
Nettuno  nata  in  Africa  ,  era 
di  una  bellezza ,  che  rapivar 
Giove  la  elesse  per  $ua  pre- 
diletta favorita  ,  del  che  irri- 
tata la  gelosa  Giunone  fece 
perire  tutt'i  di  lei  figli.  Per 
una  tale  disgrazia  Lamia  di- 
venne si  furiosa  ,  che  divo^ 
rava  quanti  le  si  paravano 
innanzi ,  onde  fu  poi  trasfor- 
mata in  cagna.  E'statasen- 
za^dubbio  questa  favola,  che 
ha  datò  luogo  a  quella  delle 
Lamie  • 

IL  LAMIz\  »  famosa  cor- 
tigiana, figlia  di  uw  Atenie- 
se    chiamato    Cleancre  ,     da 


zarono  un  tempio  sotto  il 
nome  di  ventare  lamia  « 
Veggast  Plutarco  in  proposi- 
to di  Demetrio. 

IIL  LAMIA  ^  nome  di 
un^  illustre  famiglia  Romana, 
da  cui  discendeva  £//o  liiw/if, 
che  viene  lodato  in  Orazio  * 
Vi  fu  un  altro  I«wE//oL  A- 
AftA,  che  venne  mandato  iti 
esilio ,  per  aver  abbracciata 
COR  troppo  calore  il  partito 
di  Cicerone  contro  Pisene.  E- 
gli  ;fu  edile,  poscia  pretore 
dopo  la  morte  di  Cesare, Di 
lui  viene  riferita,  che,  es- 
sendosi creduta  morta,  ven- 
ne posta  sul  rogo,  e  ricupe- 
rò ri  sentimento  mediante  1" 
azione  del  fuoca* 

L  LAMOIGNON  (Car- 
lo de  ),  di  un'^  antica  fami- 
glia del  Nivemesei  che  ri- 
monta sino  al  XI li  secolo  , 
morì   nel    1573'   referendaria 


suonatrice  di  flauta   divenne  ^  delle  suppliche-    Fu  visitata 
favorita  di  Tohmea  i    re    di      più    volte    nell*  ultima    stìa 


Egitto  •  Fw  presa  nella  batta- 
glia- navale  ,  che  Demetrio 
Foliercete  guadagnò  ccmtra  il 
predetto  principe  in:  vici- 
nanza deir  isola  di  Cipra.  Il 
vincitore'  non  amolla  meno 
di  quello  che  avesse  fatta  il 


malattia  dal  sua  re:  distin- 
zione, che  aveva  meritata  ^ 
mercè  la  sua  saviezza  e  la 
sua  integrità  ^  Sua  figlio  , 
Pietro  di  Lamoignon ,  morta 
nel  15S4 consigliere  distato, 
era  buoa  poeta  latino.   Cri- 


vinto ,  sebbene  Tosse   già   in     ftiano^    altra   suo  figlia^  fu 
6tà  molta  avanzata  r  Lamia^:   padre  del  segtieiue.' 

ir. 
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IL  LAMÒIGNO^I  (  Ciì^  creti  * 
glìéloio  de  )i  marchese  di 
tasvilley  era  nipote  del  pr^^ 
cedehte  •  Fu  ricevuto  Consi- 
gliere hel  parlamento  di  Pa- 
rigi hel  i6j5  ,  referendario 
delle  suppliche  hel  1644,  e 
si  distinse  in  questi  due  im- 
Jkici^hi  ihercè  le  siie  cogni- 
zioni e  la  su;!  probità  i  II 
suo  metito  gli  procurò  lacà- 
tica  di  primo- presi  dente  dei 
pariàmento  di  Parigi  hel  1658. 
11  cardinal  Mazartni  gli  dis- 
se j  dcùni  mesi  prima  di 
farlo  nominare:  Se  il  re  a-; 
i>esse  conosciuto  Un  uotho  pia 
dabbene  ed  un  pia  degno  fog-^ 
getta  ^  kon  atrèbbe  scélto  iH>i  i 
parole,  che  Luigi  iiV  ripetè 
poscia  al  cardinale  di  Nóail- 
les  nel  dargli  T  arcivescovato 
di  Parigi  i  £rà  stati  oiTertsl 
A  moiia#ca  bna  somma  consi- 
derevole per  liri  tale  pósto  j 
txa  per  quanto  bifognò  dì  de- 
fiero  ahbia  il  rè  (  disée  Ma^ 
terini  )  ,  totrei  piùttósté  ,  thè 
4i  desse  Questa  danaro  péraVe- 
vere  kn  buon  primò-preftdènte  i 
the  riceixrlo  i  Meritava  di  fat- 
ti il  presidente  de  L^ntoignórfi 
the  ti  avessero  di  Idi  vera- 
mente le  idee,  che  aVéàneit 
pòTpòtàtq  .  Adempiè  i  ^^overi 
della  sua  càrica  cori  àltrttraiì- 
ta  sdgacit^  che  zelò;  sosten- 
ne i  dritti  della  sua  coriipà* 
gftia;  alzò  là  vóce  in  favore' 
del  popolo;  disarihò  le  cà- 
irjllàlioAi  4n^^   i  suoi    de« 


i6i 

iri  firié  credette  ,  di 
avere  sanità  e  i)ìta  ^  non  per 
sej  rhal  pel  pabltco  i  tali  era- 
no r  espressioni ,  di  cui  egli 
stesso  servitasi;  E*hòtofio  , 
quanta  parte  egli  avesse  neU 
io  sventurato  affare  del  sd- 
pràhten  dente  Foucfuet  i  Sttl 
principio  fu  |>osto  alla  test» 
della  camera  di  gìtistiiit  p$r 
formare  il  processo  ài  predet- 
to ministro  j  contro  di  etti 
'Luigi  xiv  era  somtnanrì^nttf 
irritato  rf  Più  il  re  mostrava 
calore  ili  tal  affare,  pifj  La- 


sentì  ,    che    iti   éssd 


doveva  far  Uso  della  sdaiiiò- 
deràtionc.  Pece  dare  a  Foli- 
cquet  Un  consiglio^  ed  uii  dotiM 
§rglib  liberò,  cioè  che  non 
era  soggètto  i  riguardi  p6if 
Tassisterixà  di  alcun  testi  mo- 
ìiio  •  Cblbért ,  il  più  àrdente 
persecutore  di  Fout^uetj  vol- 
le scandagliare  la  disposizioni 
t!el  priiTid  presidente  rag(>ortó 
à  questo  mihi^t^o  .  Un  Giudici 
(  rispòSjEl  Laiiioignòn  )  fiondi* 
te  il  fUo  fentiméntò  thè  Une 
i}ottà  ^  é  fu  i  fiorì  di  gielié 
(  allusione  i>robàbjÌnlénte  al- 
lò st'etxima  della  Francia  )  é 
tlòn  vi  volle  di  ^pid  per  rerì-  , 
deté  Colbert  tiimico  dd  pri-» 
hiO-j>te^idente  i  Impervio  Luì^ 
£i  xiv  à  dare  à  Lamoigyiaji 
delle  d^ftiosfraziorii  di  scòrt- 
teritezzà  ,  alle  quali  questo 
tnagi^trarò  fu  sehsibilé,  coni' 
èra  beri  di  dovére  .  Riporta 
tgìì  al  rè  le  provvisioni  dèU 
iì    4  U 
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U  SD»  carica  ,  e  profitta  <Ji 
tale  congìunKira  per  dirgli 
di  quelle  verità  ,  che  hanno 
sì  gran  forza  in  bocca  d'  un 
uomo  virtuoso  ,  il  quale  si 
cacrhfìca.  Il  monarca  non  ac- 
cettò questo  sacrifizio:  rime- 
diò con  quelle  parole  obbli- 
ganti ,  che  sapeva  sì  ben  di- 
ire  da  se  stesso  ,  ai  termini 
di  rimprovero  ,  ch'erangU 
stati  -suggeriti ,  e  nel  giorno 
stesso  inviò  /e  Tellier  a  dire 
al  primo-residente  ,  eh'  ei 
farebbe  un  piacere  al  re, vi- 
vendo in.  buona  intelligenza 
con  Colbert  ,  e  scordandosi 
di  quanto  era  tra  di  essi  pas- 
sato .  Foucquet  )  intendendo  , 
che  Lamoìgnon^  cui  avèa  da- 
ti motivi  di  disgusto  in  tem- 
po del  suo  favore  ,  era  pre- 
sidente della  camera  di  giu- 
stizia ,  giudicò  da  cortigiano 
e  da  ministro  circa  il  mo- 
tivo, per  cui  i  cortigiani  e 
ministri  aveano  fatta  una  ta- 
le scelta  j  ma  giudicò  altresì, 
jch^  eglino  si  erano  ingannati, 
credendo  capace  di  risentimen- 
to un  vero  ministro»  Lo  fe- 
c'egli  [regare  ,  che  volesse 
obbliare  i  suoi  torti; e  la  ri- 
sposta di  Lamoì^non  fu  :  Mi 
ricordo  folammtt  ,  cht  fu  mio 
0mico  ,  e  che  fo^o  (no  giudice. 
Nulladimeno  si  andò  insen- 
sibilmente esentando  dall'iri- 
cambenza  di  giudicare  un  uo- 
mo, che  per  lo  meno  crede- 
va reo  di  peculato^  ma  coa- 
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tro  il  quale  mostravl»i  uà 
rabbioso  impegno  ,  che  a- 
vrebbe  potuto  rendere  sospet* 
to  al  publico  il  di  lui  giu- 
dizio .  Si  ritirò  senza  stre- 
pito, e  senza  fare  della  sua 
ritirata  un  avvenimento  di 
conside  azione  ,  allegando  so- 
lamente rincompatibilità  del- 
le ore  di  palazzo  con  quelle 
della  camera  di  giustizia  . 
Non  fon  io  ,  diceva  egli ,  cIh 
lafcio  la  Cetmera ,  è  la  Cam^^ 
ra ,  che  h/cia  me  ^  Fu  T  uo- 
mo il  più  attaccato  al Tacìcm- 
pimento  de'  doveri  del  suo 
posto,  fu  tra  i  primi  presi- 
denti ,  come  rf'  ^gjiesseaii  ia 
appresso  tra  i  cancellieri .  Le 
sue  aringhe ,  le  sue  risposte, 
i  suoi  decreti  erano  tutti  al^ 
trettanti  scritti  selidi  e  lumi- 
nosi •  Uguale  al  suo  ingegno 
era  il  suo  animo  .  Semplice 
ne' suoi  costumi-, austero  nel- 
la sua  condotta  ,  era  .  il  più 
dolce  tra  gli  uomini  ,  alloc^- 
chè  presentavansi  a'  suoi  pid- 
di  la  vedova  e  V  orfano  • 
Non  aggingnìamo  ,  diceva  e- 

J(li  parlando .  de'  litiganti ,  4/- 
a  /ventura  che  provano  ,  di 
aver  delle  liti  ^  quella  di  effa^ 
re  male  accolti  da*  loro  giudici» 
Noi  fiamo  fi  ahi  liti  per  efami^ 
nare  i  loro  dritti  ,  e  non  fer 
metìer  alle  prove  la  Ito  pa^ 
zìema,S^pcvz  ciò  nonostan- 
te far  rispettare  la  propria 
persona  ed  if  corpo  ,  di  cui 
era  capo .  Avendo  Saimot  , 
mae- 
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«ntfStTO  a  c«fimoilie  ,  fatto 
il  sftlnto  ài  prelati  prima  che 
al  parlamento  y  Lamcij^n<n 
gli  disse  :  Saìntct^  la  Certe  non 
tìtretta  punto  i  zv/iri  atti  di 
Ji  'ffequio  .  R  ispose  il  re  ai 
pres' dente  :  io  lo  chiamo  %\- 
croR  SAiNiOT  —  8TRE  re- 
plicò il  magistrato  , /tf  "onjira 
tonta  vi  d:lpenfa  tal  volt  a  dai 
f  ariate  da  padrcne  ;  ma  il  vo- 
jiro  parlarrtento  deve  femprt 
farvi  parlare  da  re.  Simile  a 
Cicerone  e  ai  grandi  magistra- 
ti deli'  antica  Roma  ricrea- 
vasi  de' travagli  della  sua  ca- 
rica, mercè  Te  amene  occu- 
pazioni della  letreratiTra  .  I 
BctUau  j  ì  lUeina  ^  i  Boutda- 
lottf  ,  componevano  il  si^o 
picciolo  corteggio .  Ut  Fratf- 
cia,  k  lettefé  ,  e  le  persone 
dabbene  Io  perdettero  li  io 
dicembre  \6yy  in  età  di  6a 
anni  «  I  suoi  Dccrai  ristam- 
paci nel  1781  in  4^  concef- 
ilemi  molte  importanti  maté^ 
rie  del  dritto  francese ,  erano 
comparsi  per  la  prima  volta 
in  Parigi  pel  i7or»  in  4^. 
lasciò  due  figli  :  il  presiden- 
te di  JLamoignon  ^  che  segue  j 
e  r  intendente  di  Linguadoc- 
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stiano  Francesco  di  )  ,  figlio 
primogenito  del  precedente  1 
nacque  a  Parigi  nel  1Ó44. 
Avea  ricevuto  in  dono  dal 
cielo  un  ingegno  grande  , 
vasto,  solido,  atto  a  tutto  i 
un'  aria  nobile, una  vocefor* 
te  e  piacevole,  un'  eloquen- 
za naturale  ,  cui  V  arte  poco 
aveva  dovuto  aggiugnere,  u- 
na  memoria  prodigiosa  ,  un 
cuore  giusto  ed  un  fermo 
carattere  .  Non  manoò  suo 
padre  di  coltivare  le  di  lui 
felici  disposizioni  -  Ricevuto 
consigliere  nel  i66ó  ,  venne 
incaricato  dalla  sua  compa- 
gnia delle  più  importanti 
commissioni  .  Divenne  indi 
referendario  delle  suppliche , 
ed  in  fine  avvocato-generales 
posto  che  occupò  per  lo  spa- 
zio di  25  anni,  e  nel  quaU 
diedesi  a  conoscere  tutto  , 
qìial  era  in  effetto.  A -le  a- 
perture  del  parlamento  ,  6 
nelle  occasioni ,  in  cui  tràt- 
tavasi  d'  esser  vindice  della' 
publida  decenza  ,  mostravasi 
qua}  Ctctrone  in  Roma,  par-, 
landò  in  favóre  di  Ligorio  o 
contro  Catiìina  *  VennQ  pro- 
posto iti  corte  di  ricompen- 
ca  (  Basville  )  y  il  miglior  sare  il  di  lui  merito  ,  me* 
modello  degl' intiendeiiti  ,  se      di  ante  una  pensione  di  6000 


Bon  fosse  stato  un  poco  duro 
e  dispotico,  il  di  etri  ramo 
si  è  estinto  9  pochi  anni  so- 
no ,  per  la  morte  di  M-  di 
Montearatt/t  •  # 

IH.  LAMOICKON(Cri- 


lire  ;  ma  in  seguito  passaro- 
no da  sei  mesi  f  senza  che 
se  ne  parlasse  più.  Risovve- 
nutosene un  giorno  I«/^/ XIV, 
mentre  aveva  all'  udienza 
Lamoi^wn^  disselli  t  [Vt  ^«. 

mi 
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mi  parlate  della  Vojfra  pefifto^ 
ne  ì  —  Sire  ,  rispose  1'  av- 
vocato genetale , /i//>^f ro  dì  a- 
terla  meritata  t  —  Qua>?do  Jìa 
per  quejìo^  ripigliò  il  re  ^  io 
*ui  fom  debitcre  di  arretrati  f 
t  la  pensione  fu  immediafi- 
liienre  accordata  insieme  co- 
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dissoluzione  di  matrimoilid 
per  motivo  f  impotenza  . 
Luigi  tiv  rispettava  la  di  lui 
virtù,  è  gliene  Hiede convin- 
centi prove  in  nìolte  occasio- 
fii»  Alcune  persone  di  giade* 
distinto  affidaroód  i  LamJ-^ 
gnm  un  importante  deposito 
di  scritture.  Essendone  pe- 
netrata la  notizia  alla  corte. 


gl'interessi  da  calcolarsi  dal 
giorno,  in  cui  era  stara  pro- 
posta 4  Sul  principio  del  iÒ9d  un  sospettoso  Segretario  |di^t;l* 
il  >monarea  gli  diede  Tasseti-  to  scrisse  àlF  illustre  deposi'^ 
so  per  passare  dd  una  cari-  tario,  che  il  ré  Voleva  sape^ 
ca  di  presidente  di  berretta  ;i  re,  cosà,  si  contenesse  in  quel- 
ma  r  aihoie  del  travaglio  la  le  carter   II  generoso    magi-> 


rftenne  altri  otto  anni  interi 
nelT  esercizio   della   sua    ca- 
Irica  di  àvVocato-getìerale  :  e- 
gli  noti  approfittò  della  gra- 
zia dei  principe,  se  non  do- 
po che  la  siia  salute  e  le  in^ 
sìstenze'   della   sua    famiglia 
non  gli  permisero  piii  di  scan- 
sare   un   onorevole   frposò  4 
Le  lettere  vi    guàdagbarontìt 
fu    ricevuto    ifeir  accademia 
delle  Iscrizioni  nel  1^04;  ei 
il  re  lo  nominò  presidente^! 
q^iesta  compagnia  nell'  annd 
appresso.  Lo  stesso  dotto  ma- 
gistrato sapeva  discutere  una 
dilScoità  letteraria  ,  quasi  con 
affrettante    facilità     che    un 
ptinto  di  gittfepruderiZa  *  Mo^ 
ri  li  7    agosto    ffoif    in  età. 
di  6^  inni  /  Lo  stésso  niàgi-' 
strato  fece  abolire    la'  ,   noti 
meiK)    ridicola   che  infame  ,♦ 
prova   denominata    del   Con^ 
gresso  y  che  in  addietro  prati*^ 
cavasi  aclle  qause  di  pretesa 


strato  risfposef    Io  noti  ho  de^ 
p^fjitó ;€  j  ^uan£^ ambe  ne  avess 
si  uno^  V  onor    mio  vorrebbe  ^ 
che  dessi    (a    médefima    rispo^ 
fia  .  Chiamato   però    Lamoi^ 
gnon    allat    corte  ^    compar- 
ve innanzi    a    Luigi  1k\v    t 
Vedendo  ,    cTie   v'  era    pure? 
presente  il  segretàrio    d^i  sra«* 
to  t  supplicò  il  re,  che  side^ 
gnasse  ascoltarlo   in    pfivàtof 
da  solo  à  solotf  Gli  confessir 
allora,  che  aVevà  un  depoii*- 
to  di  carte,   e  la    assicurò  ^ 
die  non  ite  avrel^be   mài  às^ 
$unta    la    custodia  ,    se    tali 
carte  avessero  contenuto  qual- 
che (^osa  cdntràfia   ài    di   lui 
servigio,  0  al.  bene  dello  sta- 
to •  ==  Vi  Maestà  y   à^iUné 
a  egli  j  mi  crederebbe   inde-- 
^i  gno  della  sua  stinta  ,  stf 
„  tossi   capace    éi   dirne    di 
^,  più  :r.  Pérhy  disse  il  re^ 
*  voi  vedete ,  che  io  non  ihiéggief 
di  pia  p  fom  tùiMmé  così*    Id 

^ue- 
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^tìésto  momento ,  èssendo  rien- 
trato il  segretario,    disse    al 
re:  —  Sire,  non  dubito  pùn- 
„  to,  che  M.   De  LamoigJton 
„  non  abbia   rendmo  contro 
„  a  V.  Maestà  delle   carte  , 
5,  che  sono  tra  le  sue  mani*-- 
Bella  propofi^ioné  che  mi  fate^ 
disse  il  monarca  i  di  MÌìga- 
re  vii  uomo  d*  en*re   a  manca- 
te alla  fua  patola  !    Poi  voi- 
géildosi    ìl  Lamoignon^^  disse- 
gli  :  Ncn  vi  privati  di  quelle 
carte  y  se   non  merci    U   legge 
ntedefima ,  cori  cui  vi  fono  fia- 
te date   in   depofito •    Di'  sue 
opere  noti  n'è    stata  impres- 
sa che   una ,  tale    qval    uscì 
andantemente  dalla  suai   pen. 
tia  ;    ed  é  Una   Lettera    circa 
la  morte    del    P-   Bourdaloue 
gesuita  ,  che  trovaci  alla  fine 
del  tom-  III   del  Quarefimali 
di  questo  grand'  oratore  *  La- 
sciò un  figlio,  che  fw  il  can- 
celliere di  Lamoignon  y  .padre 
di  M.  de  Lamoignon  des  Ma-* 
lesherbes^  che  ha  occupati  va- 
f i  posti  sublimi ,  ed  il  quale 
è   ancor   superiore    a   queste 
cariche,  pel    suo  nobile    di- 
sinteresse, per   le  sue   virtJl 
pàtrimiche,    e  pel  suo   beir 
ingegno  « 

L'AMOUR  (  Giovàntìi),. 
uiio  de'  più  abili  fàbbri-fef- 
raj  di  questo  secolo,  nacfque 
tf  Nanci  nel  i6(;5,  e  morì 
nef  1 77-...  Terminò  le  sue  più 
beile  opere  sotto  gli  occhi 
del  re  StsnkloQ^  Si  diede  so» 
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prattutto  a  conoscere  per  una 
quantità  di  grate  di  ferro  , 
onde  Veggonsi  decorati  var; 
edifici  a  Nanci ,  delle  quali 
ha  fatti  incidere  i  disegni  la 
un'opera  fatta  in  forma    di 

atlante- 

LAMPE  (  Federico-Adol- 
fo ),  rettore  ministro, e  pro- 
fessore di  teologia  di  Br^maf 
morto    d^una    emorragìa   in 
essa  città  li  8  dicembre  1729 
di  46  anni,  lasciò  molte  ope- 
re, tra  le    quali    distinguesi 
un  trattato    De  Cymbalis  Ve* 
terum ,  ift  tre  libri  con  figure 
in  rame,  Utrecht  170?  iti  n. 
La  sua  Jflt,tia  facra  ed  Eccl^ 
fiaftica^  Utrecht  1721  in  4'', 
ed  il  suo  Cómmtario  sol  Vati* 
gela     di    S.    Giovanni     '\Vk    J 
grossi    voL    in  4^^,  pieno  di 
dotte  minugie  ,   sono   d'  uà 
merito  inferiorissinto .  Si  han- 
no pufe  di  lui  un  Cowpendiei 
della  Teologia  NoeuraU^  in  8% 
ed  altri  scritti  irt  latino  ed  ia 
tedesco.  Travagliò  con  Teo^ 
doro  di  tìafi  ad  un   GiornaU 
intitolato  :  Bihlìotheca  Hìjiorì" 
cO"PhilolùgicO"Theologica  ,    e 
diede  un'  edizione  della  /fi-. 
fiori  a  Ecclefia  reformat f  in  Hun^ 
garia  &  Trarisilvani^è  di  Pao* 
lo  EìHbèr  cori  alcuni    stiTpple- 
. menti ,  Utrecht  ifiS  in  8t''. 
LAMPÈZIA  ©wm»  txU^ 
^ETirsA  ,  figliuola  di  jlpdU 
e  di  Neera  /Suo  padte  avea- 
le  ingiunta  la  cura  degli  ar- 
menti f  che  teneva  «icli^  $i« 

ci-* 
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«ilia  •  Avendone  i  compagni 
di  Ulijfe  uccisi  akuni  buoi  ^ 
apollo  jjresentò  le  stie  dó- 
glianic  ft  Giove  ^tht  tufti  li 
fece  iHorire.  Vi  fu  un' tltrt 
Lampezia  ,  sorella  di  Feton- 
te  ,  che  Tenne  trasformata 
in  pioppo^. 

**  LAMPOGNANO(A- 
gostino  ),  gentiluomo  Mila- 
nese, monaco  ed  indi  ^bate 
Benedettino,  fiorì  nel  xviii 
secolo  ,  e  scrisse  varie  opere, 
tra  le  quali  ì  L  Lumi  della 
lìngua  Italiana  ^  Boiogna  i  éja 
in  12*  li.  Diporti  jiccademi- 
W,  Milano  iÒ75'in  8*^/0- 
ve  tratta  de' Dialetti  ,0  sii 
degl'Idiotismi  di  varie  città 
d' Italia-  IIL  Storia  della  Pe- 
jììlenza  feguìta  P anno  idjo 
in  Milano  ,  ivi  i6;4  in  I2« 
IV.  Varie  Uttere  ^  &c* 

I.  LAMPRIDIO  (  Filo, 
€  non  Azio  ,  ovvero  ABius^ 
come  ha  il  testo  Francese  ) , 
JElius  Lamprtdius  ,  istorico 
latino,  che  fiorì  sulla  fine^ 
del  III  ed  il  principio  del 
IV  secolo  y  aveva  composte, 
le  Vite  di  molti  imperatori  ; 
ma  non  ci  restano  pilli  se 
non. quelle  ò\  Comodo ^òa  Dio- 
fleziam  figlio  di  Macrino^  di 
Elìoqabalo  ,  e  di  Àleffandro- 
Severo  .  Queste  trovausi  ne- 
gli Hi/lori^  Aui»ull€  Scripo^ 
rts  ^  Leyden  1Ò71  voi.  2  in 
8  .  Offre  un  tal  autore  varie 
cose,  ina  il  suo  stile  è  catri- 
TO  ;  egli  non  sa  né  icegUere 


i  fatti ,  né  disporli  con  me- 
todo .  Credesi  da  alcuni  ch^ 
éì  sia  lo  stesso  ,  che  Elio 
tampridìo  Sparziano^mz  non 
T'è  foodametìto  di  poter  cib 
stabilire  con  certezza  • 

♦  II.  LAMPRIDIO  (Bè- 
Bedetto  ),  celebre  poeta  na- 
tivo   di    Cremona  ,  insegai 
con  molta  fiputa^ione  lelin^ 
gué  gt^à  a  latina  in  Koma 
a'  tèmpi  di  leone  x  ,  di  cui 
godeva  la  proceziorìe  <  Dopo 
la  morte  di  questo    pontefice 
passò    a   Padova  »  ove  pura 
esercitossi  con  lode  nella  stes* 
sa  professione    d' insegnare  • 
La  fama  della  sua  abilità  fe- 
ce ,  che   venisse  richiesto    da 
vàr;  principi  e    distinti    per- 
sonaggi i  Egli  preferì  ad  ogni 
"altro   i    premurosi    inviti    di 
FedàrìcoGonzaqa  d\}C2L  ò\  Man^ 
tova  ,  che  con   lauto   stipen- 
dio   e   trattamento    lo  volle 
per  maestro  del  principe  Fran- 
Cesco  Suo  figlio.  Morì  in  Man-' 
tova  nel  1540  in  ancor   fre- 
sca età  è  La  sua    morte  ,   fu 
molto  compianta  da'letteratij 
e  dagli  elooi   ,    che  gli  fan- 
no non  pochi   scrittori    con- 
temporanei ,  scorgesjr ,  quan- 
to foss'  egli  amato  estimato, 
non  so'o  per  la  sua  dottrina, 
ma   anche    per    le  sue  dolci 
maniere ,  e  per  le  belle  qua- 
lità dell'animo.  Non   poche 
sife  fatiche  letterarie  veggofl- 
si  da  varj  autori  accennate  ; 
mai  toltene  alcuna  Lettere  U 
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^^li^ne  al  cardinale  Bembo  \ 
ed  una  latina  al  cardinal  Pn* 
hj  nuir  altro  abbiamo  del 
4po  alle  stampe  ,  che  varie 
Ode  -^  Epigrammi  ed  altre 
Poepe  latine,  Venezia  1550 
ip  8  .  Studiossi  egli  soprat- 
tutto d'  imitare  Pmdnro  ;  e  ^ 
quantunque  certamente  non 
toccasse  i^  meta  ,  né  la  sua 
frase  sia  a^sai  elegante  ,  pu- 
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presentargli ,  e  fu  tp^to  pas- 
sato da  più  colpi  anch'  esso , 
Non  è  già  ,  eh'  ei  trascuras- 
se di  fuggire  ;  ma  essendo 
caduto  per  debolezza  nel  si-p 
to  della  chiesa,  dov' eran  ra- 
dunate le  femniine  ,  ivi  un 
Moro  fini  di  ucciderlo.  I  di 
lui  compagni  furono  presi  e 
puniti  co' più  crudeli  suppli-» 
zj ,  Venne  ammirata  la  fer- 


ire non  può  negarsi ,  che  ab-  ^  mezza  di    Olgiatì  ,    poiché  • 
bla  molta  nobiltà  di  pensieri,      veggenda^che  il  carnefice  nel 


ed  alcuni  bei  voli  d'   imma- 
ginazione .   fn  ogni    modo  è 
sempre  degno  di  lode  ,  per- 
chè fu  il  primo  tra*  moderni 
poeti  a  prefiggersi  V  imitazio- 
ne d'  uq  sì  difficile  modellOf 
LAMPUGNANi    (  Gio- 
vanni Andrea  )  ,  domestico 
di    Gj(eazzo    Sfo,za    duca  di 
Miiano,  fu  uno  de'  tre  con- 
giurati y  che  trucidarono  que^ 
sio  principe  nella    chiesa   di 
Santo  Stefano   li   26   dicem- 
bre 1^76.  Non   per    altro  5' 
indusse   a    commettere    tma 
tale  sceller^gine ,  se  non  per 
un  disgusto  ,  che  pretendeva 
avere  r.cevuto    dal    ducs> ,  ij 
quale  avea   ricusato    di   am- 
ministragli giustizi^    reli^ti- 
vamente  ^d  un  benefizio,  di 
cui    era   stato    spogliato    dal 
vescovo    di    Como  .  Lampu- 
gam  ^  assistito  da'  suoi   due 
complici  ,    Carlo    Vifcontì    e 
(amiamo  Olgiatì  T^òì^^é  i  due 
primi  colpi  al  duca ,  fingen- 
h  4i   aver  delle  lettere  da 


tormentarla  volgeva  lo  sguar*- 
do  altrove:  i^  prendi,  corag- 
„  gio,  gli  dtffey  ^  non  aver 
,,  timore  a  guardarmi  ;  1? 
„  pene ,  che  tu  credi  farmi 
„  soffrire,  fanrio  tuttala  mU 
^y  consolazione  ,  quando  ri- 
„  fletto ,  che  $e  le  sopporto, 
,^  ciò  noi|  -  è  per  altro  ,  che. 
„  per  a^vere  ucciso  il;  tiran- 
„  nO)  e  resti tuitii  U  libertà 
,^  al  a  mia  patria  •  E'il  bea 
,,  publico,  che  ho  avuto  la 
,,  mira  :  il  tiranno  é  morto } 
^,  non  mi  fa  più  specie ,  se 
j.  ho  da  mprir  iq  pure  s?  * 
iigli  mostrò  costantemépte 
lo  stesso  coraggio  sino  ali'  ul- 
timo respiro. 

•*  LAMPUGNANO  • 
LAMPOGNAm  (  Giorgio  )  I 
di  patria  M^Unese  e  forsQ 
della  stessa  fan^iglia  del  pre^ 
cedente,  di  cui  non  ebbe  mi- 
glior sorte  ,  era  i^no  de'  buo-f 
ni  giureconsulti  del  secolo 
XV.  Secondo  alcuni ,  fu  publi-^ 
co  professore  aeir  uaiversiti 
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il  Pavia  »  e  V  ^rgelatì  asse- 
risce di  aver  vedute  accenna-  • 
te  alcune  Lettere  da  lui  com- 
poste suj  civile  e  sul  publi- 
(o  diritto  •  Ma  per  sua  di- 
sgrazia ei  non  seppe  conten- 
tarsi degli  emolumenti  e  degli 
onori ,  che  potev^  promettersi 
dalla,  sua' professione,  IVJorto 
il  duca  Filippo  Maria  ne). 
1447 ,  in  occasione  delle  fu- 
neste discordie»  che  sconvol- 
sero io  stato  di  Milano  ,  il 
Lampu§nano  ,  insieme  con 
Antonio  Triulzi  ed  Altri  due, 
ÌFu  traspelto  dal  popolo  per 
difendere  U  comune  libertà  ^ 
che  sembrava  allora  br^niarsi 
da  tutti .  Ma  i  come  avyienc 
per  lo  pia  pelle  popolari  ri? 
Toluziopi,  ben  presto  suben- 
tri) il  disordine  de'  partiti  e 
delle  fazioni  ,  e  rinnovella- 
ronsi  i  nomi  de'  Gibellini  9 
de^  Guelfi  .  Allora  U  che 
Francesco  Fileifo  scrisse,  al 
Lampugnano  suo  antico  li- 
na lettera ,  che  pttavia  ab- 
biamo in  data  13  novembre 
dej  1448  ,  in  cui  gli  signifi- 
ca il  suo  dispiacere  per  sen- 
tirlo gvvQlto  fra  tante  pro- 
celle ,  e  lo  esorta  a  cercar 
anzi  la  pace  e  noo  fomenta- 
re le  discordie  .^gU  però  no^ 
seppe  profittare  di  così  sag- 
gio consiglio  ,  ,e  popò  dopo  , 
essendo  stato  spiedito  dagli 
occulti  suoi  nemici ,  sotto  pre- 
testo di  ambasciata  ali*  im- 
p^ator  federic9 ,  appena  giun- 
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to  a  Monza ,  lungi  dieci  mi^ 
glia  da  Milano  )  fu  arrestato 
da  que'  medesimi  9  eh'  eran- 
gli  $tati  dati  per  ispona ,  e 
da  essi  decapitato  ^  —  Vi  è 
stato  un  ^Itrp  lampugnano 
giureconsulto»  per  nome  Giro- 
lamo ,  pure  Milatnese  ,  morto 
nel  1644  ip  Roma,  ove  era 
passato  a  stabilirsi  ,  ed  ivi 
teiieva  sì  publica  che  priva- 
la scuola  di  giureprudenza  • 
Gli  scrittori  di  ayel  tempo, 
^Ua  lode,  ehe  gli  danno  pel 
suo  sapere  I  aggiungono  U 
taccia  de'  difetti ,  che  lo  pre- 
dominavanp,  tra'  quali  spe- 
cialmente r  avarizia  ^  Lascia 
^lle  stampe  una  Compendiosa 
Introducane  alle  Istituyoni  , 
in^ieqie  pon  un  trattato  del 
Modo  di  studiare  luno  e  l* 
altro  dìrftto ,  oltre  varie  ope- 
ire  inedite,  che  vengono  an- 
poverate  dall'  ^rgelatì , 
LAP4Y ,  Vpd  LAMI  ed  A- 

^  LANA  (  P. Francesco), 
gesuita  nato  nella  città  di 
Brescia  nel  163 1  ,  morto  nel 
1698  nelU  stessa  sua  patria, 
insegnò  con  successo  ih  di- 
verse città  la  filosofia  e  le 
mateipatiche  con  riputsizione, 
e  fu  un  uomo  assiduo  nellc^ 
studio  delle  scienze  ^  che  pro- 
fessò. E' poto  principalmen- 
te per  la  sua  opefà  intitolg[t^ 
Magijierium  Nature!  &  ^rtis^ 
divisa  in  tre  tomi  in'f.  con 
figure  >  U  primo  de'  qdali  fu 
stam- 
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stampato  ifiBrescfa  pd  i(584,     to 
fi  ne  aveva  egli  sinodgl  }6jo 
stampata  il  Prodrarna  in  lin- 
Cf;ua  italiana  pure  in  f^  sotto 
il  titolo  fli  Prodromo  aW  mp 
ptaejira.  Le  nuove  sperienze, 
c^a  esso  fatte   in  molte  part^ 
della  fisica  ed  anche  delia  nau« 
tica  e  le  ingegnose  invenzio- 
pi  di  ^olte  mjLcchipe  da  lui 
ideate,  fecero  accogliere  eoa 
plauso  quest'opera 5  anchf  di 
Ip  da'  mopti,  In  Francia  Rei 
Ciarnale    degii    Eruditi  $^  M 
diedero  onorevoli  estrjttti ,  ne' 
quali  (dicesi,  phe  il  P,  Lana 
è  stato  i\  pfipio  a  tentar  di 
ridurre  a  prinfipj  cefti  e  co- 
stanti tutyc  le  quistioni  delibi 
fisica ,  e  si  iod^np  molto  di-^ 
verse  sue  sperienze  e^  inven- 
zioni •  Npn  sono  minori  gif 
encomi ,  che  gli  vengonq  fat- 
fi  da' compilatori    degli  Jttl 
di  Lipjta^  che  ^ingolarmept^ 
riferiscono   una  macchinai  da 
jui  trovata  per  estinguere  gl\ 
inc^ndj  ,  ed  uno  specchio  14- 
storio  di  nuov^  invenzione  • 
jSi  trovano  altresì  nelle  pre- 
dette   sue  opere   varie  inger 
gnose   ricerche    relfitiye  alla 
navigazione  t  Sono  notorie  le 
profonde   indagai  e  specula- 
7Ìoni  da  esso  fatte  per  rinve- 
nire il  mpdo  di  form^ire  una 
bf^rca  ,  che  potesse  alzfirsi  in 
;iria   mercé    i'  ajuto  di  tanti 
globi,  da' q«?H  col  mezzo  del- 
ia   macchina    pneumatica   si 
Igss^  ^strf^tip  \i|ì  ta}e  ^lefiienr 
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l  principi  da  l«i  stabili- 
ti ed  i  calcoli  da  lui  formati 
in  teorica  sembravano  ragio- 
nevoli e  conchìudenti ,  ma  noit 
erano    eseguibili  in  pratica  • 
J^ientemenp  hanno  contribui- 
to  a   dar    adito   alla  recente 
s^perta  posta  in  opera  dagli 
pdierni   areostatici   ^on  esito 
bensì  ,    ma    sìnora  piuttosto 
9oh  danno  ,  che  con  vantag- 
gio dell'  umanità . 
'    **  LANARIO  (  Giovaa. 
Antonio  )  ,  celebre  avvocato 
Napoletano  della  nobile    fa- 
migliai da  cui   derivarono    i 
duchi  di  Carpignano,  fu  pu- 
blicQ  professpre  del  dritto  feu- 
dale nella   patria  università , 
indi  promosso  successivamen- 
te a  diverse    insigni    magi- 
strature, morì   nel   iS9Q    in 
Genova     in   età    avanzata  , 
mentre  ritornava  da'  Madrid, 
dfecoratQ   da  Filippo  ri    dell' 
eccelsa   carica    di   presidente 
del  S.  Consilio.  OJtre  nn  li- 
tro Conjtliorum  seu  Juris  Re^ 
sponsor  uni  y  Venezia  1598  in 
f.  e  le  $ue  Repetìtiones    Feu* 
dalesy  Napoli  16 jo  in  f.  la- 
sciò  molti   manoscritti,   che 
lo  dimostrano  laborioso  e  dot- 
to giureconsulto    da  annove- 
rarsi tra  i  buoni  del  suo  tem- 
po ,   —  ^f<rwfe.ffp   LANARIO  9 

^110  figlio,  fu  altresì  cavalie- 
re, cfte  si  distinse  in  lettera- 
tura,  e  lasciò:  I.  Delle guer^ 
re  di  Fiandra  dal  1554  al 
1609:  opera  impressa  inVe- 
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wzia  nel  ì6i6  in  4*»  «  U 
di  cui  versione  in  lingua  Ca- 
stigliami  fdtt^  libilo  stesso  au- 
tore, fu  st^u^patg  ili  iA^dfìd 
nel  1 6*3  in  4^.  IL  TraPWé 
del  Frincìpe  i  dilla  Gunx0  , 
P;^lermo  1624  in  4..  I[L 
esemplare  iella  coflatfe  pa* 
z'tenza  Crljiiana  i  tfolitha  , 
Madrid  161^.  Qjiesti  (^ueuU 
timi  libri  sono  in  lingua  spa- 
gnuoU  • 

CELLOTTl. 

LANCELOTCDonClau- 
dio  ),  nacque  a  Parigi  circa 
il  iòi$ ,  e  mostrò  sia  ci4 
giovinetto  le  qualità  del  cuo- 
re ed  i  talenti  della  mente , 
che  formano  V  uomo  di  me- 
rito. Venne  impiegato  da' 
SolitarJ  di  Porto-Reale  in 
'  una  scuola ,  che  avevano  sta- 
bilita in  Parigi,  eJ  ivi  inge- 
gnò le  umanità  e  le  mate- 
matiche con  molto  successa 
¥u  indi  incaricato  della  edu- 
cazione de*  principi  di  Conti, 
Essendo  stato  privato  di  tale 
incombenza  dopo  la  mort« 
della  principessa  madre,  pre* 
se  r  abito  di  S,  Benedetto 
neir  abbazia  di  S,  Girano  • 
Ir^sorte  alcuiie  turboL*nxe  in 
questo  monistero,  toccò  ad 
esso  pure  di  esserne  la  vitti- 
ma, e  venne  relegato  a  Qui ni- 
perlay  nella  Bassa- Bretagna, 
Jove  morì  li  15  aprile  16^5 
di  79  anni,  consumato  dal 
travaglio  q  dalle   austerità  « 
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Abbfamo  rU«  tratti  quest»  tr* 

ticolo  «ellt  diverse  Memoria 
àrea  Pi/rto-Raale.  Le  minute 
particolarità ,  c^  ivi  si  espon- 
goM  ÌAtorao.le  di  iui  virrù, 
4Qa  si  accordano  guari  eoa 
ciò ,  che  diceane  il  conte  di 
Etienne  nel  1685  in  un' 
opera  piii  satirica  che  ver;^.  :^ 
^  Claudio  Lancelot  (dif'egli), 
9,  nato  nel  \6i6^  è  certa* 
,1  mente  il  piì)  ostinato  Gian* 
„  senisu  ,  ed  iL  più  peQ3!w 
,,  te,  eh'  io  abbia  giammai 
,^  veduto  •  Suo  padre  era  mi- 
„  saratore  in  lQgìXo(^  altri dico^ 
„  fio  bottaio  )  in  Parigi*  Fu 
„  precwore  de'sig,  principi 
„  di  Conti  ^  d*  appresso  a' 
„  quali  il  re  lo  scacciò  egli 
„  stesso  dopo  1;»  morte  della 
„  principessa  loro  madre;  il  « 
„  che  r  obbligò  1^  ritirarsi 
„  nella  badia  di  San  Gira- 
5,  no ,  dov^i  aveva  già  rice« 
i,  yuto  il  suddiaconato.  Oc- 
„  pò  il  suo  ritorno  in  quest' 
„  abbazia,  faceva  ividacu> 
„  co,  e  pessinriam-nte i  nel 
„  qual  uiiizio  continuò  sino 
„  alla  morte  dell'  ultimo  a- 
,,  bace  di  San  Girano  --.  Le 
su?  principali  opere  sono:  I. 
Nuovo  Metodo  pgr  impara  eia 
Linguq  latine^  y  in  S  ,  presso 
Vitrè  i66^\  e  ristampato  po- 
scia presso  U  Petit  nel  1667 
con  correzioni  ed  aggiunte  , 
come  pure  n,ìl  17Ò1,  sempre 
in  %\  Lancetot  è  il  primo  . 
cb3  abbi*  scanso  il  giogo  dell- 
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inveterato,  non  men  ridicolo      lixwfW<?r  ni  uno  aveva  ritrovata 


che  poco  giudizioso  u<:o  di 
dare  al  fanciulli  le  regole  del- 
la lingua  latina  ntllo  stesso 
idioma  latino,  e,  coniesuol 
difti  ,  rf'  infegvare  il  latino 
per  mezfiO  del  lafim^  Si  può 
riguardare  la  sua  opera,  co- 
me un  eccellente  estratto  di 
cih ,  che  Vigila  ,  Scaligero  , 
Sdoppio^  e  soprattutto Jtfww, 
hanno  scritta  ititorno  la  lin- 
pv-a  latina.  Vi  si  trovano 
delle  osservazioni ,  non  meno 
erudite  che  curiose  circa  i 
nomi  de'  Romani ,  circa  i  Se- 
sterzi ^  sulla  maniera  di  pro- 
nunziare e  di  scrivere  defili 
unrichi,  &€•  IL  Nuovo  mt^ 
rodo  per  imparare  facilmente  la 
lìngua  greca ,  non  meno  pre» 
gevole ,  anzi  da  alcuni  cri- 
tici  piti  stimato ,  che  il  suo 
Metodo  per  la  lingua  latina. 
Se  ne  fece  la  pri^la  edizione 
francese  presso  Vitti  165(5  in 
8"*,  indi  un'altra  arricchita 
di  molte  aggiunte  e  dì  un' 
erudita  prefazione  ,  Parigi 
nel  i<$p<5 ,  che  poi  si  è  ri- 
srampata  nel  1754.  Ve  n'  è 
una  versione  italiana  impres- 
sa in 'Napoli  nel  1752  in  8"^* 
1!I.  I  Ccmpendj  di  queste 
due  medesime  opere .  Preten- 
desi,  che  Luigi  xiv  si  ser- 
visse del  Metodo  Latino.  Se 
para^oninsi  questi  libri  a 
quelli  degli  altri  grammatici, 
che  aveanlo  preceduto  ,  fa  d* 
uopo  confessare,  che  prima  di 
Tom.XV. 


i'arte  di  seminar  fiori  negli 
aridi  campi  della  gramatica^ 
I  versi  francesi  di  queste  due 
opere  sono  di  Sacy^  che  fa- 
cevali  passeggiarono  dopo  le 
sue  applicazioni  della  dire- 
zione .  IV.  Il  Giardino  della 
Radici  Greche  y  1657  in.  8^ 
(  Fed.  tABBE  )  .  Non  regna 
da  per  nitto  egualmente  la 
giustezza  in  questa  eccellen- 
te opera,  specialmente  nella 
parte  riguardante  i  vocaboli 
francesi-,  che  hanno  qualche 
rapporto  con  quelli  della  lin- 
gua greca .  Ma  ei  nulla  di- 
ce da  S9  stesso ,  né  si  rende 
sempre  garante  di  ciò ,  che 
dicono  gli  altri  •  V.  Una 
Grammatica  Italiana  ^  in  I2* 
VI.  Una  Grammatica  Spa- 
gnuoUy  publicata  sotto  il  no- 
me di  Mons.  de  Tfigny ,  Pa- 
rigi 1Ò81  in  12.  Queste  due 
grammatiche  sono  meno  e- 
stese  e  meno  stilliate,  chela 
greca  e  la  latina.  VlUGram^ 
matica  generale  e  ragionata  , 
in  12,  ristampata  nel  1756 
per  cura  di  Duflos  segreta- 
rio dell'accademia  Francese t 
Quest'opera  fatta  sul  piano 
e  sulle  idee  del  dottore  j^r^ 
nauldj  è  degna  di  quel  gran- 
ri'  uomo  ♦  Essa  è  stata  tra- 
dotta in  varie  lingue:  prova 
della  stima,  che  ne  fanno  gli 
stranieri .  Vi  si  discerne  non 
meno  il  filosofo  che  il  gram- 
matico   (  l^ed-  l'articolo  iv. 
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>RNAULlx).  VIIL  Delellus 

Eftgtammatum  ^  i6(^  ia  % 
voi,  in  iz:  con  una  prefa- 
zione di  Nicole.  IX,  ^/fl«o- 
rie  per  servite  alla  Vits  dì 
San  Ciranoy  in  due  parti  in 
12,  piene  di  parzialità  e  di 
pregiudizi ,  secondo  Ladvocat^ 
vere  e  senza  parzialità  ,  se- 
condo 1'  ab.  Barrai  :  quello 
che  vi  ha  di  certo,  si^è  , 
che  Lancelot  era  V  entusiasta 
del  suo  eroe ,  e  che  solita 
proprietà  dell'entusiasmo  è l' 
esagerare  .  X,  Dissertazion§ 
crea  l  emina  di  vino  e  la 
libbra  dì  pane  di  S.  Benedet^ 
Uf  j  in  iz.  Una  tal  quistione 
troppo  imbrogliata,  per  es- 
sere risch'arata  pienamente  , 
fu  esaminata  dal  dotto  JWifA//- 
ion  ,che  modestamente  confu- 
tò l'opinione  dell'autore.  Egli 
volle  ridurre  i  Benedettini 
a  12  once  di  pane  il  giorno; 
Mabtllon  loro  davane  sino  a 
lié  Don  de  Ven  e  Pellettter 
di  Roano  entrarono  insegui- 
to nella  stessa  discussione 
<  Veggasi  l'articolo  di  que^t' 
ulti^no  ).  A  non  pochi  (  di- 
ce Nireron  )  paxve  ,  che  una 
tal  quistione ,  molto  inutile 
in  sostanza  1  non  meritasse  , 
che  tanti  uomini,  dotti  ina^ 
piegassero  le  loto  penne  a 
discuterla-  XI.  Le  Disserta- 
zioni^ le  Osservazioni  ,  e  la 
Cronologia  S^cra^  che  arric- 
chiscono la  BIBBIA  di  Vitrè  , 
Parigi    1662  in   f.   La   sua 
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Cronologìa^  breve  ed  esatta  , 
contiene  un  compendio  chia- 
rissimo della  storia  sacra  ^ 
ch'egli  ha  ricavato  in  parte 
dagli  Annali  di  Ussnìo^  Le 
sue  Tavole  delle  monete  e 
delle  misure  degli  antichi  so- 
no un  altro  ornamento  della 
Bibbia  di  Vitti  ^  che  non  i 
da  trascurarsi  •  Questo  Siam- 
patore  diede  un'altra  Bibbia 
in  a"  nel  i66d,  ove  trovan- 
si  delle  tavole  cronologiche 
sacre,  che  sono  il  compendio 
delie  sopraccennate  unite  ali' 
edizione  in  f. 
LANCELOT,    Ved.  iiu 

LADISLAO   $   POP£LlKl£RE. 

*  !•  LANCELLOTTI  a 
LANCELLOTTO  (Giovan  Pao- 
lo  )  ,  celebre  giureconsul- 
to e  canonista  nel  secolo  xvi 
nato  in  Perugia ,  era  uomo  do- 
tato di  un  felicissimo  .  inge- 
gno ,  di  cui  diede  saggio  prin- 
cipalmente neir  esercizio  del- 
la cattedra  di  dritto  canoni- 
co,  a  cui  fu  promosso  an- 
cor giovine ,  neir  accennata 
sua  patria  .  Le  Istituzioni  del 
dritto  civile,  nelle  quali  si 
contiene  un  sommario  ristret- 
to di  tutta  quella  vastissima 
scienza ,  fecero  conoscere ,  che 
parimenti  al  dritto  canoni- 
co conveniva  aggiugnere  un' 
opera  somigliante  •  Sembra 
che  Lancellotto  dapprima  ne 
intraprendesse  di  moto  pro- 
prio la  compilazione;  ma  è 
certo,  che  poi  n'ebbe  dal  pon- 
te- 
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tefice  Paolo  iV  1'  espresso  in-  quali  tra  le  migliori  annove- 

carko.   Egli  con  fatica  non  ransi  quella  di  Venezia  1705 

lieve  form(;  una  tal^  opera ,  e  voi.   %    in    8^    grande    colle 

venuto  a  JRoma   la  sottopose  glosse  antiche  e  moderne,  e 

all'esame  de' più  dotti  cano-  quella    dell' Hai  a  1717   tom. 

nisii  a  tal  uopo  depotati  dal'  2  voi.  4  in  4°  colle  note,  ^- 

lo  stesso  pontefice ,  come  ac-  rìomm    e  del  Tommajìo ,  &c# 

cenna    il    medesimo     autore  In  Fratìcia  si    tiene    per    ìz 

nella  prefazione  ,    che  vi  ha  miglior  edizione  latina  quel^ 

premessa.    Primo  divisamene  la   fatta    da  Doujtìij    Parigi 

to  si  era,  che, siccome  le  J-  1685  voi.  i  in  12*  M.  Din^ 


flifHzioni  Civili  erano  state 
publicate  sotto  il  nome  dell* 
imp.  Gìuflìnìanoy  così  queste 
dal  IpoHteifice  stesso  si  prox 
mulgassero  ,  onde  avessero 
maggior  autorità ,  e  fossero 
universalmente  ricevute.  Ma 
tante  difficoltà  a  ciò  sioppo-» 
sero ,  come  narra  ei  medesi- 
mo nel  Coment  arto  aggiunto 
ad  esse  ìfiìtuzuìni  Canoniche 
deiredizione  Veneta  del  1606, 
che  ne  da  Paolo  iv,  né  da 
Pio  IV  potè  mai  ottenere  , 
che  la  sua  opera  venisse  pu- 
blicata  sotto  il  loro  nome  . 
Quindi  egli  stanco  di  tanti 
indugi ,  e  tornato  a  Perugia, 


9and  de  MaiUant  dotto  cmo- 
nista  ne  fece  una  traduzio- 
ne francese  con  interessane^ 
annotazioni^  impressa  a  Lio- 
ne nel  1770  in  io  voi  iti  i^ 
presso  Bruysep.  Diede  pure 
Lancellotto  un'  edizione  del 
Corpus  Juris  Canonici  in  4^. 
Morì  questo  celebre  canoni- 
sta in  Perugia  nel  1591  in 
età  di  80  anni. 

**  IL  LANCELLOTTt 
(  Roberto  ),  fratello  delpre-^ 
cedente,  fu  professore  di gitf- 
reprudenza  in  Perugia  sua 
patria,  indi  avvocato  di  gri- 
do in  Roma,  dove  morì  nel 
1585.  Lasciò  due  trattati  le- 


sotto   suo    proprio    nome    la      gali:    uno   de  Jttentaùs ^    V 
publicò    nel   1563.    Ciò   non      altro  de  Reftitutione   in   ime- 


ostante  ebbe  il  contento  di 
vederla  universalmente  .  ap- 
plaudita, e  creduta  degna  da 
aggiugnersi  al  Dritto  Cano- 
nico ,  come  si  è  fatto  ancora 
nelle  più  recenti  ristampe  del 
medesimo.  Oltre  le  accenna- 
te, molte  altre  edizioni  si 
fecero  di  esse  IJìituzioni  Ca- 
mnìfbe  in  più  luoghi,    delle 


grum ,  che  non  sono  stati  inu- 
tili per  1*  uso  forense.  —  Vi 
fu  pure  un  altro  letterato  Pe- 
rugino ,  Don  Secondo  LAN- 
CEt LOTTI  monaco  Olivetano, 
che  scrisse  in-  latino  \^  Storia 
del  suo  Ordine  ,  impressa  in 
Venezia  nel  1Ò23.  Ma  si 
rendette  ancor  più  noto  pe' 
due  suoi  celebri  Opuscoli  : 
L    2      ,  uno 
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tno  Intitolato  P  Oggidì  ^  in 
cui  paragona  gii  antichi  co' 
moderni  costumi  ;  i'  altro  , 
che  ha  per  titolo:/  Farfallo- 
fii  de^it  antichi  Storici. 

LANCIEAN  (  Remigio), 
pittore  y  nativo  di  Brusseiles, 
xnorto  nel  1671,  fu' i]  mi- 
gliore tra  gli  allievi  di  Van- 
dyck  ,  formò  la  propria  mar 
Yiiera  su  quella  del  suo  mae- 
stro ,  ed  ha  molto  bene  imir 
tato  il  di  lui  colorito;  ma  non 
potè  uguagliarne  la  finezz* 
del  disegno.  Veggonsi  pochi 


non  trascura  1*  erudizione  e 
r  antichità  ,  ed  anche  di  pren-^ 
dere  qualche  tintura  degli 
studi  sacri.  Si  rivolse  poi  con 
tutto  P  impegnò  ala  medici- 
na, a  cui  portav^lo  la  sua 
naturai  propensione  ,  e  fece 
in  brieve  sì  rapidi  progressi' 
in  tutte  le  parti  della  mede- 
sima ,  che  ben  presto  venne 
promosso  ,  in  concorso  di  air 
tri  non  pochi  anche  pib  pror 
vetti  di  lui ,  air  impiego  di 
primario  incisore  anatomico' 
neir  archiginnasio  Romano 


quadri  di  cavalletto  di    Lafk-      Al  suo  sapere  nella  prof  essi  Or 
f€GU.  Le  sue  psinci pali  opere      ne  accoppiava  un'  amena    e- 


^ono  soggetti  di  divozioni  di 
pinti  in  grande . 

*  LANCISI  (  Giovanni 
Maria  ),  celebei^rimo  filoso- 
fo e  medico  ,  è  meritevole 
certamente  di  assai  migliore 
^irticolo,  che  nop  lo  scarsis- 
simo accordatogli  da'  sig. 
Francesi  ,  benché  apparteriga 


loquenza  ed  una  somma  far 
cilità  di  chiaramente  spiegar- 
si ,  sicché  concorrevano  in 
buon  muderò  ad  ascoltare  le 
sue  spiegazioni  anatomiche 
distinti  soggetti  e  uomini 
per  dottrina  cospicui  ,  Anzi 
spessissimo  accadendo  ,  cho 
taluno  di  questi  giugnesse    % 


in  qualche  maniera  alla  loro  discorso  già  molto  avanzato, 

nazione  ,    poiché  Baytolyneo  il  Lancìji  tosto  con  amiiiir^- 

Lanciji ,  suo  pjidre  ,  era  ori-  bile  prontezza  riassumeva  le 

ginario  di    Bourgcs   nell*  A-  ^ose  dette  sin    ;illqra,  ^  bre- 

quitania.G/.TJww/  Moria  na-  vemente   esponevaie    in     uà 

eque  nel  1634  in  Roma,  che  conciso  e  chiaro  epilogo.  Né 

in  appresso  lu  il  teatro  e  de*  ciò  costavagli  fatica,  mentP 

€uoi   studj   e    delle  luminose  era   dotato   di    $ì     eccellente 


prove,  le  quali  diede  del  fé 
lice  suo  ingegno  per  tutto  il 
porso  della  laboriosa  sua  vi- 
ta .  Le  belle-lettere  ,  la  filo- 
Sofia,  le  matematiche  lo  ten- 
pero  occupato  nel  primo  fior 


memoria  ,  che  sovente  ginn. 
to  a  casa  dopo  ascoltata  una 
predica  ,  ripeteva^a  ,  o  pur 
anche  la  trascriveva  tutta  in- 
tera quasi  a  parola  per  pa- 
rola .   Do'ici    anni    continuò 


^e|li  anni  ^  nel    ^u^le  pure      ^gli    con   soaiipa  lode    nalP 
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Itifombcflisi  ié   teatro  ara- 
tomico,  il  quale  a  di  lui  in- 
sinuazione venne  ridotto   in 
forma  assai  più  comoda  ed  e- 
Jegante  ^  ed  egli  fu  ,  che  nel- 
Y  ingresso  vi  fece  porre  q'ue! 
due  emistichi  o  mezzi  versi, 
presi  l*  uno  da  Ciaudiano  ,  V 
ahro  da  Perfio  ^  che  tuttavia 
vi  si  leggono: 
*  *  •  JLacerof   juvat    tre  pif 
artus  , 
•  4  .  .  IJet   ti  qusf}verts 
9Xtra  • 
Crescendo  ogtii  giorno  la  fa- 
ina  dei    suo    merito  ,  venne 
proir.osso  ad  una  delle  più  co- 
.^picue  cattedre  di  medicina  \ 
e  di  soli  ^4  anni   (  cosa  for- 
se non  mai    avvenut^i   ad  al- 
cuno in    così   fresca  età  )  fu 
eletto  in  suo   primario  medi- 
.  co  dal  papa  Innocenzo  xi  «  che 
tra  le    a  tre   grate   dimostra- 
feloni  di  stima  gli  conferì  un 
pingue  ed  onorinco  Canonica- 
to, che    per    altro    in  breve 
ei  rinunziò,  bon  volendo  le- 
gami I  che  si  oppotiesserd  al- 
le   favorite    sue    Occupazioni 
irediche  .  Più  liberale  ancora 
del 'e    sue    beneficenze   e    de^ 
suoi  favori  fu  verso  dj  lui  il 
successore  Clefuente  xi  4  Vol- 
le, che    con    insolito  privile- 
gio venisse  confermato  in  vi- 
ta nella  carica  annuale  di  pro- 
tomedico di  Roma   e  di  rut- 
to Io  si  aro  potiti  ficio  j  eh'  e- 
ragli  già    stata   conferita  due 
Volte  t  Iq  feci}  suo  cameriera 


segreto  j  lo  èles^?  per  suo  ar> 
chiatto   o  sia    medico  prima** 
no  ,  e  lo    trattò   sempre  epa 
massima  distinzione,  e  coiiii- 
dcnza,  ed  oltre  V  appoggiata 
a  lui  le  principali  cure  e  deU 
la  propria  salute  e  di  quelia 
de' suoi  popoli  y  godeva  di  se« 
co  trattenersi  sovente  in  ami^ 
chevoli  ed    efudiri   colloqui  « 
Aveva  il  Ijw;y7 atteso  a r?x- 
cogliere  con  somma    cura  ,  e 
cmsiderevole    apesa    una  cd^- 
picsa    biblioteca    di  sceUi  ii- 
bri ,  specialmente  nelle  mate* 
rie  fi*?iche  ^  mediche    e  mate- 
matiche ,  e  divi'janclo   di  hr- 
ne  un  dono  ali'  archiospedale 
di  S.Spiriro  di  Roma  j  accioc^ 
che  servisse   a   publico  uso  e 
benefizio ,  aveva  altresì  usata 
nel  suo  vivere  una  certa  par- 
simonia, onde   accumulare  <fi 
che  lasciar  un  fotido  sufficien- 
te pel  mantenimento  ,  custo- 
dia   ed    accrescimento    della 
medesima   ;    perlochè    alcuni 
malevoli ,  ignari  del  ^uo  com- 
Inefìdevole    disegno  ,  accusa- 
vanlo  di  avarìzia  é  Non  tardò- 
però  egli   sino   alla   morte  a 
smentire  le  loro  maldicenze^ 
ma  sei  anni  prima  ,  cioè  nel 
dì  21   rnaggio  1 7 14 ,  cedette  ^ 
prò  delio  spedale  con  propor- 
zionata dote    la    predetta  bi- 
blioteca ,    interamente   deii- 
candolà  al  publico   uso  ,  spe^ 
cialmente    degl'  inswvitnti  e 
praticanti   in  e^so  pio  luogo , 
e  feae  tale  dedica    con    tanta 
1.    j  io% 
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Solennità  ,  che  insième  con 
Bufnerosissimo  stuolo  di  si- 
gnori e  prelati,  è  di  20  car- 
dinali, v'intervenne  Io  stes- 
so pontefice,  il  quale  in  pu- 
blico  fece  un  grave  ed  ono- 
revole elogio  al  suo  degnò 
protomedico  .  Né  di  ciò  pa- 
go l'animo  benefico  e  gene- 
roso del  Lami/t ,  istituì  nell' 
anno  susseguente  nel  luogo, 
dove  aveva  collocata  essa  li- 
breria ,  un'  accademia  per  e 


LAiJ 


ni ,  e  la  gracile  sua  comples- 
sione ,  erasi  egli  mantenuto 
sempre  in  discreta  sàlute,mer- 
cè  la  sua  morigeratezza  e 
buona  regola  di  vira ,  quando 
sorpre'^o  in  età  di  66  annida 
una  febbre  acuta,  in  capo  a 
pochi  giorni  morì  li  20  gen- 
naio 1720.  Fu  onorevolmen- 
te sepolto  nella  chiesa  del 
predetto  archiospedale  tanto 
da  lui  protetto  e  beneficato, 
ed  a  di  cui  favore  disposeal- 


sercizlo  della  gioventù   negli      tresì  per  ultima  volontà  del 
studi  medici ,  chirurgici  ed  a-      *       '  '       "    "' 

^  natomici ,  e  1'  arricchì  in  co- 
pia degli  strumenti  a  tal  uo- 
po opportuni  •  Ne'  due  viag- 
gi, che  aveva  fatti  quest'uò- 

'  mo  insigne  alle  città  di  Bo- 
logna e  di  Urbino, accompa- 
gnandovi i  nipoti  di  C/emen- 
te XI ,  ricevette  straordrnarj 
onori  ed  applausi  .  I  Bolo- 
gnesi lo  pregarono  a  parlare 
m  publico  su  qualche  mate- 
ria fisica ,  e  ciò  fece  con  tan- 
ta grazia  e  facondia  ,  che  li 
lasciò  tutti  pieni  di  alta  me- 

*  raviglia  •  Qpe'  d'  Urbino  lo 
vollero  solennemente  ascrive- 
re alla  loro  nobile  cittadinan- 
za, onore  da  esso  gradito  tal- 


mente ,  che  soleva  dire  di 
aver  tre  patrie,  le  quali  a- 
mò  sempre  con  distinzione  , 
Bourgeà  per  origine  paterna, 
Roma  per  origine  propria  e 
domicilia) ,  Urbino  per  ado- 
.  zione  e  privilegio  ;  Malgra- 
do le  assidue  ^ue  applicazio-     giorno  stette  rinchiuso   nella 

pro- 


le rimanenti  sue  sostanze  . 
Queste  non  erano  tenui ,  poi- 
ché oltre  il  lucroso  impiego 
di  archiatro  pontificio  soste- 
nuto per  tanti  anni ,  1  pt iraa- 
r j  signori  ed  i  ricchi ,  con- 
correvano in  folla  da  ogni 
parte  a  chiedere  le  sue  vi- 
site ed  i  suoi  consulti  •  La 
légge ,  con  cui  aveva  istitui- 
to erede  esso  archiospedale  di 
à  Spirito  ,  era  che  ivi  sì  eri- 
gesse una  -  nuova  infermeria 
per  le  femmine  ;  ma  per  mol- 
te gravi  difficoltà  non  essen- 
do potuto  ciò  effettuarsi ,  S^- 
mdetto  xiTi  trasferì  buona  par- 
te di  tal  eredità  allo  spedale 
di  S.  Gallicano  ,  insertiente 
appunto  per  le  femmine,  o-' 
ve  fu  innalzata  la  statua  di 
marmo  del  testatore  con  de- 
corosissima  iscrizione  .  C/e- 
mente  xi  restò  così  contrista- 
to alla  notizia  della  morte 
del  Lana  fi ,  che  in  tutto  quel 
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ffroprìa  stanta  >  «enta  voler 
ascoltare  alcuno  «  Essa  fu  ge- 
neralmente compianta  ,  poi- 
ché al  felice    ingegno,  ed  al 


sinceri  encomiafori ,  i  p'ìi  in- 
signi uomini  del  suo  temncj: 
i  Bellini ,  i  MM>ifredi ,  i  Mar-* 
Jfaeni  *  ì     Ramazzini ,   ì  Val- 


molto  sapere  univa  tutte  le  lifneri ,  i  Bo€rrhaavj ,  i  Mal' 
belfe  qualità  dell'animo  e  del  pighiy  un  Cirillo  ^  un  ab.Gtf- 
cuore.  Pio,  moderato,  pulito,      li  ani  y  un  Pro/pero    Lanìhtrtt 


fila  sen^a  affettazione  \  amo- 
loso  e  caritatevole  ,  laborioso 
e  paziente  ,  gajo ,  affabile  ^ 
manieroso  ,  cercò  di  far  del 
bene  a  tutti .  Alieno  da'pu!»- 
tigli  e  dalle  contese  non  eb- 
be mai  inimicizie ,  e  nell« 
Slesse  dispute  letterari  e  fu  sem- 
pre rispettoso  e  moderato  con 
tutti ,  amante  non  di  contra- 
stare, ina  di  rinvenire  la  ve- 
rità )  e  pronto  a  ritjrattarsi 
fcon  aperta  ingenuità  ,  ove  si 
accorgesse  di    aver  preso  ab- 


wi,  poi  immortale  pontefice, 
ed  infiniii  altri .  Le  accade- 
mie ,  imperiale  de*  Curiosi 
della  Natura,  e  de'Fi^iocri- 
tìci  di  Siena  ,  la  R.  Società 
di  Londra^  T  Istituto  di  Bo- 
logna j  ed  altre  scientifiche 
compagnie  si  pregiarono  di 
ascriverlo  tra'  loro  membri  • 
E  giacché  )  siccome  disse  il 
poeta: 

Princìpibus    placutffe    Vlrts 
non  ultima  laus  e/I , 
^_  .    ,  ,  non    è   da  ommettersi  ,   che 

io.  Non    disprezrava  gli      Luigi    il  Grande,    essendogli 
onori  e  le  ricchezze, ma nep-      pervenuto  a  notizia    il  desi 


pur  ambiva  gli  uni  e  le  al 
tre  con  disordinato  affetto  ;  e 
di  queste  in  fine  non  fece  u- 
80  che  in  bene  altrui .  Neil* 
esercizio  medesimo  dell'  arte 
sì  pericolosa  ed  incerta,  che 
professava ,  era  cauto  ,  at- 
tento e  prudente  ad  un  segno, 


derio  del  Lancini  di  avere  al- 
cuni libri  rarissimi  ,  ordinò 
che  con  somma  diligenza  e 
ad  ogni  costo  si  procura'ìse- 
ro  ,  e  glieli  mandò  in  dono 
accompagnati  con  .una  gr^ 
ziosissima  lettera  .  Tra  que- 
sti libri  erano  .due  copie  dell* 


che  lungi  da  ogni  sistemati-  opera ,  che  ha  per  titolo  Mar- 
co capriccio  o  tentativo ,  e  garìta  Jmoniana  ".  libro  sòm- 
da  quella  imponente  franchez-  mamente  raro  ,  di  cui  è  au- 
la, che  arrischia  bene  spesso  tore  Gomejio  Pereira  y  e  dal 
i  prognostici  e  gli  sperimenti,  quale  pretendesi,  ch^  Carte/io 
tutto  esaminava  con  docilità,  ricavasse  quel  suo  ^  filosofico 
e  Aiufio  trascurava 'di  qui^'sag-  principio,  con  cui^  nega  1* 
gi  provvedimenti ,  che  potes-  anima  ai  bruti,  e  li  ?a  meri 
sero  giov'are airinfermo.Quin-  automi.  Di  essi  «lue  esem- 
ii  ebbe   per   intimi  amici  e  plari  tmp  ne  re&alò  i^  ^^V 

t    4  'f' 
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eiff  af  cardinale  Zorwio  Cor^  latine^  ove  tratta  giudi i'ost* 
sifti ,  e  l' altro  ritenne  per  la  mente  non  poche  maceri^  e 
propria  biblioteca.  Le  molte  quistioni  diverse,  oltre  assai 
dotte  opere  di  questo  insigne  altre  produzioni,  ch^  nonso- 
protomedico  già  prima  im-  no  «state  ristampale  in  esse 
presse  e  ristampate  piìl  volte 
separatamente  ,  furono  rac- 
colte in  gran  parte  in  Gine- 
vra nel  1718  in  2  tom.  in 
4''  e  ristampate  in  Venezia 
nel  17^9  in  f.  Ma  la  più 
bella  è  più  stimata  edizione 
di  esse  è  quella  fatta  dal 
Palliarmi  in  Roma  nel  1745 
in  4  voi.  in  4'-,  Le  principali 
tra  le  medesime  sono:  !•  De 
/ubitamìs  mnrt'tòus  j  libn  duo 


trattato  stimatissimo  ,  già 
prima  stampato  in  Roma  , 
in  Venezia,  in  Lucca  ed  a 
Lipsia  in  4°  ed  in  8".  IL 
De  re  Eia  medieorum  jiudtorum 
fattone  inftituenda ,  Roma  17  i^ 
in  4*^ ,  ed  Avignone  i7ióin 
in  8"^.  II L    De  humorum    se- 


precitate  edizioni ,  e  tra  I^-- 
quali  si  distinguono:  VIIL 
anatomia  per  ufo  ed  intelli^ 
gema  del  disegno  ^  ec.  adorna 
di  molte  figure  in  rame ,  Ro- 
ma 1691  in  f.  IX.  Tabule 
Anatomicjf  ci.  v.  Bartholomai 
Euftachìi ,  quas  e  tenebrìs  fart^ 
dem  vindìcatas  ec  pràfatieney 
notisipie  illuflravit  V  egregio 
editore  Mons.  Lancisi  ,  Ro- 
ma 17 14,  e  Ginevra  1^17 
in  f.  X.  Trasse  pur  dalle  te- 
nebre y  e  diede  in  luce  arric- 
chita da  lui  di  prefazione  9 
note  ed  appendice  la  Metal- 
lotheca  di  Michele  Mercati 
Samminiatense ,  Roma  1717 
e  17 19  in  f.  Fa  mestieri  av- 
vertire ,  che  V  edizione  è  una 


tretionièus  in  genere  j  &  pra-  sola/  ma  che  siccome  ag- 
cipuedebilis  in  hepate  separa-  giunse  V  Appendice  dopo  ti- 
Mne  e^-r. ,  Torino  1711. IV.      --'  — -' '  -=  -  - 


De  natura  &*  préBsaeio  Dio 
scurorum  namis  in  tempeflate 
apparentium y  Roma  17I0  in 
8®  •  y.  De  .fioxiÌ9  Paludum 
effluviisj  eorumque  remediis  li- 
bri  duoj  Roma  1717  in  U 
VI,  De  motu  Cordis ,  ed  a- 
murismatibus  :  opera  postuma 


rati  varj  esemplari ,  cosi  essa 
trovasi  in  alcuni  mancante  9 
e  questi  hanno  la  data  del 
1717,  mentre  agli  altri  fece- 
si  un  nuovo  frontispizio  ,  e 
vi  si  pose  la  data  deji  17 19. 
XLvFinalmente  lasciò un^im- 
mensa  quantità  di  pregevoli 
manoscritti ,  tra'  quali  Studia 


divisa  in  due  libri ,  Roma  Juvenilia  incohata  ab  anm 
1724  in  f . ,  ristampata  poscia  1^73^»  stu  Repercorittm  Medi" 
in  Napoli,  in  Venezia,  a  f«w ,  ?.2  volumi:  varj  altri 
Leyden  in  40.  VII.  Molte  Repertori ,  Miscellanee, Gior- 
dotte   D.surtazioni   e  Lettera     nali  di  Ósseivazionì  ec.  :  un 

gran 
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^rfeii  nùmero  éì  Orazioni  , 
rrefazioni ,  Pirolusioai ,  Co- 
inenti.  Prelezioni  ce  ralcuni 
piccioli  trattati'  :  assaissime 
Lettere  ragionate:  di^ci  vo- 
lumi di  Consulti  medici  scrit- 
ti in  italiano  ,  e  tre  voi.  in 
latino  )  ec.  Chi  voglia  più 
distinte  notizie  specialmente 
circa  le  letterarie  fatiche  di 
questo  illustre  medico  appar- 
tenente al  nostro  secolo,  po- 
trà ricorrere  alla  Vita  ^  che 
ne  ha  data  colla  consueta  e- 
iegan'za  ed  esattezza  il  eh. 
Mons.  Fabront  nel  tom.  vfi 
delle  sue  Vitamm  halorum 
DoRrina  eccelUmhm  &c* 

LANCHE  (  Pietro  de  ), 
è  autore  del  Quadro  deW  in- 
cojianza  de*  malvagi  angioli 
e  DemonJ  ^  Parigi  lòi^  in 
4^.  Bisogna^  che  siavi  una 
figura  del  f  abbato ,  perchè  co- 
loro ,  che  hanno  la  mania  de^ 
libri  f  facciano  acquisto  di 
questa  rapsodia,  ch'è  un  cri- 
sto di  prosa  e  versi  < 

•  LANCR  ET '(Nicola), 
nato  a  Parigi  nel  1Ò90  di 
onesta  famiglia,  fu  dapprima 
destinato  ad  esser  intagliato- 
rei,  ma  il  deciso  suo  gènio 
portavalo  alla  pittura ,  onde 
ad  essa  applicossi  con  tutto 
l'impegno,  ed  adottò  spe^* 
cialmence  la  maniera  di  Vat- 
ffaii  ,  eh'  era  sommamente 
alla  moda  .  Questi  gli  si  af*- 
fezionò  ,  gli  apri  i  più  se* 
greti  penetrali    della  sua  ar- 
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te ,  ed  ainmirb  eoa  compia- 
cenza  i    di    lui   rapidi    pro- 
gressi •  Ma  quando  poi  vids 
le  di   lui  produzioni   accolte 
dal  publico  con  un  applauso^ 
che  talvolta  sembra    se    non 
offuscare ,  almepo  equilibrare 
il  concetto  dello  -stesso    Vat- 
teau  ,  allora  cominciò  a  coa^ 
cepirne  gelosia  ,   e  questa  fi- 
nalmente giunse    a    rompere 
interamente    i    legami    delia 
stretta  amicizia,   che    fra  di 
loro  aveano  contratta  que'due 
illustri    .pittori  *    A    dire    il 
vero,  Lanntt  non  giunse  mai 
ad    uguagliare   peìffettamente 
la  finezza  del  pennello ,  e  la 
delicatezza  del  disegno,  che 
'  distinguevano  il  predetto  suo 
maestro.  Ciò  noti  ostante  egli 
ha  fatta  *una  quantità  di  cose 
piacevoli  e  stimate,  non  solo 
in    Parigi    ,   ove  trovasi  la 
maggior  parte  delle  sue  pro* 
duzioni  ,    ma    anche  fuori  • 
,  Dotato  d' una  fantasia   crea- 
trice, che  talvolta   portavalo 
sino  air  entusiasmo  ,  aveva 
varietà ,  sveltezza  e  facilità: 
una  bella  esecuzione ,  verità 
neir  espressioni  ,     ricchezza 
nelle  composizioni  •    La  su- 
periorità de' suoi  talenti  ,  il 
grand'  amore  per  la  sua  arte, 
una    vita    laboriosa  9  fecero 
si  y  che    lasciasse    non  poche 
opere  di  considerazione^ seb- 
bene cessasse    di   vivere  nel 

1745  ^^  ^^^  ^^^  P^^  ^^^    ^^ 
53  anni  «  Era  amato    e   sti^ 

ma-» 
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tnato  non  $o!o  per  la  sua  a* 
jbilità ,  ma  anche  pel  suo  ca* 
rattere  sincero  ed  affabile ,  e 
per  la  semplicità  de'  suoi  co- 
stumi •  Pregato  da  un  riven- 
ditore  con  promessa  di  gros- 
sa pensione  a  voler  impie- 
f;arsi  in  ritoccare  con  finezza 
e  pitture  di  pregio  alterate 
dal  tempo  o  guaste  per  ne^ 
gligenza  I  risposepli  :^  jimo 
meglio  correte  rifchto  dì  fare 
de^  catthì  quadri^ che  dì  guM" 
fiarne  dé^  burnì  •  Sono  stati  in- 
aisi in  rame  da  di\^ersi  ec- 
cellenti professori  più  di  80 
soggetti  di  questo  egregio 
pittore  • 

LANDA,  Ved.  tANDi. 

LANDAIS  (  Pietro  ) ,  fi- 
glio  di  lin  sartore  di  Vitrè 
in  Bretagna,  entrò  in  qua- 
lità di  garzone  neir  anno  1475 
al  servigio  del  sarto  di  Fran" 
cefco  XI  duca  di  Bretagna  • 
.  Per  tale  mezzo  ebbe  1'  ac- 
cesso nella  camera  del  duca, 
ed  arrivò  in  seguito  a  farsi 
amare  da  que^o.  principe  , 
che   gli   confidò    i   suoi    pih 

frahm  segreti .  In  tal  guisa 
\andaìs^  dopo  essere  passato 
per  gl'impieghi  di  camerie- 
re e  di  custode  della  guarda- 
roba del  duca,  arrivò  ad  ot- 
tenere la  carica  di  gran-teso- 
riere, ch'era  la  primaria  del- 
la Bretagna.  Ma  ,  essendosi 
lasciato  acciecare  dalla  sua 
buona  fortuna ,  abusò  del  suo 
potere ,  opprimendo  gì'  inno- 
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centi ,  e  perseguitando  i  grati'» 
di  tradì  lo  stato  e  si  arric- 
chì a  forza  di  moltissime 
vessazioni  •  Rifhasero  talmen- 
te irritati  dalle  sue  scellera- 
gini  i  baroni  ed  il  popolo  , 
che  il  duca  ,  per  aver  la  sua 

3uiete,  fu  costretto  adabban- 
onare  Landais  *air  arbitrio 
del  cancelliere  Chrifiian^  che 
lo  condannò  ad  esser  appic- 
cato ,  il  che  fu  eseguito  nel 
1485. 
LANDE,  Ved.  làlakde. 
LANDEAU,  Ved.  ei.su  ai- 

LANDES  ,  Ved.  DESLAN- 
DES  • 

L  LANDI  olanda  (Ca- 
terina )  ,  dama  di  Piacenza^ 
ancor  giovinetta  scft-isse  nel 
1526  una  Lettera  latina  ai 
Bembo  ^  che  trovasi  inserita 
tra  quelle  di  un  tal  illustre 
scrittore  insieme  colla  rispo-* 
sta  del  medesimo  •  E&sa  era 
sorella  del  conte  ^goflìm  Lan- 
di ,  e  moglie  del  conte  Gio- 
vanni  Fermo  Trivulzio  *  Vie- 
ne celebrata  dagli  scrittori  di 
quel  tempo  non  meno  per 
la  rara  sua  bellezza  che  pel 
suo  sapere. 

♦  IL  LANDI  0  LAKDO 
(  Ortensio  )  ,  =:  Uomo  di 
„  molto  ingegno  ,  di  poco 
studio ,  autore  di  molti  pic- 
cioli opuscoli  ,che  non  so- 
no di  gran  vantaggio  alle 
„  lettere,  ma  che  sì  per  la 
„  loro  rarità  I  che  per  gli  stra- 

„  ni 
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,,  tiì  argomenti  »  e  piii 
„  ogni  cosa  per  le  pa^zie  , 
„  che  1'  autore  vi  ha  inseri- 
„  te ,  sono  assai  ricercati  =: 
così  parla  di  lui  il  eh.  Ti- 
raboft^hi^  il  solo  ,  che  ifisie- 
mo  col  Zeno  ci  somministri 
bastante  materia  per  amplia- 
re lo  scarso  articolo  di  que- 
sto stravagante  e  capriccioso 
scrittore»  giacche  niuno  pri- 
ma aveane  scritta  detta^rlia- 
tamente  la  vita  ,  e  pochissi- 
mo ne  hanno  detto  il  Bayle 
e  1*  j^rgelatì ,  quasi  i  soli  , 
che  ne  abbiano  tenuto  pro- 
posito .  Ortenfio  nacque  sul 
principio  del  secolo  xvi  in 
Milano  di  famiglia  probabile 
mente  originaria  di  Placen- 
ta ,  e  c^e  dovett'  esser  po- 
vera,  poiché  dic^  egli  stesso, 
che  senta  le  lettere  sarebbe 
andato  mendicando  di  porta 
in  porta  .  Forse  questa  po- 
vertà r  indusse  ad  esercitare 
talvolta  la  medicina,  giacché 
intitolasi  medico  ei  medesi- 
mo .  Il  Zeno  ed  altri  sulla 
testimonianza  del  solo  Fra 
Sìjìo  Sanefe  dicono ,  che  dap- 
prima fosse  frate  Agostinia- 
no ,  che  poi  apostatasse  non 
solo  dalla  religione ,  ma  an- 
che dalla  Cattolica  fede  ,'e 
che^  le  sue  produzioni  fosse- 
ro j  libri  rigorosamente  proi- 
biti neir  Indice ,  i  quali  por- 
tano i  titoli  :  Oratìo  adverfus 
Calibatum , . . .  Co?iciones  dua  , 
de  Baptifmo  y  e  de  Precibus,,. 
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d'       Dìfquìftuones  in  /eleftìora    /*- 
ca  Scriptura ,  .  •  • .  Expllcatio 


Symboli  Apojlolorum  ^  Oratto^ 
nts  Domintca,  &    Decalagi  . 
Ma  il   Tirabofchì  con    argo- 
menti assai  forti  egregiamente 
mostra  l' implicanza  di    tut- 
to ciò  ;  e  che ,  siccome  circa 
que'  tempi  vi  fu  un  Fra  Gè- 
remia  Landì  ,  che   realmente 
apostati)  dall'ordine    Agosti- 
niano e  dalla  Cattolica  reli- 
'giorie  ,  sarà  però  stato  facile 
che  siasi  equivocato  ,   e  che 
lo  stesso  Indice  Romano  sia 
caduto  nello  sbaglio  di  attri- 
buire ad  Ortenfio    i  citati  li- 
bri anonimi  .  Tanto  ip\h  sa- 
pendosi, che   questi   sovente 
cambiava  nome  ,    e  dicevasi 
ora  Filalete  ,  er   anonimo  di 
PolitopiM  ,  or  Tranquillo  &c.  i 
e  reggendosi    in    oltre ,  che 
in  altri  libri  indubitatamen- 
te scritti  da  lui  non  mostra- 
vasi  molto  pio  ;  ma  di  reli- 
gione piuttosto   dubbiosa  ,  e 
libero  nelle  sue  opinioni^  Se- 
condo   raccogliesi    dalle    sue 
opere, che  in  fine  accennere- 
mo ,  conduss*  egli  per  lo  piìi 
una  vita  incerta  e  quasi  va-. 
gabonda.  Da  Milaao  recossi 
a  Roma  ,  poi    a  Napoli  ^  « 
dal*  1534  al    154J    fece  tre 
viaggi  in  Francia:  la  prima 
volta  probabilmente   non  0I-. 
trepassò  Lione  ,    e  T  ultima 
fu  a  Parigi  alla  corte  di  Fraif' 
ce/co  I  ;  ma  non  vi  si  tratte^. 
Be  molto*  Ne*  jeixipì   inret^ 
M  me- 
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lìì^di  à^pfèc^etti  suol  viaggi 
fu  ài  servigio  di  alcuni  ve- 
scovi ,  e  specialmente  di  quel- 
lo di  Trento, e  di  quello  di 
Catania  •  Viaggiò  nel  1544 
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venuto  «n  eccellente  jcrittei'é', 
se  non  fosse  stato  troppo  paz- 
zo •  Egli  stesso  dipinge  ih. 
molti  luoghi  delle  sue  opere 
co'  pili  svantaggiosi  colori  le 


per  la  Gerinania ,  e  ,  seccn-      sue  cattive  qualità  e  di   cor 
do  egli  narra  ,    il  suo  viag-      pò  e  'di  animo  •  Dei!   primo 


f:io  fu  misto  di  liete  e  di 
avverse  vicende  *  Ritornata 
in  Italia  fece  un'  altra  volta 
il  viaggio  pef  div/?rseprovin. 
eie  della  medesima  ,  e  ,  se 
Vogliam  valutare  qualche  Sua 
asserzione ,  dovremmo  crede- 
re ,   che   passasse   anche     in 


«i  dice  difettoso  e  sprege- 
vole per  mille  riguàr*Ji  e  qua- 
si mostruoso.  E  quanto  ali* 
animo  dichiara  d'  essere  al 
maggior  segno  capriccioso  , 
iracondp  ,  ambizioso  ,  impa- 
ziente, orgoglioso,  frenetico 
ed  incostante.  Tra  gli  altri, 


Africa.  Compiuti  tutti  que-      ei  dice  in  un  luogo ^  parlaa- 
sA  suoi  viaggi,  sembra,  chef      dojli  se  in  persona  terza 


9Ì  fissasse  stabilirente  in  Ve- 
tiezia.  Fin  quando  egli  vi- 
vesse ,  non  può  accertarsi  ; 
ma  probabilm-ente  se  non 
morì  nel  1559  ,  poco  tardò 
à.  mancare  di  vita  ,' mentre 
hcn  si  tro^a  più  fatta  di  lui 
alcuna  menzione  •  Ebbe  de-* 
gli  encomiatori  e  degli  ami- 
ci ,  anche  tra  gli  uomini  dot- 
ti ;  ma  il  «uo  più  caro  ed 
intimo  fu  Pietro  jiretìno  •  E 
veramente  erano  due  cervel- 
li ,  che  molto  rassomiglia- 
vano nella  pazzia  ^  se  non 
che  il  Landi  non  fu  né  sì 
malvaegio  ,  né  sì  ignorante 
come  r  aretino  ;  anzi  ne'  suoi 

scritti  non  vederi  quella  sto-      91  na ,  subitamente    loro   re- 
machevole  oscenità,  e  quefl'      j,  stituiscc  quanto  mai    rice^ 

'1,  vette  di  cortesia  ,  e  sia  di 

^,  prezzo  si  voglia  ,  in    lui 

,i  pub  più  lo  sdegno,  che  t* 

j,  amore  9  che  1'  obbligo  »  e 

,,  eie 


,^  Essendo  nella  città  di  Na- 
„  poli  molto  vezzeggiato  da 
„  chi  non  era  egli  'degno  di 
„  trargli  ie  scarpette  ,  pei* 
„  una  sola  parolina  ruppe  è 
,1  spezzò  una  nobile  amici- 
j,  zia,  che  gli  recava  onore, 
„  utile  e  diletto  .  Molte  al- 
n  tre  amicizie  si  di  dohne, 
,y  come  anche  d'  uomini  , 
^  hassi  gittato  dopo  le  spai- 
,)  le,  sol  guidato  dalla  sua 
,,  dannosa  collera.  Essendogli 
„  stato  dotiato  un  buono  ed 
„  utile  podere  ,  per  isdegtio 
y  lo  rifiutò .  Tutte  le  volte, 
I,  eh'  egli  si  adira  con  qital- 
,1  che  suo  padrone  ò  padro- 


aperta  empietà ,  come  iii  (^ 
li  dell'  altro  .  Di  più  ebbe 
molte  pregevoli  cogni:^ioni  , 
«  forse  il  Landi  sarebbe   di« 
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,,  che  non  pub  la  cfata  fec!e. 
„  Credo  io  fermamente  ,  eh* 
33J  egli  BOB  sia,  come  gli  al- 
•,,  tri  uomini  ,  composto  di 
^y  4  elementi  ^  ma  d*  ira  ,  di 
,,  sdegno,  eli  collera  ,  e  di 
,,  alterezza  >  • . , .  Conoscen- 
„  do  costui  ,  quanto  sieno 
„  oggidì  presso  dei  principi 
„  in  poca  5tima  le  lettera  , 
,,  halle  prese  tanto  in  odio, 
^  che  non  può  ,  se  non  per 
^ij  viva  forza  ,  leggere  alcun 
|,  libro  ,  ed  i  letterati  /schi- 
p  va,  come  uomini  di  ma- 
8,  lo  augurio  e  di  pessimo 
5,  influsso  23  •  Con  queste  e 
tante  altre  simili  confessioni, 
the  un  tal  uomo  fa  di  se 
liiedesimo,  non  è  da  stupire, 
die  fosse  tenuto  comuneir.en- 
te  per  pazzo  .Ciò  nonostan- 
te nelle  sue  opere  non  lascia 
di  £ar  trasparire  de' bei  lani- 
ni d' ingegno ,  e  non  di  rado 
manifestasi  erudito  e  giudi- 
zioso .  Le  principali  sono  i  I. 
ì  due  Dialoghi y  intitolati,!' 
pno  Cicero  relegatus  ,  e  V  al- 
xxp  e  f  cefo  revocai  US  ,  scritti 
con  eleganza  ed  ingegno  ed 
impressi,  Lione  1554  in  8". 
IL  Fi^rciana  Quajììones  ,  &c  -• 
altro  opuscolo  in  forma  di 
dialogo ,  in  cui  prende  a  di- 
saminare i  costumi  e  r  indo- 
le di  varj  popoli  dell'Italia, 
non  senza  piacevolmente  in- 
ferirvi molte  leggiadre  cose. 
Lo  publico  egli  sotto  il  no- 
ipe   j(U    tilakte    citlàdim    di 
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Poìitopìa  ,  Napoli  153^,  6 
fu  ristampato  in  Lovanio  nel 
1550  in  %\  D?  alcuni  fuer- 
foneatnente  attribuito  al  car- 
dinal Meandro  ,  al  ^ua!e  fii* 
rono  pure  falsamente  attri- 
buiti da  taluno  gli  altri  dvie 
precedenti  Dialoghi  .  III.  I 
Paradofft  in  due  libri ,  im- 
pressi in  Lione  nel  1 345  ,  ne* 
quali  non  solo  ve  ne  sono 
degli  S[rani  ,  ma  anche  alcu- 
ni ,  che  sanno  alquanto  'di 
empietà  .  IV.  Una  Confuta^ 
zlone  de'  medesimi  Paradossi, 
Venezia  1545  in  8"^  :  com- 
posta da  lui  stesso,  forse 'per 
sedare  il  gran  rumore  ,  che 
contro  di  questi  era  insorto  f 
Scriss' egli  aduntjiie  una  tal' 
Confutazione,  fingendo,che  un 
anonimo  gì'  impugnasse  ;  t 
certamente  in  essa  il  LaneA 
seppe  fingere  sì  bene,  che utt 
arrabbiato  nemicp  non  avreb- 
be potuto  vilipenderlo  ema^ 
trattarlo  «  più  fieramente  di 
quel  eh'  ei  fece  se  sfesso.  Vt 
Un  Opuscolo  intitolato:  (3e- 
mentarie  delhp^à  notabili  ewo^ 
struose  cote  d'*  Italia  ed  altri 
luoghi  :  libro  publicato  nfl 
1548,  e  eh'  ei  finge  aver 
tradotto  dalla  lingua  Aramea.' 
In  esso  parla  principalmente 
dello  famigli^  e  degli  uomi- 
ni illustri  di  ciascheduna  cit- 
tà, ma  spesso  in  maniera  as- 
sai ridicola  e  strai'agante  ;  6 
nel  fine  in  somigliante  stile 
vi  dggiugne  uà  Caialogo  de- 
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gP  Inventori  delle  cfìscy  che  fi 
man§*am^e  delie  beveude&c*^ 
ove  ^kth  inventa  molti  nomi 
a  capriccio,    VL    Lettere   dì 
molte  valorose  Donne  y  I548«.« 
Sermoni  funebri  di  varj  autori 
nel' a  morte  di  diversi  animaliy 
Venezia  1552.  Tutte  lepre- 
dette  Lettere   e  Sermoni   sono 
scritti  da  lui  ,,  benché  finga, 
che  sieno  produzioni    di    al- 
tri •    VII.    La  , Sferza    degli 
Scrittori  antichi  e  moderni  ^pu^ 
blicata  in  Venezia  nel  1550 
sotto^  il  nome  di  jimnìmo  £ 
Utopia  :  opuscolo  maledico  e 
furioso  4    VIIL  Dialogo  ,  in 
cui  fi  ragiona  della  confolazìo^ 
tte  ed  utilità ,  che  prosasi  leg^ 
gendo  la  S*  Scrittura  yY^Tit- 
ria  1552.  L'autore  volle an- 
th§  provarsi  a  scrivere  da  a- 
scetico  t  da  tfologo;  ma  non 
vi  riuscì  troppo  felicemente. 
IX.  Breve  pratica  di  Mecmi- 
fta  per  sanare  le  f  amoni  delP 
animo y  Venezia  1552  in  8^! 
titolo  serio  di  un' opera  poco 
seria,  mentre  il  Landi^  an* 
che  rie' gravi  argomenti ,  non 
sapeva  astenersi  dalle  sue  ca- 
pricciose immagini  e  da'suoi 
piacevoli  motti. X,  1  quattro 
*\ Libri  de' dubb/.in  varie  mate- 
.rie,    proposti   da   diversi    ad 
Ottenfioy  colle    soluzioni    da 
Jui  date  i  impressi  nel  1552» 
e    ristampati   nel    1555  coir 
aggiunta  àe*  Dubb)  \^morofi  . 
XL  l^arj  Componimenti  ,    cioi 
Dialoghi  y    Novelle  ^^  Favole  , 


impressa ,  Venezia  1 5 53  in  8**. 
XIL  Nel  1540  il  Landi  fu- 
blicò  in  Basilea,  sotto  ilno- 
^me  di  Filatete  d^  Utjjpia  ,  un 
Dialogo  contro  di  Erasmo  , 
morto  quattro  anni  prima  y 
ingannando  gli  stampatori  , 
poiché  loro  lo  fece  credere 
un  elogio,  di  quel  valent'  uo- 
mo, cioè  In  Defiderii  Eras- 
mi  funus  Diahgus  lepìdissi" 
mus  •  La  publicazione  di  que- 
sto Dialogo  destò  gran  rumo- 
re, e  Bìifilio  Giovanni  Eroldo 
diede  alia  luce  una  sanguino- 
sa invettiva  contro  l'autore, 
ma  credendolo  il  seguente. 

*•  IIL  LANDI  (  Bassia- 
no  ) ,  valente  medico  Pia-  • 
centino ,  fu  professore  di  fi- 
losofia e  medicina  nell'  uni- 
veirsità  di  Padova  dal  1543 
sino  al  1573,  in  cui  nel  dì 
^  ottobre  da  un  sicario ,  non 
si  sa  per  quel  ragione  ,  {u . 
barbaramente  ucciso.  Lasciò 
una  quantità  di  «Dpere  anato- 
miche e  mediche,  delle  qua- 
li il  PapadopUi  dà  una  di- 
stitìto  catalogo  ;  ma  che  og- 
gidì non  sono  guari  in  pre- 
gio .  Troppo  quindi  parziale 
è  r  elogio ,  che  né  fa  il  car- 
dinal j^lgofiino  Valiero  ,  il  qua- 
le avevalo  avuto  per  mae- 
stro ;  ma  p^r  l'opposto  è 
fors*  anche  troppo  sevfero  il 
giudizio  di  M.  Portai  y  il 
quale  vuole,  che  il  Landì  si 
annoveri  tra  coloro,  che  han- 
no ritardato  i  progressi  della 
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**  IV.  lANDI   (  Lucio 
Cornelio    Costanzo   ) ,   Pia- 
centino della  nobile  e  cospi- 
cua   famiglia    de'    conti    di 
Compiano ,  fu  illustre  lette- 
rato ed  antiquario ,  che  fiori 
nel  secolo  xvit   La    vivacità 
del   sgo  ingegno    si    diede  a 
conoscere  sin  dalla  prima  sua 
età  ,  talmente    che    fanciullo 
di     12    anni  publicò  qualche 
picciolo  componimento    poe- 
tico degno  di  applauso,  e  la 
sua  ansietà  d'imparare  lo  fe- 
ce andar  in  giro    per    molte 
città  d' Italia,  ad  effetto  di  ac- 
quistar copiose  cognizioni    e 
di  udire  buoni  mae(>tri  •  Pas- 
sò a  Bologna  e  fu  scolaro  in 
belle  lettere    del  celebre  Ro* 
molo  Amaseo ,    ed  indi  vi  ri- 
tornò per  ascoltar  le  lezioni 
di  giureprudenza  del  famoso 
Sciati  ^  con    cui    contrasse 
grande  amicizia,  e  che  pro- 
babilmente   accompagnò    nel 
SIC    passaggio    a   Pavia    nel 
1541.  Fu  più  volte   a  Feria- 
ra,  allora  rispettabile  univer- 
sità non  iscarsa  d'insigni  pro- 
fessori •  Nel  1 54*;  viaggiò  a 
Koma  col  conte  Paoh  Scpiti^ 
Condussero  a  Pa<Ìova  circa  il 
I  j  5 1  il  desiderio  di  studiar  be- 
ne la  filosofia ,  nella  quale  eb- 
be a  maestro  il  celebre  MarC' 
Antonio  Genova  n  Ivi  pure  fre- 
quentava   la    casa   di    Guido 
Pancìfolì  y   dalla  di  cui    eru- 
dizione traeva  molto  vaoiag- 
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gio ,  e  quella  di  Tiberio  D»- 

ciano  professore  di  leggi  ^ 
presso  cui  era  un  copioso 
museo  di  antiche  medaglie  • 
Circa  il  1556  erasi  restituito 
a  Pavia  ;  indi  ritornò  a  fare 
un  viaggio  per  varie  città  d' 
Italia,  e  specialmente  a  Mi- 
.lano  e  Como,  per  osservarvi 
le  antichità.  Da  una  sua  de- 
dicatoria a  Bernardo  Ber  gonzi 
governatore  di  Piacenza  rile- 
vasi ,  che  si  trovava  di  nuo* 
VQ  in  Pavia  li  z6  maggio 
i5(5c;,e  bisogna  credere,  che 
mancasse  non  molto  dopo  di 
tal  epoca,  mentre  non  si  tro- 


va più  altra  enunciativa, cbe^ 
ce   lo   indichi    vivente^    Gli 
scritti  di  lui  rimastici  sono  : 
I.  Lusuum  puerìlìum  Lìbellus^ 
parimenti  Rei  rujiiae  lau(ks\ 
e    Lacryms    ai    Hieronymum 
Mentuatumi   le   quali  Poesie 
in  ancor  tenera  età  diede  al- 
le stampe  in  Ferrara  nel  154^. 
IL  Diversi  Opuscoli  legali  t* 
impressi    in    Piacenza     nelyt 
1 549  ,    col   titolo  :   Jd  tit. 
Pandeélarum    de   Jujlitìa    & 
jure  Enarraùonum  liber^  &c., 
cui  vanno    aggiunte    diverse 
da  lui   intitolate   Exercitatio^ 
nes  *  III.  Seleiliorum  Numis" 
matum    precipue    Ramanorum 
expofttiones  1559,  Lione  ovvero 
15Ò0  in  4°:   edizione  rara  , 
di  cui  si  è  fatta  poi  una  ri- 
stampa in  Leyden   nel  1Ò95. 
Qjjcsta  è  opera  pregiata   as- 
sai ,  e  più  pregevole  ancora 
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li  rende  la  singolare  mode- 
sti^ y  con  cui  egli  propone  le 
(ue  congetture  e  le  sue  spie- 
gazioni f  onde  più  facilmente 
conviene  perdonjirgli  i  diver- 
si falli ,  in  cui  è  caduto  .So- 
spetta il  Qua4rio  ,  che  del 
conte  Létndi  sia  pure  iljibro 
priffio  icìV  Arte  Pietica  im- 
presso in  Piacenza  nel  1549* 
jinntbal  Caro  e  Gìglio  Girai- 
diy  tra  gli  altri ,  'fanno  moU 
ti  elogi  al  sapere  ed  all'  ibi- 
lità  poetica  di  ^ue$tp  illustra 
cavaliere  • 

**  I,  LANDINI  (  Fran- 
i;esco  )  ,  detto  anche  l' Or^ 
ganìsta  o  dagli  Organi  ^  nac- 
que in  Firenze  da  un  mer 
diocre  pittore ,  ed  ivi  morì , 
non  sappiamo  in  che  età ,  l* 
?Hno  1390.  O  fosse  napc;ie. 
ce  ,  come  vogliono  ajcuoi ,  0 
testasse  totaliwente  priyo  del- 
ia vista  pel  vajuolo nella  pri- 
ma inf^zia,  ad  ogni  modo 
(u  .oggetto  di  meraviglia  per 
le  straordinarie  prove  di  abi- 
lità,   che  diede   in    v^rj  gè 


LAN 


ti  •  Lj^ra  y  limbuta ,  QuìntarU^ 
riielà  ,  avena  Obìis ,    sono   i 
nomi  latini, co' quali  vengo- 
no annoverati  dal  Villani ,  e 
Boi  lasciamo  ^gli  eruditi  nel- 
la cognizione   della    musica 
antica    V  indagare ,  quaii  si 
fossero ,  e  quale  analogia   a< 
vesserò    cogli    odierni  •     Lo 
stesso  scrittore  dice  ,  che  al- 
cuni ri<  inventò   di   nuovo  , 
e  specialmente  uno  appellato 
Sefe?ia  •  L'  organo  però  fu  la 
srromento  ,  in  cui  più  di  tut- 
to risaltò  la  singolare  eccel- 
lenza   di    questo  .prodigioso 
cieco  ,  Per  comune  asserzio- 
ne di  tutt'  i  musici  di  allora, 
niuno    avealo    mai    suonato 
con  uguale  agilità  >  dolcezza 
e  leggiadria,  Per  questa  mi- 
rabile sua  abilità  ,   Phtro    i 
re  di  Cipro,  avendolo  udito 
mentre  trova  vasi   nel    .1364 
in  Venezia  in  occasione  del- 
le feste  fatte  per  la    vittoria 
riportata  sopra   i   ribelli    di 
Candia,  ne  restò  si  incanta- 
to ,  che    volle  publicaaienre 


neri  ^    iilippo  Villani^  che  ne  •    mente  onorarlo  della   corona 
scrisse    la   Vita    in    latino  ,      di  alloro,  come  usavano  gli 


narra  di  lui  cose  portentose» 
Sapeva  a  perfezione  la  gr:  m- 
matica,  la  dialettica  ,  la  poe- 
sia. Ma  la  musica  fu  queir 
)a,  in  cui  soprattutto  si  dir 
stinse.  Allji  soavità, con  cui 
apprese  a  modulare  la  pro- 
pria voce, aggiunse  l'arte  di 
suonare  con  indicibile  dolcez- 
za e  pi^(?stn?i  molti  i?trprpea- 


amichi  Cesari  cogl'  illustri 
poeti  .  Sapeva  altresì  egre^ 
giamente  ricomporre  gli  or-» 
gani  sconcertati  e  guasti  ^  on- 
de fu  che  da  questo  raro  suo 
talento  circa  tali  stromenti 
gliene  derivò  il  nome  .  Egli 
è  però  quel  Francisco  dagli 
Organi^  di  cui  si  hanno  al- 
(UQe  PJms  aelU  Raccolta  dcU 
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V  Allacci ,  ed  un  Sonetto  an-      di  filosofia  e  di  belle-lettere  . 


Cora  ne  ha  publicato  i'  ab. 
Mehus.  Pare  nondimeno,  che 
più  che  della  volgar  poesia 
ei  si  dilettasse  dc41a  latina  ^. 
perciocché  lo  stesso  Mehus  ci 
ha  (^ato  il  saggio  di  due  Poe- 
metti latini  da  lui  composti, 
e  che  si  trovano  manoscritti 
nella  Riccardiana  di  Firenze, 
Essi  sono  intitolati  ,  l/ersus 
F ranci/ci  Organi fU  de  Floren-  . 
$ia^ed  il  loro  stile  a  giudizio 
del  sig#  ab.  Ttrabofchi  non 
è  di  molto  inferiore  a  quel- 
lo delle  poesie  latine  del  Pe- 
trarca. 

*II.LANDINr  0  LANDINO 

(  Cristoforo  )  ,  erroneamente 
caratterizzato  da'sig.  Francesi 
per  letterato  Veyiezjano  ,  era 
oric^inario  di  Pratovecchio ,  e 
nacque  in  Firenze  nel  1424, 
secondo  alcuni,  ma  pì5  pro- 
babilmente nel  1494  ,  come 
sembra  giustamente  infc^rirsi 
da  una  di  lui  enunziati va. Fe- 
ce i  primi  studi  in  Volterra, 
e  si  guadagnò  talmente  l'af- 
fetto di  Angiolo  da  Todi  suo 
maestro ,  che  questi  ,  moren- 
do ,  obb  igò  i  propri  Q^^cài  a 
mantenere  il  suo  discepolo 
per  tr^  anni .  Per  ubbidire  al 
proprio  genitore,  Crijìoforo  do- 
vette suo  malgrado  applicarsi 
alle  leggi;  ma  poi  il  favore, 
e  la  munificenza  di  Cofimo  e 
di  Pietro  de'  Medici  ben  pre- 
sto gli  diedero  campo  a  rias- 
sumere.!, prediletti  suoi  studj 
TomJC^. 


Destinato  nel  1457  a  tenere 
p^iblica  scuola  di  eloquenza 
in  Firenze  ,  accrebbe  molto 
la  fama  di  quella  università, 
e  fu  uno  di  coloro,  a  cui  si 
dovette  il  fiorir  eh'  essa  fece 
in  que'  tempi  •  Ebbe  ancora 
sul  fine  di  sua  vita  T  impie- 
go di  segretario  della  signo- 
ria ,  nel  quale  si  portò  con 
tal  sapere,  prudenza  e  probi- 
tà ,  che  per  ^ricompensa  gli 
venne  dato  in  dono  un  palaz-v 
zo'nel  Casentino,  Attesa  poi 
r  avanzata  sua  età  ,  ottenne 
di  essere  sollevato  da  tale  gra- 
voso impiego  , .  rimanendogli 
però  intatto  lo  stipendio  ;  on- 
de ritiratosi  a  Portovecchlo  ^ 
ivi  tranquillamente  tra  eli  a- 
mati  suoi  studj  passò  gli  ul* 
timi  anni  di  sua  vita  >  cui  die- 
de fine  nel  1504  «  Egli  era 
uomo  di  dottrina  ed  abilità, 
per  quanto  lo  comportavano 
que'  tempi  ,  come,  ne  fanno 
fede  le  molte  e  varie  sue  o- 
pere,  oggidì  per  altro  pi ìi  ri- 
cercate per  la  rarità  dell'e- 
dizioni, che  per  la  reale  lo- 
ro bontà  i^  Le  principali  sono:^ 
L  Una  Verfione  italiana  della 
Storia  Naturale  di  Plinio  il 
giovine,  che  non  è  sempre 
bastantemente  esatta  ,  e  che 
fu  impressa.  la  prima  volta  in 
Roma  in  Mdibi-ts  Maximì 
1473  ,indi  ristampala  per /tf«- 
son  m  Venezia  nel  1476  :  e- 
dizioni  ambe  in  f.  ,  ricercate 
M  e 
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II.  Una  Tradu'      su^Memone  dìffviszmcntesmt^ 


e  ranssime 
zinne  pure  italiana  della  Sfar- 
TJade  di  Giovanni  Simonetta  , 
che   fu    parimenti    stampata , 
ma  non  ne   sappiamo  accen- 
nar   T  edizione  •  ili.  I  suoi 
Conienti  latini  sopra    Orazio  , 
impressi  a  Firenze    iiel  1482 
in  f.  insieme  con  quelli  sopra 
Virgilio  ,   ed    indi   ristampati 
più    volte  ;   ma  le  maggiori 
ricerche  sono  per  la  prima  e- 
dizione.  IV.  Cimenti    e  2Vo- 
/g  sopra  Dante  i  che  dal  Sa>2- 
Jcvtno  sono  stati  uniti  a  que* 
del    Vellutello    sul    medesimo 
aurore  .    Tali    Comenti    del 
Landino  furono  allora  applau- 
diti ,  benché  il  miglior  gusto 
poscia  introdoifo  abbiali  ren- 
duti  inutili  .  V.  Camaldulen-' 
jium  di  split  ationum  Ofus^Fz- 
rigi  1511  in  4""  ,  in  4  libri , 
che  uniramenre  alli  suoi  Dia- 
loghi della   Nobiltà    ed    altri 
opuscoli ,  parte  stampati ,  par- 
re  inediti  ,  ci  fanno  testimo- 
nianza del   suo   sapere  anche 
in  genere  di  filosofia  morale. 
VI.  Tre  libri    di  Foefie  La 
ti^ìe ,  che  serbatisi  manoscrit- 
te nella    Laurenziana    di   Fi- 
renze j  e  sebbene  lo  stile  del- 
le  medesime  non   sia  sempre 
coltissimo,    nuUadimeno  pos- 
sono stare  a    confronto  colla 
maggior    parte    delle    buone 
poesie  di  queir  età  .  Piò  di- 
stinte   cognizioni    c\J!a    vira 
e  delle  opere  di  questo  lette- 
rato   possono   rilevarsi    dalie 


te  e  con  eleganza  dal  canonico 
Bandirli ,  e  publicate  in  FI- 
renze  nel  1748  e  1751  voi. 
2  in  8^. 

LAMDONE  ,  papa  dopo 
Anajìajio  III  nel  91  j  o  914^ 
mori  in  Roma  dopo  6  mesi 
di  pontificato .  Sottomesso  cie- 
camente a'  voleri  della  famo- 
sa Teodora ,  madre  di  Maro^ 
Jia ,  ordinò  arcivescovo  di  Ra- 
venna il  diacono  Gio-vanni^ 
uno  de' favoriti  di  quell'im- 
periosa femmina  •  La  mòrte 
rapì  poco  tempo  dopo  questo 
fantasma  di  pontefice,  e  gli 
risparmiò  Io  spettacolo  de' di- 
spregi »  che  meritava  per  1' 
accennata  vile  azione  j  ma  non 
non  lo  pose  al  coperto  da 
quelli  della  posterità. 

I.  LANDRI  ovvero  l an- 
drò ,  maestro  di  palazzo  di 
dorarlo f  seppe  difenderlo  in 
tempo  di  sua  gioventìi  con- 
tro Cbildeberto .  Erano  in  fac- 
cia r  uno  air  altro  gli  esercì, 
ti, allorché  Landro  fece  avan- 
zare verso  il  campo  di  Chil" 
dàberto  alcune  truppe  con  gros- 
si frondosi  rami,  ch'esse  pun- 
tarono in  terra  y  di  maniera 
che  le  genti  di  Childeberto  s' 
idearono  d'essere  in  vicinan- 
za di  un  bosco  da  taglio.Ma 
sull' apparir  del  giorno  i  sol- 
dati di  Landri  shuccarono  da 
que'  cespugli  ,  ed  attaccarono 
sì  fie;ramente  que'  di  Cèilde- 
berto ,  che  li  posero  in  fuga  ; 
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il  che  degù)  Tarino  5 9^J.  Lan^ 
drì  veniva  riguardato  come 
il  drudo  di  F re J esonda  msi dm 
di  dotarlo  ;  ma  il  suo  corag* 
gio  fece  accordar  perdono  a* 
di  lui  amoreggiamenti  .  Non 
gli  fece  però  perdonare  V  uc- 
cisione di  Chtlperico  ,  della 
quale  fu  accusato,  ^^^/.f a£D^« 

GONDA  • 

IL   LANDRI    Ó  L ANDRO 

(S.)  ,  vescovo  di  Parigi  ^  se- 
gnalò la  sua  carità  in  occa- 
sione di  una  gran  carestia, 
dà  cui  fu  afflitta  la  predetta 
città  nel  Ò51  .  Egli  fu,  che 
che  fondò  circa  il  medesimo 
tempo  l'ospedale,  cui  poscia 
fa  data  la ,  denominazione  in 
francese  di  HoteLDìeu  .  Do- 
po l'I  sua  morte  la  sua  pre- 
'/ic^a  spoglia  fu  deposta  nella' 
chiesa  di  S.Gc-rmano  TAuxer- 
rese ,  cbe  allora  era  sotto  T 
invocazione  di  S.Vincenzo. 

M.LANFRANCO,  nato 
in  Pavia  di  nobile  famiglia , 
e  fìllio  ,  secondo  alcuni  ,  di 
i3n  consigliere  di  quel  senato, 
fu  uno  de' primi  luminari  del 
secolo  XI  sì  per  dottrina  che 
per  pietà  •  Milone  Cri/pino 
monaco  del  monistero  di  Bec^ 
il  quale  oe  ne  ha  lasciata  la- 
Vita  ,  non  ci^  ha  date  abba* 
stanza  chiare  e  precise  noti- 
zie circa  gli  anni  della  diluì 
gioventii  •  Alcuni  vogliono  , 
che  dopo  farti  i  suoi  studi  in 
buona  parte  nella  città  di  Bo- 
logna ,  ivi  poscia  tenesse  pu- 
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blica  scuola  di  giurepruden- 
za  y  ed  altri  aggiungono, che 
in  seguito  facisse  pure  lo  stes- 
so in  Pavia  ;  ma  né  V  uno 
né  r  altro  può  affermarsi  con 
fondata  certezza,  opponendo- 
visi  anzi  non  lievi  difficoltà. 
Certo  però  si  è  ad  ogni  mo« 
do,  che  Lanfranco 2Lppìicò tsUr 
mente  allo  studio  non  solo 
delle  leggi,  ma  altresì  dell* 
eloquenza ,  della  filosofia  e 
di  ogni  genere  di  erudizione» 
per  quantp  permettevalo  Tin^ 
dole  di  que'  tempi  ,  che  di- 
venne un  uomo  insigne  ,  e 
che  dopo  aver  dato  molti  sag- 
gi  del  proprio  sapere  nella 
sua  patria,,  passò  ancor  gio- 
vine dall'  Italia  nella  Fran- 
cia. Ivi  dapprima  aprì  pubi i- 
ca  scuola  in  Anranches  iiella 
Kormandia ,  ov'  ebbe  straor» 
dìnario  copcorso  ed  applauso. 
Ma  neir  andare  un  giorno  da 
Avranches  a  Rouen  ,  essen- 
do stato  preso  dagli  assassini, 
che  lo  spogliarono  e  lascia- 
rono appeso  ad  un  albero  ^ 
con  pronta  risoluzione  abban- 
donò il  mondo ,  e  si  coiise- 
crò  a  Dio  nel  monistero  di 
Bec  y  di  cui  poscia  divenne 
priore  .  Ivi  pure  egli  prese 
ad  istruire  y  non  i  monaci  so- 
lamente ,,  ma  altri  ancora ,  che 
da  ogni  parte  accorrevano  , 
tratti  dalla  fama  di  sì  illustre 
maestro  «Tale  stima  si  acqui- 
stò egli  in  questo  impiego  > 
che- gli  antichi  scrittori  non 
U    2  al- 
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altrimenti  i\  lu!  ragionano  , 
che  come  di  ristoracore  delle 
fcienze  e  delle  arci  liberali  » 
che  allora  nella  Francia  era- 
fio  in  somm^  decadenza  ;  on? 
de  i  compilatori  del  Diziona- 
fio  francese  avrebberq^  potu- 
to cpn  up  ppcQ  pi^'  di  eiierr 
?fia  far  giustizia  a  questq  iU 
ustre  italiano, che  poitòtan-. 
to  giovamento  ;ille  toro  leu 
tere .  Gìtglielnfo  di  Malmisbu- 
fy  dice,  che  tenendo  pure  il 
J^anfraricQ  public^e  legioni  dj 
dialettica,  se  ne  sparse  per 
pgni  dóve  la  fama,  talmente 
che  1^  scuola  del  momstero 
di  Bec'  era  sopra  le  altre  ce- 
lebte  ^  rinomata  •  I  dotti 
Maurixii  jiutpri  della  Storisi 
Lettet^riji  di  Fri^ncia  non  la- 
sciano di  fargli  i  meritati  e* 
logi  neir  iinnoverare  i  molti 
illustri  allievi  ,  che  uscirono 
dalla  di  lui  scuola,  tra^ quali 
basti  l'indicare  un  sant'^?«. 
feltro  arcivescovo  ,  un  Ivon$ 
di  Chartres  celebre  ristorato- 
re del  Dritto  canonico  in 
Francia  ,  ed  un  y4f^([andro  ir, 
il  quale  anche  dopo  divenuto 
pontefice  gloriavasì  di  prati- 
cargli atti  rispettosi ,  come  a 
sub  maestro  t  Pi6  degno  an« 
Cora  di  meraviglia  si  è  ,  cho 
il  saper  di  Lanfranco  fu  in 
óltre  di  un  genere  già  da  lun- 
go tempo  dimenticato  ,  qual 
era  quello  della  buona  criti- 
ca ,  in  cui  egli  non  potè  a- 
ìrerc  ^\W>  xn^^^to  ^  che  il  sue* 


ingegno  medesimo ,  Una  grati 
quantità  di  libri  e  del  nuovo 
e  del   vecchio   Testamento  ^ 
non  meno  che  delle  opere  de* 
SS,  Padri   per    cura    di  lui  e 
de' suoi  monaci    sotto    la  sua 
direzione    fu   emendata  dalla 
sterminata  moltitudine  di  er«r 
rori ,  onde  T  ignoranza  e  tra- 
scuratezza   de'  copisti  aveali 
malconci  e  contraffatti  ;  ed  i 
Maurini    accennano   var)  co- 
dici ,  che  ti)tt;Lvia  si  leggono 
corretti  di  proprio   di  lui  ca- 
rattere t  (Quindi  neir  occasio- 
ne ,  in   cui   segnalò    tanto  il 
suo  zelo,  combattendo  gii  er^ 
rori  di  Berengario    nei  conci - 
Ho  di  Hpma  nel  1059  ^^4B/^ 
varj  altri  concili  ,  siccome* 
eresiarca  ,   secondo   V  ordina- 
rio costgme  de'Novatori  ,eb*' 
be  r  ardire  di  citar  passi  fal- 
si  ed   alterati    de'  SS.  Padri  f 
Lanfranco    scoprendone    tosto 
le  frodi ,   diede  a   divedere  f 
quanto    fosse    profondamente 
versato  nella  lettura  de'mede- 
simi.  La   fama  ,  che  sempr» 
diveniva  maggiore, del  sapere 
e  del  merito  di  l^anfranca^^ìì 
gptì    la   strada  ,    benché  suo 
malgrado, alle  più  ragguarde- 
voli dignità.  Ricusò  egli  co- 
stantemente    r  arcivescovato 
di  Rouen  ,  che  gli  fu  offerta 
nel  1067,  Guglielmo  ^iucsL  di 
Normandia  lo  trasse  dal  suo 
monistero,  per    metterlo  alla 
testa  dell'abbazia  di  §. Stefa- 
no di  Q^u  da  esso  recente- 
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inentc  fonJàta  •  !Es5eT}4}o  poi     vano 

salito  questo  principe  sul  tro- 

Do  d'  InghiltcTra,    chiamò  a 

se  Imìfrancù  ^  e   P  obbligò  ad 

accettare   nel    1070  Tarcive- 

sjcovaco  di    Cantorbery  .    Ivi 

egli  cessò  di  viveteli  8  mag^ 

gio  1089,  e  benché   non  sia 

srsto  onorato  di  culto  publico, 

ie    ne    vede    però   itiSerito  il 

come  in  non  pochi   martiro-^ 

logi«    Erasi    setnpre   distìnto 

mercè  le    sue    virt^  e  mercé      gravi     persecuzìokii  ,    come 

il  suo  zelo  pel   mantenimeà-      narra  egli  stesso  «  senza  però 

to  della  disciplina  y  de^  dritti      accennarne  il  motivo*  Venàtf 

della  sua  chiefa  e  delle    im-      anzi  arrestato  e  posto  inpri* 


té  ir  suo  famóso  Ttat^ 
tato  del  Corpo  e  del  Sangue 
dt  N^Si£nore  contro  Berenfa* 
rio.  IL  De'  Conienti  fopra  St 
Paolo,  IIL  Delle  Note  f  fra 
Cagiano.  IV.  Hwtx^  Lettere. 
*  IL  LANFRANCO,mtf- 
dico  nativo  di  Milano  ^  eser-* 
citò  per  alcuni  anni  conerei 
dito  nella  predetta  città  là 
medicina  e  la  chirurgia  *  Ciò 
non  ostante   ebbe    a   soffrirà 


munita  ecclesiastiche.  Fu  ri* 
guardato  al  tempo  stesso  ,  co- 
me abile  uomo  di  stato  eco- 
bìe  dotto  prelato*  Le  opere^ 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  ) 
senza  contare  le  non  j^che 
perdutesi  o  falsamente  attri- 
buitegli^ non  sono  punto  in^ 
feriori  agli  elogi,  che  ne  han- 
no fatto  gli  scrittori  contem* 
poranei.  Osserva  sensatamen* 
te  il  P.  CeiUìet  ,  il  quale  ne 
ne  dà  un  distinto  ragguaglio, 
che  in  esse  vedesi  ordine  ^  pre« 
cisione,  eh iarezza»  stile  grave 
insieme  e  semplice  e  natura- 
le ^  giusto  e  vigoroso  razioci- 
nio ^  i  quali  pregi  se  iti  ogni 
età  bastano  a  render  celebre 
uno  scrittore',  molto  più  in 
quei  secolo ,  quando  era  sì 
raro  il  tfovare  chi  ùe  fosse 
fornito  •  Le  medesime  onere 
tono  state  raccolte  da  bon 
à^Afheti  1648  vskU  Vi  si  tra- 


gtotie  \  ma  poi  Mattea  Viscon^ 
ti  gli  accordò  la  permissione 
di  andarsene  ove  piti  gli  gra^ 
disse ,  ed  avendo  egli  scelta  H 
Francia  ,  lo  fece  colà  traàpot-^ 
tare*  Fu  chiamato  iti  diver- 
si luoghi  di 'quel  regno  ,  C 
trattennesi  qualche  tempo  $r 
Lione  I  dov'  ei  dice  «  che  at« 
tendeva  a  comporre  il  suo. 
Compendio  di  Chirurgia ,  e  ad 
educare  Ì  proprj  figli ,  ondr 
rilevasi  V  errore  di  M»  Por^ 
tal  j  che  io  fa  ecclesiastico  « 
Finalmente  nel  1295  venne 
chiamato  a  Parigi  da  moltt. 
signori  e  maestri  iti  medif» 
citla  i  lina  specialmente  dai 
maestro  Giovanni  Passàvaml^ 
italiano  atich'esso^  {)er  quan- 
to sembra ,  e  professore  di 
medicina*  dratidìssi mi  elogi 
fa  il  Lanfranco,  della  tittà  di 
Parigi ,  e  dice,  the  ivi  ad 
iscaaza  de'  licenziati   e   prò* 
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fessori  di  medicina  dovette 
«prire  publjca  scuola  di  chi- 
rurgia ^  ed  insegnare  le  ope- 
razioni di  quest'arte.  Essa 
era  stata  sin  allora  in  Fran- 
cia fatalniente  involta  nel!" 
ignoranza  f  ed  abbandonata  a 
semplici  barbieri .  Il  Lanfran-* 
€0  fu  il  primo  ad  introdurvi 
uno  studio  si  necessario  :  egli 
diede  principio  ad,  una  classe 
di  mezzo  tra  i  barbieri  ed  i 
medici,  nella  quale  siaccop- 
pia«se  la  pratica  delle  opera- 
zioni manuali  colla  scienza 
medica,  non  altrimenti    che 


Colletto  dì  Chirurgia  di  5". 
Co/imo  di  Parigi  ,  ch'ebbe 
principio  al  tempo  di  S,If//- 
gi.  La  scuola  di  La>jframoiu 
frequentata  da  é\  copioso  nu- 
mero di  discepoli,  ch'egli 
ha  la  modestia  di  dire,  che 
neppur  meritavane  la  cente- 
sima parte.  Volle  rendersi 
utile  e  benefico  alla  misera 
umanità  anche  co'  suoi  scrit- 
ti .  Oltre  r  accennato  Cow- 
fendìo  di  Chirurgia^  uscito 
alle  stampe,  ma  di  cui  igno- 
riamo l'edizione,  scrisse  un' 
opera  considereyòlè,  intitola- 
ta :  Chirurgia  magna  &  par- 
va ,  Venezia  1490  in  f. ,  ri- 
stampata indi  piii  altre  vol- 
te, e  segnatamente  in  Lione 
1555  unitamente  a  Guido  de 
ChauHac  ed  altri  antichi  chi- 
rurghi .    M.   Portai^  tie    ha 
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fatto  un  diligente  estratto  ar-» 
ricchito  di  molte  osservazio- 
ni ,  le  quali  ci  scuc prono  « 
che  Lanfr/rico  si  avanzò  an- 
cora più  oltre  che  i  prece- 
denti scrittori  di  tale  mate# 
ria. 

*  in;  LA  NF  RANCO 
(  Giovanni  ),  celebre  pitto- 
re ,  nacque  in  Parma  nel 
1581.  Da  fanciullo  i  suoi  ge- 
nitori lo  spedirono  a  Piacen- 
za per  essere  paggio  del  con- 
te Scotti.  Nato  con  molta 
disposizione  e  con  un  decisa 
gusto  pel  disegno ,  il  suo  p\h 
faceva  egli  stesso.  N'èquin-  frequente  divertimento  eradi 
di  venuto  lo  stabilimento  del  mettersi  a  dipingere  col  car- 
bone. •  Avvedutosene  il  cava- 
liere ,  lo  accompagnò  egli 
stesso  alla  scuola  di  j4goJiino 
Cartacei ,  e  glielo  raccoman- 
dò .  I  progressi  del  giovinet- 
to furono  non  a  passi  di  gi- 
gante, ma  a  voli  rapidissi- 
mi .  In  brieve  ne  diede  il 
primo  saggio  con  un  quadro 
della  Vergine  accompagnata 
da  varj  Santi, che  fu  creduto 
degno  d'essere  situato  nella 
chiesa  di  Sant'  Agostino  di 
Piacenza.  A  secondare  sì  fe- 
lici principi  si  aggiunse  Io 
studio ,  eh'  ei  cominciò  a  fa- 
re nelle  opere  del  gran  Cor^ 
reggia:  gli  scorci  della  cupo- 
la del  Duomo  di  Parma  ^li 
produssero  una  sì  viva  sen- 
sazione, che  in  seguito  di- 
venne anch' egli  uno  de' pri- 
mi   pittori   in    tal    genere  i 

Era 
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Era  solito  dire,  che  un  ar- 
tista ,  il  quale  non  bppia 
la  prospettiva  ,  se  noti  per 
fare  de'  quadri  colle  figure 
iti  piedi,  non  è  un  vero  pit- 
tore 5  e  che  appunto  nelle 
volte  ,  ove  bisogna  rappre- 
sentar le  figure  di  sotto-in-su, 
e  in  differenti  scorci  ,  si  co- 
nosce la,  destrezza  ed  il  talen- 
to d' un  uomo ,  che  ad  esse 
sa  dare  movimento  e  grazia. 
Dopo  la  morte  di  jigvjlim 
Carraccì ,  il  Lanfranco  venne 
^  Roma  in  età  di  20  anni, 
e  si  pose  sotto  la  direzione 
di  j^nnìbaìe  Carracci  ^  che  lo 
impiegò  in  diversi  lavori  nel 
palazzo  Farnese  .  Ne'  ritagli 
di  tempo,  che  restavangli,  le 
opere  di  Rafaelto  erano  il 
continuo  oggetto  de'  suoi  stu- 
di .  La  perdita  ,  che  fece  in 
brieve  anche  di  Annibah 
suo  secondo  maestro'  ,  obbli- 
gollo  a  ritirarsi  al  suo  paese, 
ove  restò  per*  alcuni  anni  , 
ne' quali  ebbe  occasione  di 
esercitare  in  Parma  ed  in  Pia- 
cenza il  suo  pennello  ,  e  di 
segnalare  in  molte  (?pére  pu- 
bliche  i  suoi  rari  talenti  .  La 
città  di  Roma  ha  troppo  al- 
lettamento ,  principalmente 
pe' cultori  delle  trte  arti  so- 
relle s  perchè  il  Lanfranco 
avesse  potuto  allontanarsene 
senza  massimo  rincrescimen- 
to :  egli  vi  ritornò,  ed  ia 
pochissimo  tempo  salì  in  gran 
concetto    mercè    T  eccellenti. 
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sue  produzioni .  Il  pontefice 
Paolo  V  riguardollo  eoa  mol- 
ta distinzione  ,  e  gli  fece  di- 
pingere il  fregio  della  regia 
Sala  4i  Monte-cavallo  ,  indi 
la  bellissima  Cappella  Bor^ 
gkefe  a  S.  Maria  Mag^'-'^^^* 
La  mone  del  cardinal  Mo«- 
talto  proterrore  del  Domem- 
chino  y  i\x  cai^,ione,  che  la  cu- 
pola di  S.  Andrea  della  Val- 
le a  questo  promessa  ,  e  nel- 
la quale  aveva  già  dipinti  1 
4  angoli  ,  venisse  data  al 
Lanfranco ,  uno  de'  di  lur  po^ 
temi  rivali  (  Ved.  domeni- 
CHiNO  ).  Il  Lanfranco  i  nato 
per  le  grandi  macchine,  e 
soprattutto  per  lo  scorcio  , 
sorpassò  se  stesso,  impegnato 
ad  impiegarvi  tutto  il  suo 
talento,  per  non  restar  infe- 
riore al  confronto  degli  an- 
goli: del  Domenìchìno .  Non  si 
può  fitiir  di  ammirare  l'arte 
prodigiosa ,  con  cui  dalla  fi- 
gura del  Salvatore  posta  nel- 
la sommità  della  lanterna  , 
-fa  discendere  dolcemente  la 
luce  sopra  tutte  le  altre  figu- 
re, che  degradano  perfetta- 
mente •  Ivi  godesi  ad  un  tein- 
po  stesso"^  di  osservare  le  di- 
verse maniere  de' due  giandi 
pittori ,  e  di  giifdicare  1  ni«^r- 
cè  un  tale  contrasto,  di  ciò 
che  in  tal  genere  hanno  fat- 
to di  più  sublime  i  moderni 
dopo  il  Correggio.  Napoli  fu 
un  nuovo  teatro,  ove  Lan-- 
franco  sfoggiò  in  singoiar  ma- 
M    4  i^ie- 
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niera  i  suol  rari  talenti  -  Chia- 
mato a  dipingere   la    cupola 
della    chiesa    del    Gesà,    vi 
rappresentò  una  Gloria  cele- 
ste,   e    compiè   questa   gran 
macchina  in  un  anno  e  mez- 
zo ;  ma  poi  per  un  tremuo- 
'  to  rimase  distrutto  sì  bel  la- 
voro ,   e  non   è    poco  ,   che 
nelle  tante  vicende,    che  ha 
sofferte   quel  magnifico   tem- 
pio, vi  sieno  rimasti  del Xtf»- 
franco    ì    quattro,   angoli  ,   i 
quali,  sebbene  non  totalmen- 
te illesi  ,  destano   l!ammira- 
2Ìone  degP  intendenti  •  Ope- 
re eccellenti    dello  stesso  ar- 
téfice in  Napoli  sono  la  tri* 
buna  e  la  volta  della  Nava- 
ta in  San  Martino  de'Certo- 
sini  :     la    gran    volta    nella 
chiesa  de' SS.  Apostoli,  ov'è 
rappresentato   il  Martirio  d' 
essi  Apostoli,  e  veggonsi  al- 
cuni putti  achiar-oscuro,che 
sembrano  di  rilievo  :  e  vi  e- 
rano  la  deposizióne  dalla  Cra* 
ce,  e    un*  appariziorre    dell' 
Ajngdo    a    S.  Giuseppe  nella- 
chiesa  deir  Annunziata  .In 
Napoli  pure  ebbe  da  pratica- 
le gli'  sforzi  del  suo  ingegno 
per  non  iscomparirè  al  con- 
fronto delle  belle  produzioni 
del  Dvmeniehino .  Dopo  la  mor- 
te di  costui  ,   avendo  i  suoi 
invidiosi  fatto  gettare   a  ter- 
ra il    suo    lavoro    già   quasi 
condotto    a    perfezione  nella 
cupola  iifsigne,  detta  del  Te- 
foro  ,  nella  metropoli  tana,  ven- 


ne surrogato 


a   dipingerla  il 
Lanfranco , che  con  alcuni  trat- 
ti della  storia    di    S.  Gennaro 
vi  rappresentò  pure  una  Glo- 
ria celeste.   Ivi   pariotenti  i 
quattro  angoli  $gnp    del  Do^ 
menìchino,   ma  le   opere    de* 
due  hiaestri  non  si  accordano 
perfettamente  :    il    Lanfranco 
per  voler  uguagliare    la  for^ 
za  del  colorito  del  suo  riva- 
le è  trascorso  un    pò*  troppo 
nell'oscuro .  Le  turbolenze  di 
Napoli  costrinsero  il  Lanfranco 
a  ritornarsene  a  Roma,  ove 
fu  molto  impiegato   e  bene- 
ficato  da  Urbano   vili,    che 
di  pii^  lo  decorò  del  titolo  di 
cavaliere.  Una  delle  sue    o- 
pere    più  considerevoli ,    che 
fece  dopo    il  suo  ritorno   in 
Roma ,    fu    il   famoso    gran 
quadro  nella  basilica  Vatica- 
na   rappresentante    «f«   Pietro 
che  cammina  sull' acque  yCon« 
fidando  nell'onnipotenza   del 
Salvatore,  eh' è  preseme  in- 
sieme cogli  altri  Apostoli^  e 
nella  stessa  chiesa   è  pure  di 
mano   del  medesimo   artefice 
la   capf^lla    del    Crocifisso  , 
dove  ha  rappresentati    i   mi- 
steri della  Passione.  L'ulti- 
mo suo  lavoro   fu  la  tribuna 
a  S.  Carlo  de*  Catenari  ^  ed  è 
anche    il  meno  pregevole   dì 
tutti .  Vicino  agli  estremi  dì 
sua  vita    dipingeva    più   per 
pratica,    che   consultando   la 
natura  •  Morì  nel  giorno  stes- 
so 29  di  novembre  9  ia  cui 

si 
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éi  scoprì  il  premito  lavorc^, 
in  età  di  66  anni ,  e  ven-^ 
ne  onorevolmente  sepolto  in 
Sant&  Maria  tn  Transtevere. 
Lasciò  una  Ynoglie  dotata  di 
amabili  qua^hà ,  e  varj  £gli 
pieni  eli  talento ,  che  aveva- 
no molto  contribuito  a  far- 
gli condurre  una  vita  dolce 
6d  ameba.  Avea  un  caratte- 
re liberale ,    ed   era    sempre 
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periori  noti  poco  a*  suoi  qua- 
dri  di    cavalletto  .   Oltre  le 
diverse  sue  opere,  che  abbia- 
mo già  accennate ,  se  ne  tro- 
vano molte  altre  considerevo- 
li ,   a  Lucca ,   a   Perugia  ,  a 
Piacenza,   a  Napoli  traspor- 
tate dalia  galleria  di  Parnia, 
in  Augusta  ,  a  Dusseldorf  ^ 
in  Francia  ec.  Molte  di  var> 
fatti   della  S.  Scrittura  se  ne 


vissuto  splendidamente  insic-  veggiono  nella  chiesa    e  nel 

me  colla  numerosa  sua  fami-  refettorio  a    S*  Paolo    fuori 

glia  :    ciò  non  ostante  lasciò  delle  mura  di  Roma  ;  e  pa^ 

un  patrimonio  assai  conside-  rimenti  in  Roma  cfue  quadri 

revole  *  Sarebbe    stato   ancof  stimati  nella  cappella  i^z/rrAff- 

più  degno  di  lode,  se  avesse  ti  a  S.  Giovanni    de'  Fioren- 


saputo  essere  meno  invidioso: 
le  sue  rivalità  cogli  altri  pro- 
fessori ,  e  specialmente  col 
Domenichinoj  non  si  contenne- 
.  ro  jenfipre  entra  i  limiti  d' 
una  semplice  virtuosa  emu- 
lazione •  fra  dotato  il. Lan^ 
franco  d'  una  vasta  e  viva- 
ce fantasia:  le  sue  cotìiposi- 
zioni  sono  eleganti  :  t  suoi 
gruppi  ,  i  suoi  panneggia- 
menti fanno  tm  grand'eifetto: 
nulla  v'  fia  di  piìì  iSero  iti 
suo  pennello  guidato  da  un 
genio  abbondante,  e  da  una 
mano  leggiera  ^  solamente  vi 
si  richiederebbe  un  poco  pi6 
di  correzione   e  di  espressio- 


tini ,  e  nella  chiesa  de'  Cap- 
puccini una  Concexiorie  ei 
una  Natività,  ec*  Lanfranco 
ha  intagliati  in  rame  di  sua 
maiio  alcuni  pezzi  >  e  la  mag- 
gior parte  delle  pitture  di 
Rafaello  nelle  lo^e  del  Va- 
ticeno.  Non  pochi  eccellenti 
artefici  hanno  travagliato  ad 
incidere  in  rame  diverse  pit- 
ture di  quesso  celebre  mae- 
stro. 

LANG  (  Giovanni-Mi- 
chele ),  teologo  Protestante, 
tia^  in  Èzelwangen  nel  di*- 
cato  di  Sultzbach  net  i66^^ 
ottenne  la  cattedra  di  teolo- 
gia in  Altorf.  Ma,  essendo- 


ne. Per  un  tempo  il  suo  co-  si  suscitati  contro  non  pochi 

lorito  fò  sul  gusto  ào'CaraC'  nemici,   lasciò    quest' impie- 

ri,   poi    inclinando    al  nero  go 

approssimossi    a    quello    del  ~ 
Caravaggio  ^  Le  $ue  pitture  a 
fresco  ed  in  grande  sono  su- 


ed  andò   a  "stabilirsi   a 

Prentzlotv ,   ove  mori    li  20 

giugno    175 1.    Si   hanfto    di 

lui  :    I.  '  PhiUlogia    Barbaro-* 

Cré^ 
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Craca  ^  Norimberga  1708  in 
4^.11.  Dissettatioms  Botanico^ 

Theoloeica ,  Altorf  1705  in  4^. 
IIL  Va/j  Trattati  latiai^sul 
Maommanisrno  e  r  Alco- 
rano :  De  Fatulis  Muham- 
79tedicisy  1697  in  4""'.  QiKjsti 
libri  sono  poco  conosciuti 
fuori  della  Germania  ;  ma 
coloro^  che  li  conoscono >  ne 
fanno  conto* 

*  LA NG ALERTE  (  Fi- 
lipyo  di  Genti Is^  marchese  di), 
primo  barone  di  Santongia ,  d' 
una  distinta  famiglia  di  que- 
sta provincia,  si  dedicò  al 
mestiere  dell'armi  sino  dalla 
sua  gioventù,  fece  52  cam- 
pagne al  servigio  di  Francia, 
diede  in  ciascuna  grandi  pro- 
ve di  valore,  e  pervenne  al 
grado  di  tenente-generale  nel 
1704.  Alcuni  gravi  disgusti, 
cagionatigli  dalle  persecuzio- 
ni dfl  mitiisrro  di  guerra  , 
marchese  di  ChamiUart  suo 
nemico  ,  interruppero  il  cor- 
so alla  sua  fortuna  •  Sotto 
pretesto  ,  che  in  occasione 
della  presa  di  Modena  egli 
avesse  convertito  in  uso  pro- 
prio molto  denaro  tratto  da 
quella  città  e  dallo  srato  ,  e 
cne  doveva  pas'^arsi  alla  re- 
gia tesoreria  ,  il  ministro 
ordinò  al  duca  di  Vendome  di 
non  più  valersi  di  lui,  e  co- 
strignerlo  a  ritornare  in  Fran- 
cia. Attonito  egli  ed  insie- 
me irritato  per  un  ordine  sì 
ingiurioso  ed  inaspettato  (for- 
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se  è  utia  caricatura  ,  ciò  che 
dicono  alcuni  ,  che  scrivesse 
prima  a  Roma  per  voler  far- 
si cappuccino  )  ,  consideran- 
do, non  tornargli  conto  l'an- 
dare in  Francia  ,  ove-  avev?a 
un  sì  potente  nemico,  passò 
al  servigio  della  casa  d'  Au- 
stria nel  1706  ,  onci«»  riguar- 
dato qual  ribelle  fu  punito-ia 
Francia  colla  confisca^ione 
de^beni.  Ben  presto  ottenne 
tra  le  truppe  imperiali  il  po- 
sto di  generale  della  caval- 
leria; ma  noi  conservò  lun- 
go tempo  .  Il  suo  genio  tor- 
bido ed  inqueto  ,  P  incostan- 
te suo  carattere  im|>etaoso  e 
difficile,  non  làsciavanlo  pas- 
sare di  buona  intelligenza 
cogli  altri  uffiziaUrfacilmen-* 
te  riceveva  o  credeva  riceve- 
re de'  disgusti  ;  sicché  un 
giorno  parti  all'  improvviso 
daJ  servigio  dell'  imperatore, 
e  passò  in  Polonia.  Ivi  pure 
ottenne  il  grado  di  generael 
della  cavalleria  Lituana  ;  ma 
non  perciò  fu  più  tranquillo- 
Ritirossì  però  a  Francfort  ab- 
bandonando- un  paese  ,  dove 
il  re  jiugufio  non  era  abba- 
stanza assoluto  per  mantener- 
gli tutto  quanto  aveagli  pro- 
messo •  Dopo  diverse  scorse 
a  Francfort ,  a  Berlino  ,  ad 
Amburgo  i  a  Brema  ec.  ,  tro- 
vò una  specie  di  stabi  li  men-  • 
to  a  Cassel,  mercè  la  pro- 
tesone del  principe  eredita- 
rio di  Hassia  •    Essendo   poi 

mor- 
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iiorto  il  langravio^  langale- 
pie  partì  per  T  Ohnda  ,  ove 
legossi  in  istrettissima  ami- 
cÌ2Ìa  coM'  agà  Turco  '  amba- 
sciatore air  Hai  a  ,  che  con- 
chiuse un  trattato  con  lui  in 
nome  del  Gran-Signore .  Non 
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„  viene  proposto/  e  di  pia 
yy  lo  dice  •:;;.  Questa  gelosia 
di  potere,  unita  al  suo  spiri- 
rito  bizzarro  ed  inconsiderato, 
fu  la  sorgente  di  tutt'i  ?uoi 
falli-  Comparvero  nel  175^ 
in   12,  Memorie  del  Marchese 


se  he  sono  mai  saputi  con  di  Langalarie  ^  Storia  scritta 
certezza  gli  articoli/  ma  in  da  lui  medefimo  nella  suaprh- 
generale  credesi  ,  che  si  trat-  gtone  in  Vienna  .  Secondo  il 
tasse  d'uno  sbarco  in  Italia  testo  francese  dei  nostro  Di- 
da  eseguirsi  sorto  il  coman- 
do del  marchese  per  invade- 
re gli  stati  di  is^apoli,  dì 
Venezia  e  del  papa.  Passava 
ad  Amburgo  per  far-  appa- 
recchiare vary  vascelli  ^quan- 
do d'ordine  delP  imperatore 
venne  arrestato  a  Stade  nel 
17 16.  Fu  condotto  a  Vienna, 
e  confinato  in  una  carcere  , 
dove  morì  di  rabbia  e  '  di- 
spetto 11-20  giugno  1717  di 
61  anth? .  Ecco  come  dipin- 
gevalo  il  duca, poi  marescial- 
lo di  Noailles  in  una  Lettera 
a  Lcuvois  datata  8  luglio 
1690*  =  E' questi  un  uomo 
„  ebbrio  di  se  stesso,  che 
„  vuole  comandar  come  ca-. 
,^  po.^  Non  si  può  essere  di 
„  sentimento  diverso  dal  suo 
„  senza  esporsi  a'  di  lui  tra- 
„  sporti/.  Egli  si  crede  in 
5,  impegno  di  giustificarsi  a 
„  tutto  il  mondo  de*  cattivi 
„  andamenti  da  me  pratica- 
„  ti ,  perchè  crede ,  che  tut- 
„  to  si  aggiri  sopra  di  lui, 
„  e  ch'io  non  debbf  fare  , 
,9  se  non  quanto  da  lui    mi 


zinario ,  questa  pretesa  sto- 
ria è  un  romanzo ,  che  si  è 
voluto  spacciare  sotto  T  'om- 
bra d'  Dn  nome  conosciuto  t  i 
nomi  ,  i  fatti ,  ^  date,  tatto 
ne  dimostra  la  falsità.  Si  è 
^etto,  che  all'epoca  èet\  suo 
abbandono  della  Polonia,  in 
età  di  50  anni ,  Xtfw^tf/me  si 
facesse  Protestante  ;  che  quin- 
di da  provetto  uffiziale  dive-^ 
nisse  scolaro  di  teologia,  per 
meglio  mostrarsi  impegnato 
nella  nuova  setta;  che  desse 
alle  stampe  un  cattivo  libro 
per  giustificare  la  sua  apo* 
stasia;  che  incontrasse  ami- 
cizia con  certo  furbo  ebreo 
appellato  Giufeppe  di  La^ram 
che  col  consiglio  ed  ajuto  di 
costui  gli  riuscisse  di  dare  ar- 
tificiosamente ad  intendere  va- 
rie imposture  e  lusinghe  ai 
ricchi  Ebrei  d'Amsterdam  1 
a'  quali  carpisse  grosse  som- 
me ,  credenziali  e  commen- 
datizie; che  su  questi  raggiri 
entrasse  pure  in  lega  ed  in- 
telligenza con  certo  profugo 
Francese  ,  (jhe  facevasi  intito^ 
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lare  il  langravio  di  tinange^ 
t    vantavasi   di    avere   fuori 
dell'  Europa    vasti     possedi- 
menti ,  alleati  e  truppe  ;  che 
entrambi  di  concerto  formas- 
sero lega  coir  agà  Turco,  e 
veni^ero     riconosciuti    dalla 
Porta  come  alleati  ;  che  seco 
loro  entrasse  pure   in  allean- 
za il  generale  LilUmare  ,    il 
quale  era  già    srato  non  po- 
chi anni  al  servigio   dell'O- 
landa ;    che    mercè  le  gjjosse 
somme  apprestate   dal  Tjurcb 
e  dagli  Ebrei   si'  fossero   co^ 
tninciate  a  provvedere   v^rié 
navi;  che  tutta  la  gran  mac* 
china    rovesciasse  psl   tradi- 
mento di  certo  Giocami  Re^ 
he  intimo  Segretario  del  Lan^ 
gaiette^   da  cui  tutto  fu   sco- 
perto ai  residente  cesareo   in 
Amburgo  ;  che   coll^  arresto 
de' complici  venissero    anche 
intercette    molte, carte,  onde 
jsi  venne  in  piena  cognizione 
de'.ioro  rei  disegni ,  tra'  qua- 
li anche    quello    di    raccorre 
nelle  isole   dell'Arcipelago  i 
disgraziati  avanzi  dell'  ebrai- 
ca nazione^  che  da  parte  del 
gran  signore     fòsse     istante; 
mente   dimandata    la  liberta 
de'  complici ,  riclamandoli  co- 
m€  s^uoi  alleati  \  e  che  final- 
mente Langalerie  per  dispera- 
zione si  de^se  da  se  la  mor- 
te, ritenendo  11  fiato  e  ricu- 
sando ogni  alimento,   Vera- 
mente  queste   ed  altre  simili 
particolarità.^  che  possono  ào- 
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che  vedersi  distirttamenté^pi- 
logate  presso  1'  Ottieri  nei  t^ 
VII  della  sua  Storia^  hanno 
alquanto  del  romanzesco;  ma 
non  sappiamo,  se  tutte  possa- 
no redai'gBirsi  d'insussistenza 
a  falsiti  • 

LANGBAmE  (  Gherar- 
do) .  nato  a  Barton-Kirke  nell' 
Inghilteirra ,  morto  nel  165/ 
di  50  anni ,  fu  custode  degli 
archivi  delia  università  di 
Oxford  *  Sono  rimasti  di  lui 
varj  scritti ,  ne^uali  1*  eru- 
dizione è  seminata  a  piene 
mani,  I  pi{&  conosciuti  sonot 
I4  Un'  Edizione  di  Longino  in 

freco  ed  in  latino  con  note* 
I.  Fted^ris  Scorni  ex  amen /la 
Jnglese  ,    1^44   iti    4".    Una 
Verfione    inglese    dell'  Esame 
dil^  concilio  di  Trenta  di  Chem-' 
Hitz  * 

^  LAKGE   C  Franceséo  )  , 
dotto     avvocato     nel     parla- 
mento di  Parigi,  era  nativo 
di  Reims,  e  morì  in  Parigi 
li  II  novembre  *  1684  di  74 
anni  ♦    Si    fec^    un  concetto 
particolare   mercè   il   suo  li- 
bro intitolato,  la  Prafira  Ftan^ 
cese  ^  impresso  più  volte,  ed 
ultimamente  nel  1755  voi*  a 
in  4^ 

LAKGE,   PJ?a?.LANGlO  . 

LANGEAC(Gidvanhi  di), 
nàto  di  un'antica  casa  a  Lan- 
geac  città  della  bassa  Alver- 
nia,  compiè  i  suoi  stiidj  iti 
Parigi,  ed  abbracciò  lo  sta-^ 
i9  ecclesiastico*  Reca  stupo- 
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Ye  la  Guàntità  di  beneficj  ed 
impiegni  ,  de'  quali  fu  in 
possesso  ,  Vedesi  successiva- 
raente  precentore  (così  chia- 
mano i  Francesi  la  dignità 
di  primo  cantore  *in  alcune 
chiese  )  nell^  chiesa  dell'o- 
spitale di  Langeac  ,  curato 
di  Coutange ,  conte  di  Briou- 
de^  decano  del  capitolo  di 
X-angcac ,  arcidiacono  di  Rei, 
c^ipicerìo    o  sia  primicerio  « 
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ci  si  trovò  ,  non  pensb  ad 
altro  ,  che  gì  publico  ,  Sussi- 
ste ancora  la  di  lui  memoria 
nella  predetta  diocesi  di  Li- 
moge<J  ^  ove  suol  appellarsi  il 
buon  Ve/covo  p  Sostenne  vigo- 
rosamente i  dritti  del  re  in 
tutt'  i  paesi ,  ove  fu  inviato, 
e  difese  colla  stessa  forza  in 
Roma  le  libertà  della  chie- 
sa Gallicana  .  Amava  e  pro- 
teggeva   le    lettere  •   Stiano 


della  chiesa    di    Puy  ,  conte  Dofet  gli  dedicò  il  suo  Trat- 

di  Lione ,  proposto  di  Briou-  t?ito  De  Jjegatis  ^  impresso  a 

de,  abate   di   S.Gildasio  de'-  ^  Lione  nel   1541  in  8'\  Q;ie- 

Boschi ,  di  San  Lo ,  di  Char-  *  sto  degno  prelato  morì  nello 

Ji ,  d'Eu,  di  Pebrac,  ed  ar-  stesso  anno  in  Parigi  9  corn- 


ei vescovo  di  Avranches ,  in 
«eguito  di  Limoges  .  Nello 
fiuto  videsi  comparire  sotto 
\q  qualità  di  protpnotario  del 


pianto  assaissimo* 
,  LANGEVIN  (Eleonoro), 
dottore  delU*  Sorbona  ,  nati- 
vo di  Carentan  ,   morto  né, 


Ja  Santa-sede,  di  consigliere  1707  ,  è  autore  di  un  libro 
pel  gran  consiglio  .  Franafco  intitolato  :  V  Infallibilità  del-^ 
Ijche  gli  era  molto  affezio-      la   Chiefa    circa  la  ftde  ed  i 


nato^  lo  fece  limosi  ni  ere  nel 
151Ò,  referendario  delle  sup» 
pliche  nel  1518,  ambascia- 
tore in  Portogallo,  in  Polo- 
nia, in  Ungheria, agli  SvÌ2- 


foJÌHfyiif  contro  Ma/ìo  profes- 
sore di  Coppennaghen ,  Pari- 
gi 1701  voi.  2  in  12.  Forse 
era  della  famiglia  di  Rodolfi 
LANGEVIN ,  canonico  di  Ba- 


zeri ,  in  Iscozia,a  Venezia,    ,yeux,  che  compose  nel  12Ó9 
^  Ferrara ,  in  Inghilterra  J-  e      il  famoso  Cartolario  di  que- 


^almente  a  Roma  •  Una  tal 
moltitudine  d' irnpieghi  accu- 
mulata su  la  medesima  te- 
sta,  indica  un  uomo  impor- 
tante e  d'  uno  straordinario 
talento  •  In  forza  delle  sue 
raccomandazioni  gli  fu  darò 
per  successore  Roberto  Cc^a- 
]is  nel  vescovato  di  Avran- 
jpbes-t  In  ?uu'  i    luoghi ,  ov* 


sta  chiesa  ,  sì  noto  sotto  it 
Ironie  del  suo  autore  •  Que- 
sto è  una  compilazione  de- 
gli ^statuti,  usi  e  cerimonie^ 
<;he  praticavansi  al  suo  tem- 
po in  quella  cattedrale  ,  a 
cui  tuttavia  serve  di  legge , 
Per  la  piìx  gran  ventuja  que- 
sto prezioso  manoscritto  re- 
stò  preservato    dagli   orridi 
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guasti  cagionati  da'Protestan* 
li  nel  1562. 

LA  NÓEY,  Tf^.H-BEtL AY. 

LAi\GlO(RodoUo'),ÌJ». 
ghis  ,  gentiluomo  di  VVéstfa- 
lia ,  e  proposto    dèlia   catte- 
drale di  Munster,fu  inviato 
dal  suo  vescovo  e  dal  suo  ca- 
pitolo a  papa  Siflo  iv  per  un 
affare  importante^  ed  adem- 
piè ottimamente  la  sua  com- 
missione .  Al  suo  ritorno  fe- 
ce   stabilire    un  collegio    in 
Munster.    Mediante  un  tale 
stabilimento  ,    e   mediami  i 
suoi  scritti    Langio   fu    il  ri- 
storatore delie  lèttere  in  Ger- 
mania,  Si  hanno  di  lui  va- 
Y]    poemi    latini  ,  intorno  T 
ijlttmo  ajfedio   dì    Gerufalem^ 
me ,  circa  la  SS.Vergme  e  cir- 
ca S^Paolo^  i.  quali  non  sap- 
piamo, che   sieno  stati  im- 
pressi, se  non  sulla  testimo- 
nianza di  Mah  taire  ,  che  ne 
indica  una  edizióne  di  Mun- 
ster i486  in  4°.  Langio  mo- 
TÌ  nel  1519  in  età  di  81  an- 
no ,  pianto  da*  suoi  concitta- 
dini ,  de'  quali  era  stato  be- 
nefattore   ed    apportatore   di 
utili  cognizioni . 

II.LANGIO  (Paolo),  Be- 
nedettino Tedesco,  nativo  di 
Z^'ickau  nella  Misnia,  per- 
corse nel  1515  tutt'i  conven- 
ti della  Germania ,  a  fine  di 
jicercar  monumenti  ,  onde 
soiìì ministrare  delle  memo- 
rie all'  ab.  Tritemio  pel  suo 
libro  degli  Scrittori    Ecclejia- 
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flici .  Egli  è  autore  d' iin^ 
Cronaca  diVefcovi  di  Zeitz  in 
Sassonia  ,  dal  968  sino  al 
1515  ,  impressa  nel  primo 
tomo  degli  scrittori  d'  Ale- 
magna  .  Ivi  ei  declama  con- 
tro il  clero,  e.  dà  nel  tempo 
stesso  alcune  lodi  a  Lutero  <, 
a  Carloftadio ,  a  Melantont^  il 
che  ha  servito  a  rendere  un 
tale  libro  sì  prezioso  a'  Pro- 
testanti. Essi  lo  hannp  cita- 
to e  lo  citano  tuttavia  con  . 
molta  compiacenza  ,  come  se 
i  vizj  de'  ministri  d' una  re- 
ligione potessero  ricadere  sul- 
la religione  medesima. 

liLLANGIO  (Giovanni), 
nato  a  Leewenberg  nella  Sle- 
sia nell'anno  1485, morto  in 
Heidelberga  nel  tjós  ,  eser- 
citò con  molta  distinzione  U' 
medicina  in   questa    città,  e 
fu  medico  di  4    elettori  Pa.- 
latini .  Lasciò  Epiflolarum  Me- 
dicinalium  Opus  mifcellaneumy 
1589  in    8°:   rapcolta  piena 
d'  una  rara  erudizione  9  e  la 
di  cui  lettura  è  utile  a  tutti 
coloro, che  vogliono  appren- 
dere la  storia  della   natura  . 
—  E'  diverso    da   Criftoforo- 
Giovanni  lancio,  altro  me- 
dico ,  le  di    cui    Opere  com- 
parvero in    Lipsia    nel  1704 
in  3  tomi  in  f. ,    e  che  non 
perciò  è  più  conosciuto,  mal- 
grado   la    grossezza   de' suoi 
volumi. 

IV.LANGIO  (Giuseppe), 
itfw^/«x, professore  di  lingua 

gre- 
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greca  a  Friburgo  nella  Bris- 
govia ,  dapprima  Protestante, 
indi  Cattolico  ,  publicò  sul 
principio  dell'  ultimo  prece- 
dente secolo  la  compilazioae 
intitolata  Polyamea  »  1659 
voi. 2  in  {•  Questa  raccolta  è 
srata  lungamente  la  masche- 
>ia,  di  cui  gli  autori  o  pre- 
dicatori poco  istrutti  si  sono 
serviti  per  occultare  la  loro 
ignoranza .  Vi  si  trovano  pas- 
si sopra  ogni  sorta  di  mate- 
rie. Sono  pure  rimasti  dello 
stesso  autore,  Florìle^ium ^in 
S  '  ed  ElementaU  Math^mati- 
(um ,  esso  pure  in  8°. 

**V.LANGIO  (Cristiano), 
grande  ornamento  dell'  acca- 
deiiaia    di   Lipsia ,  ove  inse- 
gnò la  fisiologia.  Nell'andar 
di  notte    al    suo    museo  ,  fu 
ferito  da    alcuni    soldati  ub- 
briache ,  (Jalle  quali  ferite  ap- 
pena si    rii^anò   in   modo  da 
poter  proseguire  ad  esercita- 
re ,  come    per   !'  avanti  ,  la 
notooìia  •    Ne  contrasse  un' 
ostinata  malattia  ipocondria- 
ca  e    tali    dolori    nefritici , 
che  in  fine  fir    ridotto  a  ve- 
nir manco    nel    iiJii  in  età 
di  soli  47  anni  .  Lasciò  alle 
,stampe:  Mìjcellanea    curìofa^ 
•  .•  •  Topographia  Mycrocofmì  ^ 
. . .  Documenta    anatomica  de 
Fdutu  ',  •  •  .  Epitome    Phyfiolo- 
già  Medie jt  ec,  :  opere  stam- 
pate in    Lipsia  ,    ma  di  cui 
non  sappiamo  le  date  ,  né  al- 
tre particolarità  * 
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VLLANGIO  (  Carlo  Ni- 
cola ),  abile  naturalista  Sviz* 
zero ,  ha  dato  in  latino  :  L 
Hifloria  lapidujn  figuratorum 
HelvetiéB  ,  Veiiezia  1708  in 
4°.  IL  Orìgo  eorumdtm^Lu" 
cerna  1722  in  4'  .  IIL  Me- 
thodus  Tejiacea  marina  difiri^ 
ÒKendiy  Lucerna  1722  in  4**^. 
Queste  opere,  e  soprattutto 
la  prima ,  sono  ricercate  da' 
naturalisti  • 

LANGIUS  ovvero  LAScnn 
(Carlo),  nato,  secondo  alcu^ 
ni  ,  a  Gand  ,^   secondo  al- 
tri a  BrussellS,  fu  canonico 
della    chiesa    di   Liegi  ,  ove 
morì  in  età  ancor    vegeta  li 
29  luglio  1573  •    ^"  intimo 
amico  di   Giujlo-Lipfio  ^  e  di 
molti  altri  dotti  del  suo  tem- 
po. Era  egli  versatissimonel 
greco  e  nel  latino,  buon  poe- 
ta, ed  uno  d^'  più  giudizio- 
si critiai  del  suo  secolo.Tut- 
ti  coloro,  che  ne  hanno  par- 
lato ,  convengono,    che  ac- 
coppiasse   in    se   stesso   uiia 
straordinaria    cognizione    ad 
una  esemplarissima  pietà.  Ci 
restano  di  lui  &q*  Commentar} 
sul  libro  de  Officiìs    di  C/Ve- 
rcwf,  sulle  Commedie  di  Plau*' 
to,  e  var;    componimenti  in 
versi . 

LANGIUS ,  Ved.LASQE  e 

lANGTO  . 

L  ANGLADE ,  Ved.ii.sEK^ 

RE 

r.  LANGLE    (  Giovanni 
Massimiliano  di  ) ,  ministrò- 

Pro- 
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protestante,  nàto  in  Evreux^ 
morì  nel  1674,  in  età  di  84 
0nni  •  H^  lasciato  due  volu- 
mi di  Sermoni  y  ed  un;i  Di$^ 
eettazione  in  difes^  di  Carici 
re  d'Inghilterra. 

IL  LANGLE  (Pietro di), 
tiato  in  Evreux  nel  1Ò44  « 
dottore  della  Sorbona  nel 
1670,  fu  scelto,  a  sollecita- 
zione del  gran  Bossu$t  suo 
amico  ,  per  precettore  del 
conte  di  Tolosa.  Lutgt  xiv 
lo  ricompensò  nel  16^8  del- 
le di  lui  cure  j^l  proprio  ^Ir 
'  lievo ,  provvedendolo  del  ve- 
scovato di  Boulogne .  Qiie. 
sta  diocesi  prese  sotto  di  lui 
lina  nuova  luce  :  egli  vi  fece 
fiorire  la  scienza  ^  la  virtb  , 
ed  istruilla  colle  sue  lezioni 
e  co' suoi  esempi .  L'edirip, 
eh'  egli  publicò  nel  1717  in 
proposito  della  sua  appella- 
zione dalla  bolla  Unigmitus  ^ 
ìcagicnò  la  sua  disgrazia  alU 
corte ,  e  suscitò  violenti  tur- 
bolenze nella  sua  diocesi.  Gli 
abitanti  di  Calais  si  scUev^- 
lono:  quelli  di  Quernesnell' 
Artesia  ,  in  occasione  d'una 
visita,  lo  ricevettero  a  ?olpi 
di  bastone  ed  a  sassate ,  X^;?- 
gle  fu  inflessibile  ,  e  si  oppo- 
se upitamente  a  Colbert  ver 
scovo  di  Montpellier  all'ac- 
comodamento del  1720  :con- 
ÌÈlotta,  che  diede  motivo  ad 
usar  seco  lui  il  rigore^  onde 
fu  relegato  nella  sua  diocesi,  - 
pv^  morì  nel  1724  di  Sgs^a- 
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nii  Don  Mùphot^  Benedetti** 
no  xlella  con^regrazione  diS. 
Mauro  fece  1  quattro  seguen- 
ti versi  in  onore  di  quesro 
famoso  vescovo  di  Boulogne; 

Sì  pietas^  fi  Religio ^  /i  re*' 
guU  veri 

Non  perir ,  ^temum  vìves  9 
venerande  SacerJàs  ; 

Hos  cinereSy    hprc  ossa  fibi 
Deus  ,  iniimus  hospes  , 

Consecraty  &ChriJìi  fervaf 
jungenJa  triumpbo  • 

I.  LANGLOIS (Martino), 
borghigiano  di  Parigi ,  mo*- 
rita  un  posto  ne'  fasti  della 
sua  patria  per  1^  sua  fedeltà 
al  proprio  re ,  in  occasione 
deir  assedio  di  Parigi,  che  ve- 
piva  fatto  da  Enrco  iv  %  e 
pel  segnalato  servigio,  che 
ne  venne  in  conseguenza  «  . 
Aveva  egli  simultaneamente 
}'  uffizio  municipale  di  sca* 
bino  della  città  e  quello  di 
proposto  de' mercanti .  Im- 
piegò tutto  il  suo  ciredito  per 
far  trionfare  la  causa  del  le- 
gittimo sovrano  ,  senza  il 
menomo  riguardo  ^  colora 
del  partito  opposto,  ne'quali 
risedeva  il  potere  ,  Se  ne  scor- 
ge una  non  equivoca  prova 
nel  pericolosissimo  colloquio^ 
ch'ebbe  con  una  delle  piùfa* 
natiche  teste.,  che  fermentas-. 
sero  nel  tempo  della  L,e[^a  ^ 
Ascoltiamo  Pietro  dePEtoHe^ 
(  Il  mercoledì  19  gennaio 
I5P4  il  cardinale  Pellevè  ^ 
avendo  incontrato  id  Louvre 
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ti  proposto  langloiff  gli  elis- 
ie :  Non  vi  sì  vede  alta  mes- 
Aa  degli  Stafi  ^  e  voi  dovete 
ifnirui  :  ~  Vado ,  rispose  !«»• 
f>  gUis  ^^Xìdi  messa  della  mia 
y»  parrocchia  — • .  Voi  non  fate 
il  voflro  dovere ,  replica  il  car- 
dinale •  —  Penso  ^  ripigliò 
91  Langloìs  9  di  far  il  mio  do- 
t»  vere  al  pari  ,  ed  anche  piti 
39  di  quello  che  voi  facciate 
99  il  vostro  '— .  JNpn  mi  ri* 
9,  conoscete  voi  dunque  per  vo- 
Jlro  arcivescovo  1  cniesegli  il 
cardinale  trasportato  dalla  col- 
lera —  •  Quando  voi  avrete 
,9  fatta  9  rispose  Langloìs ,  l* 
j9  elezione  di  uno  de' due  ar- 
(9  civescovati  di  Sens  o  di 
«•  Reims,  allora  vi  ricono- 
99  scerò  per  tale,  e  non  pri- 
99  ma  — •  Bisogna  deporvi  9 
ripigliò  il  porporato,  giàfie* 
te-tfoppo  conosciuto^  ed  ognuno 
sa  il  luogo ^  d^ onde  venite. '^ 
99  Sono  ben  veramente  cono- 
t9  sciuto,  disse  langloìs ^  per 
1^  un  uomo  dabbene  y  e  quan- 
,0  to  al  luogo  9  desidero  bene9 
99  che  sappiate,  che. io  sono 
P9  di  non  meno  buona  fami- 
99  glia  e  migliore  '  della  vo- 
99  stra.  Riguardo  al  depormi, 
^  non  è  in  vostro  potere, né 
99  in  potere  di  chiunque*  Il 
„  solo  Popolo,  che  mi  ha 
9,  eletto,  può  privarmi.  Del 
9,  resto  non  ho  che  fare  con 
,,  voi,  e  non  vi  conosco, né 
9,  rispetto ,  se  non  per  lai  co- 
^  rona  che  avete  sul  capo  • 
Tom.XK 
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99  So  che  TOi  avete  g:u:^  *:- 
,9  zione  su  i  vescovi  y  'ku 
9,  non  veggio,  che  voi  ;*e 
9,  adempiate  i  doveri  9  onii^^ 
^  d'  uopo  &c.  ~  E  in  tal 
guisa  separaronsi  )*  Due  me- 
si dopò,  Langloìs  raddoppiò 
il  zelo  e  gli  sforzi  per  far 
entrare  Enrico  iv  in  Parigi, 
ed  appunto  mercè  le  sue  cu- 
re ben  concertate  con  5wy<w^ 
governatore  di  essa  capitale  9 
e  di  alcuni  altri  buoni  citta- 
dini 9  il  padre  àe^Borbotii  e 
de' Francesi  fece  il  suo  se- 
greto e  trionfante  ingresso  in 
Parigi,  la  notte  del  zi  al 
22  marzo  1 594 ,  cjuasi  senT^a 
sparger  sangue  ;  non  essendo- 
vi stati  di-  uccisi ,  che  un 
corpo  di  guardia  di  Spagnuo^ 
li  ^  e  tre  cittadini  ;  del  che 
nientemeno  il  re  si  afflisse 
molto  •  In  seguito  ripetè  so- 
vente, che  avrebbe  voluto  ri- 
scattare a  molto  caro  prezzx>  la 
vita  di  qué*  tre  cittadini ,  per 
avere  il  contento  di  far  dire 
alla  pofterità^  eh  aveita  preso 
Parigi  fenzÀi  versare  una  Jlilla 
di  sangue .  In  progresso  £/i- 
trico  ricompensò  il  oravo  e  fe- 
dele Langloìs  con  una  carica 
di  referendario  delle  suppli- 
che, ed  il  suo  nome  perver- 
rà alla  posterità  unito  a  quel- 
lo di  Brissac  •  Lo  stesso  i/»w* 
glvis  ^  come  uomo  oscuro  in 
paragone  di  quesj'  ultimo, 
dice  uno  scrittore  ^  sembra 
avere  servito  Enrico  in  una 
'    N  ma- 
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moltq  cOffltJjendiatq  pey  Iji  stM^ 
pietà  >,  pel  suo  zèlo ,  e  per  Ist 
^Lia  profonda  dottrina  special- 
meaje  nelle  scienze  teologi- 
che ed  ecclesiastiche. 
"l/LAi^QU^TC  Uberto), 
nato  a  Vitteaux  pelIaBorqo- 


fiianierfi  pi2i  ^jsliiteressata  e 

più  nobilp . 

'   II.   LÀNGLDIS   (   Gio- 

vanni  Battista  o  secottdo  altri 

Stefano  ^  ,    gesuìtji ,   nato    a 

Nevers  nel  làó^  e  inprto  nel 

^706  i  publicò  diversi  scrjtti, 

oggidì  andari  in  dimentican-      gna   nell'anno  1518,   studia 

2a,  contfo  r  edUipne  di  sant'      in  Itjilia  ,    ed   indj   passò  ii; 

jSgofììno    d^ta    djii    Maurini      !3ermania  per  veder  M^lanto^ 

(  ^W.  MAssuET  ).Abbianip      nf  .  Quest'uomo  celebre    gl^ 

p\  lui  un'opera  più  stimabi-      ispirò"  gli  errori    ài    Lutero  . 

le  per  le  ricerche,    le    eguali      I^opo  1^  mpfte   di  Mflantonc 

contiene  ,    che    per  lo  5tilè  .      f itirossi  Languet  appresso  jìU" 

Questa    è    una    Storìct   delU     gu/io  elettore  di  Sassoni  a,  che 

Crociate  contro  gii   j^lbigesì  ^      gli  affidò    1q  J>iù    importati 


Parigi  170^  ip  12.    Fprs?  c- 

sagera  egli  un  po'  troppo  , 
allorché  parla  de'  yizj  ed  er- 
rori degli  A}bigesi.  ' 

*^  LANGTpxN  Langta- 
vìhs  <  Stefano  ),  inglese,  fq 
prima  maestro  di  teqlogia  ed 
indi  passetto  a  JRoma  veime 
fatto  canonico  :  ppscia  da  /«- 
mcenzo  j[  1 1  crealo  prete  car- 
dinale, e  fin^flmente  arcive- 
scovo di  Cantorbeù  nella  suji 
pattisi  ,  nell^  qg^l  dignità 
fliori  molto  vecchio  nel  1228, 
dopo  21  anno  di  vescovato  • 
S;:risse  voluminosi  Cementarj 
sopra  tpct'  i  libri  del  l>st,v 
mento  vecchio  ,  e  sopra  i' 
h'.pistole  di  S,  Paolo  y  ed  al- 
tre molt<?  opere,  che  serban- 
si  manoscritte  in  akone  bi- 
plioteche  d'Inghilterra.  Da- 
gli scrittori  contemporanei  ed 
anche  posteriori  ,•  come  il 
Btllarnùno    ed    gltrj  •    viene 


negoziazioni  .  Inviato  nel 
1570  in  Francia  fece  un'elo- 
guènte  ed  ardita  aringa  a 
Carlo  iXf  in  noq^e  de'  princji- 
pi  Protestanti  di  Àlemagtia 
(  essj  trovasi  nelle  Memorie 
ài  Carlo  IX  ) ,  e  nel  giort^p 
delU  strage  di  S.  Eiartolomea 
i)on  paveqtò  di  esporre  Ì2^ 
propria  vit^  per  salvar  quel- 
le ^i  bup lessi ^'Mcmai  e  di 
Andrea  fVechel  suoi  amici  • 
Le  differenze  sopravyenviteia 
§jìssonia  tra  i  Luterani  e  t 
Zuingliani  circa  l'Eucaristia^ 
obbiig^ronlo  ^  chiedere  il  suo 
congedo  ai  duca  dì  Sa^sonia^ 
di  cui  era  uno  de' primi  mi- 
nistSri .  IVJorì  in  Anversa  li 
^o  settembre  1581  nella  età 
ai  ój  £^nni  al  servigio  del 
principe  di  Orange  ^  che  face- 
vi^ di  lui  un  gran  conto.  Xtf»- 
guet  fu  (  giusta  l'espressione 
di  QuplessìsrMiirnai  )  ciò,  che 
•     '  *  ;siol- 
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jcrtóki  procurarono  dì  compg- 
jire;  e  visse  nella  maniera 
stessa  •  in  coi  le  persone  dab- 
bene pramapo  di  ^lorire^  I 
suoi  viaggi  gli  avevano  in-* 
segnato  a  conoscere  il  mondo 
ed  a  (dispre^^^arlo  .  £i  lasciòl- 
lo  senia  ripcrescimento ,  p^- 
fhè  ,  diss'  celi  ne'  $uoi  ultimi 
momenti,  ImgJ  Jal  dìtfnir 
migliore  ,  peggiorava  fempre  p 
>$icc(xme  non  ambi  inai  ric- 
chezze »  non  lasciò  a'sno!  e-, 
redi  che  circa  mille  lire,  con 
qualche  argenteria ,  varie  nie- 
filaglie  e  la  sua  biblioteca  ^ 
Non  aveva  mai  voluto  pia- 
ritarsi  ,  teipendo  ,  phe  una 
femmina  gl'intorbidassi  i  piar 
ceri  del  gabinetto  ;  e  pure 
era  uomo  ben  fatto  per  reo* 
^erla  felice.  Soprattutto  la 
sua  dolcezza  guadagnavagli 
tutt'  i  ^uori  :  amepissima  ^ra 
la  sua  conversagliene ,  ed  ei 
la  condiva  col  saie  d'una  bur- 
la fina  e  delicata  ^  Ma  era 
sì  nemico  della  menzogna  ^ 
(he  la  schivava  anche  nello 
stesso  scherzare  •  Quando  par- 
lava degl'interessi  de'  princi^ 
pi ,  o  circa  la  storia  degli 
uomini  illustri ,  ben  coniprep- 
^evasi ,  che  queste  erano  ma- 
terie ,  le  quali  aveva  studiate 
a  fondo  «  La  sua  memoria 
con  inciampava  mai  né  su  i 
fatti ,  né  circa  i  nomi  P  le 
date  .*  Lo  studio ,  che  aveva 
fattQ  degli  uomini  nel  mon- 
flo  /e  neUa  storia  ,    dj^yagU 
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molta  facilità  pef  penetrare  l 
loro  disegni ,  e  per  prevedere 
gli  eventi.  Reca  stupore, co- 
pie un  pomo  dotato  di  sì  buo- 
ne prerogative  e  di  spirito  e 
di  cuore  ave$se  la  folle  de- 
bolezza di  cambiar  religione: 
debolezza  sempre  ipescusabi- 
ie  anche  secondo  la  ^h  libe- 
ra filoscrfìa  de'nnoderni, quan- 
do uno  lascia  la  Cattolica 
per  assoggetrarsi  ad  un'  altrar 
pi  lui  sono  rimaste  diverse 
opere,  tra  di  cui  le  princv- 
pali  sono  .•  I.  Varie  Racc9tt$ 
di  Lettere  latine  all'  elettore 
di  Sassonia  »  publicate  in  Hall 
nel  1^99  toip.  2»  in  4"^  sotta 
fi  titolo,  j/rfgna  Sactài  xvi 
Ili'  C^merarar; ^pzdrc  e  figlio^ 
impresse  nel  réisjaFrancfòft 
in  I?-,  ed  al  cafj^H^r  f^//^« 
Sidnei ,  poste  sotto  il  torchio 
pel  lÓA^  in  12.  II.  Vindici^ 
centra  Tyrarinos  ,  publicate  sot- 
to il  pome  di  Stefano  Giunié 
Brnto  1579  in  8'',  tradotte 
in  francese  nel  1581  pore  in 
8°.  Questa  è  produzione  di 
un  republicano  ,  che  pon  sejp- 
ba  verup  riguardo,  e  che  pen- 
sa de' monarchi,  come  se  ne 
parlava  nei  senato  di  Romn 
dopo  r  espulsione  ié'Tarqmnf 
e  come  $e  ne  parla  nella  nuo- 
va RepuWica ,  che  pretende 
di  formarsi  a'  giorni  nostri  p 
Merita  quindi  d'essere  vie* 
tata ,  soprattutto  negli  stati 
monarchici  >  la  lettura  di  que- 
8tQ  libro,  specialmente  alca* 
N    9  rat^ 
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fatteti   ritrosi  ed   alle  teste 
calde .    Una   Relazione    della 
«pedizione  dell'  elettore   jfu" 
gujh  contrfl  Guglielmo  Grum- 
iach  y  ed  altri  ribelli  di  Sas- 
Sonia,  insieme  còlla  Jror/n di 
ciò ,    che    fece   V  imperatore 
contro  questo  principe,  1562 
in  4^.  IV.  Gli   viene   attri- 
buita V  apologia   del  prìncipe 
d  Orrnige  contro  il  re  di  Spa* 
£nay  1581  in  4^   — •  La  sua 
Vita  è  stata  scrina  àsiieMa* 
^re  consigliere  nel  parlamento 
di  Dijon  ,    ed    impressa    in 
Hall  1700  in  12. 

^  IL  LANGUET  (  Gio- 
vanni   Battista    ),    abnepote 
del   precedente  ,    fu    uno    di 
quegli  uomini    straordinari  , 
che    la    Provvidenza    manda 
talvolta^  per  sollièvo  de'pove- 
ri    e    de' miserabili ,  pel  be- 
ne delia  società  e  per  gloria 
delle    trazioni  •     Nacque    in 
Dijon  nel  1675    da  un    pro- 
curator-generale  nel  parlamen- 
to  di   quella   città.    Fatti    i 
j»rimi  studi    nella  patria,  si 
iportò  a  proseguirli  in  Parigi, 
<  fu  ricevuto    dalla  Sorbona 
nel  1598,  e  graduato  con  o- 
gni  distinzione.  Poco  dopo, 
sentendoci  molto  incomodato 
da  un'  infermità  rimastagli  in 
seguito  di  un' operazione  chi- 
rurgica mal  eseguita ,  recossi 
a    visitar    le    reliquie   di    S* 
Francesco  di  SaUs  a  Lione, e 
fu    di    poi    sempre    persuaso 
d'  Q%%Qxe  mirgcolosamente  gua- 
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rito  •  Ordinato  che  fa  sacer^ 
dote  in  Vienna  nel  Delfina^» 
to .  ritornò  i  Parigi ,  e  pre- 
se la  laurea  nella  Sorbona  nel 
1603.  Il  suo  sapere»  il  suo 
zelo ,  la  sua  carità ,  che  ben 
presto  manifestaroasi ,  avean- 
.  Io    fatto   ricercare    per    esser 
coadiutore  del  vescovo  di  Que- 
bec, ed  egli  vi  avrebbe  ade- 
rito spinto  dal  suo  genio  per 
le  missioni  e  dal  suo  deside- 
rio di  cooperare  alla  conver^ 
sione    degl'  infedeli  ;    ma   iie 
fu  vivamente  dissuaso  à  mo- 
tivo della  debolezza    del  suo 
temperamento.   Quindi  dopo 
aver  travagliato  con  assai  frut- 
to per  dieci  anni    in  qualità 
di  vicario  nella  parrocchia  di 
S.  Sulpizio,   venne  destinata 
curato  della  medesima  vacata 
nel  17 14  per  la  morte  di  M. 
de  la  Chetardìe .  La  chiesa  di 
questa  parrocchia  non  era  guari 
degna  della  capitale,  né  propor- 
zionata al  considerevolissimo 
suo  gregge  •  Si   era    divisato 
di  ristabilirla,  e  già  erasene 
edificato  il  coro  ;    ma  il  re-* 
stante  era  rimasto  imperfetto 
L'  abate    Languet   concepì  il 
vasto  disegno  d^  innalzare  uà 
tempio  capace  di   contenere 
i  numerosi  suoi  parrocchiani^ 
Si  accinse  all'  intrapresa    di 
questa  grand'  opera  ,  non  a- 
^endo  altro  capitale  ^  che  u-^ 
na  somma   di   cento   scudi  • 
Irnpiegò  questo  denaro  a  com- 
prar   tsvnte  pietre^  ,  che  fece 
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distendere  nelle  adjacetìti  con- 
trade, mettendole  ad  arte  in 
vista  per    annunziare  al  pu- 
blico  il  suo  disegno.  Ben  to- 
sto gli  vennero  in  copia  soc- 
corsi  da    tutte    le  parti  ;  (id 
il   duca    (T  Orliàns  reggente 
del  regno  ,  gli   accordò  una 
lotteria  .  Questo  principe  po- 
se U  prima  pietra  della  fac- 
ciata neiranno  1718  \  ed    il 
curato  di  S.  Sulpizio  non  ri- 
sparmiò in  tutto    il  corso  di 
sua  vita    né   cure  ,  né  spese 
per  rendere  la  sua  chiesa  u- 
na^ delle    più    magnifiche   di 
Francia  in  architettura  ed  in 
ornamenti  .    Se    ne  fece  nel 
1745  la  solenne   consecrazio- 
ne,  con  tale    magnificenza  , 
che    il    gran    Federico    re  di 
Prussia  ,  allorché  intese    far- 
sene alcuni  anni  dopo  il  det. 
tagliato  racconto,  volle' con- 
gratularsene     con     LangUt  , 
mediante  la   seguente  lettera 
scrittagli  da  Potzdamin  data 
3  ottobre  1748  :  lettera,  che 
fa  onore  ai  degni  sentimenti 
del  monarca  ,  ed  insieme  al- 
V  insigne    merito    del    buon 
curato  :  e:  Ho    ricevuto  con 
^  piacere  il  racconto  verl)ale 
„•(  scrive  r  eroe  del  Nord  ) 
„  della    consecrazione     della 
„  vostra  Chiesa  :  T  ordine  e 
„  la  magnificenza   di    quelle 
,,  cerimonie  non    possono  ^e 
y,  non  dare  una  grande   idea 
^  della  bellezza  del  Tempio, 
19  che  n'è  stato  l'oggetto^  e 


tAM 


ZQ7 


5,  tutti 


„  basterebbero  per  caratteriz-^ 
^  zare  il  vostro  buon  gusto. 
„  Ma  quello  che  ,  come  io 
„  so  ,  vi  distingue  ancora 
„  pib  ♦  si  è  la  pietà  ,  la  ca- 
„  rità  è  lo  zelo  ,  che  faj:e 
,,  risplcndere  nella  condotta? 
,,  della  vostra  chiesa:  quali- 
„  tà  ,  che  per  essere  neces^ 
„  sarie  in  un  uomo  del  vor 
„  stro  stato ,  noa  vi  rendo- 
„  no  però  men   degno    della 

stima  e  deir  attenzione   di 
Ad   esse    voi   siete 

debitore  della  testimònian* 
Ji  za ,  che  voglio  qui  darvi 
„  della  mia  stima  =  .  Un*" 
altr'  opera ,  che  non  fa  mena 
onore  ali*  ab,  Languét  ,  è  lo 
stabilimento  della  Casa  dal 
Bambino  Gesà .  Forse  questo 
stabilimento  vantaggioso  al- 
la società  è  ciò  ,  che  carat- 
terizza maggiormente  il  me- 
rito ed  i  talenti  di  questo 
celebre  curato.  Esso  è  com- 
posto di  30  in  35  Zitelle  f O" 
Vere, che  fanno  prò vk  di , no- 
biltà dal  1533  sino  al  pre-^ 
sente,  colla  qualità  di  cava-" 
liere  nel  primo  stipite,  da 
cui  dìscenddho .  Si  preferisco-  ' 
nò  quelle  ,  i  di  cui  parenti 
sono  stati  al  servigio  del  rei 
A  queste  donzelle  viene  som- 
ministrato un  mantenimento 
e  data  un'  educazione  con- 
veniente alla  loro  nascita  . 
Vengono  occu|)ate  nel  tempo^ 
stesso,  a  vicenda  ,  nelle  di- 
verse incombenze ,  che  riguar- 
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ìà   tnatìferi   cff  faf.  il 
pane,  di  regolare  i  polli,  di 
conservare  y  e    travagliar   il 
latte  9  d' imbiancar  le    tele  f 
di  tetier  conto  del  giardino , 
di  aver  cognizione  di  ciò  » 
che  concerne  la  spezrcria,  1« 
biancheria,  il  filare, e  simi- 
li altre  cure  ed  esercizi  ap^ 
parteneiiti  alP  economico  go- 
verno d' una  casa  ,  onde  po- 
ter divenire  buone  madri   di 
famiglia  .  Un  altrof^  oggetto^ 
di  questo   stabilimeiito  è  di 
Servire  di    ricovero  e  prov- 
vedimento i  pia  dì  8co  po^ 
%^re    donne   e   vitelle  ,  che" 
Iranno  a  cercar  ivi  di  ehevi- 
tjere ,  0  sieno  esse  delìà  città 
o  della  campagna  o  delle  Pro- 
vincie #  Vengono  ivi  alimen- 
tate, e  ad  esse  si  fa    guada- 
gtìare  il  loro  vitto  col  lavo- 
ro, impiegandole  soprattutto 
#  filare  cotone  e  lino.  Eran- 
vi  a  Eambìmo  Cesa  noi  t^/^i 
piji  di  1400  femmine   e  zi- 
telle di  fai  genere,  e4  il  cu- 
rata di  Srf  Sulpizio  impiegaf- 
va  futt^i  convenienti  mezzi 

fer  dar  ad  esse  stabilinlento; 
n  somma  la  quafntità  delle' 
•fficine  e  de'  mezzi  d' impie- 
garsi ,  la  distribuzione  ^  il 
Buon  ordine,  i  regolamenti ^ 
la  maniera,  di  provvedere  a 
sì  enormi  spese,  tutto  fu  i- 
deato  f  stabilita  e  diretta 
da  questo  degnissimo  parro- 
co* ti  cardinale  F/e»i5^  ne  re- 
stò sì  contento  ed  ammirata. 


%h^ 


chtf  propose  t  Languet  oK 
farlo  intendente-generale  di 
tutti  gli  ospedali  del  regno* 
Io  r  aimja  biH  fimpre  dettò 
(  rispose  sorridendo  il  buon 
curato  ),  0  monftgmréj  che  U 
bontà  di  Vi  Emiffénza  mi  eoìt" 
durtebbero  p##  in  fine  allo  spe^ 
daUéVah.  Languet^  non  ccs^* 
so  mai  di  sovvenire  a  tutta 
potere  questa  casa,  sino  alla 
sua  morte  accaduta  li  il  ot« 
tobre  17 sci, nel  75  di  sua  e-' 
tà-^  nella  sua  abbazia  diBer- 
Éiay.Egli  fu  ben^  carattériz-* 
zato  iit  alctmi  vetsi ,  di  cui 
è  il  sigilificato,  che  — *  Pra- 
^,  fuse  da  re  ^  travagliò  di 
„  aposftolof  zelante  pel  sua 
ì$  gregge  ,  zelante  pel  sua 
„  signore  ^  fu  dell'  uno  il 
„  buon  pastore  f  e  dell'  altra 
„  il;  seconda  Salomone  —  •'' 
Gianiniai  tìon  vi  fif  uoma 
pi  il  abile  è  pia  industriosa 
di  lui  per  procurare  abbon- 
danti limosine  e  considere- 
voli legati  •  Si .  sa  d»  buona 
parte  ^  che  distribuiva  circa 
un  milione  ogni  anno  •  I 
soccorsi,  che  spargeva,  erana 
regolati  con  sontma  carità  e 

5>rudenza^  Preferiva  sempre 
e  famiglie  nobili  ridotte  al- 
la miseria;  e  si  è  inteso  da 
persone  degne  di  fede,  che 
Isella  3ua  parrocchia  eranvi 
alcune  famiglie  di  distinzio- 
ne, alle  quadi  passava  sina 
a  30  mila  fìrè  l'anno^  Con- 
tuttocci^  ei  QQit  ^'^  ^i  ^^^^ 
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irò ,  tne  sotto  pretesto  di  cà-      p^»  poveri    tutti    quelli  ^  che 


rità  calpestano  i  dritti  di  giu- 
stizia, e  per  avere  con  che 
distribuir  limòsine  ,  non  cu- 
bano i  pianti  e  le  inaledizio- 
he  delle  famiglie  defraudate 
per  tal  guisa  dell'  eredità  i 
thè,  secondo  le  leggi  di  na- 
tura e  di  è(juità,loro  avreb- 
bero dovuto  appartenere  ; 
Langmt  inforriiavasi  esatta- 
mente ^  se  i  lasciti  ,  che  ve- 
nivangli  fatti  ,  ridondavano 
ih  pregiudizio  de' pòveiri  coli- 
giunti  del  testatore  ,  ed  iri 
tal  caso  non  ^olo  rendeva 
loro  ciò,  eh' eragli  statò  la- 
nciato ;  ita  di  più  talvolta 
ì4  aggiiignevà  aùche  del  suoi 
Essendogli  srato  fatto  dall' 
illustre  e  caritatevole  Madi 
lìi  Cairìs  un  legato  di  più 
di  6zb  mila  lire  ,  sole  Jo 
hiila.  né  accettò  pe'  poveri  j 
è  cedette  il  rimanente  à  bé- 
hefizio  de'pài'èntié  Generoso 
J)er  carattere^  donava  dà  gràrt- 
de  j  e  sapeva  prevenire  i  bi- 
sogni; In  teitipo  della  gran- 


la  stessa  aveagli  donati,  in 
diversi  tempi  •  Ben  lungi 
dall'  arricchire  là  sua  fatili- 
glia  i>  distribuì  rion  solo  tó 
tue  retidite  ecclesiàstiche  ;nìà 
anche  il  suo  pròprio  patri  qiOr 
nio  ed  un'  eredità,  eli'  eràgli 
pervenuta  per .  là  morte  del 
barone  di  Montigli  suo  fra^ 
iello  .  Né  la  sua  carità  liMi- 
lavasi  Sólamente  iìh  sui  par- 
rocchia. In  teoipbv  della  pe- 
ste di -Marsiglia,  spedì  cofiì- 
siderevoli  somme  in  j^roVerl- 
zà  peif  Sollevare  gli  afflitti 
dar  tale  flagello  ;  S'  ihteressS 
iricessàhtemehte  e  con  zelò 
air  àvatitarùentò  ed  al  prò-. 
^etso  delle  arti  j  ài  sollievo 
del  pòpdld  ed  alla  glori* 
della    hàziòhe  t    Ricilsò   tò- 

Htantemente  il  vescovato  dt 
Consei-ans ,  quello    di  Poid*- 

'  érs  e  varj  altri  ^ .  cft^  gli  fii* 
rono  offerti  da  Luigi  xii  è 
dà  Luigi  XV  sottd  i  hìinisté^ 
fi  del  duca  di  Borbone  e  del 
Cardinale  di  Fleury  .    Li  Su4, 


de  carestia  di  pane  nel  i;i^2.§;     pietà   e  là    siià    applicazione 
fef  sollevare  i  poveri  ,  ven-      continua  alle  o]?cire   di  éàriia 


dette  i  suoi  quadri  èà  altre 
tose  rare  e  curiose  ,  che  à- 
teva  l'adunate  con  iholtò  sten- 
to. D'allora  in  poi  non  eb- 
be più  che  tre  |)oàate  d' ar- 
gento y  niente  di  tàpe^^zerié, 
ed  un  sempliqe  letto  di  rà- 
scia ,  meramente  fornitogli 
ih  ;|>restitó  da  Mad,  di  Cavois^ 
Avendo  egli  ^ùmt   Venduto 


faon  gì'  impedirono  juntò  d* 
essere  gajò  ed  amchd  nelli 
cohvehaziòhe  ;  dimostrava  in 
èssa  rhòlto  sjìiritòi  edàvasd-* 
vente  delle  rispóste  firie  edè- 
licate  i  Questo  articolo  noti 
èj  che  tìii  còmpefndid  di  quel- 
Io  ,  the  r  abi  Ladvotat  ha  in- 
ferito nel  suo  Diziotiario  i 
formato  su  le  inemotie  dell' 
K    4  it^ 
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«fcivescovo  di  Sens  fratello 
del  curato  di  S.  Sulphio,  Il 
suo  avversarlo  ,  1*  autore  del 
DÌ2jonario  Critico  ,  non  ha 
giudicato  a  proposito  di  ac- 
cordare un  articolo  separata 
air  ab.  Languet ,  ei  non  di- 
ce, che  due  parole  di  questo 
benefattore  deli'  umanità  ,  ed 
in  oltre  le  stesse  due  parole 
sono  satiriche.  Il  curato  di 
S.  Sulpiiio  non  era  convul- 
sionario, né  amava  punto  le 
convulsionarie .  Egli  mischiò 
troppe  frivolezze  al  zelo  , 
che  dimostrò  contro  i  parti- 
giani delle  medesime  ;  ed 
agji  occhi  di  costoro  tale  ze- 
lo i  un  delitto  ,  a  cancellar 
il  quale  non  bastano  tutte  le 
■virtLi . 

HI.  LANGUET   (  Gio- 
vanni   Giuseppe  )  ,  fratello 


LAN 


vescovato  con  EdltMj  e  con 
qualche  suo  Scritto  contro  gli 
Anti-Costituzionar j,  gli  appel- 
lanti ,  i  riappellanti ,  i  con- 
vulsionarj  ed  i  ditoti  al  dia* 
cono  Paris .  Pretesero  i  suoi 
avversar) ,  che  Tournely  aves- 
se contribuito  la  itaaggior 
parte  alle  varie  di  lui  opere 
contro  di  essi  ;  e  dopo  U 
morte  di  questo  dottore  ,  a- 
vendo  il  vescovo  data  alla 
luce  la  l^ita  di  Maria  Alac(H 
que^  un  cattivo  motteggiato- 
re, ch'era  del  partito,  disse, 
che  :  Tournee/  aveva  portato 
via  lo  spirito  del  Jfesfovo  di 
Soissons  ^  e  che  non  avevagli 
lasciata  se  non  la  Scorza  in 
Francese  la  coque  )  •  Que^o 
scherzo'  ben  insipido  non  ave- 
va maggior  fondamento,  che 
queir  altra  antitesi  (nonsap- 


del  {^recedente,  nato  pur  egli  piamo  dì  chi  fosse  parto  )  » 
a  Dijon ,  abbracciò  da  giovi-  allorché  fu  ammesso  nell*  ac- 
cetto   lo  stato  ecclesiastico  ,      cademià  Francese   ed  al  ton- 


ed  entrò,  a  persuasione  del 
gran  Bossuet  suo  amico  e 
suo  compatriota,  nella  casa 
di  Navarra,  di  cui  divenne 
superiore.  Fu  indi  laureato 
nella  Sorbona,  e  poscia  pro- 
mosso al  vescovato  di  Sois- 
fions  nel  1715.  Non  meno 
delle  sue  virtù  e  de' suoi  ta-; 
lenti  contribuì  a  fargli  otte- 
nere la  mitra  il  suo  zelo  per 
la  costituzione  Unigenitiis ,  e 
questo  zelo  non  diminuì  pun- 
to  ,  allorché  Tebbe  ottenuta. 
Segnalò  ciascun  anno  del  suo 


siglio  di  stato  :  //  Vescovo  di 
Soissons  ha  trattato  la  Teo" 
logia  senza  esserne  istrutto  ,  i 
accademico  senz'caverne  i  ta* 
lenti;  è  Configlieré  di  flato  , 
senT^  aver  cognizione  degli  af'*^ 
fari.  Simili  tratti  pungenti 
per  la  maggior  parte  tendono 
al .  falso  •  Languet  non  era  né 
un  Fenelony  né  un  Bossuet  : 
questo  si  sa  benissimo;  ma 
sapeva  scrivere  ,  ed  anch^ 
con  eleganza  .  Dovrebbero 
confessarlo  i  suoi  medesimi 
nemici  j  e  io  confesterebbero» 
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ae  HO!!  si  tttravemMe  la  ben-  d\  questo  pio  f6màMd,c0$a 

da  deJo  spirito    di  partito  a  ha  da  pensarsi  di  lui  ?    r.  «e 

naseoolere  ogni  verità.  Non  non  è  suo  ,  «  che   ciò   non 

si  neg4  ,   eh'  ei  siasi  troppo  ostante    ei    Y  abbia   adottato 

lasciato  trasportare    dal   suo  senza  comprenderne   la  stra* 

zelo,  0   pur   dalla  sua   bile  vagània,   che  se  ne  dovreb- 


nejle  sue  opere    polemiche  ; 
che    non    abbia   distinto   ba- 
stantemente    H.   dogma    dall' 
opinione  y    che  non    sempre 
abbia  veduto^  né  forse  volu- 
to vedere   il  rrrerito   de'  suoi 
avversar;^   ma    iion   è   men 
vero,  che  alcuni  pezzi  delle 
tue  produzioni    fanno    onore 
al  suo  sapere    ed  al  sud  ta- 
lento, (^esto  prelato    passò' 
nel    1731    dal    vescovato    di 
Soissons   air  arcivescovato  dì 
Sens.  Governò  ottimamente 
queste   due  diocesi ,   e  morì 
li  II  maggio  1755  in  età  di 
76  anni,  riguardato  come  uri 
prelato  pio  e  caritatevole .  Le 
sue  opere  polemiche  sono  sta-^. 
te  tradotte  in  latino,  ed  im- 
presse a  Sens  nel  1753   in  2 
voi.  in  f.  ;  indi  soppresse  per 
un  decreto  del  consiglio.  Vi 
sono  ancora    di    lui  :   L    La 
Vita  di  Maria  jilacpt^ue  ^  lyig^ 
in  4°,  piena   di    tratti  edifi- 
canti ,    ma   in  cui   trovansi 
'  troppe  puerilità   ed  indecen 


be  altresì  pensare,  Ke^  no|i 
si  sapesse  V  che  lo  spinto  i» 
piìi  saggio  si  lascia  taholta 
sedurre  dall' entusiasmo  d'una 
troppo  ardente  divozione?  U. 
Una  Traduzióne  de  Salmi  y  m 
lingua  francese,  in  12»  H*» 
Urla  Confutazione  y  pare  1» 
12,  poco  solida  e  poco  giu- 
diziosa, d'un  eccellente  trat- 
tato di  Claudio  de  f'err  teso- 
riere di  Cluni,  intorno  le 
cerimonie  della  Chiesa .  IV. 
Varj  Lrbri  di  Pietà,  che  nóa 


hanno  bastante  unzione 


V- 


Diverse  OJfetvazioni  sul  fa- 
moso trattato  del  gesuita 
Pidon  cTtca  la  frequente  co- 
munione. VL  Molti  D/Wi 
nelle  collezioni  dell'  accade- 
mia Francese.  Essi  provano, 
eh'  era  abiJissirtid  per  com- 
porre egli  stesso  le  sue  opc^- 
fe .  Il  suo  stile  è  t^n  V^zo 
diffuso,. ma  chiaro  j  naturale^ 
elegante  ed  assai  nobile. 

LANNOY  ,  detto  comu- 
nemente in  Italia  lanoja^  « 


7e.'  Ivi"  GESu'cmsTO   tiene  (  Carlo   de  ),  *d'  una   delle 

conversazione    colla  predetta  più  illustri  famiglie  di  Fian- 

religiosa  nello  stile    di  Ber-  dra,  fu  cavaliere  deltosond* 

ruyer  ^  e,  ciò    che   mette    il  oro  nel  151^,  governatoredi  . 

colmo    ali*  assurdità  ,  fa    de'  Tournai  nel  1521,  e  viceré 

versi  per  lei.  Se  Tarcivescov  di    Napoli    per   V  imperator 

jo  di  Sena  è   il  vero  autore  Carlo  y  dal  152^  in  avanti . 
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(Quésto    monarca  lo  chiamò 
ceiranno  susseguente   a  sub- 
entrare   in  luogo  del  fhanca- 
tó   Prosperò   Colonna .  nel   co-» 
ùiando  generale  degli  eserci- 
ti ìmpehali  iiellà  Lombardia, 
óve  ardeva    più   che   mai   il 
fuoco  della  guerra.   Il  pròde 
ed  esperto  Xtf»fc/tf ,  avendo  la- 
nciato ^uò  luogotenente  in  Ni* 
poli  uh  degno  soggetto^  jfn- 
drèà  Carràfa  conte    di  S.  Sé- 
vcrina  i   recossi   ài   campo  i 
fcve    diede    luminose    prove 
della  sua  già  noti  sagàcità  é 
valore;  Immortàlossi    princi- 
palmente alla  campale   gior- 
nata di  Pavia  tìel  1525  :gior-  > 
òatà  eterhatìiente  famosa  per' 
le  sventure  di  Francesco  i  ré 
di  Frantia  ••   Si  sa  ,  che  que- 
sto' pfiiicipe  i  dopo  aver  fat- 
to quanto  àvrebbef  riiai  potu- 
to aspettarsi,  dal  ^iii  irttref^i- 
dò  uomo  del.  mondo  »  fu  co- 
stretto ad  arrendersi ,  rnà  noti 
volle  rendersi  che 'al  viceré >• 
Sìg.    di    Lanrìoy    {   gli     disse 
Questo  monarca  in  italiano  )  ^ 
èàcovi    la    spada    dì    kn    re  i 
che  merita  Ì\ esser  lodato^ poi-* 
,chéy  prima  di  cederla^  se  w' I 
servito  a  spargere  il  sàngue,  dt 
molti  dè^'bojìtì^   e  non   è  pri- 
gioniero per  i)iltà  ,  ma  per  uri 
rovescio  di  fortuna  i    II    vinci- 
tore tanojà   s*  inginocchiò  4 
ricevette  con  rispetto  le  armi 
del    monarca'  9    gli   baciò,  li 
mano,  e  gli  presentò  un' al- 
tra sfad^i  Sftp f fico  ^  diss" esibii 


An         .  .     ,^ 

V.  Màejlà  a  gradirei    che  gli 
con/egni  là  mia  ,    la  qàale  ha 
risparmiato  il  sangue  dì  molti 
de  voflri.,  Non   conviene ^   che 
un  uffizioli  delViniperatore  veg- 
ga Un  .  h  disarmato  j    benché 
prigioniere  ;  Dal  generoso  La- 
nò) a  fu  serripre  trattato  fr^//- 
^escó  i  da  re.  Temendo^ che 
le  siie  tl-uppe   non.  tentassero 
di  aver  iri  loro  potére  la  per- 
sona di  questo,  principe    per 
àssicùraf-ài  delle  loro  paghe  i 
la  fece  porre  nel  forte  castel- 
lo di  F^izzi^hitton^.    Iri    se- 
guitò,  per  mdurlò   à  passare 
iiì  Ispàgnà^    gli  fece    conce- 
Ì)ife  là  liisiftghierà  speranza  i 
che  potrebbe  abboccarsi  coir 
imperatóre,  e  che  facilmente 
éi  accòmodefebbei'o  irisiemie  ^ 
promettendogli ,.  the  ^  iti  caso 
hoii  pdtéss^fd   accordarsi,    lo 
Hcotidgtrebbé.  in  Itàlirf  ;    Es- 
sendo   iti    effetto    seguito    iì 
trattato  tri  Carlo  v    ef    Fràn^ 
Cesco  i  'j    il  tànnoy  .fii  égli  , 
che  condusse  il  re  siti  prèssa 
a  Forital-abià  alte  sponde   del 
fiume  di  Bédasson ,  che  sepa- 
tà  la  Fràricià  dalla  Spagna  ; 
L' imperatore  Carlo  V  diede  1 
quést'  lìomò  valoroso^  il  prin- 
cipato di  Sulmona ,  là  contea 
d'Asti;  é  quella  della  Ròcca 
di  Ardénha^    Morì  iti  Gaeta 
nei  1527  d'uha  febbre  arden- 
te,, che  Io  pHvò    di   vita   iti 
4  giórni.  Lannojfy  era  un  genera- 
le, che  operava  con  rifle^sio-^ 
he  ^  misurato  y  capace  di  de- 

ter- 
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terminare  la  vitfòfit  mercé  i      17  agosto  15*5  »  «  vide  co- 


àuoi  militari  talenti  non  nat- 
ilo che  mercè  il  suo  coràg- 
gio •'  Atto  ugualmente  ài  ga- 
V  binetto  ed  al  campfo  di  bat- 
taglia ,  sapeva  trattare  una 
tiegòziaziorféf  e  maneggiar  un 
affare*  —  Vi  fu  àncota  di 
questa  distinta  famiglia  .  Ro-^ 
dolfà  de  LA*?Noy^  che  sii  fece 
assai  onore  sotto  Lui^i  xi\ 
Quésto  bravo  gtierriero  eri 
montato  ali^  assalto,  attraver- 
so il  ferro  ed  il  fuoco  iri  oc- 
casione deiràssfedió  di  (^ues* 
noi  ••  Lui^i  i  I ,  che  fu  testi- 
ihonio  del  di  lui  ardore,  gli 
pose  al  collo'  una  caterià  d^ 
ora  di  ;oo  scudi  ^  didendóglli 
Per  la  Fafyud  di  Dio  (  suo^ 
folito  intercalare  )\jw/Vowv^ 
iwi  Jièté  troppo  furioso  ne  fom- 
éaUimenti  ;  èiso^na  inàatenur- 
ti  i  férchi  io  non  i^oglìo  per-, 
dervti  €  brai/hù  di  valérmi  dì 
^J  pia  d'urta  voltai  t  di- 
scendenti dì  Lannùy  hanno' 
portata  per  lungo  tempo  uni 
catena  intortìo  alle  IcMro  armi 
in  memoria  di  una  tal  azio- 
ne. 
LAMÒÙÈ,  l^ed,  yóVE  , 
LANSBERÒ  (Giovanni), 

Pifd.    LAi^SPERGtÒ  . 

LANSBERGE  oWo  LAN^ 

ftSBEftcHE  (  Filippo  ),  ma- 
temàtico ,  nato  a  Gànd  nel 
1561,  f(r  per  qualche  tempo* 
ffirnistro  in  Aàversa.-  Essen- 
do fientratà  questi  città  sot-* 
lo  l'ul^bidiieA^a  di  Filippa  ti  li 


«»   •  #*j 


*  è 


strétto  a  cercare  ufll  asilo  nel- 
le Pròvitìcié-Unite  *   Ivi    iti 
ihinistrd    à    Ter-Gòes  nélU 
Zelanda  e  sì  titirò  sultó  fin^ 
Je*  suoi  giorni ,  à  Middelbur-^ 
gò ,  doVe  niori   nel    i^ji  i» 
età  di  71  anno,  tìa  lasciatoi 
h  \Jn2L  Cronologìa  Saeré  ,Mii^ 
delbùrgo  t<iS  iri  ^'.IhPfò- 
gymnflsmaiU  Afironomite   njtì* 
iutd^  lótgvti  4^ IILC^/www- 
tarius  in  motum  Terrd  i  coni-» 
preso   néiredizioiie  del  librcj 
precedente  ^  iti  cui  dichiarasi 
pel  sistema  di  Copuruicó^V .Ta-- 
ùuU  motuum  CxUJÌÌum  ,  Mid- 
dclhurgo  i5j3  irt  f.  Si  dice,L 
che   travagliasse   40   anni  '  ik 
queste  tavole .   V»  IhtnduSi^ 
hi ,  quadrdniém    tùm     àjlrouà^ 
micuni ,  turri  geometrìcum^  ^J^'^ 
delburgo  1633  in  f.-  VU™^ 
rologiographia  nova  &c.  T utttt» 
queste  cpeifé    furono    poseiai^ 
stampate  unitamente,  ,  Mid-. 
dfelburgGf  1633  in  L   Suo   fi?- 
glio,  Giacomo  LANSfeEROriE^it 
àpplicossi  pure  alle,  matema- 
tiche i  publicò   un'  Apologie 
delle   cTperé    di    suo   padre  ^ 
liliddelbufgo  1633   in  4%    e 
riiorì  iri  Olanda  nel  1^37.—*- 
Non  si  ha  da  cotlfonderè  coti 
tiri    altro  Gidcùwéo  tkià%B%fr^ 
ÒHE ,  noto  per  una  pecrhào^ 
ne  della  città   di  Hutfti  im- 
pressa airHàja  nel  1:687   i*^ 
8''j  né  cori  N.,.   lànsbbr- 
GHE  abile  ingegnerà  Olariie- 
^  0  che  fttbiici»  Le  t^^ota 
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Maniera  ài  fortìflcdn  le  pìazr  usciti ,  sedttti  dagli  errori  di 

xa  ,  Haja  171 2  in  4°.Quest'  Lutero  • 

jopera  è  curiosa  per  la  novità  **  LANTERI  0  iantie- 

dei  sistema  ivi  prop<«to  dall'  *  ri  (  Giacomo  de'  ),  era  na- 

autore,  e  per  la  critica,  che  tivo  di  Paratico  nel  Brescia-. 


ivi  fa  delle  piazze, che  sem- 
brano le  meglio  fortificate. 

LANSIO  (  Tommaso  )  , 
Zanfius  ,  giureconsulto  tede- 
sco, nato  nel  1577  a  Bergen 
nell'Austria  superiore »viag 


no,  fu  celebre  architetto  mi- 
litare, e  fiorì  nel  secolo  xvr. 
Scrisse  due  Dialoghi  ,  dit  mo^ 
Jo  di  disegnar  le  piante  delle 
Fortezze  ,  fecondo  Euclide  j  e 
del  modo  di  comporre  i  wodeU 


giò  molto,  acquistò  una  gran      li  e  torre  in  difegno  le  piante. 
cognizione  de'  costumi  e  del-     4elle  Cit$à ,  Venezia  pel  Val^ 
le  leggi   delle  differenti   na-         '  ' 
aioni ,  e  divenne   professore 
di  giureprudenza  di   Tubin- 
ga  *  Si  hanno  di  lui  :  Oratio- 
,hcs ,  feu  Consultatio  de  princi'* 
fatu  Inter  Provincias' Europa  , 
Amnerdam  t6^6  in  8^  Pa- 
rimenti JubiUum  Ltiteranum  f 
àc.  16^7.  in  S^Morì  ottua- 
genallk)  nel  1657. 

LANSPERGIO  0  laot- 
BJERG  (  Giovanni  ) ,  natio  d' 
una  città  di  questo  nome  in 
Baviera,  si  fece  Certosino  a 
Colonia,  ove  morì  nel  1539 
col  Isoprannome  di  Ciufio  , 
lasciò  un  gran  numero  di  o- 
pere  ascettiche  ,  le  quali  spi- 
rano una  tenera  pietà  .  Esse 
sono  state  raccolte  in 'Colonia 
nel  1693  iti  5  voi.  in  4^.  I 
^uoi  Trattenimenti  di  è.  C. 
ì;oÌP  Anima  fedele  sono  stati 
tradotti  in  francese .  L' auto- 
ré  era  un  uomo  zelante,  che 
travagliò  -con  ardore  a  far 
rientrare  nel  grembo  deUa 
coloro  I  che  tC  erano 


grtst  X557  m  4  ,  ristampati 
pure  in  Venezia  nel^  i^io 
eoir  aggiunta  di  alcuni  opU'- 
scoli  di  altri  autori  coticer- 
nenti  le  stesse  materie  •  Scris- 
se pure  due  Libri  dfil  modo 
di  Jan  le  Fortificazioni  di  ter^» 
ra  intomo  alle  cìttk  &c,  ove 
tratta  altresì  de'  lavori  ^er 
difesa  degli  alloggiamenti  » 
per  andar  sotto  ad  una  for- 
tezza ,  per  riparare  le  bat<* 
terie,  &c.  Venezia  1539   in 

LANUZA  (Girolamo-Bat- 
tista di  Sellan  de  >  ,  sopran- 
nomalo  il  Domenico  del  fuo 
secolo^  nacque  ad  I^ar  nella 
diocesi  di  Saragozza  nel  1553 ^ 
si  fece  Domenicano, e  diven. 
ne  provinciale  del  suo  Ordi- 
ne r  Egli  esercitava  questo 
impiego  con  molta  distinzio- 
ne, allorché  presentò  un  me- 
moriale a  Filippo  III  contro 
il  silenzio, che  i  papi  aveva- 
no saggiamente,  imposto  circa* 
le  materie  della  grazia  •  Q[ie- 


#4^  é^s^;^^  c^»^^<-  f^iK^^ 
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tto  mèfflomle  tmb  ht  onore  *  XANZONI  (  Gìt^f. 
So"X  deU'^autore  per  la  pe  .).  medico  «  P«>fy«  ^ 
dottrina  di  S.  Tomma/oimz  f*"»"  '  ™fT^'°Jf  S 
non  ne  fa  già  alla  sua  mode-  deniia  is'Cumfi  ^'"".^."^'^^ 
nzbne  .  I  pontefici  avevano  ^«.nacque  '«  .f  »  «"M^ 
ordinato  il  silenxio, nella  stes-  Ferrara  nel  166}  ,  e  mostro 
ttVuha  Jhe  levanti  dal  fuo-  sin  dall'  in^nm  una nra pro- 
co  i  tizzoni,  che  vogHono  e-  pensione  allo  ««^'^  '  J-M', 
stinauersi .  Se  questo  silenzio  putazione ,  che  acqoistossi  nei- 
n^Sva  ^rvato  ,  bisc  f  esercizio  delUmed,cma,^^^ 
gnava  punire  i  ribelli  i  ma  meritò  la  '«"fi^'e""  ."^  .™°5 
non  già  prendersela  con  colo-     illustri  personaggi .  Tutti  que 

°°    ?     P  ,      .' ritagli  di  tempo  .che  veni- 

vangU  lasciati  in  libertà  dal- 
la sua  professione  ,  impiega- 
vali  nelle  amene  lettere  0  ncU 
e  nel  i6z»  su  queiu  «    ^i-      lo  studio  dell'  «f  l'^J"^^  '  ?J 
barazin.  Morì  in  quest'  ulti-     accadeva  ,  ch«    l.  """^  '  j^^ 
ma  città  li  15  dicembre  i6ts      Italia  qualche  «l'jS"^,^"  a 


*avu    B«a     j#»^»»w.w-w— -—     —^ — 

ro,  che  avevanlo  imposto  . 
Nel  1616  venne  innalzato 
ijuesto  pio  Domenicano  sulla 
$ede  vescovile  di  Balbastto  ^ 
e  nel  i6it  su  quella  di  Al 
k«*>4«in     IVAnr^   in  mi^<;t'  niti- 


di 72  anni  j  dopo  una  vita 
tutta  impiegata  nell'  adempi- 
mento de'  doviti  d' un  vesco- 
vo e  negli  esercizi  d' un  re- 
ligioso •  Filippo  1 1 1  faceva 
tale  conto  della  di  lui  virtiì, 
che  lo  fece  pregare ,  in  occa- 
sione del  suo  innalzamenti 
al  trono  ^   acciocché  gì'  ia 


Italia  quaii-iwf  **"r  " .  ^  e  ^ 
ne  in  materie  di  filosofia  o 
di  medicina,  quasi  sempre  e- 
gli  n'era  scelto  per  arbitjo  . 
Molte  accademie  d  Italia  , 
ed  anche  straniere  ,  tra  le 
quali  la  Leopoldina-Carolino- 
Cesarea,  associarono,  ed  egli 
fu  segretario  e  ristauratore  Hi 
quella  di  Ferrara .  Aveva  gu- 


ai trono  i   acciocché  gì'  m-  queua  «^^"^r'^r.-'r'-^^er 

dicasse  gli  ecclesiastici  e  i  re-  sto  altresì  ed  .^o^V^^^^f^^  Jf 

ligiosl,  che   giudicasse   degni  la  poesia,  e  «^^7*^;^  j{ 

delle   primarie   dignità    della  ne  in.^^^neggiar  le  hngue  aj 
Chiesa .  Di  lui  sono  rimasti:  -4^irgiliO  e  del   I>//^  •  ^^^o 

L  Vari  Trattati  Evangelici  ,  nel  1730  ,  anno  67  di  sjw  c^ 

scritti  semplicei^ente   e  soli-  tà.  Nel   1738  J^    "^t^^eiu 
daraente.  IL  Diverse  Ow/iV     Losanna  un^   Raccolta    de  ?. 


in  3  voi.  tradotte  dallo  spa- 
gnuolo  in  latino  assai  fedel- 
mente da  Onezimo  de  Kia  , 

Magonza  1649  voi.  4  in  4°,  le  meacsimc  """"s;-;"" -■  „,, 
ed  in  francese  da  Luifii ylma-  Gonfuhamnes  tiObfetvamnti 
titon  con  poca  esanczza.  »^dic^  -,  II-  Z'>ohs<^  pjrv<^^ 


diverse  di  lui  opere  ,•  vane 
delle  quali  erano  state  pruna 
impresse  separatamente  .Tra 
le  medesime  distinguonsi  ;.   1. 
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n^ijiom  &€•  IV^  Una  bellissi- 
ma  Dissertazione^  Ctfronh 
<5^  unguentfs  jn  Cpnviviìs  ve- 
Uriim\  y.  De  luBu  mortuali 
Yeterum  adurfaria  ,  Ferrarji 
^1713  $:c.  La  diluìFiVtfjSctit- 


tAO 


ttio,  jW?  ^tJ^vg*  5acri|!càllAl  n 
Kéttuno.  Accorse  il  gftoitor^ 
in  loro  soccorso  ,  iiià  »  noQ 
ftìci;  àfp  figli ,  restò  anch*  6r 
gli  soffocato  dagli  telaci  av- 
yitticGhi^am^nti  ,onde  lo  stritt- 
«ero  que'  due  mp$tri  .   E'  far 


ta  d^  ^ffùlmo  Paruffatdi^  tro->  niQsissinio  il  bel  gruppo  anti 

vasi  pei  tpm.  12  della   Rac--  f:o  de^  Làqcoonfè^   fhe  vederi 

<oha  Calpgcriana  •  in  Roma  ;  Javoro  di  tre   ce? 

*  LAOGOONTE  ,  figlio  l^ri  scultori  di  RgSi ,  che  , 

^i  Prjatjip  e  di  Efifb0^  e  sovn-  sccoiido  il  marchese  Maffei  ^ 

mo   sacerdote  di   jipQllo  ,  si  fiorivano  circa  V  5^8  plitnpia- 

pppose  a'  Troiani  ,    aUorchè  (le^  VeJ.  agesandro 


vollero  far  entrare  il  Gayal h 
fli  legno  n^lla  città  ^  ma  essi 
pstiiiarpnsi  ^  mon  ^prestargli 
fede  .  Qsò  egli  ^llpra ,  per 
convincerli  della  realtà  de' 
suoi  timori  f  iivveiit^e  con 
fòrza  una  grande  asta  cpntrp 
ì  vasti  fianchi  dì  quella  enor* 
me  macchitja  j  che  io^media* 
laxnente  diede  yii  crplìp  ,  e 
si  ^entì  tuonarle  il  ve;itre  Ì 
ed  uscirne  *i|n   certo  tuono  ^ 


LAO9AI4IA  t  eglia  di 
'Bellerofonte ,  fu  amata  da  Già- 
^ ,  e  n*  ebbe  Saf pedone.  Diaria 
J\uccise  a  ?olpi  di  trecce  ,  4 
motivo  dei  suq  prgqglio  ,peif- 
jl^è  ella  ^veva  esaltata  l4  pro- 
pri^ bellezza  al  di  sopra  di 
quella  della  Oea .  -  V"i  fu 
un' altra  LapDAMiA  »  figlitto- 
lo  di  Aùafio  e  di  f.^(>doteaj  ^ 
moglie  di  Prqteìilao,  (iuesta 
jimb  cosi  teperanjente  suo  ma- 


che  dpvevtìL  dare  indizio   delr  *  rito^  cljfe,  ìavendo  inteso  eh' 
le  armj  ed  armati  ivi  rinchijù-.     egli  era  stato  ucciso    da   £r«f 


si.  Ma  gli  Pei  irritati  cpi) 
tro  di  Troja  cf^iusero  le  orec- 
^|iie  de'  supi  concittadini  al- 
le di  lui  istanze  f  e  per  me- 
glio addormentarli  fecero  si)c- 
«cedere  un  accidente  \  per  cui 
xnostr^ronq  di  putiire  Lacoonte 
della  sua  tetiieritè  •  Uscirono 
^uasi  sabitp  dal  vjcinp  mare 
due  enormi  e  monruosi  ser- 
penti,  che  vennero  ad  affer- 
rare due  pargoletti  di  lui  fi^ 
fili  appiè  deli'  altare  m^dési'- 


fare  all'  assedio  eli  Troja ,  ^ 
non  potendo  sopravvivergli  , 
dimandò  jjgli  Dei  personima 
grazia  di  poter  vedere  almcr 
i|o  1'  ombra  del  suo  caro  Pror 
tef\lao  •  Ciò  essendole  statò 
concesso,  ella  spirò  nell'alv 
bracciarla  •  Ved*  pi|.otesilaO. 
|.I.AODICE, figliuola  di 
Priì^nco  e  di  Ecu^a ,  e  nap- 
glie  d'  EJicaone  y  è  nota  a 
motivo  della  sfrer^atasua  pas- 
sione p^f  Acam^a^  compagno 
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^l  pÌQwede  all'  fissedlo  di  Tfo-  per    ronjpere    le  popv^nz}on| 

ja  •  —  Vi  furono    tre   altre  ,  fatte  cq'  Greci  .  —  Vi  fu  un 

eh'  ebbero  il  norne   4i    lao-  jìltro  laodqco    figlio    di  ^' 

pi  ce:  una  moglie  di  Froneox  polline. 

un'  altr^  figlia   di  Cìntro-,   la  LAÒIVIEDONTE,  re  dì 


terza  figlia  di  Agamennone  e 
di  Cliiemne/ira  ^  '  che  yenne 
oifejrt^  per  isposa  ad  Achille  . 
IL  LAODICE,  morella  e 
moglie  di  Mitridate  re  di 
fonto,  e  madre  di  Drìpett7ia\ 
essendosi  immaginata  ,  che  il 
re  suo  §poso   fosse  morto,  si 


frigia,  figlio  d'  Ho  p  padre 
di  Frifimo  ^  stabilì  con  iVi?^- 
tum  ed  Apollo  r  accordo  di 
una  certa  somma  di  dan;|rO| 
se  volevano  prestargli  ^  ajutq 
^  fabbricare  le  mura  di  Tro- 
ja  .  Terminata  poi  che  fu 
r  opera  ,  non  volle  inanteper 


abbandonò  i^  preda  ai  pifice-      |oro  la  parola  •  (Quindi  ,  per 
ri,  e  gli  divenne    infedele  •    .punirlo   di    tale    manc^nz^  , 


Erasi  egli  segretamente  jil- 
lontanato  dalla  $ua  corte  per 
riconoscere  i  luoghi ,  ove  jon- 
yepivagli  un  giorno  far  la 
guerra,  che  apdava  meditan- 
do ,  e  non  aveva  pia  4^ta 
§lcuna  notizia  di  se  liopo  la 
sua  partenza  •  Al  di  lu^  ri- 
torno ,  Laodice ,  t^qier^do  i  di 
lui  rimproveri ,  tent?)  di  av- 
yenelenarlo  ;  nia ,  esssendo^i 
jcoperti  i  di  '  lei  disegni  , 
^^ttridatn  la  fece  iporire .  A- 
veva  ella  sposato  '\\\  prime 
nozze  Afiarate  re  di  Cappa- 
dpcia  •  Veggansi  questa  paro 


Apollo  afflisse  jl  paese  eoa 
lia'orrfda  pe^te,  e  jyef^»«o  in- 
viò un  mostro  dopo  una  ter- 
ribile inondazioije .  I  Tre- 
jani  donsult^ronp  r  oracolo, 
il  qu^le  rispose,  clje  ,  péf 
esser  liberati  dai  loro  mali  i 
faqe^  qiestieri  ripaw«  1'  i**- 
giuria  fatta  agli  Dei ,  espo- 
pendo  al  niostro  Eston^  figlia 
di  Laoì^e dante.  Venne  £rro/e 
a  liberare  questa  sventurata  ^ 
a  condizione  che  gli  fosse  da- 
ta in  isposa;  ma  il  di  lui 
genitore  seqz^  onore  e  senza 
parola  ,  ricusò  pure  di  dargli 


la  nuqi.  vi  e  VH**    i  B£&Er.    la  propria  figlia,    come    già 

aveagii  promesso.  Ercole 
sdegnato  yovinò  la  di  lui  cit- 
tà ,  uccide  lo  stessq  Laontodoià" 
te  ,  e  diede  Esione  a  Telamo^ 
ne  y  che  la  condusse  nella  Tra- 
cia • 

LAON  (  il  cardinale  di  % 

Ved.    III.    MONTAIGU. 

LAPARfim     0    LAPPA- 


NfCE   e   MITRIDATE  . 

LAÒpiCEA  ,  Ved,  An- 
tioco num.  II.' 

tAQDOCO,  figlio  di^;/- 
tenore  ,  era  un  giovane  Tro- 
iano d'  un  gran  valore  ^  sot- 
to la  di  cui  sembianza  PaU 
(ade  impegna  Pandaro  a  sca- 
gliare una  freccia  a  Mmèlao  ^ 
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RELit  (  Frtnpeico  ),  nacque 
à  Ck>notia  li  ;   aprile   1521» 
La  sua  applicazione  alle  scien- 
za mìtitari  e    meccaniche  gti 
fece  godere  molta  stima  pres- 
so CoJÌTOù  i  gran. duca  di  To' 
scana.  Ottenn'egli  sotto  Pto 
,  IV  una  compagnia  à\  ìoóuo* 
mini ,  colla  quale  fu  incarica- 
to  di   guardare   Civita- Vec^ 
chia,  di  cui  fortificò  le^mara 
«d  il  porto .  Mtchetagndo  B?. 
marota  gli  affidò  in  seguito  V 
esecuzione  de'  suoi  disegni  per 
ia  chiesa  di  S,  Pietro- Aven- 
do risoluto  nel  1365  Soltmano 
II  di  portarsi    con    poderosa 
flotta   forte  di   240   vele    a 
scacciare  da  Malta  i  cavalie- 
YÌ  Gerosolimitani^  il  papa  vi 
Spedi  Francefco  laparelli .  Fu 
teli  ,  che  diede   il  progetto 
ti  una  nuova  città, che  portò 
Jl  nome  di  la  Velette  ,  perchè 
'allora  era  gran  maestro   G/o- 
'vanni  Patifot  de  la    Valette  ♦ 
In  seguito  avendo  i    Turchi 
tentate    delle    intraprese  sull' 
isola  di  Cipro,  Laparelli   of. 
ferse  i  suoi  servigi   a'  Venc- 
iiani  ,   ed    essendo  giunto  a 
Candia,  ov' crasi  radunata  tut- 
ta   la    flotta   Cristiana  ,   ivi 
morì  di  peste  nel  dì  26  otto- 
bre 1570.  in  in  età  di  50  an- 
ni . 

LAPIDE  (  Pietro  Come- 
lio  a  )  Ved.   v.   Cornelio  e 

MA^^lEUOT. 

LAPO  oh^vvo ,  Ferf-GiOT- 

TINO  ,  e  JACOPO* 


•*  LAPO  DA  CASTIOtlOK- 
CHio,  celebre  letterato  e  ca- 
nonista del  secolo  xiy  ,  nac- 
que   in    Castigliònchio   nella 
Toscana  ,  e ,  dopo  avere  fat- 
ti i  primi  studj  in  Firenze  » 
pasiò    a   Bologna  ^  ove  bea 
presto  SI  fece   distinguere  pe' 
suol  singolari    progressi    nelT 
eloquenza    e    nella  filosofìa  • 
"Maluccio  Salutato   non   sa    fi- 
nire di  lodarlo   per   la  di  lui 
erudizione,  soavità,  prontez- 
za ed  eleganza   in  ogni   ma- 
niera di  dire  .    Il  suo  amore 
per    la    poesia  ,    benché  noii 
sappiasi ,  che  in  essa    si  eser- 
citasse ,  e  per  la  ricerca  del- 
le opere  degli  antichi  scritto- 
ri ,  gli  fece  contrarre   stretta 
amicizia  col  Petrarca  .  Questi 
In  una  sua  lettera   scritta  ad 
altro   amico  ,   probabilmente 
circa  il  1354  lagnasi  ,  che  il 
Lapo  avesse  roluto  passare  de 
fludìo,   Poetarum  ad  Jtudium 
juris  •   Di    fatti  dopo   avere 
studiate  le  leggi  e  consegui- 
tane la  laurea   in  Bologna  9 
passò  il  Lapo  ad  esercitare  la 
giureprudenza   nella    città  di 
Firenze.  Ivi  non  solamente 
fu  avvocato  di  molto  grido  , 
e  publico  professore  «on  gran- 
de   applauso  per  pi^   di  im- 
anni;  ma  in  oltre  venne  de- 
corato di    vari   luminosi  im- 
pieghi da    quella    republica  • 
Moire    ambasciate    sostenne 
con  abilità  ed  onore  in  varie 
circonvicine  re^ubliche ,  e  di- 

vejf- 


Digitized  by 


Google 


verse  principalmente  ai,  pon- 
tefici Urbano  v  e  Gregomxi. 
Occupò  alcune  delle  primarie 
magistrature  di  Firenze  \  non 
v'  era  affare  d' importanza ,  in 
cui  non  si  chiedesse  principal- 
mente   il  suo  consiglio  ;  ed 
operò  con  tutto  V  impegno  a 
(dirigere   e  sostenere   la  p^rte 
Guelfa.  Que*«)  però,  secon- 
do r  indoie  di  que'.tempi    di 
turbolenze  e  di  fazioni  fu  po- 
scia per  lui  sorgente  dì    non 
lievi  disastri .  In  un  tumulto 
suscitatosi   nel   giugno    1378 
Ja  di  lui   cas;^  ,    insieme  coqi 
quelle  di  molti  altri, fu  mes- 
sa a  sacco  ed  arsa  ,    ed  ei  fu 
costretto  fuggirsene  vestito  da 
frate;  poscia  dichiarato  ribel-, 
le  e  privo  di  tutti  gli  ufiìz) , 
furono  posti  air  incanto  tutt' 
i  di  lui  beni  .  Venne  rilega- 
to a  Barcelionà,  e  nell'anno 
appresso  fu  rinovato  il  di  lui 
bando  ,   abbreviandone   però 
la   distanza,    col   prescriver* 
gliela   di  sole  ioo.  miglia  da 
Firenze,   Ma  egli,   non   cu- 
rando né  V  uno    né    V  altro  , 
se  ne  passò   a  Padova,    ove 
non  si  trattenqe  già  come  in^ 
felice  esiliato  ;  ma  ,  attesa  la 
fama  di  lui  precorsa  ,*  fu  ac- 
colto, con  applauso,   ed  ebbe 
subito  una  cattedra   di  le^^gi 
in    quella  universit.^ .    Breve 
nondimeno  fu  ivi    il    di    lui 
soggiorno;  perciocché  nel  1580 
si  unì  con  Carlo  della  Pace  , 
che  recavasi  a  Roma  a  rice- 
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vére  da  Urbano  yt  il  regito 
di  Napoli,  Ivi  adop^rossi egli 
talmente  in  favore  di  Carlo  ^ 
che  il  papa  in  publico  con- 
cistoro disse  al  re  stesso,  voi 
dovete  a  Lapo  la  voflra  coro' 
fia.  Qpindi  ne  fu  egli  gene- 
rosamente ricompensato  da 
Carlo  insieme  e  àz  Urbano  ,' 
mentre  il  primo  dichiaroUo 
suo  consigliere  ,  avvocato,  e' 
sollecitator  regio  in  Roma  , 
ed  ii  papa  lo  nominò  avvo-. 
caro  consistoriale  è  senatore 
nella' medesima  metropoli  • 
Ma' poco  godette  Lapo  dita- 
li vantaggi  ed  onori ,  poiché 
terminò  i  suoi  giorni  in  Ro- 
ma stessa  li  26  giugno  1581. 
Eji  lui  abbiamo  alle  stampe 
due  Trattati  :  uno  iuW  Ospi- 
talità ,  1'  altro  3ulla  Pontone 
Canonica ,  e  Julia  Quarta  ,j 
come  pure  un  tomo  ài^Alle-' 
gazioniy  un  tempo  a'ssai  sti- 
piate ,  e  che  pure  oggidì  tal- 
volta vengooi  citate,  L'  ab. 
Mehiis  ha  pubUcata  in'  Fi- 
renze nel  ^753  una  Epiftoia 
o  sia  Ragionamenti}  del  mede- 
simo Lapo  :  produzione ,  che 
mostra  la  dottrina  ed  erudi- 
zione deir autore,  la  di  ctpi 
Vtta  scritta  dal  medesimo  ab. 
Mehu9  trovasi  ivi  premessa  • 
LUPORTE.yed.  PORTE. 

LAPPO,  V^d.  LAPO. 

LARA,  Naiade  del  fiume 
Aimone,   Non  avendo  potuto 
GiW  ^sedurre  Giuturna  sorel- 
la di  'ICurno ,  perchè  Lara  at- 
O  ttafr- 
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traversava  spnapre  i 
tentjativi  e  disegni  «  ordinò  a 
Mercurio  ,  phe  la  conducesse 
^11'  inferno .  Questi  se  ne  in- 
vaghi in  mpdo ,  eh'  ella  ne 
partorì  due  gemelli ,  i  quali 
furono  i  Dei  lari  (  Ved. 
questa    parola  )  :    essa    è    la 


j3i  lui      1755,  5<5  e  57.    La  secondai 
ha  per  titolo  :  La  tejìiiponfaii* 
za  degli  antichi  Ebrei    e    Pa- 
gani jff  favore  della  fielìgìone 
Crijiiana  ;    ed    è   in   quattro 
volumi ,  f he  comparvero  dal 
176J    ^I  17(57.   Oltre  queste 
jiue  opere  h^  giicora    dati  al 
publicQ    molti    scritti    meno 
POV-      considerevoli,,  ma  ugualmen- 
pE.  pe    profondi.    Tale   si    è    il 

I^ARCf^AjNT  (Nicola de      faggio  circa  il  racconto  dì Mo- 
Grimouijlp   di    ),   principale      si  ^  ^oncernepte   la  ipre^zione 


medesima , -cl^e  Larunda  . 

:laraze,  v^d.  u  i 


del  collegio^  di  ^ayeux  'sus( 
I.axria,  luorto  nel  t 7^ <?,  col- 
tivava con  su^ces^o  1^  poesi^ 
latina  f  Lasciò  in  ver§i  latini 
la  Traduzione  ^elf^iposo  poe- 
fna  dell'abate  Grecourt  ^  inti- 
tolato: fliotamq  o  $u  Philo- 
famus  • 

LAIID£AU  (  Giacomo), 
marinaio  molto  benemerito 
della  jja  patria:  Fed.  Enri- 
co  |v  num,xii  vefspilprin* 

LARPNER/  N..,  ),  ce- 
lebre teologo-  inglese ,  nacque 
in  J^awk,iirst  nell^  contea  di 


<e  la  caduta  dell'  uomo ,  pu- 
)i)licato  nel  1753:  opera  si- 
stematica ,  nella  quale  nulla, 
o  quasi  nulla  ritrovasi ,  che 
spieghi  l^  vere  difficoltà  del- 
la tìenesi, 
'    LA^GE  (  Le  )^  Ved.Ll^ 

pNAC ,     . 

LARGENTlEIl,rf//.AR- 

pEKTlEjR  , 

*  LARGILLIERE  (  Ni- 
cola de  )  ,  eccellente  pittore, 
nacque  a  Parigi  nel  1656; 
J>uo  p^dre  ,  originario  di 
ÌBeauvais ,  (limor^ndo  ^llorà 
}n  Anversa    per    cagion    del 


Kepi;  neir^nno   172^1  e  mo-      comm?r9Ìo  c}i' esercitava ,  co- 
ri poverp   li  24  luglio   i7<^)8.-     là  pure  fece  p^ssgre    il  figlio 


l-a  su^  vita  o|&e  pu;  ulterio- 
re esempio  tra  ^V  infiniti 
che  fibbi^mo  dell' ipdigen/^, 
ip  cui  si  trovano  soven- 
te*'! letterati  ì  .  Abbiamo  di 
lui  y^rie  ppef^  buone  pel 
lorp  rgene^e .  L?  prima  è  in- 
titplata:  La  fredjbiUtà  della 
Star: a  dal  Vangelo^  in*  8  voi. 


ji>  età  di  tre  anni ,  e  noa 
ne  avev^  che  9  appena,  al- 
lorché lo  spedj  in  conipagnia 
^i  un  suo  amico  in  Inghil- 
terra .  Questo  giovinetto  non 
inostrava  >ltrji  passione  che 
pel  disegno,  onde  ntornato 
che  fu  ip  Anversa  ,  il  geni- 
tore,   che  lo  avrebbe   volqto 


Ìn_j2  ^publicata  ..negli  aniii      jncaniniinare  per  le  sgienze, 

■  vi- 
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Yidesi  in  oecessltà    di  secon-  demia   Io    ascrisse*   tlra^  suoi 

^are   la  di  lui  forte    propen-  unembri  io  qualità  di  pittor9 

sione,  e  Io  pose  ia  età  di  12  di   storiar.  Pi  fatti  ei  riuscir 

acni  ^otto  la    direzione   del  va  ottimarnei^te  in  questo ge^ 

pittore    Fiammingo    jintonio  nere;  ma  ebbe  assai  più  fre^p 

Gauòe0u^  Fec'egli    tai-  pro«*  quenti  occasioni  dì  travagliar 


gressi,  che  il  maestro  piede^ 
simoy  quando  fu  entrato  nel!' 
anno  1 8,  gli  disse:  Foi  np  sa- 
pete abùajìanza  pfr  travagliare 
da  voi  foto ,  findatp  e  volata 
colle  proprie  voflr^  ali  p  Partì 
questo  valente  giovinetto  po« 
chi  mesi  dopp  per  TJnghiU 
terra ,  ove  ben  presto  died^ 
tali  saggi  della  sua  abilità  , 
che  i  più  distinti  personaggi 
facevano  a  gara  ad  impiega- 
re il  di  lui.  pennello»  Il  re 
stesso  aveva  piacere  di  ve* 
dcrlo ,  mentre  stava  trava- 
gliaiidp^ed  ammirava  la  di  lui 
abilità  e  prontezza  tanto  su- 
periori alla  di  lui  età^  Si  sareb- 
be voluto  ritenerlo  a  Londra^ 
ma  dopo  alcuni  anni  T  amo- 
re delia  patria  solieciftpUo  ^ 
ritornare  in  Francia  nel  seno^ 
di  sua  famìglia .  Il  celebre^ 
le  Brun  gli  accordò  la  suai 
srima  e  singolare  amicizia  9 
contribuì  unitamente  al  suo. 
merito  a  farlp  prontamente 
salire  in  concetto ,  e  lo  fec^ 
risolvere  a  fissarsi  stabil mefi- 
te in  Francia  9  ixialgrado  i 
contìnui  pressanti  inviti ,  che 
venivangU  dalla  corte  d' In-  - 
ghiltérra  ,  la  quale  offrivagli. 
non  meno  onorevoli  che  van- 
taggiosi impieghi..  yAccar 


re  di  ritratti.  In  contingenza 
deir  int^alzamento  di  Q'i0cotn9 
I  i  al  trono  d' Inghilterra  , 
JLargilliere  venne  chiamato  a 
Londra  espressatnente  per  fa- 
re i  ritratti  del  re  e  della  re- 
gina y  nel  che  eseguire  supe^ 
rò  se  stesso*  Allora  venne  a^ 
presentarsi  all'  illustre  pittore 
-Ja  fortuna  in  tutto  il  suo  sfar- 
lo .  L'  aggradimerito  de'  mo- 
narchi, le  istanze  della  cor-, 
te ,  le  grandiose  offerte  di  as- 
saissimi  personaggi  distinti  , 
phe  volevano  da  lui  essere  ri r. 
tratti  ,  erano  stimoli  troppe^ 
possenti  per  determinarlo  a^ 
restare  in  Londra.  Ma  egli' 
non  si  lasciò  vingere  dalla, 
tentazione  :  forse  anche  vi 
contribuì  non  po^o  la  gelosia, 
elle  ben  fonojbe  destarsi  pel 
di  lui  merito  né'  ,pittori  del» 
paese  i  sicghè  pronta«iente.  si: 
restituì  per  la  terza  ed  ulti- 
ma volta  in  Frangia.  Appe- 
pa»  vi  fu  giunto,  che  comin- 
ciò ad.  impiegarsi  in  rileya.nf. 
ti  lavori  pel  publico  :  tra  gli« 
altri  i  due  grandissin^i  qua- 
dri neii*  an^pia  sala  del  pa*' 
lagio  della  città  di  Parigi ,  e. 
r  altro,  considerevole  quadro^ 
a  Santa  Genovefa  in  ademr 
pimento  del  voto  fatto  da.es- 
O    z  sa 
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sa    città   liei    1694. 
pittore  non    si  curò  mai    di 
aver  aderenza   alla  corte,   e 
quindi  non  ebbe  mai  pensio- 
ne «Fece  per  altro  i  ritratti 
del   duca-  dì    Bar/^ogna  ^   del 
duca  di  Éerry ,  e  di  altri  prin* 
fcipi;  ma  dipingeva    più  vo- 
lentieri   pel  publico ,   perchè 
diceva,  che  minore  erane  la 
soggezione    e  più    pronto   il 
pagamento  •   L' accademia  di 
pittura  lo  promosse  alle   sue 
cariche  di    professore;   e   fi- 
nalmente era  cancelliere  del- 
la stessa  compagnia ,  allorché 
Tenne  a  morte  iti  Parigi,  in 
età    di    90  anni    nel   dì    20 
marzo  174^ ,  lasciando  con- 
siderevoli sostanze,    che    re- 
starono all'  unica  sua  figlia  • 
Aveva  avuto    un  figlio    m»* 
Schio,  il  quale  era  stato  pro- 
mosso   alla  carica   di    consi- 
gliere  nel    Castelletto  ;    ma 
gli  premorì  nel  1742,  aven- 
do  lanciato   alcuni    Componi- 
menti  teatrali .    Questo  illu-, 
stre  artefice    aveva    un   pen- 
nello morbido    e    fresco ,  un 
tocco  leggiero    e   spiritoso  , 
una    fantasia    abbondante    : 
le.  sue  composizioni  sono  ric- 
che ed  ingegnose  ,  rassomi- 
gliantissime  agli  originali  le 
sue  teste  ,  bellissime  le  sue 
mani ,  ed    i  panneggiamenti 
gettati  calla  più   vaga  natu- 
ralezza .  '  Quello   eh'  è  più 
mirabile  ^  dipingeva    ordina- 
riami;nce  di  mera  praticasene 
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Questo     zz  modelli  ,  né  abbozzi  ;  • 
pure  il  suo  disegno  é  correte 
to,  e  la  natura  vedesi   nelle 
di  lui  opere  perfettamente  e- 
spressa  :  e  siccome   dipinge- 
va con    somma   celerità  ,    e 
non  tormentava  i  colori,  que- 
sti conservano  una   singolare 
freschezza  e  vivacità  •  Sareb- 
be stato  desiderabile ,  che  a- 
vesse  lasciato    di   travagliare 
dieci  anni  prima  di  morire: 
suol  dirsi  ^  che  le  belle  arti  , 
al  pari  dell'  amore,  non  han- 
no che  una  stagione  ,  e  que- 
sta  non    poteva   durare  smo 
ai  60  anni .  Conservò  sempre 
Largiti iere  un    umore   gajo  e 
brillante  «  che   unito  ad  un 
costante  carattere  di  probità, 
'  rendevalo  ameno    nella   con^ 
versazione,e  caro  a  qualun- 
que persona  dabbene, riguar- 
dato  da    tutti    come  'valente 
artefice  e  buon  cittadino.  Ri- 
vale  del  famoso  Rigaudu^lV 
arte,  che  professava  «  ciò  non 
ostante  fu  sempre    di   lui  a- 
mico  •    I   suoi  disegni   sono 
poco  comuni ,  e  de'  suoi  pez- 
zi migliori  ne  sono  stati  in- 
cisi in  rame  da  60  circa  • 
LARGIO  LlClNIO^r^A 

LICINIO. 

LARI,  Laresy  Dei  dome- 
stici o  famigliari  ,  figli  di 
Mercurio  e  della  ninfa  Lava 
o  Muta  :  alcuni  autori  dico- 
no della  dea  Manìa.  Gii  an- 
tichi riguardavano  gli  Dei 
Lari|  come  i  custodi  e  i  pro- 
tei- 
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tenori  delle  famiglie  e  delle 
case  ;;  perciò  essi  erano  ere- 
ditar; •  I  poeti  li  prendono 
sovente  per  le  cose  stesse ,  e 
li  confondono  co'  Dei  Pena- 
ti .  Si  distinguono  varie  spe- 
zie di  Lari  •  Appellavansi 
Xark  famigliari  quelli  ,  che 
ptoteggevano  le  famiglie  /  la- 
fi  prefitti  quelli,  la  di  cui  vi- 
gilanza stendevasi  a  mettere 
in  sicurezza  tutto  ciò  ,  eh' 
•eravi  in  una  casa  :  questi  ap^ 
punto  erano  quelli  ,  che  ve- 
nivano coronati  di  fiori,  e 
che  coprivansi  colla  pelle  d' 
un  cane^  anzi  sovente  met- 
tevasi  vicino  ad  essi  un  pic« 
ciol  cane  per  significare ,  che 
a  medesimi  erano  i  fedeli 
guardiani  delia  casa  :,^  Lares 

Jyarvi  quelli  ,  che  abitavano 
a  canipagna^  e  ne  protegge- 
vano gir  abitanti  :  Lara^  pt^ 
ilici  erano  quelli  ,  che  ve- 
gliavano alla  conservazione 
delle  città  e  dello  stato  ,  di 
cui  er^no  protettori .  Siccome 
gli  Dei  Ztfrr  venivano  altre- 
fì,  riputati  figli  della  Dea 
Manìa  ,  i*  pa^i  V  indifiz^a- 
vano  prlncipafrnente  ad'  essi^ 
per  essere  risanati  .  Si  fa- 
cevano sacrifisj  al  Lari  nelle 
case  ,  ne'  quadrivi  e  nelle 
puhliche  piazze.  Loro  veni-' 
vano  offerte  le  primizie  de* 
fiori  e  delle  frutta ,  ed  ordi'^ 
nariamente  loro  veniva  im- 
molato un  porco. 
..  LARQ(iy  E ,  Vid.  ROQjJK. 


tARREY.C  Isacco  di  )., 
nato  a  Lintot  presso  Bolbec 
nel  paese  di  Caux^  di  geni- 
tori Calvinisti  nel  r6-}8  ,  e- 

sercitò  con  successo  per  qual- 
che tempo  la  professione  '  di 
avvocato  nella  sua  patria.  E 
rigori  ,  che  praticavansi  in 
Francia  contro  coloro  della 
di  lui  religione  ,  T  obbliga- 
rono a  passare  in  Olanda  » 
ove  il  suo  merito  fu  ricom- 
pensato col  titolo  di  storio- 
grafo degli  Stati-generali .  In 
seguito  r  elettore  di  .Bati^ 
deb'Jrgo  lo  chiamb  a  Berli, 
no,  o»/e  lo  fissò  mediante  ifr- 
na  pensione.  Ivi  morì  l^  17 
marzo  171 9  in  età  di  Sri  an- 
no ,  avendo  goduto  d'  una  sa- 
nità più  vigorosa  di  qfiet  ch3 
promettesse  il  suo  esteriore  . 
Era  uomo  d' una  esatta  pro- 
bità, zelante  per  la  sua  re- 
ligione ;  ma  la  vivacità  del 
$uo  spirito  rendeva  il*  suo  tt- 
more  un  poco  disuguale  ,■  e 
portavalo  talvolta  agli  oppo- 
sti estremi .  Amico  delle  per- 
sone dabbene  ,  didiiaravasi 
apertamente  contro  colóro  ^ 
che  tali  non  credeva .  Goden- 
do di  un'  eccellente  memo- 
ria, se  ne  fidava  troppo,  e 
non  faceva  estratti  delle  sue 
letture  ;  quindi  ne  sono  de- 
rivate le  inesattezze  ^  che  si 
frequenti  s' incontrano  in  al- 
cuni de' suoi  scritti  .  I  più 
conosciuti  sono  :  I.  Una 
SwÌ4  d*  Inghilterra  ,  Roter- 
O    i  daiu 
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dam  dal  1697  al  1715  in 
voi.  in  f,  ecclissata  da  quel 
la  di  Rapin  Tonyra^  ,  che 
poi  è  stara  oscurata  anch'  es- 
sa da  queUa  di  HumCé  Que- 
st'  jopera ,  che  oggidì  noti 
leggesi  pili  ,  ebbe  un  gran 
successa  nella  sua  origine  ^ 
La  moderazione,  eoa  cui  V 
tutore  parla  delle  controver- 
-si€  di  religione  (moderazio- 
ne per  altra ,  che  non  man- 
tiehe  tìeir  ultima  volume  )  , 
e  la  bellezza  de' ritratti  ser- 
i^irona  a  rendere  ricercata 
questo  libra  *  In  oltre  nulla 
aveasi  ancorai  in  lingua  fran^ 
cese  di  sì  compiuto  circa  la 
storiar  d'  Inghilterra  ^  Si  e 
poscia  conosciuta  ,  che  X^r- 
fey  era  stata  scarsa  di  aiuti , 
né  aveva  bastantemente  cu- 
rata il  ?uo  stile  ..  II,  Iflwta^ 
a  Lui^i^ìiiVy  1718  voi.  J 
in  4^"  e  9  voU  in  i^  r  catci-j 
va  compilazione  d'  infedeli 
gazzétte  ^  senz*  amenità  di 
strie'  e  senza  esattezza  ns' 
fatti ,  nelle  date  e  ne'  nomi 
propr;,  I  tre  ultimi  tomi  so- 
no di  U  Martiniere,  Nel  VO* 
ler  rendere  questa  storia  gra* 
dit:a  alla  Francia,  dispiacque 
agl'Inglesi  ed  agli' Olande^ 
si,  che  lo.trattarona  da  pa? 
negirista  di  Lui^i  xiv,  e  da 
prevaricatore  della  propria 
religione  *  Fu  moderato  ,  e 
venne  riguardato  come  par- 
ziale, perchè  delle  altre  fiue 
opere  aveva  preso  un  tuono 


4      di  rifiis5Ìiito  scontènto  >SiTt- 


levarono  varie  sostanziali  dif- 
ferenze tra  L0tre;f  scrittore 
della  Vita  di  Lurgi  ìlgnMtk 
e  Larrey  scrittore  delle  Hiie 
di  Carlo  1 1  ,  Giacomo  ìt  € 
Guglielmo  iiu  Là  petona  de- 
gli storici  ,  almeno  per  1» 
maggior  parte,  è  quasi  seofi- 
pre. venale, come  la  musa  di 
-certi  poeti  4  III.  Ifl<ma  S 
.  jiu^ujioy  i6()o  iti  S'irla  pri- 
ma opera  di  Larrey  ,  ed  unft 
delle  più  ricercate  *  Essa  è 
scritta  in  uno"  stile  fermo  e 
con  verità-  Siccome  i  &tti  ^ 
che  riferisce,  erano  troppo  no- 
tori ,  e  quindi  facevana  me^ 
no  colpo,  vi  ha  frammischia* 
to  nan  poch?  riflessioni .  po# 
litiche  e  descrizioni  degli 
spettacoli  e  dell'  antica  Ro» 
ma^Tali  ornamenti  rendoodf 
il  sua  libra  pia  istruttivo  e 
più  piacevole  ,  Questa  è  stad- 
ia ristampato  insieme  coUt 
eccellente  Storica  de'  Triumvì* 
rati  di  Curi  dt  la  Gutftte  h 
IV.  U  Eredt  dì  Guienna^  o\r* 
vero  Storta  di  ElmnotiX figlfs 
di  Guglielmo .  ultimi^  durm^  di 
Guietma ^  moglie  di  'Luigi  v  £  i 
te  dì  Franciif ,  1692  in  iz  r 
pezza  di  storia  curiosa,  pie- 
no di  accidenti, che  diverto^ 
no  il  leggitore,  e  s<nritta  in 
uno  stite  viva  ed  tin  poco 
romanzesca  .  Ivi  scorgesi  , 
che  questa  principessa^  ripu- 
diata sposò  un  principe  del 
sangue  d' Inghilterra, il  qna- 
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tè  fu  poi  Enrica  il  *  é  cflé 
appunto  mediante  un  taiel 
matrimonio  gì'  Inglési  mo- 
narchi divennero  signori  del- 
ia Guiènnà  .  Vj  IJìoria  de* 
feìte  favff  'lyij  iti  i  voi.  ini 
"8®.  Non  é  compósta  quest' 
opera  per  altro  ^  che  per  di- 
vertire gli  oziosi  )  é  rieppui^ 
sempre  ottiene  il  suo  inten- 
to,  sebbene  sia  scritta  passa- 
bilmente ^  Vi  è  poca  finezzsl 
tiella  maniera^  oiìde  sono  ri- 
portati e  cohnessi  gli  avve- 
nimenti ^  e  bisógna  stare  ìrf, 
guardia  coiitro  la  mescolan- 
za i  che  l'autore  ivi  fa  di 
Vero  ci  di  verisimile,  per  ren- 
dere il  suo  libro  piìi  interes* 
sante  i  Xtf'rrf^  comparve  altre-^ 
sì  su  la  scena  in  qualità  di 
*tontroversistà  •  Égli  publicò 
hel  X'/of  una  cattiva  Ri/po- 
fld  all'  Awifo  ai  Rifugiati  ^ 
ristàttipàta  in  Roano  nel  1714 
e  171^  ili  ìli 

L  EARROQUÉ  (  Mat^ 
teoi  de  ),nato  a  Leirac  pres- 
so di  Agen  nel  i6ì^  dà  ge- 
nitori Calvinisti ,  predicò  ili 
Charetìtoii  con  ajiplàuso.  A-> 
tendbló  udito  là  duchessa 
della  TrémoUtlity  Io  elesse  per* 
suo  m*inisti*<j  iri  Vitrè  nelU 
Bretagna,  Dopo  avere  servita 
'biiesta  chiesa  pei*  lo  spàzio 
di  27  anni  ^  passa  ad  eserci- 
tare il  mitìiste^o  iti  Ròuen  ^ 
ed  ivi  riiofì  li  ji  ge^nnajo 
1684  in  età  di  6^  atini  .  E- 
ta  un  graade  e  rìgida  ósser-* 
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vanté  della  m'orate  i  Noti  si 
contentava  di  praticarla  :  tuo- 
bava  dal  pulpito   contro    co?» 
loro,. che  sé  né  allontanava- 
no. Tutti  gii  accidenti. della 
Vita  trovàronlp  fermò  ed  im- 
perturbabile. Le  sue,  princi- 
pali òpere  sono:!.  Una  Stp^ 
ria  dell'  Eucàriflià    (   Ettevi- 
rio  )  lóS^  in  4®  e   1671    ià 
8°,  piena  di  curiose  ricerche; 
ma  del  restò  è   uno    de'  piìi 
deboli  scritti  ,  che  1  Prote- 
stanti abbiano,  publicàtó  coti- 
tro  questo  mistero  i   Ih  Ri^ 
fpoftà    al    libro    di     M^     df 
Altaust  'circa  la  Comunione  sotto 
te  due  fpeziè  i    i6Sj    iti    12^ 
IIL  Un   Trattata  intorm    U 
Regalia  .  IV.  Due  dotte  ZJ//- 
sertazioni  latine    ciifcà   Fotiijé 
è  Liberei  Vi  Varj  altri  5'^ifit^ 
ti  dì  Controverjìa^  stimati  ne» 
suo  partito  i 

II.  LARROQIJE  (  Ds^^ 
nielé  de  0  j  figlio  del  prece^ 
dente  ,  nato  à  Vitrè  j  noi| 
menò  dotto  di  suo  padre  9 
ma  scrittore  nieno^  solido  , 
abbandonò  là  Francia  dopo 
la  ri  vocazione  dell'  editto  di 
Nantes  5  passò  à  Loiidrà  j  di 
là  à  Còppeniiaghen,  indi  zi 
AnisteHam,  ed  iti  fine  ritor- 
nò a  Parigi  per*  abbracciare 
là  religione  Cattolica  •  iSno 
scritto  satirico  contro  Ltfij^ì 
xiv  (  iti  occasione  delia  ci* 
restia  del  1695  ),  tìei  qifale 
égli  aveva  avuta  parte  ^  fu 
cagidiiej  che  fosse  niichiuso 
O    4  nel' 
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nel  Castelletto  ,  donde  fu 
trasferito  al  tastellò  di  Sau- 
mur  .  Èssendo  uscito  dalla 
Sila  prigionia  cinque  anni  do- 
po, ottenne  un  pósto  rie!  ban- 
co degli  affari  esteri,  ed  una 
pensione  di  4000  lire  nel 
tempo  della  reggenza  .Mo- 
rì li  5  settembre  173 1  di 
70  anni  ,  riguardato  come 
uomo  pulito  e  scrittore  assai 
mediocre.  Ci  ha  lasciato.*  i. 
Vita  delP  impoflore  Maometto , 
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zio  contro  i  lofb  persecuto- 
ri^ e  non  porre  ostacoli  mer« 
th  le  loro  declamazioni  al 
loro  ritorno  in  Francia.Que- 
sto  y^wertìmento ,  giudizioso 
per  più  riguardi  ,  dispiacque 
ad  entrambi  i  partiti  •  V* 
Travaglia  intorno  le  Novelle 
della  Republica  delle  Lettere^ 
per  tutto  il  tempo  d'  una 
lunga  malattia  di  Bajfle. 
•  LASCA  ,  Ved.  orazzini. 
I.  LASCARIS  oLAscARi 


tradotta  dair originale  ingle-      (  Teodoro    ),   di    un'antica 
se  del  àonó  Prideaux  in   12.      famiglia    greca,   passò    nella 


IL  Due  cattivi  Romanzi  sa- 
tirici r  r  uriQ  sotto  il  titola 
di  Veri  motivi  della  cmverfio- 
ne  dì  Ranci ,  abate  della  Trap- 
pa^  1(585  in  iz;  V  altro  sot- 
to duello  di  Vita  di  Mezerai 
io  fiorito  ,  in  12.  V  autore  e- 
Ta  giovine,  dice  l'ab.  d'Oli- 
vet ,  quando  fece  quest'  ope-^ 
ra;  ma  era  egli  tale  ,  allor- 


Natolia  dopo  ia  presa  di  Co- 
stantinopoli fattta  da' Latini, 
ed  ivi  si  fece  riconoscere  per 
despota  *  Allora  V  impero 
Greco  veniva  lacerato  da  tut- 
te le  parti  .  Teodoro  profittò 
dello  stato  di  debolezza  y  in 
cui  trova  vasi  ,  per  farsi  di- 
chiarar imperatore  in  Nicea 
nel    i2o6.  Sostenne    un'osti- 


che la  publicò  nel  1726?  IIL      nata  guerra  contro  l'impera 
Traduzìoie    della    Strria    Ro-      tor  Eitrico ,    e    combattè  con 


ìTiana  di  Echat d  ,  ritoccata  e 
publicatà  dair  ab.'  des  fonI 
7  A  INES  (  Veg^aft  questa  pa- 
rola )  •  IV.  Avvertimento  0 
jivvifo  ai  Rifugiati^  ìó^ù  in 
-12.  Si  credette  in  tutta  TO- 
landa  ,^  che  Baj^le  fosse  fau- 
tore di  questo  librò  ,  quan- 
tunque esso  realmente  sia  di 
Larrogue  ,  secondo   che  alfer 


vantagj^io  i  Francesi  stabiliti 
nell'  Oriente  .  Ma,  avendo 
sposata-  Marta  figliuola  di  /Jo- 
berto  di  CoUnenai  ^  visse  per 
qui^lcbe  tempo  in  pace.  A- 
veva  pure  rivolte  le  sue  ar- 
mi contro  il  sultano  d'  Ico- 
na, ch'era  venuto  ad  asse- 
diare Antiochia  sul  Meandro; 
attaccò   la  di  lui  armata  ,    e 


m^  r  ab.  ft  Olivet  .  Dlcesi  ,  gli  tolse   la    vittoria    ed    in- 

che  facesse  quest'  opera   per  sieme    la   vita  .   Dppo    aver 

impegnare  i  suoi  fratelli  per-  d^te  diverse    altre  .  prove   di 

seguitati  a  starsene  in  ailen-  valore  ^,  mori  nel  mi  in  età 

.  4i 
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di  4^  inai .  Era  qu^ui  un  syoi  talenti  tìrovarono  l'acco- 
gran  principe,  che,  median-  glienxa,  di  cui  era  meritevo- 
te  il  suo  coraggio  e  la  sua  le .  Il  duca  Franesco  Sforza 
prudenza,  ritardò  la  caduta  lo  destinò  maestro  alla  gio- 
deir  impero  d'Oriente.  —  vlnetta  sua  primogenita ,  per 
Gkvanm  Duca  Vatace^  diluì  nome  Ippolita^  promessa spo- 
genero  e  successore,  ebbe  un  sa  ad  Alfonso^  che  poscia  fu 
figlio  I  nominato  altresì  Tta-  xe  di  Napoli .  Per  questa  prin- 
^ro  xASCARjs ,  il  quale  re-  cipessa  appunto  compos'egli 
gnò  a  Nicea  dal  1255  sino  la  sua  Gramatìca  Greca  ,  che 
al  I2||r ,  combattè  con  sue-  poi  fu  stampata,  Milano  147Ó 
cejso  contro  il  re  de'  Bulga-  in  4%  e  che  fu  il  primo  li- 
ri  ,  e  si  fece  temere  da'  po-  bi«o  »  il  quale  in  tale  lingua 
poli  suoi  circonvicini .  Fre-  venisse  impresso  in  Italia  • 
quenti  accessi  di  epilessia  lo  Alcuni  scrittori  affermano  g 
gittarono  in  una  malattia  di  che  poscia  ei  passasse  a  Fi- 
languore  .  Allorché  sentì  ap-  renze  invitato  da  Lorenzo  di^ 
prossimarsi  i  suoi  estremi  Med%ì^  e  che  fosse  ancora 
momenti ,  vestissi ,  secondo  per  qualche  tempo  in  Fran- 
r  uso  di  quel  tempo ,  d'  un  eia  ;  ma  della  prima  asser- 
abito  da  monaco  ,  e  morì  zipne  non  v'  ha  fondata  pro- 
nell'età  di  56  anni*  I  suoi  va  veruna  ;  e  quanto  alla  se- 
militari  talenti,  la  sua  gè-  conda  sembra  anzi  qerto^ch* 
nérosità ,  la  protezione ,  che  ci  non  uscisse  mai  dall'  Ita- 
accordò  ai^  dotti  ,  vennero  a  Ha .  Asserisce  bensì  egli  stes- 
controbilanciare  1'  imperuo-  so  di  aver  insegnate  le  lette- 
sita  del  suo  carattere.  Dir  re. greche  in  Milano ,  in  Nar 
venne  sospettoso  e  crudele^,  poli ,  ed  in  altre  città  d'  Ut- 
soprattutto  verso  i  signori  Ih  con  gran  concorso  di  scoi- 
della  sua  corte.  Aveva  spo-  lari,  di  aver  procurato  d'im- 
sata  Elena  figliuola  di  Azan  parare  ♦  per  quanto  gli  fu 
re  di  Bulgaria,  la  quale  die-  possibile,  le  latini?;  ma  rion 
degli  un  figlio,  nomato  Gw-  dice  poi  quali  fossero  tali^/- 
vannì  i.ksckKis.  Ved.  Gio-  tre  .città  .  Visse  qualche  tcm- 
VANNI  num.  Lii.  po  in  Roma  ,  p^r  quanto 
*  IL  LASCAI^IS  (  Co-  sembra  probabile  in  corte  del 
starnino  )^  dato  in  Costanti-  cardinal  Bes^arìoney  ch'era!' 
nopoli,  abbandonò  questa  universale  rifugio  de' miseri 
città,  alWchè  se  ne  impa*  Greci;  ed  indi  passb  a  tene* 
dronirono  i  Turchi  nel  145  j,  re  pubica  scUloIa  in  Napoli., 
e  rifugiossi  in  Italia j,  dovici  invitatovi  dal  re   Ipirdinanijh. 

'*  -  'An- 
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Ansioso  poi  di  vivere  ih  ìln 
onesto  riposo,  come  segue  H 
niirrare  egli  medesfimo  ,  riti- 
rossi  a  Messina  i   ove  fiì  ac- 
colto colle   piir  onorevoli   è 
Vantaggiose    condizioni    j    d 
venne  àscrittd  alla  di  lei  cit- 
tadinanza nel  1464.  ivi  con- 
tinuò a  vivere  e  ad  insegna- 
re sino  agli  ultimi  suoi  gior- 
ni, che  compiè  in  età  decre- 
pità circa  il  1495,  compiane-- 
to   dai   Messinesi  <    che   noni 
solo  r  onorarono  sempre  ;  mai 
'atiché  àmaronlo  teneramente^ 
i  gli  alzarona   uri   bel  mau- 
soleo   di  marmò.    Egli    all'' 
incontro  diede  ad  essi  un'  in- 
signe prova  di  sua  gratitudi- 
'  he  donandor  ài  senato   la  co- 
piosa suat  biblioteca,  che  po- 
scia ,  molti  toni  dopo,  ven* 
ne  trasportata    iti    Ispagna  é 
Tra  i   molti ,  che  la.  famat  ^ 
del  Lascatìs  trasse  à  Messina 
pei^   udirlo?,    e   che   uscirono 
della  sua  scuola  celebri  e  de- 
gni di  tanto  maestra ,   vi  fil 
anche  Pietro  Bembo  ^  che   iit 
alcune  sue  Lettere  parla  con 
somme   lodi  ^    non   sob   del 
Sapere,  mal  ancora  della  pie- 
tà e  delle  virti  di  questo  il-» 
lustref  Greco  /Oltre  T  acceti- 
nàtat  Gfkmmatic9 ,  lasciò  vari 
altri  piccioli  Trattati  imn^ti- 
ti  puref    alle  règole  granìma- 
ricali,  che  sono  stati  aggiun- 
ti in  diverse   posteriori   edi- 
zioni   di    essa    Grammàtica  w 
Tra  -queste  sono  assii  pregia- 
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te  e  rare  le  due  àiJflJox4g4 
e  ì5i>  in  4*^/  né  manca  di 
merito  T  altra  piire  di  Vene- 
zia 1557  pàHnlenti  in4°,La- 
iscib  parimenti  duef  Opuscoli 
intofner  a  Siciiiàrii  ed  a'  Ca- 
labresi scrittori  Greci ,  publi- 
càti  là  prima  volta  dà  Mau- 
rolico  nel  1552  ,  poscia  ri- 
statripàti  varie  altre  volte  .^ 
ed  ulti marh ente  coricete  ed 
addizioni  dal  sig.  abate  Zac- 
caria^ .' 

*III.LASdARÌS  (Andrea 
Cjiovanni    0   ptu  comunemente 
Giano  )  j  so'prannomato  Ryn- 
daceno,  era  delia  stessa  fami- 
glia dp'  precedenti  ;  La  siia  co- 
spicua nobiltà ,  e  le  speranze, 
che    iri    età    ancor   giovanile 
dava  del  sud  iiìgegtrd.  Io  fe- 
derò amorevolmente  accoglie-^ 
te  dal  card.  Bejfàrioné^  quan- 
do cori  Teodoro  $uò  padfe  fug- 
^^ridò  nel  <453f  dà  Costanti- 
nopoli ^  divenuta    preda  degli 
Ottomani   e  soggiorno   defia 
barbàrie ,  fri  ti*a<»pórtato  in  I- 
talia  .'  Vennp    dapprima   spe- 
dito a  Padova, ove  cori  som- 
ma lode  coltivò  gli  stadj.Irt 
seguito'  la  casa  dP  Medici ,  T 
asilo  allora  deMettèràti,.'lo  fri 
anchef  di  Lafcarii  :    ei  vetine 
invitato  dà  Lorenzo   a  paSyirè 
irt  Toscana  •  Quésta  signore 
Fioreritino  occupato  col  riias- 
rimo    irilpegno    a   formare  là 
V9stu    e  tanto  celebre  sua  bi- 
blioteca ,  spedì    taf  cari  5   due 
v6he  4  Costantinopoli^  p^r 

rac- 
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accoglierei  grin  <opìit  diCo-* 
dki  greci  4  Morto  Lorenzo  ,  e* 
caduta  a  terra  pe^  ^allora  h 
potenza  dt"  Medici  ^  il  Lasca" 
rt  fu  dar  re  Carlo  viii  con- 
dottò' in  Franerà  |  é  vi  sfette' 
var;  anni  favorito  da  tjuel 
thotìarca  ^  tioif  itìend  che  da 
Luigi  XII  di  Jui  successore  i 
Ivi  fu,  dove  Guglielnio  Bk- 
<ieo  contrasse  seca  Ini  intima 
amictira ,  e  da  ^ssd  ricevette 
fion  lievéf  ajoto  per  àvanTat- 
si  nelht  iiàgua  gteca  i  Da  tui^ 


LAS 


^^ 


ne  «tef  coìiegffo  àe*oóbiU  Gre- 
ci da    esso   pontefice  eretto  . 
Nell'ottobre  1514  il  Lafvarts 
fece  tìh  viaggia    ini  Francia, 
é  fu  accómpagnatd   coti  una 
lettera  a  nome  del  papa  scrit- 
ta dal  Bembo  a  Frdmtfco  r^ 
che  còhtiene  uri  assai  beli'  é- 
Idgio  del  greto  letterato  ;qué-' 
Sti  per'Jy  era  di  rtuovo  in  Ró- 
-rtia  neir.anfìo  appressa.  Nel 
.  15x8  ,  hort.sf  sai  pet^qualra- 
gione  y  La f e  ari  s  ^  abbatìdònata 
Roma, si  rec6  iflf  arancia  in- 


gi  xti  i\i  inviato  il  Lafcar'ri i  vitato  dal  ré  Ftancefco  !,cQÌ 

stftì  arrrbasciàtore   net    150J  fu  carissImoT,  è  dal  quale  vén- 

alla  ;  reptìWica    Veneta  ,  nel  ne  adoperato yiasie^e  cai  B^- 

^oal   infpfegof   eèìi  xohtitiuìy  d^o ,  a  formare   la  magrtifica 

sino  al  1508-,  ed   Ì  prob&Jhr-  bibliotèca^    eh' et  raccòlse  a 

te, che  h<  guefra accesasi  nell^^  fontaineble^tf,  és*ndone  sta- 

aniio  seguente  coiitra  quella  '  W  it  primtì  consigliere  e*  prò-» 


reptìblicafosiif  it  motivo, pfcf 
«ri  4l  tàfcaris  dòvèsS'u  depór- 
n  tale  carica  ^  Fòrs'attche  v{ 
a-vrà  cóiirribiiito  cid^^  che  di- 
cono i  FVaifce^i  ,  1*  esser  egli 


motore'  ]d  presso'  l,a^afìs.l>iì 

re  àieSesm^c  fu'  pascià  man- 
dato di  nilovo  SUO'  ambascia- 
tore a  Veneiia'.  Essendo  sue-' 
tódafo  '  neJla^/s^*    ponti ftcilt 


cioè  metìio  àbile   allc^  ftfnzla-»     ^Paoh  in  nel- 15^4:,  invitò  ft 
ni    dì   ttnba^ciafore    che    a      Lafcaris  a  Rotra  con   larghe 


qtièlle  4ì  bibliotecaricT'.  Dal 
I509r  al  15  f^  non  si  harmor 
aicuri  riscontri  di  ctbr^che  di 
lai  a^ì^etìfsse }  ma  i  verisim^i- 
lef,  after  $ì  traftenes^e  •  irf  Ve- 
nezia insegnando  la  lingua 
gfeca .  Appena  fu  eletto  pon* 
tTpfice  li  cardinal  de''  Medici  ^ 
•1  celebre  sótto  il  nome  di 
Leone  X^^apenJd  il  Lafrari^^ 
coif  quale  partialirà  da  lui  fos- 
se amaro  y  si  recò  a  Roma  , 
e  fu  incaricato  deUa  direzic^ 


promesse y  corsie  df  fatti  visi 
recò  y  ed  ivi  mori  ricH'annc^' 
Susseguente'  in  età  prèsso  a* 
90'  anni  -  l/na  delle  grandi 
obbligazioni  y  che  gir  si  han- 
rfè,  è  di  aver  portata  in  Ita-' 
lia*  ta"  nrfaggior'  parte  de^mano- 
scritti  greci,  che  vi  sfi  veggo- 
no. In  Firenze  aveva  egli 
fatta  la  nlàgnifìca  eJixione 
deli*  ylntologià  Orecd  :  iit  Ro- 
ma fece'  venir  iti  luce  gli*  i'ra- 
//  suìi' Ilhde  di  Omero  y  le  Qui- 

jiio- 
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fiioni  Onurkhe  àì  Porjfim ,  ed 
altri  SffolJ  antichi  su  le  Tr^r 
gedie  di  Sofc^le .  L^sàò  mol- 
ti Epìj^rammt ,  de*  quali  una 
picciola  parte  fu  impressa  in 
Basilea  nel  i^j^j  ,  e  ristara- 
jiata  Parigi  1544  in  4^.  Es- 
si sono  scritti  in  greco  ed  in 
igtino,  poiché  V  autore  sape-* 
va  assai  bene  T  una  e  T  altra 
lingua^  ed  if  suo  stile  ha  vi 


LAS 


duìk  vT,  in  8^- 
.  LASENA  (Pietro),  da  al- 
cuni detto  anche  lascena  ^ 
volendosi  che  fosse  oriondo 
della  Normandia,  e  che  il 
suo  originario  cognome  foise 
LASCHiKE,  fh  celebre  avvo- 
cato '  in  Napoli  >  abile  non  so- 
Jo  in  giureprudeaza  ^.:ma  an- 
che nelle  belle-lettere.  Morì 
a  Roma    li    20   agosto  1636 


vacità  ^ed  armonia.  Il  Gievk^     in  età  di  4^  anni.  Xascib:  I. 
riflettendo  alle  pochissime  0-      Nepenthes  Hom§ri ,  feu  d$  #- 


pere  publicate  dal  I^i/ntr/V ,  lo 
accusa  come  uomo  pigro, e 
troppo  amante  deir  ozio;  ma. 
,i  viaggi  e  i  public!  impieghi, 
ne^  quali  ft|  occupjuo  ^  impe- 
dironlo  probabilmente  dal  la- 
sciarci pia  copiosi  monumep- 
.ti  del  suo  studio  e  del  suo 
ingegno. 

,   LAS   CASAS  C  Bartolo- 
.tneo  de),  Ferf.  casas. 

LASCO  avvito  a  lasco 
(  Giovanni),  ministro  Piote- 
stante  di  un^  illustre  famiglia 
di  Polonia,  travagliò  dappri- 
ina  in  Inghilterra  .  Bandito 
da  questo  paese   sotto   la  re- 

!>ina  Maria  ,  si  ricovrò  a  Frane- 
ort-suI-Meno,  ove  morì  nel 
j  560 ,  dopo  aver  soffèrte  mot- 
te persecuzioni  dalla  parte  4le^ 
Luterani  ,  Le  sue  principali 
opere  sono:  I.  Brevìs  &*  di* 
lucida  de  Sagramentis  Ecclefis 
Chrìflì  Trailatìo ,  Londra  1552 
in  8^.  IL  Forma  Mìnifterìì 
in  Feregrtiiorum  EecUfla  injlì' 
tuta  I  Londìni  x  5  50  /vr  Eduar* 


bcltndo  luBu  Y  Lione  1 624  in 
8^.  II.  Cleombf^tuf  ,  five  de 
iìs^quì  in  aquis  pereuntjKo' 
ina  16 J7  in  8^  HI,  DelPan* 
ticù  Ginnajio  Nafolefénto  9  Na- 
poli 1688  in  4"* 
;  LASERRE,  VeJ.  serre* 
»*LASiaO  (dovanniO, 
genÉiluomo  Polacco,  si  (fce 
distinguere  nel. secolo  xvip^r 
le  produzióni  della  sua  pett- 
ina ^  ed  anche  pili  pel  suo  stra- 
vagante carattere .  Gembrardù 
ce  lo  ha  dipinto  ,  come  un 
Proteo  ed  una  girandola  it^ 
materia  di  religione  •  :=:  Que- 
„  st^nomo  (  dice  T  accennato 
„  scrittore  )  favorì  li-  Trini- 
„  tarj  circa  T  anno  1565  :  po- 
„  co  dopo  fu  Calvinista:  in- 
„  di  fratello  Boemo  o  sia 
„  Picard  ;  ed  ecco  che  nel 
„  1582  si  dichiara  Luterano 
,;,  in  un^  opera  impressa  a  Spi- 
„  ra  circa  la  religione  de^Mo. 
„  scoviti  •  EL'da  temersi,  che 
„  oppresso  da'  suoi  peccati 
,,.  non  divenga  Maome.ttano 
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^  r  anno  appresso,  e  poi  A 

sj  teo  :=:  •  Prosiegue  indi  ad- 

ducendo  i  motivi  del  suo  ra« 

gionami^to ,  e  descrivendo  I^* 

Jicio^  come  un   grasso  crapo- 

Jone  nato  pel  ventre.  Tr^l^ 

me   produzioni  ,    ciò  non  o- 

stante,  non  sono  cnancanti  dì 

inerito  :'I.  La  Clades  Danù^ 

fcanotum  anno    1577  ,  Franc- 

iort  1578  in  8^  .  IL  Hijioria 

de  ingreffu    Polomrurji  in  Va^ 

lachiam^p^tQ  Francfort  1^78 

in  8^  f 

LASNE  (Michele),  dise- 
gnatore ed  incisore ,  natio  di 

Caen,  morto  nel  1667  in  e- 

là  di  72  anni)  ha    intagliare 

a  bulino  varie  opere   di  Ra- 
fatilo ,  di  Paolo  Veronefe ,  dei* 

Giuseppim^Àì  Rubws-^àì  An- 
ntbah  .  Carocci  ,  di  Voutt ,  di 
U  Brun  e  di  altri ,  Ha  fatti 
ancora  molti  pezzi  di  suo  gè-* 
xijo,  ne' quali  si  amnairano  i 
diki  talenti  per  esprimere 
le  passioni  •  Questo  artefice 
aveva  un  csirattere  gajo,  che 
gli  fece  scorrere  in  seno  deli^ 
amicizia  una  vita  dolce  e  pia- 
cevole .  Per  P  ordinario  il  vi- 
no era  quello  ,  che  riscaldava 
la  di  lui  vena. 
LASIO,  FfJ.  Lazio: 

LASO,  Fe^.  LASSO.  ^ , 

LASSENIO  (  Giovanni),  che  gli  dimandava  :  j8«^'  ^^A 
nato  nel  1Ó36  a  Waldannel-  /ojji  ptù  atta  a  rendere  la  vi- 
la  Pomerania,viaggiò.ncom.  ta  faglia?.  .  .  La  spertenza. 
pagnia  di  un  giovine  signore         II.LASSO  0  laso  (Orlan- 

arancia,  m  Inghilterra,  nel-    ^colo  ,   nato    a   Bùrgue  net' 

1520 


la  Scòzia  ?  nelP  Manda.Que* 
sti  viaggi  non  gli  furono  inu- 
tili :  visitò    le    biblioteche  e^ 
]  dotti  i  pib  distinti  de'rispec- 
tivi  paesi ,  e  contrasse  con  es- 
d  delle  amicizie  .  Essendo  a 
Nprimberga ,  si  fece  de'nemi- 
ci,  publicafido  un^  opera  inti-* 
tolata  :  Clajficum  belli  Turar- 
ci contro  due  gesuiti  ,  i  PP. 
Otton  di  Augusta   e  Neuhau-, 
fen  di  Ratisbona,  e  contro  il 
dottore  jceg^r*.  Venne  quindi 
segretamente  preso ,  condotto 
via ,  e  strettamente' chiuso  in 
una    prigione    in    Ungheria, 
ov'  ebbe  a  soffrir  molto  .  "A- 
vendo  poi  ottenuta  lalibertù^ 
fu  nominato  pastore  di  varie 
chiese  Luterane  in  Alt-magna,  , 
poi  professore    di  teologia  in 
Coppennaghen  ,   dove    mori 
nel  1 6^2  di  5^  anni.  Ha  la- 
sciato un  gran  numero  di  O- 
pere  in  lingua  tedesca  • 

I.  LASSO  ovvero  lasos  , 
poeta  ditirambico  nato  in  Err. 
miona  nel  Peloponneso  circa 
l'anno  500  avanti  l'era  vol- 
gare ,  uno  de'  sette  savj  del- 
la Grecia  dopo  la  morte  di 
Pettandro  ,  fu  molto  applau- 
dito al  suo  t^mpo,  e  non  è 
conosciuto  oggidì,  se  non  per 
la  risposta  data  ad  un  uomo, 
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15 29, e  morto  a  Monafioiiejl 
1594  ,  cra^  il  Plinio  ^oggetto 
ideUi^, &ua  acre  io  un  tempo, 
ip  cui  la  ptiusica  nonerfiqual 
è  oggidì.  Ecce  brillare  isyof 
talenta  nelle  corti  dì  Frapcìa^ 
d' Inghilterra^ ,  ài  Bayiera  ep. 
Vi  i  di  lai  uo  gran  ppmero 
di  cpfnponimepti  sacri  e  pror 
fani  :  Theattfim  fHuficum:  Far 
procìnìum  Jìdfisarum  :  Mpttetto^ 
rum  {y    Madrìgalìum    /Uri  ; 
liber  Mtffarum  pc,  I  suoi  coìir 
temporanei  lo  decantarono  co- 
me il  prodigio  del  isuo  seco- 
lo,  e  lo  esaltarono  ^1  di  so- 
,pra  di  Orfeo  e  ^Amfione.  \J^ 
(Cattivo  poeta  dissi?  di  lui  : 
■    Hic  file  Or/andus  ,  Lajfurf$ 

qui  recreat  Qrbem  : 

15,ji  altro  non   miglior   rima.- 

;<ore  gli  fece  yn    singglare  e- 

pitafio  in  cinque    ver^i    fraqi- 

^  xcsi ,  ch'espripòno  il  s^guen- 

^  fé  sentiinento  r 

Da  fanciullo  il  sopran  ;  da 
giovinetto 

Io  faceva  il  contralta  : 

Poi  fati  uom  perfetto 

Cantava  da  tenore,: 

Ora  non  foche  ìlMa^.^Peih^ 
Signora  I 

Fa  ,  fA«  /'  pnìpt^    foia   scn 
vada  in  (tltOt 

LASTJC  (  Giovanni  de  ), 
gran  maestro  dell'ordine  di 
g;  Giovanni  di  Qerpsglemroe, 
era  gran- priore  di  Alvernia, 
allorché  fu  eletto  in  Rodi  .j' 
sebbene  assente,  il  che  seguì, 
^l    dì    ^    novembre    1437.^ 


Vienie»  da^q  \l  nome.  jpU.  Grm 

Ma^fir9  2l  ixxix!  y   à^^  \^\   pre^-. 
decessQri  j   ma  è  ^ndi^bit^tp  ^ 
phe  L^fiic  fu  \\  primo  ^ppr;- 
tare  ^aU  Mtolp  pel  suo  Ordi- 
ne.. Er^   d'  u°^    distinta  fa- 
mign^     diali'  Alvernia  ,   pd 
era$i  gegn^Uto  j^ii^  dalla,  pri- 
pfia  gioyenti^  pel  suo    valore 
,p  la  $ua  prudenza ,  Dispone- 
vasi    appunto  il    sultano    di 
Egitto  ^   fare    J' gssedio    di 
Rodi,  allorché   Ijifiic  yenne 
innalzato  ^1  magistero  \  pnde 
il  nuovo  grjin  westro  ,   je- 
jnendo    ^' esecu^tione   di    tale 
progetto ,  ìece  una  lega  coli' 
imperatore  di  Costantinopoli» 
e  fortificò  ptte  le  piazze  dell' 
isola.  Sul  principio    di  ago- 
sto 1444.  il  multano  fomparye 
alla  vista   di  Rpdi   ppn    una 
fiumerosa  flotta,  che  portava 
18   mila   combattefifi  ^   Ma 
dopojpolti    assalti    sostenuti 
coraggiosamente    dal     gran* 
ma^^tro  e  d;a'  suoi  cavalieri  j 
furono  talmente    costretti  i 
barbari   a.  levare   l'  assedio  , 
Qualche  ceippo  dopo ,  halite 
fe;e  con  Amuratte  un  trattato 
di  pa^e,  ct)e  rinnovò  pel  1450 
pon  Iflaomettn  i  j .  Quest*  ul- 
timo principe  finse  su^a  pri- 
me di  voler  vivere  in  bijona 
jfirnionia  po'  Lettini  e  co'Gre- 
cì  ;    ma    sicconfje   il  grjinde 
oggetto  della  sua   ambizione 
era  la  conquista  di  Costanti- 
nopoli,' repent/namente  asse- 
diò nei  1453  Questa  capitale 
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dell'  impero  ,  e  se  ne  impa- 
dronì* Sette  mesi  dopo  1^ 
presa  di  "questa  città ,  ^a(h- 
mftto  ipyiò  un'  aipb^sciata  g 
Ro.di ,  per  dimandjre  ftU'Or- 
dine  un  annuo  tributo  di  due 
mila  scudi.  JS^j^gnfito  per  pnji 
tale  inchiesta  il  gran-maestro 
rispose  ,  che  non  sopirebbe 
ptai  »  che  f  fuoi  Cafaueri  fos» 
sera  tributar/  d^  fin  imperatore 
TurfOf  Avendo  il  sultano  mi- 
nacjciato  di  portar  }e  sue  fir- 
mi vittoriose  contro  Rodi ,  se 
gli  venisse  negato  quanto 
/chiedeva  ,  Lajìic  travagliò  pon 


h^^i 


m 


per.  sollecitarlo  ad  inviar  tr^ip- 
pe.  Questo  governatore,  uo- 
mo ^ero  (S  superbo  era  uno 
di  quegli  prgo^iiosi  ridicoli ,  > 
i  qu^li  credpno  ,  che  tutto  il 
pierito  ppsista  ne  pelle  di- 
stinzioni i^stripsech^^ell^  no- 
biltà e  d,el  gr^do  \  e  quindi  si 
lamentò,  che  i  cavalieri  noL 
trattassero  col  titplo  fii  ^f- 
ftllenza.  Francamente  I/ijw 
risposegli:  Pvrchi  noi  arridia- 
mo a  fil0h(i  bajìantemente  a 
tempo  per  soccorrere  la  Religio- 
ne ^  vi  tratterò  con  pìagere  ^ 
eccellenza  ,   di  Altezza ,    ed 


ardore  a  mettere    quest'isola     anche  ^  se  yolete  ^/Maestà-, 
in  istato  di  difesa,  .Implori^      Sorrise  il  viceré  a  t^le  rispo 


soccorso  da' principi  jQristi^- 
ni  ,  e  spprattutto  da  Carlo  v  1 1 
te  di  Francia.  Ma,nelmeti- 
tre  <  otcup^vasi  pon  tanto  zelp 
a  far  trionfare  il  sup  Ordi- 
ne, fu  attaccato  da  una  pia* 
lattia,  che  diede  iSne  a'' suoi 
giorni  nel  14S4*  Mori  cari- 
co di  anni  ,•  dopo  ^yer  tenu- 
to il  governo  (  di^f  1'  aj^ate 


sposta  ,  e  dopo  molti  ostaco- 
li ed  irresoluzioni,  che  La- 
Stic  seppe  vincere, finalmente 
ebbe  il  pptento  di  condur 
i^eo  un  poderoso  soccorso  ♦ 
La  casa  di  Lastic^  una  delle 
più  distinte  tra  la  primaria 
pobiltà  41  Alvernia  ,|  ha  pro- 
dotte altre  persone  ilkstri  ,  ' 
che  hanno    fatto    onore    alla 


di  Vertot  )   jn  tempi    difj^cili.     chiesa  ed  alla  patria,    sì  nel 
e  tempestosi    pon   altrettanta      plero  che  nello  stato  militare. 


J^ATAILLE,   V^d.  TAi;.- 

'  LATE^ANO  (Plauzio), 
fu  eletto  console  nelf  anno 
65  di  G.  (3,  Nel  mentre  do- 
veva prendere  possesso  del 
suo  consolato  venne  ucciso 
per  ordine  jii  N arane  y  a  mo- 
tivo d'esser  entrato  nella  con- 
giura dì  Pisane  contto  que- 
^1  La/iif  al  viceré  di  Sicilia'^      sto  principe  •  Indarno  srudios- 


sag,acità  che  fermez;ia 
Della  pied^sima  famiglia  era 
J^uigi  di  I.  A  STIC  gran- priore 
di  Alvernia,  che  j^cquispssi 
nxolta  gloria  in  Francia  nelle 
guerre  contro  i  Calvinisti  . 
Quando  Malta  fu  assediata 
dai  Turchi  nel  15(55  sotto  il 
ir.agistero  di  Giovane}  de  la 
Valette  ,  venne  deputato  Lui- 
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^  i\  Epafrodko  liberto  ii  Néro-  gli  jf/xifioD.  . 

ne  di  cavare    dalla  bocca   di  LATINI,  Vti.   bruket« 

Lateranù  qualche   circostanza  io. 

relativamente  alla  congiura  .  I.  LATINO  re  de' Lau-' 
Questo  senatore  nulla  affatto  rentini  Aborigeni  neir  antico 
volle  rivelare,  e  si  restrinse  Lazio,  era  figlio  di  Fauno  e 
a  dire  al  predetto  schiavo:  di  Màrica  ^  e  cominciò  a  re- 
Se  ho  da  dire  qualche  fwtf,  la  gnare  verso  Tanno  1239  av« 
dito  at  xojìfo  padrone .  Ven-  G'.  G.  Da  Amata  sorella  di 
ne  condotto  al  supplizio ,  sen-  ìianaò  re  de'RutoU  ebbe  una 
za  neppure  avergli  datotem-  figlia  appellata  vlj/w;ifif^  che 
pò  di  abbracciare  i  suoi  fi-  T  oracolo  gli  ordina  di  ma- 
gli ,  e  ne'  medesimi  estremi  ritare  ad  un  principe  stranié- 
inomenti  diede  a  divedere  la  ro  .  La  died' egli  in  effjttó* 
propria^  costanza  nella  mag-  ad  En^^  ch'era  uscito  da 
gior  estensione.  Quantunque  Troja  per  i^enire  a  stabilirsi 
il  tribuno  ,  che  stava  per  in  Italia;  Turno  re  de'Ruto^ 
troncargli  la  testa  foss'  egH  H,  acuì  Lavinia  èra  stata 
pure  complice  della  stes<^aco-  promessa  ,  ns  conce|)ì  tale 
spirazione ,  non  si  degn*")  far-  sdegno  ,  e  ne  fii  così  irritato, 
gli  il  menomo  rimprovero  ;  che  dichiarò  la  guerra  al  pria- 
e  nel  primo  colpo,  che  rico  cipe  Trojano  ed  2lÌ  re  Latino. 
vette,  essendo  rimasto  appena  Questa  guerra  forma  il  sog- 
ferito,  non  fece  che  crollare,  getto  degli'  ultimi  sei  libri 
il  capo,  ed  indi  tornerà  pre-  dell'' Eneide  «.Essendosi  di- 
sentarlo  colla  stessa  fermezza,  chiarata  la  vittoria  per  En^ai 
come  prima.  Da  PlauzioLa-  questi  fabbricò  una  città, cui 
terano  appunto  è  derivata  la  diede  il  nome  stesso  di  Lavi- 
denominazione  del  celebre  pa-  »/V  figlia  ài  Latino.  Aggiu- 
lazzo  di  Laterano  o  Latera*  gné  Strabóne\  che  essendo  ri- 
nsnse ,  perchè  una  volta  veni-  masto  ucciso  il  rè  degli  A- 
niva  abitato  da  quelli  di  ta-  borigeni  iu  una  seconda  bar- 
le  famiglia.  Gli  autori  con-  taglia  contro  i  Rutoli,  qiie* 
temporanei  lo  mettevano  nel  sti  poi  restarono  vinti  da  E- 
numero  de*  piti  magnifici  di  nea^  che  soggiogoUi  inrera- 
Roma.  ^  mtnte.  Divenuto  quindi  pa- 
LATHBElR.  (  Giovanni  ),  cifico  possessore  del  regno  ^ 
Francescano  ingfcse  del  xv  mutò  il  nom'e  di  Aborigeni 
secolo,  dì  cui  si  hanno  varj  in  quello  di  Latini.  Riferi- 
Comenti  stimati  su  i  Salmi  ,  soe  la  stessa  cosa  Dionigi  A- 
sn  Geremia  e  %  eli  Atti  de*  licarnasseo  circa   T  origine  di 

gue- 
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^ve$ti  po^Ii ,  edeetuto  chd  di- 
ce, il  re  della  nazione  essere 
siato  quegli,  che  diede  agli 
Aborigeni  il  nome  di  Latini. 
IL  LATINO  PACATO 
DAEPAyio,  nato  a  Drepane 
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darla,  come  una  seconda  pa« 
tria.  Le  frequenti  infermità 
lo  costrinsero  a  lasciare  il 
faticoso  studio  delia  giure* 
prudenza,  a  cui  erasi  am>li- 
tato ,  onde  si  rivolse  a  quel- 


nell'Acquiiania,  e  non  già     lo  dell' erudizione ,  della  cri- 
in  Italia  o  in  Sicilia,   come     tica ,  e  della  letteratura  cosi 


hanno  creduto  taluni  ,  fu 
buon  oratore  latino,  che  fiorì 
nel  secolo  iv.  Abbiamo  di 
lui  un  Panegirico  di  Teodojio 
if  Grande ,  pronunziato  avan- 
ti questo  principe  nel  389  , 
^po  la  disfatta  del  tiranno 
Majfvm.  Ve  n'è  un' edizid- 
fie  del  1Ò51  in  8^  ;  e  trova- 
ci pure  ne^Faneg.f^efcresj  1677 
in  4",  Quest'  oratore  non  e- 
ra  privo  di  merito  zzSe  non 
p  ha  (dice  Thomas  )  quella 
^  grazia,  che  proviene  dal 
„  gusto  e  dalla  purezza  del- 
„  Io  stile,  ha  sovente  fanta- 
„  tìa  e  forza .  Del  resto  nel- 
f,  la  sua  maniera  di  scrivere 
^  rassomiglia  pii^  a  Senaca 
,,,  ed  a  Plinio ,  che  a  Cicero*' 
„  fff.  Talvolta  ancora  ha  del- 
9,  le^  frasi  e  un  poco  della 
^,  maniera  di  Tacito  •  Allora 
^  le   sue    espressioni    hanno 

,,  qualche  cosa  di  ardito,  di      nuovo    padrone    restò    privo 
91  vago  e  4i  profoqdo  >  che     tra  pochi  mesi .  La  successi- 


sacra  che  profana ,  ed  in  es- 
so poscia  s' immerse  con  tut- 
to r  impegno .  11  P,  Niceror^ 
afferma ,  che  al  Latini  man- 
cò la  cognizione  della  lin- 
gua greca  ;  ma  basta  leggere 
le  sue  lettere ,  per  conoscere 
che  ancof  di  questa  aveva 
fatto  un  sufficiente  studio  • 
Recatosi  a  Roma,  entrò  nel 
155 1  per  segretario  col  car- 
dinale Jacopo  dal  Pozxo  ,  e 
vi  continuò  sino  alla  morte 
di  esso  porporato  seguita  nel 
15Ó3«  Passò  quindi  al  servi- 
gio del  csudìnsle  Rodolfo Piof 
che  il  fece  suo  bibliotecario^ 
e  che  venuto  a  motte  nell' 
anno  susseguente  lasciò  in 
dono  al  Latini  la  ricca  siia. 
biblioteca  «  Dopo  qualche  tem- 
po, fu  preso  tra' suoi  dome- 
stici dal  cardinal  Ranuccio 
F^rnefcy  ma  anche  di  questo 


19  non  dispiace  =:• 

•    IIL  LATINO-LATI- 
NI y  Latinus  Latimus  ,    nac- 
5|ue  in  Viterbo  nel  15 13  ,  e 
ece  i  suoi  stud;    in   Siena  , 
dove  soggiornò  a  tal  fine  11 
anni ,  e  perciò  soleva  riguar^ 
Tom.Xl^. 


va  morte  di  tre  porporati  9 
che  aveanlo  preso  al  servigÌ0| 
fece  riguardare  in  certa  mar 
niera  il  Latini  f  come  uomo 
di  funesto  augurio  per  chi 
prendevalo  in  casa  •  Ma  £-> 
aalmeme  un  altro  cardinale 
P  (Mur- 
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(  M^ré*  J(ntomo  O^lóHna)  as- 
segnagli tìn'  a{)itazioije  pres- 
so ii  suo  palaxzQ,  e  Io  prese 
^'Itt  sua  corte  .  C|on  que^tp 
porporato  il  tatifii  venne  a 
Napoli  nel  1573  ,  e  fu  ir? 
t^l  occasionò ,  che  strinse  in- 
tima aniicizii  col  famoso  P; 
Sairrterorjf  gcsuit^  •  La  sua 
erudizione  congiunta  con  ti- 
pa r^ra  docilità  e  modestia 
ren devaio  ^^ro  a  tutti ,  Dalle 
|ue  lettere  scorgesi,  ch\egU 
era  in  corrispondenza  co'pri- 
pi  enfiti)  Paulo  M^mya  | 
$1  SHetp  ,  il  ffiercurialt  ,  il 
jMureto^  il  Linciano  y  il  Lau- 
féa^ ,  il  Mafi  ,  e  t^nti  ^Itri 
inslgiai  letterati  e  cQspicui 
personaggi ,  da' qu^fli  era  sin- 

folarmente  stimato  ed  àm^to« 
,  u  adoperato  alla  correzione 
e  riforma  del  Decreto  di  Gra- 
pano  y  in  ricorppensj  della 
quale  fati'ca  Gregorio  xiijt 
gli  assegnò  una  pensione  \ 
Giunto^  ^U'I^  vecchiezza,  f 
costretto  a  guardar  sempre 
il  letto  ,  nuUadimeno  nort 
cessò  mai  di  studiare  ^  det- 
tando ciò  ,  che  dt  giprnq  if| 
giorno  andava  componendo  • 
Finalmente  died'»  fine  a'  suoi 
giorni -li  II  gennaio    i5c^j  » 

?  vendo  lasciati  tuft'  i  suoi 
ibri  al  capitolo  di  Viter- 
bo ,  e  fu  sepolto  nell^ 
fh  e^^a  di  santa  Maria  in 
J^ra  lata  .  Sebbene  fos^e  di 
grqicilissima  complessione  e 
fjjgioneyqle  sj^Iute/^e^e  re- 


LAT 


goUr^i  cd^i  bene  ^  che  ftiA 
giugaere  sino  a  con^piere  gli 
ottant'  a^nni .  Aveva  publica- 
te  ajlqìhe    note    e  correzioni 
$n  Tenttllìano  y  ed  altri  anti- 
chi scrittori,  su  i  due  Trat- 
tati  del    Sigonìo  ,    intitolati 
Dt  antìquoi  fare  Civmm    Ro- 
nfanorum^  e  Dft  antiquo  jisra 
Italia  yt  sul  Trattato  AìNic^ 
polii  Qfuckìo  intorno  ìl  Comi* 
%/*  Due  tonii  di  sue  Lèttera 
latine  ,  ed   altri    Opufcoìi  ài 
critica  ed  erudizione  ,  come 
pure  di  alcune  ^oefte^venne-é 
ro^  in  luce  assti   dopo  la   di 
Jui  niorte,   $tampati    il  pri- 
mo in  Ronm    nel    165^  ^  il 
secòtido  in  Viterbo  nel  i66y. 
Alcune  altre  sue  ie^^^ehan- 
fio   veduto   nltin^amente     I4 
Ilice  nel    Tom.  .1  degli  ^^ 
neddoti  Ronfani.  Frutto  pari-* 
unenti    delle    grandi    fatiche 
fgtte  dsil   Latini  nel    corfeg* 
cere  ed  illustrare  moltissimi 
$S.  Padri ,  ed  anche  non  po- 
chi autori  profani,  fa  P eru- 
diti^ con^piljizjone  sotto  il  ti- 
tolo di    Bibliotheca    sacra  & 
prophana.  CJ^jesta  raccolta  di 
p$servaziofii \  di  correzioni  | 
di  varianti ,  di   congetture  , 
fq    stanipata    in    Roma    nel 
i6($7    per  curi^  di    Domenici 
Ma^ri  ,   che   V  ha  arricchita 
della    yita    delP  autore  ,  da[ 
cui  il  KNìceron  ha  tratta  la 
sua,  scritta  piìi  compendiosa- 
iqente.  Latici  cr^  attaccatis- 
§jqo  all^  corte  di  Roma  ;  è 
quin* 
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lyiltdii  skiml  Protestanti  !• 
tfattatio  come  Comtnan  dir/- 
r-  Antichità ,  e  lo  ;|cctts^no  di 
victt  $oppi«C5Ì  alcuni  squar- 
ci degli  antichi ,  i  quali  noa 
accordairansi  co'  di  lui  seoti- 
timenti ,  Generalmente  perb 
egli  viei^  conmiendato  non 
meno  per  la  stia  probità  ^c^e 
per  la  sua  erudizione  •  Gii- 
Jtù  Lipfio  lo  chiama  pfwèiffi' 
mu\  ftmx  ^  ty  omni  IkterS' 
rum  geiHirs  ìnfimEliffimus  ;  ed 
il  card.  Federico  Borromeo  ìz-* 
sciò  di  lui  questo  breve  ^  ma 
considerevole  elogio  \Latimim 
Letinium  nevimus  ipfi  extre* 
fWif  /ani»  feneH^  hcminen^^  & 
mifpeÙu  venerando^  eentemptù- 
itm  hujus  fawkt  popuìam ,  4- 
àeo  quidem  ut  nitil  fert  edi^ 
diffe  dieifojpt  I  fi  fmnma  & 
excelkmiljmx  ìpfiut  litteraiu* 
rm  ccmfiderettif . 
I.  LATOMO( Giacomo) 
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quenza  nt\  collegio  restie  di 
Parigi  9  e  morì  a  Coblents 
verao  11  1^66  di  So  anni  • 
Si  hanno  di  lui  delle  Note 
sopra  Cicerone  ^  sopra  Tereri'^ 
zio ,  &C.  (  neir  edizione  di 
GiortMnni  Oporino  Basilea  1$$}^ 
in  f.  ),ed  alcuni  Trattati  di 
Controverjia  contro  i  Prote- 
stanti, in  4''. 

tATONA  ,  figliuola  di 
Ceo  ovvero  Gea  e  di  Feio  • 
Siccome  Giove  erasene  inna- 
morato, Giunone  per  gelosia 
la  fece  inseguire  dal  serpen- 
te Pitoim ,  e ,  durante  la  sua 
gravidanza  »  q^uesta  sventura* 
ta  .(u  costi;etta  errar  vaga-^ 
bonda  da  un  luogo  air  altro. 
Alcuni  contadini  ,  av^dole 
negato  deir  acqua  da  lei  chie* 
su  per  estinguere  la  sete  ^ 
od  anzi  in  vece  avendola  ca- 
ricata dMngiurie»  furono  tra- 
sformati in  rane  •  Finalmente 


dotto  teologo  scolastico  nel  Nettuno.  ^  mos^o  a  pietà  ver-^ 
secolo  avi.  nacque  a  Gam-  so  di. lei,  nel  vederla  barbar 
bro9  neir  Hainaut ,  era  dot- 
t4»re  di  Lovanio,  e  cancmico 
di  &  Pietro  della  stes$a  cit- 
tà. Scrisse  contro  iMero^  e 
fb  uno  de^  ttiglioii  contro* 
versisti  dei  suo  tempo  «Morì 
nel  1^44.  Tutte  le  sue  ope- 
re furono  raccolte  e  dare  al 
imblico  nel  1J50  in  f. 
^  IL  LATOMO  (  Barto- 
lomeo  )  ,  professore  di  lin- 
gua ed  eloquenza  latina, na- 
tivo di  i\rlon  nel  ducato  di 
Luzembnrgo^  prgfessò  Telo- 


ramente  scacciata  da  tutta  la 
terra ,  fece  sorgere  in  mezzo 
dell'acque  l'isola  di  Uelo  , 
ov'ella  andò  a  rifugiarsi,  ed 
ivi  partorì  Apollo  e  Oìanu 
LATOUCHE ,,  Fed.  Tou- 

CHE  • 

MATRONE,   Ved,   POR- 

CIO  . ,     " 

LATTAIGNANT  (  Ga- 
briele Cario  di  )  ,  canonico 
di  Reims,  era  d^  una  fami- 
glia togata  di  Parigi .  Col- 
tivò la  letteratura,  cai  per 
P    a  al- 
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altro  non  fece  che  sfiorare  su-     io, 
perficialmente  )   e    si   attaccò 
alla  poesia  piacevole.  Era  la 
delizia  d' un  convito    per  -  la 
sua  facilità  a  comporre  exaa- 
tare  delle  strofe ,  talvolta  leg- 
giadre ,    talvolta   mediocri  / 
jma  sempre  piacevoli    per   1<^ 
persone ,  che  n'  erano  l'occa- 
sione o  il  soggetto .  Si  sono 
raccolte  le  sue   Fcesìe  in  4 
voi.  ia  12  9  e  si  sono  publi* 
tate   dopo  la   sua  morte  le 
sue  Cénzmì  ^  e  le    altre  sue 
Opere  Poflume .  Se  si  eccettui 
una    ventina   di   Madrigali  , 
ovvero  di  Canzoni^    gli  opu- 
scoli poetici  dell' abate    Lat^ 
taignant    sono    géneraloiente 
bassi  e  deboli;  anzi    talune 
sono  avvilite  da  .una  bizzar- 
ra mescolanza  di  termini  no- 
bili e  plebei,   e  da   una   fa- 
migliarità bene  spesso  trivia- 
le ^  ma  non    gli  sì    possono 
l'improverare  I  come  a   tanti 
altri    versificatori    de'  nostri 
giorni,    r  affettazione   dello 
stile  ,    il    neologismo   ed  il 


{ergo  prezioso  e  manierato  • 
'  abate  Lattaìgnant ,  veggen- 
do  imminente  la  vecchìaja  , 
di  buon  grado  •  ritirossi  dal 
mondo.  Terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  1779  presso  i  PP, 
della  dottrina  Cristiana  • 

•  LATTANZIO  la- 
cTANTius  (Lucio  Celio  Fir- 
miano),  oratore  e  difensore 
della  chiesa ,  che  partecipò 
pii^  d^I  in ,  che  del  iv  seco- 


.  non  si  pnò  sapere .  eoa 
certezza  né  di  che  patria,  né 
di  qual  famiglia  fos^e  ,  men- 
tre nulla  ne  dicofto  gli  auti- 
chi  scrittori .  Tra  i  moderni, 
alcuni  lo  vogliono  africano  , 
perchè  fu  scolaro  di  jfmabioi 
che  tenne  scuola  in .  Africa  ; . 
altri  pretendono ,  che  fosse  i- 
taliano  ,  fondati  sul  nome  me- 
desimo di  fìrmiano  ,  come  se 
volesse  indicare  I4  città  di 
Fermo    per   sua    patria 


ma 


queste  sono  congetture  trop- 
po deboli  ed  equivoche  .  Il 
stg«  Bb.Tiratf>/cji  lo  annovera 
tra  gli  scrittori  d'Italia, sem- 
brandoli non  .  inverisimile  , 
che  potesse  derivare  dalla  no- 
bile ed  antica  «famiglia  Celia 
Romana ,  I  dotti  Maurini  au- 
tori delia  Storia  Letteraria  di. 
Francia ,  secondo  il  loro  co- 
stume ,  lo  ^anno  posto  tra 
gli  scrittoci  Francesi ,  perchè 
visse  alcuni  anni  e  morì  ia 
Francia.  Dicono  di  piii,  che 
egli  abbracciò  la  religbne  Cri* 
stiana  in  Nicomedia  ,  ov'  era 
stato  chiamato  per  ordine  di 
DÌQcle7Ìano ,  che  aUóra  face<- 
va  ivi^  residenza  ,  acciocché 
vi  tenesse  scuola  di  eloquen* 
za  latina  ;  e  che,  dopo  aver* 
la  abbracciata,  cessò  da  tale 
esercizio .  Ma  T  erudito  P.  (e 
Nonrry  afferma  di  non  aver 
trovata  in  tutte  le  opere  di 
Lattanzio  parola  veruna  y  da 
cui  si  possa  raccogliere,  eh* 
ei  sia  stato  per  alcua  tempo 

ido- 
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icfòlatra .  Comunque  sia  ,  do-     ftiam  ;  ma  usa  un  tuorlo  dfecla- 
vette  ad    ogni    modo  restare      nifatdre,  che   Cicerone  non  ^^ 


molto  commossa  la  sua  sensi-* 
bilità  al  vedere  i  tanti  atro- 
ci mali ,  che  faceansi  ^offrire 
a'  Cristiani ,  poiché  trovava- 
si  tuttavia  in  Nicomedta, al- 
lorché incomincia  contro  di 
essi  nel  30;  la  terribile  per- 
secuzione .  Lo-  scarso  numero 
'di  scolari ,  eh'  egli  aveva  in 
Nicomedìa  ,  a  motivo  proba* 
bilmente  della  lingua  latina  , 
poco  curata  in  una  greca  cit> 
eà,  lo  fece  rivolgere  a  scri- 
ver libri  j  per  cui  assai  pìh 
che  per  la  ^ua  scuola  divenne 
celebre .  La  fama  della  sua 
-^irth.  e  del  suo  merito  si  di^ 
vulgo  talofiente  ,  che  vetHie 
chiamato    nelle  Gallìe   ad  i- 


veva  punto  ,  Tra  le  opere , 
4i  cui  ha  arricchita  la  poste- 
rità,  le  principali  sono:  !• 
Le  sue  Uliisutiones  Dhitnig  , 
in  7  libri',  L'  autore  ivi  in- 
nalza il  Cristianesimo  sulle 
rovine  dell'Idolatria;  ma  S. 
Girolamo  dici  appunto  in  pr<i* 
posito  di  quest'opera  >  LaSìa^p- 
tìusy  qua  fi  quidam  fluvius  *- 
loquentia^  utinam  tam  m/ira 
affirmart'  potuiffet ,  quojn  faci^ 
le  aliena  dejlruxit .  Ordinaria- 
mente sembra  ,  che  gli  scrit- 
tori Cattolici  riescano  as^ai 
pia  felicemente  nel  combatte- 
re le  gentilesche  superstizioni 
e  chimere,  che  nello  stabili- 
re con  evidenza  le   verità  ed 


struirvf  il  giovine  Cr/V^  pri-      ì  misteri  della  religione  Cri 
inogenito  ai  Cofiamino^^  ed  i-     stiana*  Lo  stesso  pure  è  av- 
vi poscia  passò  il   rimanente      venuto  a    JjOttanzfo  ^   benché 


di  sua  vita,  e  vi  morì  in  e^ 
tà  decrepita  circa  Tanno  37.5% 
In  mezzo  a'  tumulti  della 
corte  seppe  vivere  da  solita- 
rio ,  ed  in  mezzo  all'  abbon- 
danza fu  sempre  poverò^  a  se- 
gno tale  ,  che  spesse  volte 
era  mancante  sino  delle  stes- 
se^ cose  piii  necessarie  •  Non 
riceveva  regali  dall'  ì-mpera- 
tore  che  per  distribuirli  a'po- 
veri .  Per  modello  del  suo 
stile  aveva  preso  quello  di 
Cicerone  i  imitavaoe  fa  purez- 
za ,  la  chiarezza,  la  nobiltà , 
Teleg^anza;  il  che  lo  fécede- 
pomiuare  il  ciC£Eoif£  Cri^ 


uomo  sì  dotto  e  zelante .  E- 
gli  tratta  la  teologia  in  una 
maniera  troppo  filosofica  :  non 
internasi  bastantemente  ne* 
misteri ,  e  travia  tosto  che 
vuol  indagarne  le  ragioni .  Iti 
generale  la  sua  oderà' i  di  cui 
V  Bb.  Maupertuis  ria  tradotto 
in  francese  il  primo  libro,  è 
piìi  da  rertorico ,  che  da  teo- 
logo .  Della  predetta  opera 
l'autore  medesimo  ne  fece  un 
Compendio  j  il  di  cui  famoso 
codice  serbasi  nella  R.  biblio- 
teca di  Torino.  ILUn  Trat- 
tato De  Martìbus  Fersecuto» 
rum  ^  publicato  eoa  varie  il- 
P    1.     .  W- 
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lùstìrazìent  It  pntnt  volta  dal  pel  Gmmi 
BalMzio ,  sopra  un  manescrìt^ 
to  della  biblioteca  di  Coliert^ 
t  ristampato  coiraggiuiìta  del- 
le note  Vofitnim  ^  UrrechC 
}4$93  in  8^  r  edizione  stimata 
iVtd.i.  foiktault)  .  Il  fine 
dell'  autore  è  di  provare  «  dbe 
gì*  impetatori  ,  i  quali  sono 
stati  persecutori  de'Cristiani , 
tutti  sodo  periti  raiserabilmen^ 
te .  IH.  Un  libro  DelFOpe- 
fa  di  Dtp ,  ove  prova  la  Prov- 
Tidenza  mercè  T  eccellenza 
delia  di  lei  opera  principale , 
mercè  l' aimonia  ,  che  r^at 
in  tutte  le  parti  de)  corpo  ui-. 
nano ,   e   mercè   le  sublimi 


?ualità  deir  anima  del^uomo* 
V.Un  libro  Detrira  di  Dia. 
Furono  raccolte  tutte  insieme 
le  opei«  di  Lattawa  y  e  se  ne 
fece  la  prima  stampa  nel  ce- 
lebre monistero  di   Subbiaco 
nelle   vicinanze  di  "  Roma  ^ 
f4^S    in   t  edizione  bella  e 
aiolto  rara  r  Assaisstme  altre 
se  ne  sono  fatte  dopo  di  es- 
sa 5  tra  le    quali   rarissima  e 
ficercatfesima   si    é  quella  di 
Roma  14Ò&  in  f.  «  cui  tie» 
dietro  quella  di  Venezia  per 
Vhfdelinù  di  Spire  j  1471  pu- 
re in  t  ;  né  manca  di  meri- 
lo  r  altra  parimenti  in  f.|Vc^ 
nezia    1478  per   6 levami  dì 
Colonia  ec«  Tra  quelle  in  8^ 
^otto  molto  stimate  principale* 
mente  per  la  nitidezza  e  cor- 
rezione le  due  di  jfldo  xòa} 
f  '5Ì5  I   V^^llfii  di  KrenM 


l^t^;  qnelli  di 
Lione  pel  Grifia  ij4^  i  ^ 
quella  di  Leyden  i<6o  «  ct^é 
appartiene  alla  collezione  de* 
Variorum.  Ve  ne  una  di  Lio- 
«e  i^$6  in  16,  appellata  da*. 
Volpi  col  Bonae  di  Edirio  /^n- 
mofilfma  ^  e  tra  le  modecne 
le  migliori  sono  quella  di 
Lipsia  per  cura  del  iVarchio 
1715  in  4°,  e  mjelk  di  Pifc- 
rigi  per  cura  dell  ab.  Lengla^ 
1748  V0I.2  in  4%  la  più  coa»- 
pinta  di  tutte- 

LAU  (  Teodoro  Luigi  >, 
famoso  Spinosista  del  xviii 
secolo  i  consigliere  del  due» 
di  Cnrkndia^  si  è  infelic^ 
naente  dato  a  conoscere,  mi- 
diente  un  Tfatmo  impressole 
Franefort  nel  17x7 ,  sK>ttaque^ 
sto  titolo:  Meditationes  Phi* 
lùSQphifd  ^e  Daoj[m»ndOf  h^ 
wuHt*  Questo  lilsHK>  iir  pro^» 
scritto:  il  che  Io  ha  fatto  di^ 
venire  molto  raro.  Ivi  Lam 
dice  (  paragrafo  tv  )^  Dani 
eft  motoria  simplex  w  Ego  ma'* 
iorinjmodificata  .«.  Deus  Oct00 
pus:  Ego  fluvìus  .«.r.  Detta 
tana  Ego  glaBa  #  Ha  fatto  al« 
tresì  alcuni  Trattati  di  poiU 
tica,  che  non  sono  punto  mi- 
gliori  de'sQoi  Trattati  teolo* 

gici#  VeJ^  LACJD. 

LAVAGNA  ,  Vad.    Fll# 

SCHI  r 

I.  LA V AL  (  Egidio  di  )^ 
signore  di  Retz,  maresciallo 
di  .Francia  d'  una-  casa  di 
Bretagna  iecooda  d*  upaini 
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illustri  ^  il   tognàl^  pél    suo     egli  ihdà^Je, 
coraggio  sotto  i  Inotìàrchi  di 
mncia  Carlo  vi  e  Cmlovlu 


X4t 


VI 

Contribuì  molto  a  scacciare 
gì'  itigle^i  dalia  FranciA  •  I 
servigi  da  lui  prestati  alia 
toà  patria  lo  avrebbero  im- 
inoitalatoj^  se  non  tesseto  sta- 
ti oscurati  dalle  uccisioni  , 
dalle  empietà  e  dalle  sfrena- 
te dissolutezle  i  Essendosi  e- 
gli  fenduto  colpevole  terso 
Giovanni  Vi  duca  di  Breta- 
gna, fu  condannato,  dopo  un 
lungo  processo,  ad  essere  brii- 
eiato  vivo  nel  prato  di  Nan- 
tes nel  i440.tJn  italiano  com- 
plice delle  di  lui  abomitia^ 
zioni  soggiacque  allo  stesso 
castigo.  Il  duca 9  che  trovà- 
Vasi  presente  a  questa  esecin 
iione^  pertniseicbe  Lavai  fossi^ 
|)Hina  strangolato,  e  etie  si 
desse  sepoltura  al  di  lui  ca- 
davere* li  iìiarescifltilo ,  eh' 
èrasi  armato  di  un'  audàccf 
fermezza ,  cambiò  tuono ,  die- 
de prove  del  più  commoveti- 
te  pentimento ,  è  fìtiì  da^rì- 
^tiano  rassegàatò ,  dichiarati- 
do  sul  to%o  ^Qhiè  la  ftM  cattiva 
idxcazicne  era  stata  la  sorteti'- 
te  de^  sUài  disòrdini  •  Era  uH 
ijomc  prodigo  all'  eccesso  / 
coasuiìib  in  folli  spese  zoo 
inila  ducati  j^l'oro  cotirdnte  , 
the  aveva  ereditati  (leìi'eti 
di  zé  apnl,  e  più  di  trenta 
l&ila  lire  di  rendita,  che  al- 
lora valevano  come  jfoomilà 
«ggidì  I  la  ^uaiiiogue  p$ttM 


avevi  nei  suo 
seguito  un  serraglio  di  com- 
medianti, una  musica,  istro* 
mentii  iiìdovihi , maghi , un* 
compagnia  di  cuochi ,    delle 
mute  di  ctni   d'ogni  specie #  ^ 
e  più  di  zoo  cavalli  da  ma<s 
seggio  4    Jdézefaì    dicO'^  cb^ 
manteneva  Stregoni   ed   Ifttàn- 
tatari  per  rittovare  de^ 'tesori  ^ 
etorrompeva  de"" ginnetti  édéUé 
zittite y  che  ie$teva  presso  disi 
per  averne    il    sangue  ^    à  fili 
di  farà  i  suni  incantesimi  i  Ta- 
li abom i  nazioni  sarebbero  pò* 
co  credibili ,   se  non   si   sa- 
pesse ,  itt  qUali  eccessi  soglii 
gettar  gli  uomitii    la  pervet- 
^ità  del  loro  cuore  *    Intanto 
possi  arno  essere  certi ,  che  il 
segreto  di  ttovàr  danaro   pe^ 
mezzo  degli  Saregoni  è  iiite- 
raihente  perduto ,  anzi  è  semh 
pre  stato  un  lusiiighiéro   ma 
vano  espediente* 

Ih  LA  VAL  (  Andrea  di)i 
signore  di  Lohèac  è  di  Retz^ 
Secondogenito  di  Mantfm  si-* 
gnote  di  Kergólày,  e  di  jfnnd 
di  Lavai  y  di  cui  assUiise  iÌ 
cognome  <  é  le  àriAi  gentili^ 
ziéj  prestò  segnalati  servigi 
ài  re  Cqrlo  Vii  ,  che  lo  fece 
ammiraglio  f  pòi  maresciallo 
di  Francia  •  Venne  éosp^so 
dàlia  sua  carica  sul  principia 
del  regnò  di  Lt/iei  jti  ;  m^l 
qtiestd    principe   16    ristabilì 

f>oco  teilipò  dòpo,  e  glicoir- 
erì  là  collana  dell'ordine  di 
S.  Michele  nel  iaSq.  Ges«& 
P    4  ^ 
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di  vivere  nel  149^  in  età  di 
^5  anni  ^   senza  lasciare  po« 
.  sterità ,  e  più  ricco   di  ripu-' 
muone  che  di  sostanze.   In- 
viato nel  1455   contro    G/d- 
vaìjni  conte  Jf  jltm^gnac  ^  M 
era    scomunicato   per    avere 
sposata  publicamente   la  sua 
propria  sorella,  aVealo    inse- 
guito sì  vivamepte ,   che   in 
tana  sola  campagna  Io  ridusse 
ad  essere  spogliato  di  tutt'  i 
suoi  stati. 
;     IH.  LA  VAL  (Urbano  di), 
marchese  di  Sablè  e  di  Boìs- 
'  Dauphin ,  maresciallo  di  Fran- 
cia e  governatore  d'  Angiò, 
segnaiossi  in  diversi  assedi  e 
combattimenti.  Segui  il  par- 
tito della  Lega,   fu   ferito  e 
fatto  prigioniero    alla    batta- 
glia d' Ivri    nel    1590.   Indi 
accomodossi   con  Enrico  iv  , 
che  gii  diede    il   bastone    di 
maresciallo  di  Francia,  e  lo 
fece  cavaliere  de' suoi  ofdini 
e  governatore  d'Angiò.  Au- 
mentossi  ancora    più   il    suo 
credito  sotto,  il  seguente  re- 
^no.  Allorché  il  principe /ir 
Condi  e  molti  altri    malcon* 
tenti  si  furono  uniti  per  im- 
pedire il  matrimoniò  di  LuU 
'£Ì  xzii  colla  infanta  diSpa- 
.gna;  la  regina  Maria  de^ Me- 
dici e  il  «marchese  d'j4ncreàì 
lei  confidente  diedero  a  Bcis- 
Dauphin  il  comando  dell'ar- 
mata ,    che  posero    in    piedi 
per   combattere  quella    degli 
ammutinati.   Qpesta  erade- 


LAV 


bole,  mancava  di  prowisio* 
ni ,  ed  eranvi  dieci  Q  dodici 
capi  al  di  lei  comando*  Qjiei'' 
la  del  re  era  numerosa' ,  ab- 
bondava di  tutto  :  Bm-Dath' 
phin  erane  il  solo  generale  • 
Simili   vantaci  non   fecero 
che  accrescere    la  sua  vergo- 
gna ,   perché    i    malcontenti 
presero  varie  piazze   ^axxo  i 
suoi   occhi ,    e    passarono  T 
Oyse,  l'Aisne,    la  Marna  , 
la   Senna ,   V  Yone  ,    e-  la 
Loira",  seiizà    ch'egli  ^osas^e 
impedirli.  Ebbe  un    bel    di- 
re,  „    che  aveva    un   ordine 
„  segreto  di  nulla  arrischia- 
„  re,,:  fu  biasimiaito  da  tutti, 
led  anche  accusato  alla  corte, 
da  alcuni  di  timidità  ,  da  al- 
tri d'  intelligenaa  co'  ribelli . 
Dopo  di  questo  fatto  non  eb- 
be più  comando  di  eserciti  • 
In  progresso,  non  avendo  po- 
tuto acquistare  la  stima  e  la 
confidenza,   né  del   contesta- 
bile di  Luynes  ,  né  del  cardi- 
nale dì  Rìchiliem ,  che  gover- 
narono   r  un  dopo   r  altro, 
ritirossi  ad  una   sua    terra  , 
dove  morì  tranquillamente  li 
27    marzo    1629   in  età  'de- 
crepita. 

t     IV.    LA  VAL     MONTIGKY 

(  Francesco  di  )y  primo  ve- 
scovo di  Opebec,  era  figlio 
dì  Ugone  di  Lavala  signore 
di  Montigni .  Fu  da  prima 
arcidiacono  d' Evveux ,  ed  in«- 
di  nemicato  alla  sede  vesco- 
vile noveUamepitQ  arena  in 
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Queb^K:,  che  passb   ad  occu-  nel  c?Bttnte   dr   Zurigo  nel 

pare  nel  1673.  Ivi  fondò,  lin  1527,  inorto  canonico  e  pa- 

seiAìnario^  e  vi  si  fece'  sti-  store    di   ^uest'  ultima  città 

mate  da  tutti  per  la  sua  vir-  «1    1586  1   ha    lasciato  uqa 

tà  e  per  la  sua  eminente  pie-  Hìftom   de  Órigint   tJt  prò* 

tà,  ed  ivi  compiè  i  suoi  ^iof-  g^efft  Conrroverfu   Sacr^mm 


ni  li  6  maggio  1708  in  età 
^  86  anni ,  dopo  avere  fi- 
nunzìafo  il  suo  vescovato. L' 
abate  de  la  Tour ,  decano  del 
capitolo  di  Móntàimai)  ha 
scritta  la  dì  lui  Vita^  in  12. 
V*  LAVAL  (Antonio di), 
signore  di  Be/tfiV,  sopra n ten- 
dente delle  acque  e  foTe«;ke 
dei  Sorbones^)  poi  capitana 
de*  castelli    di    Beaumanoir- 


tarfjc  de  Ca»a  Domini ,  Zuri- 
go 1563  in  4^  v^r]  Cementi^ 
Omelia  :  ope^TQ  che  nonsogUon 
esser"  lette  ,  se  non  da  coloro 
del  suo  partito  .Ma  il  suo 
curioso  Trattato  De  SpeUrìSf 
Lemttribus  ,  vartìfque  Pf^fa- 
ghathnibuf  ,  Ginevra  1580 
in  8\  ristampato  a  Leyden. 
in  8^  nel  1659,  ed  indi  nd 
1687, la  qual  ultima  edixio- 
ne  è  la  più  pregiata  per  la 
leggiadria  e  le  figure,  viene 
ricercato  da  tutti .  Teìffler  dà 


les-Moulins  y   era    dotto    in 

molte  lingue ,   in    istoria  ed 

in  teologia*    Ha  lasciato  un 

gran  numeto    di  opere  .    La      grandi  elogj  a  questo  autore, 

più  considerevole  si  et  Disc-     Scorgevasi  (  die  egli  )  i"l^^ 

gno  di  Professitmì  nobili  t  pu-     una  gravità  ed    una  severità 


èliche ,  che  contiene  tra  l'al- 
tre la  Stttria  della  casa  di 
Borbone^  Parigi  1^5  in  4^. 
Morì  ottuagenario  .nel  i6^\. 
Era  strettissimo  amico  della 
^  famiglia  di  Ret%^  che  diede- 
gli  varie  pruové  della  sua 
stima  e  della  sua  benevolen- 
za .  Molti  letterati  avevano  ad 
onore  il  godere  della  sua  a* 
micizia  e  compagnia. 
T^AVARDIN   ,  Vid.    gli 

articoli  BEAUMAKOrR  ,  — 
COtA,  ^  HILDEBERT  ,  •-• 
a  MASCARON  •  ~ 

.  LAVATER.  Lavj/therhsy 
(  Lodovico  ) ,  cont^pversista 


mista  d^una  dolcezza  e  d'u- 
na giulività»  che  guadagna- 
vangli  i  cuori  .  Era  buon 
amico,  offidoso  ,  generoso  ^ 
sincero  e  dolce,  sebbene  mi- 
nistro e  controversista . 

LAVAU,  yech  flonct?l. 

LAVAUR  (  Goglieliìlo 
di  )  ,  avvocato  nel  parlamene 
to  di  Parigi  »  morto  nel  17^0 
a  St-Cerè  nel  Quercy  sua 
patria  in  età  di  76  anni  ,  fu 
l'oracolo  del  proprio  paese 
per  le  sue  cognizioni  .  Ac- 
coppiava ad  un  cuofe  buono 
e  generoso  una  memoria  pro- 
digiosa ed  una  vksta  lettera- 


Protestante 9  nato  a  KiburgQ     tura.  Di  lui  vi  sonof  L  Lr 

Sto* 
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Storia  figfétà  Jt  tferoìie^  dv-      due 
Itero  U  Banchttto  dì   Ttimal- 
walchniy  tradotto  con  varie 
.  osservaziotìi  storiche,.  1726  in 
la.  IL  Confronto  delU  Favq- 
la  eMa  Storia  Santa  ,  173,0 
iroh  1  in  12.   L^  autore  pre- 
tende di  provare ,  che  le  fa- 
vole pit(  coDsideteVoli ,  il  cul- 
to ed  1  misteri  del  paganesi- 
mo non  sono  che  alterazioni 
degli  usi^  storie  e  tràdizioiji 
degli  aiitichi  ebrei:  sistema, 
che  non  é  stato  adottato   da 
tiKt'  i  dotti  pensateci .  In  que- 
sto libro  vi  è  dell'  erudizio- 
ie  ;  aia  non  vi  sono  sempre 
ielici  le    congettufe  .  Huezio 
ivea  avuta  la  medesima  idea 
prima  dell'autore/  ifè  putito 
i  difficile  a   conoscersi,  che 

f[ttesti  ha  profittato  della    di 
ui  Dimùftrazione  Evangelica*^ 
LAUBANIÈ   (  Ytier  di 
Magònthier  de  )  ,  nato  nel 
1^41  H^l  Lin^osino ,  perven- 
ne mercè    i    sudi  Servigi  al 
grado  di  tenente*  generale  ,  e 
se  ne  rendette  degno  pef  le 
prove  di  coraggio  ,  che  die- 
ide  in  molte  occasioni  •  Esseiì- 
Ào  uscito  da  Brìsach  alla  te- 
ista^ di  due  mila  uomini  sor- 
prese la  .città    di    Neubourgs 
ivi  fece  400  prigionieri ,  for- 
zò i  nemici  a  decampare,  e 
diede  occasione  alla  battaglia 
di  Fredelinged  ,    in  cui  essi 
furono   battuti  .    Noininato 
governatore  di    Landau    nel 
^704  t  ivi  fu    assediato^  ^ 


eserciti   Wit!?it(iarf    éit 
principe    Lus^l    di    Bad^a  ^ 
dal  principe  Eugenio  ,  soste- 
nuti dair  armata  di   osserva- 
zione di  Milord  Marìèborough^ 
ed  egli  difese  lapiazza  jpfer  Id 
Spazio  di  69   giorni   con  ud 
ostinato  valore  •  Inviarongli 
i  generali  nemici    un  tromh 
betta  a  fine    di    pressarlo  a<J 
arrendersi .  E  sì  ilo^iofo  (  ri,- 
spose   Laudante    )   il   r4fijì^é 
à  d^  Principi ,  che  hanno  tan- 
to ijalore  e  tantd  capacità ,  c/ré 
bramo  di  aver  ancora  per  ^u ai-' 
chjt^  tempo    quefla   gloria  \  Vo* 
glìo  meritare  la  medejima  fii- 
ma ,  ché^  ha  ottenuta  da  ejfi  Mi 
Meiac  in  tempo  del  ptìn%Q  af-- 
sedìo  .  —  Vi  h  veramente  del- 
la gloria  a  vincere   (imilì    wf- 
micì ,  disse  uno   de    gerierali 
nell'udire  la  riferita  risposta^ 
Lìi»ha»ìe  ,  sebbene   divenute? 
cieco  per  Id  scoppio  di    una 
bomba ,  che    crép6    a  di  lui 
piedi  li  1 1  ottobre  y   non  si 
arrese  sino  al  di  i  5  susaegueti- 
te  novembre ,  ed  ottenne    le 
pìb  onofevojli  capitolazioni  4 
Venne  quindi  fatto  gran-cro- 
ce dell*  ordine  di   S.  Ltiigi  , 
e  ritirossi   a  Parigi  .  Molta 
stima  aveva  pet  questo  bra- 
vo generale  il  duca  di   Èor^ 
gógna  ;  ejgli  tiel   preseritarld 
nn-  giof^o  à  Laìgi  xiv  ,  te- 
nendolo per  la  mano  ,  indi.- 
rizzò  al  monarca  leseguenti^ 
parole:  sire,  ecco  ti»  povero 
fhco^  de  a^dbe  iJ/ogno  Jf 
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é^  béjhm*  li  iRMMHtca  Mlk 
rispose  ;  e  Laubanh  restò  ^ 
accorato  per  qetsto  silenzio  t 
che  cad<}e  infermo  ,  e  morì 
poco  dopo,  té,  1706  é\  é5 
anni  • 

L'  AUBESPINE  ,   Ve4. 

AÙBESPtNE  • 

LAUBRUSSEL  (  Ignaro 
de  ) ,  gi?sòita  »  fwto  a  Ver- 
due  nel  166^  ^  insano  con 
distinzione  nel  suo  O^ÌBe  , 
in  provinciale  della  provincia 
di  Sciampagna  ,  e^  indi  pre- 
ietto degli  sttidj  di  luigi  prin- 
cipe iV  j4ftttfis  ,  e  quando 
questo  princrpe  roaritossiy  di- 
venne confessore  della    prin- 
cipessa. Passò  air  altra  vita 
hi  Porto-Santa -Maria  netta 
Spagna ,  nel!'  anno  1730  y  do- 
f o  aver  publicate  alcune  o- 
pere.  Le  più  conosciute  so- 
no ;  L  La  Vita  del   P.  Carlo 
di  Lentia  y  gesuita  ,  173^3  in 
12.  H.    Trattato  degli    abufi 
della   Critica    in  materia    di 
^ Religione ^ly IO  voi.  2  in  i». 
La  sua  .mira  era  di  vendicar 
la   religione  dagl'  impotenti 
colpi ,  che  portavanie  g|'  in- 
creduli   e  gli  eretici.    Lode- 
-▼oli^ima    era  una  tal   intra- 
presa y  ma  avrebbe  potuto  cs- 
ler  eseguita  con  maggiore  fe- 
licità .  V  autore  ha  epilogato 
•nel  suo  libro  ciò,  eh' è  stato 
detto  di  piii  scandaloso  e   di 
più  indecente  circa    i   nostfi 
misteri ,  senza  rispondervi ,  se 
mom  ptr  mmo  di  tsdamar 


tAlJ 
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zioBfì  0  di  lievoli  Ya|Mtf&i  ^ 
Per  nna  simil  opera  vi  vqW^ 
va  uB  Bosttieti  ,  m  Pascal  i 
ed  il  nostro  Lauirt^fset  dQli 
aveva  né  i  loro  tabmi ,  Q^ 
b  lorQ  logica  tf 

LAUD  (  Guglielmo  itì^ 
figlio   di    un    borghigiano  di 
Realisg  in  If^bilterra^iu  il- 
lustra pe' suoi   talenti  e  per 
la  sua  costanza  nelle  disgra- 
%ÌQ ,  prese  la   laurea  in  Ojc* 
iòcd^e  perveima  mercè  il  S90 
merito,   dopo   aver  occupate 
diverse  s^i  vcsooviii,  all' ar- 
civescovato di  Catuorbery .  il 
suo  attaccameniX)  a  Carlo  i  « 
sì  glorioso  per  la  sua  m^^mo- 
ria,  gli   divenne    fuoesto  é  l 
nemici  del    predetto  principe 
fecero  mettere    l'arcivescovo 
alla  Tofi|r«  di  Londra  •  Ven-^ 
ne  accusato  dal  parlameou)4i 
avar  voluto  introdurte  la  re- 
ligione   Cattolica  y  d'es<:erai 
accinto  ad  unire  la  chiesa  Ro. 
mana    all'  Anglicana  •  JLaud 
dimostrò   la    klsità   di  tuttt 
queste  impiita2ibniy  róa  ,  es- 
'scndo  stato   intéramente  di»« 
fatto  il  re  Carlo ,  e  nulla  a- 
vendo  pio  a  temete  i  sedizio- 
si ^  venne   fatta   troncar^  ^^ 
ÌÓ4J  ta  testa   a  questo  illn- 
«re  prelato,  che  aveva  allo^ 
ra  72  anni .  <  L'  ^ne  di  'U0- 
rificar  le  Date  pone  questue* 
secuzione  a' 10  genna/o  i<^5, 
e  sembra  dover  attendersi  pit^ 
del  Dizionario ,  si  per  la  sua 
^lisa  esattezza  ,  ai  perchè  v(m 
sei». 
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nendo  preceduti  tal  indicazio- 
ne da    altri  fatti   seguiti  nel 
1644,  non  può  attribuirsi  ad 
errore  di  stampa)  .  Sopportò 
egli  la  sua  morte  colla  intre- 
pidezza d'  un    martire.  Fece 
sul  palco  un  lungo   discorso , 
in    cui    insinuò ,  che  mori^ra 
per  non   aver    voluto  aiiando* 
nate  il  tempio'  dì  Dio  ed  ado* 
rare  i  vitelli  di  Gerufalemme: 
intendeva  di  far  abusione  aU 
lo    scisma    de*  Presbiteriani  • 
Laud  aveva  molto  spirito, ed 
aveaio'  perfezionato  collo  stu- 
dio .    Ugualmente   atto  agli 
affari  ed  al  gabinetto  ,  passò 
per    buon    teologo  ;  ma  non 
sostenne    la    sua   riputazione 
da  buon    politico  .  Si  spiegò, 
sovente  Intorno  a'  suoi  nemi. 
ci    in   una    maniera    aspra  e 
dura.  La  rettitudine   del  suo 
cuore  e  la  purezza    delle  sue 
intenzioni  gii  persuasero, che 
.  potesse    parlar    impunemente 
'  contro  il  vizio  trionfante  ;  ma 
s' insalino  ,   e    fornì  a'parla^ 
mentar),  che  pon  erano  gua- 
ri di  umore  di    perdonare  a* 
loro  nemici ,  un  mezzo  di  ro- 
vinarlo .   Durò    anche  molta 
fatica  ad  ottenere , che  si  con- 
tentassero  di    fargli   troncare 
ia*  testa ,  poiché  volevasi ,  che 
fosse  sortoinecso    ad   un  sup- 
plizio pit:i  infame  •    Si  ha  di 
lui  uvC  apologia   della  Ch'tefa 
Vsrìglicana  cóntro Fifcher ,  Lon- 
dra ió?9  in    f.    fVartkon  pu- 
biicò   nei    id^s  la   vita  di 
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questo  d^o  arcivescovo.  Es* 
sa  i  curiosa  e  ricercata  •  Vi 
si  trova  la  storia  del  proces- 
so di  Laudy  composta  da  ita 
medesimo  nella  Torre  diJLon- 
dra  con  molta  veracità.  Vei. 

LAU  . 

LAUDUN,   rerf-DELAU- 

LAUGIER  (  Marco  An- 
tonio), nato  a  Manosca  in 
Provenza  nel  171?  ,  entrò  da 
giovinetto  ne^  gesuiti .  Si  con-* 
sacrò  al  pulpito  e  predicò  al- 
la corte  con  applauso .  Aven« 
do  abbandonata  la  compa^ 
gnia  di  Gesù  per  alcuni  di- 
sgusti ,  che  gli  vennero  dati  y 
si  rivolse  alle  belle-arti  •  Il 
suo  Saggio  fopra  VArchìtettu^ 
ra^  1755  in  ^"^  ,  di  cui  po- 
scia se  n' è  data  un*  altra  e- 
dizione,  prova,  ch'egli  era 
fatto  per  le  medesime  •  Noa 
v'ha  dubbio  ,  che  sienvi  in 
quest'opera  alcune  riflessioni 
arrischiate  ;  ma  vi  si  trovano 
ancora  pit^  vedute  giuste  e  sa« 
ne  idee ,  ed  in  oltre  è  bene 
scritta  •  La  sua  Storta  della 
Republica  di  lineria ,  che  pu- 
blicò  in.  seguito ,  Parigi  1759 
e  seguenti  iz  voi.  in  12,  e 
quella  della  Face  di  Belgra^ 
do^  1768  in  12  VoL  in  12  , 
gii  assicurano  un  luogo  tra 
gli  storici  Francesi  •  AH'  ec- 
cezione di  alcuni  luoghi ,  e- 
|li  accoppia  nell*  una  e  nell' 
altra  il  carattere  della  verità 
ai  merito  dell' esattezza .  Un 
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poco  più  cokb  avrebbe  potu:     nominato  •  ^'^^j^^Jf  ^'^^erÌ! 
S  Jerne   lo   stile  incera     ?«tori  in  «na  seiva,^^^   ^^^ 


pezzi;  ma  in    generale,  esso 
è  facile,  chiaro  ed  elegante,. 
La   $ua    Siària   di   Venezia  è 
stata    tradotta   in    italiano  e 
corredata  di  copiose  note ,  dal- 
le quali  gli  stranieri  impareT 
ranno  a  conoscere  il  singola- 
je  governo  di  Venezia  molto 
meglio  che  nella  stolria   ine- 
satta di  j^meloi  ^e  la  Houjfaie* 
Vi  sono  ancora  di  lui:  i.  U- 
na  Ver/ione  {rfincese  della  F^- 
tafra^    d$l   Mifimi    del    P. 
SiSnerì^   in   12-    IL    Vtaggt^ 
0I  Mart  del  Sudj  traduzione 
dall'inglese,  1756  in    4"^  ed 
in    12.    HI.    JpoUgiA  della 
Musica  Francese  y  1754  in  8"^. 
Tra  le  abilità  di    questo  es- 
gesuita la  più  debolch  certa- 
mente era  la    cognizione   in 
materia  di  musica  e  di  buon 
gusto  in  essa  ;  altrimenti  non 
si  sarebbe  ingegnato  ascrive- 
re tale  Jpolùi^ia .  Qnesto  sti- 
mabile scrittore  morì  li  7  a- 
^rile  1769  d'una  flussione  al 
petto.  Era  di  soavi  costumi, 
la  sua  conversazione  era  pia- 
cevole ,  non  mancava   di  co- 
piose  cognizioni  ;  e  quindi  le 
sue  opere  gli  costavano  poco 
travaglio . 

LAVIGNE,  Ved.  vigne. 
LAVINIA,  figlia  di  Li- 
tino  re  del  La^io  era  promes- 
sa in  isposa  a  Turno  re  de 
Rutoli  -,  ma  ella  sposo  £»m, 
e  n'  ebbe  un  figlio  postumo , 


partorì  lu  «»*«  .,1..--,  - 
si  ritirata   pel  ;  timore ,   che 
avea  di    ^Ifcanu»  figl»"»!   4  ; 
Enea  medesimo  e  <»;"»?"/ 
ma  moglie  Crensa   C  Ved.  u 

'^{aViIoTTE  (  Lu^i- 
Anna),medKonatoaN». 

lay,  diocesi  d' Autun ,  mor- 
to li  3  mano  i759»  "^ 
34;disuaetà,era  buon  fi-, 
lieo  ed  abile  osservatore. Ha 
tradotto  dall'inglese:  I...©'- 
servavoni  intorno    te  Cf'// ^f 

irtazione  circa  latraspn'zt^. 
w,  in  12.  nr.  Sul  Calore, 
Iute  in  12.  IV.  Scoperte  F- 
hsoficbe  dì  ìievton  ,  corapilaj- 
te  da  Maclauritty  i749  /n  4  • 
V.  Metodo  per  ejirjrre  la  cat-^ 
tiv'arìa  dalle  liiivt.mo  m 
8"  VI.  Osservazioni  Microsco- 
piche di  Neehdam,  175°  ^^ 
8°.  VII.  Ha  dato  del  suo 
proprio  varie  Osservaziom  cir- 
ci una  Idrofobia  Spontanea  Je- 
guìta  dalla  rabiia  yjn  12. 

I.  LAUNAY  (Pietro de), 
scrivano  della  religione  pre- 
tesa-Riformata ,  nato  a  Biois 

nel  1573»  K«i^"".*Ì*"" 
di  finanze,  il  titolp    di    se- 
gretario  del  re ,   e   tutte  le 
«retensioni  di  fortuna  ,   per 
abbandonarsi    allo  studio  de 
libri  sacri .    I  Protestanti  di 
Francia  avevano  in   lui  una 
somma    confidenza  .    Venne 
deputato  a  tott'  i  smodi  della 
'       '  ■  sua 
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tptt^  1  siciodi  nUtfOMli ,  c^  suoi  costiiitit  :  essi  ertuo  so^-* 

si  tennero  nel  .^o  tempo,  e  fi  ^puri^  solida  era  la  su  ji  pie- 

Qlori  nel  i6ji   isx'  etk  di  fto  ^yheù^t   U   sua  carità  ^ 

unni ,  assai  compifltsuo  dia  ^ur  NalU  sapeirn  negare.;  ma  nel 


fSella  sua  comimione^  Di  hii 
vi  sono:  I.  Vgrie  Parafrasi^ 
su  tutte  f  Epifì&le  di  S.  Pjfo^ 
h^  Sopr^  Daniele  y  V  Ecchfitt- 
ftej  l  PtotKrbi  tV  Jpi>$erm0p 
1\.  Osservaxionì  sutU  BUbi»^ 
ovvero  Sphj»a%fone  delle  ^r^ 
tg  ,  delle  frasi  e  delie  figura 
dijicili  delta  S.  Scrittura  ^Qi- 
Hevra  16Ò7  in  4"",  Qu^sre 
óiie  opere  sono  stimate  da^ 
Cj>lvinisti\ 

n,  LAUNAY  (  Fiaftitesc© 
4i  )  ,  nato  in  ÀHgers  ^l 
iótiy  ricevuto  av voEaìo  .  ^ 
Parigi  nel  1638,  segui  ìst 
professione  del  foro  ^  ^ringJ>^ 
sj:risse  ,  e  consigli  cor)  ugua- 
le successo  sino  ài  ió9o%  Ot- 
tenne ip  quest'  atìno  la  c^tte* 
dra  del  dritto  francese  :•  cat- 
tedra, che  occupò  H  ptìn^io  f 
Fece  Pinaugurazlotie  delle  sue 
leziotii  ,  con  un  Dispersoti  in 
Cui  provò ,  -r  che   il  dritto 

Romano  ..non  è  punto  il 
,,  dritto  comune  di  Frància-^* 
tiucange ,  Bigot  y  Coìelliet  ^ 
Menage  e  njolti  altri  dpttl 
provavano  assai  piacere  % 
^ponversare  con  lui  ,  Trova- 
▼an  eglino  ne'  suoi  ragiona- 
tnehti  un  fondo  inesausto  del- 
le più  certe  massime  deiraii- 
tica  e  moderna  ^^giurepruden- 
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^correre  i  tntserabili ,  si»r 
pt^ttutto  ^poloro  )  cke  mendi^ 
cavino  piuttosto  per  dappoc- 
caggine  che  per  bisogno  | 
loro  dicevji  :  Potrefle  ben  tra* 
VMgliare  per  ifuodagnariii  ilv$^ 
firo  vitto  :  io  mi  aito  a  rìnqm 
ore  del  mattino  per  procacci ar* 
mi  a  mio.  Mori  qtiest'uoma 
ctimabile  nel  1693;  ^  ^  Iftscl^ 
h  Un  dotto  Qomento  su  U 
Iftituzìonì  Stattttarie  di  jint&^ 
nh  Uyfrl,  im  in  r.  Ilf 
Urt  Ttattato^  del  dritte  delle 
Caccia  y  i4ii  in  u- IH.  Va- 
rie Ossen^ziotii  su  k  Ifiitu- 
^ni  del  Dpitto  Romane  e  dd 
Framsvj  %694  in  4^ 

LAUNAY  (Maditnig.  de)i 
Véd.  sTkkt , 

h  LAUNOY  (Matteo  de)^ 
da  altnni  itali^niztato  lau-» 
NOXO ,  prete  dell*  Fertè- Alais 
nellpi  diocesi  di  Sefls  ,  si  fec^ 
Protestante  neK  1549,  ed  e* 
sercitb  il  ministero  inSedaa, 
dove  si  maritò;  Unoscanda^ 
lòso  scisma,  da  lui  cagionato 
in  questa  éittà ,  obbli^ollo  4 
fuggirne.  Ritornò  Gumdi  a 
f^rsi  Cattolico,  «  tu  prov- 
veduto d'  un  canonicato  ^ 
Soissons .  Ers^  un  uortfo  *n 
dente ,  che  sempre ,  dava  in 
eccessivi  trasporti,  o  pe*piftr 


Z»f  A^sai  jxjaggior  risalto  #i|-     ^eri|  0  pd  furore  di  far  car 

baie» 
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bfttf .  1>{  fàfl^tlto  Pfoté^an- 
t^  divenne  furioso  partitatìte 
Mia  Lega.  Si  pose  alU  te- 
sta della  fazione  de* Sedicine 
fu  il  promotore  di^U^  moiFt^ 
déir  illustre  presidente  Bris- 
scn.  Avendo  il  duca  di  Mm- 
yeum  fatti  inseguire  ^ii  ucci- 
sori del  predetto  magii;trato, 
laumy  passò  in  Fiandra ,  ed 
ivi  firn  «  per  quanto  credesi , 
Tabo^ninevole  sua  vita  *  Si 
hanno  di  lui  de'  cattivi  Scrit- 
ti giuJiìfifMU'Oi  e  di  Contro^ 
verfia ,  ne'  quali  calunnia  i 
ininistri  Calvinisti,  come  a- 
veva  calunniato  i  preti  Cat- 
tolici ,  in  teropo  eh'  era  Pro- 
testante . 

Il  LAUNOV  (Giovanni 
de  ),  nato   in   yicki^nza  di 
Vologhes  li  li  dicembre  iìI^pj,^ 
ptese  la  laurea  nel  ió^6.  \Jn 
vifi^gio ,  che  fece  a  Rorida  , 
servi  ad  j^umentare  di  molto 
la  sua  erudizione,  e  gli  pro- 
iturò   la   stima   e  l'amicizff 
principalmente   di   Luca  01- 
ftenio  e  di  leone  jilUzio  ^  Ri- 
torn^to  a  Pfirigi,  si  rinchiu 
chiuse  nel  stio  g^ibinetto ,  r^q- 
cogliendo  i  passi  de'  Padri  e 
degli  autori   $atri    e   profani 
in  ogni  sorta  di  mateHe.  te 
Conferenze^  che  teneva  in  prò- 
prij^  casa  tutt'i  lunedì,  furo- 
no una  specie    di  scuoU  ac- 
cademica,  in  ctii  i  dotti  stes- 
si trovavano  di  che  istruirsié 
Versavano  «sse  principalmen- 
te circ^    la    di^ciplin^    dell# 
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chiesi  ÌA  generale ,  e  circa.  I 
diritti  particolari  di  quella  dir 
Francia  .  Ivi  impugnavansè 
con  forza  le  pretensioni  deli^ 
owrte  di  Roma  e  de' suoi  ade- 
renti, e  vi  si  ventilavaiio  Ub, 
frivole  de' Leggendari .  V  Af* 
pojiohto  4ti  S^  Dionigi  F  Ateo* 
f0gita  in  Francia  :  il  vrag« 
gio  àìLàzzarg  e  della  Mad^ 
delen0  ìq  Provenza  :  la  ri* 
surrezione  del  Canonico, cha 
9Ì.  dice  aver  dato  motivo  ^U 
la  conversione  di  S^Bmnpne: 
r  origine  de'  Carmelitani  t 
la  visione  di  Simone  Stock 
in  pro^ito  dello  scapolare: 
ed  una  folU  d' altre  tradizio<f 
ni  furono  proscritte  in  questo 
tribunale^  Quindi  però  ^lie^ 
ne  venne  la  denominazione 

.^i   Lanno}    lo  SNIDATOREOE* 

SANTI  .  Perciò  "il  curato  di 

S.  Rocco  era  solito  <lire  :  là 

gli  fp  fpnpre  delle  profonde  ri*' 

V0renz£y  per  timore^  eh'  eì  non 

m  taiga    il  mio   San  Rocco  ^ 

li    presidente    di    Lamoignon 

pregollo  un  giorno,  che  noa 

volesse  far  male    a    S»  Ton  ^ 

protettore  d'uno  de'suoi  viU 

laggi  f  Come  potrei   io   fargiì 

del  male\  rispose  il  dottore  -^ 

fé  non  ho  f  onore    di  conofcer*' 

lo?  Diaeva,  ch'ei  nondifcac^ 

ciay^  dal  paradiso  $  Santi  ^ 

che  Iddìo  avervi  eoUocati  ;m4 

bensì  quelli ,  che  la  fuperjiizio' 

fa  ignoranza  de*  popoli   aveavl 

furtivamentft  introdotti  .  Ave- 

y$  caQcells^  4al  suo    calen- 

4|rÌQ 
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dario  Smta  CATimHi  mftr-     critko   Mn  iterile  «è 
tire,  ed  il  gioroo  deUa  di  lei 
festa  ,  affettatamente  diceva 
la  messa  di  Requiem  •    Non 

Vi  i\x  cosa  ,  che  bastasse  a 

corrompere  1'  austere  critica 

di   questo    saggio     dottore  • 

Non  soiacnente  no9  ricercò 

mai  benefici  ecclesiastici ,  ma 

di  piili  ricusò  quelli  I  che  gli 

vennero  offerti  i  lo  sani  con^ 

tento  della  Chiesa ^ma la  Chìe" 

sa  non  farebbe  contenta  dì  me^ 

diceva  egli  a  coloro, che  vo- 
levano ispirargli  am^zione. 

Visse  sempre  molto  frugal- 
mente e  con  semplicità ,  ni^ 

xnico  di  quel   commercio  di 

furberia,  che  appellasi    ceri- 
moniale» attaccato  al  vero  , 

e    sempre    amante    di    dirlo 

schiettamente  •   Amò  meglio 

di  farsi  escludere   dalla  Sor- 
bona 9  <he  di    sottoscriversi 

alla  censura  del  dottore   >/r- 

nauld^  qjjantunque  non  pen. 

sasse  ^là  come  lui  intorno  le 

materie   della    grazia  .  Fece 

di  piìi  :  scrisse  contro  il  Far- 

motario    dell'  assemblea     del 

Clero  del  165Ò.    La  republi- 

ca  letteraria   gli  è   debitrrce 

di  molte  opere  ,  deHe  quali 

ne  ha    data  una  buona  edi- 

Tiione  l' abate  Gr^net ,  Gine- 
^.vra  i7J*^  voi.  io,  che  si  le- 
.    gano  in  5  tomi   in  f.,  arric- 
chita della  Vita  dell'  autore , 

e  di  molti    de'  suoi   scritti  , 

che  non  erano  per  anche  ve- 

sDti  alla  luge  •  Qpesto  abile     m  <le'  loro  stipendiati ,  perch' 

'7  M«i 
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purezza  ,  né  con  eleganza  ! 
il  suo  stile  è  duro  e  stentato. 
Si  esprime  in  una  maniera 
tuua  singolare  ,  e  dà  moU 
ta  dote  ed  aria  d'  importan- 
za talvolta  a  cdse  comunissi- 
me  ^  Le  sue  citazioni  sono 
frequenti ,  lunghe  fuor  di  mi- 
sura, e  tanto  più  opprimen- 
ti ,  poiché  non  si  guarda  dal 
ripeterle.  Non  «ono  sempre 
giusti  i  suoi  raziocini, e sem< 
bra  talvolu^aver  avute  altre 
mire,  che  "quelle,  le  quali 
proponesi  nella  sua  opera  • 
Era  di  un  umore  alquanto 
caustico ,  quale  anche  annun- 
zi avalo  a^s^i  bene  ta  sua  cac^ 
tiva  fisonomia  •  Avendoeli 
rimproverato  il  Menagio^mt 
avesse  irritati  certi  religiosi, 
i  quali' vivamente  attacca van- 
lo  ne*  loro  scritti, Xtfww/ ma- 
liziosamente gli  rispose^  7>- 
mo  pia  H  loro  temoerino^  che 
la    loto  pinna.    NuUadimeno 

Suesti  religiosi  erangli  stati 
i  giovamenk),  ed  egli  ave- 
va mofto  profittato  conver- 
sando col  dotto  gesuita  Sh- 
mond.  Pretende  a§zi  Quìde- 
Patin^àkQ  un  amico  di  Lat^ 
noy  gii  avesse  detto  :  e:  che 
„  questi  era  stato  lungamen- 
„  te  pensionarlo  de'Gesuiti  , 
„  che  servi vansi  di  lui  jierl' 
„  approvazione  de'  loro  li^ 
„  bri  ;  ma  che  in  fine  lo  a- 
««  vevaiivì    cassato    dal   ruolo 
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n  .fi  non  aveva  volato  dare» 
„  cert'  approvazione  ad  ùaa 
j,  nuova  dottrina  ,  crh'.^Usri 
yt  volevano  pubiicare  ^yZJiryi 
le  però  dubita  ,  q  con  ragio- 
ne ,  AiQ  Laufwy  sia  mai  sta- 
to pensionarlo  de' Gesuiti .  Si 
avvide  per  altro  questo  criti- 
co ,  verso  la  fine  de'suoi  gior- 
ni» di  avere  irritato  un  par- 
tito moJto  fcrmidabile.  Gli 
venne  vietato  il  tener  più  as- 
semblee nella  proi^ria  came- 
ra .  Quantunque    ivi  non  si 
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parlasse ,  se  non  di  cose  $cien«« 
tìfiche,  gli  si  fece  dir»»  che 
-il  rè  bramerebbe,  che  cessas- 
sero tali  ^conferenze  .  Egli 
mori  li  IO 'marzo  1678  in 
età  di  74  anni  nel  palagio 
del  cardinal  d^  E/irèes  ,  che 
compiacevasi  di  dargli  allog- 
gio ia  propria  casa.  Venne 
sotterrato  nella  chiesa  de'PP» 
Minimi  della  Piazza  reale  • 
II  primo  presidente  della  cor-- 
te  de' sussidi,  le  Camus ,  gli- 
fece  fare  il  seguente  epitafio. 


D. 


O.    -  M, 


Hic  }acet  Joanmes  IANnoius  pùnflanticnfis  ^ 

Par'tfìenfis  Theologiis  ; 

Qui  verìtatis  àffertor  perpctaufy 

Jurium  EccUfia  &  Ragìs  acentrmis  vìnitx  ^ 

V'itam  innoxiam  exe^st  :  opes  neglexìt , 

Et  qUantulumcumque  Ut  reliQurus  fath  habuìt 

Multa  fcnpjit  nulla  fpe ,  nullo  timore  ; 

Optimam  famam  ,  m^/tmamque  venerai  tonem 

jipud  probos  adeptus  Ctc. 


I  Minimi ,  temendo  che  V 
elogio  di  Veritatts  affertorper- 
petuus  non  ferisce  coloro ,  de^ 
quali  Launoy  aveva  impugna- 
te le  false  tradizioni,  si  scu- 
sarono dai  farla  incidere  suU' 
la  sua  tomba;  e  per  colorire 
questa  renitenza  ,  allegarono 
di  aver  ricevuti  m  taie  prò-* 
posito  de^  divieti  dal  loro  ge- 
nerale e  dalla  corte  •  Le  sue 
principali  opere  sono:  I.  De 
varia  Arfjìotelìs  fortuna  in  jìc-- 
cMdemìa  Parifìna  (  Veggafi  a- 
T%m.XV. 


RisTOTtLE)  .  IL  De  duoAus 
DionyfiifAH.  Hiftofìa  Gym* 
rmfiì  N0varra  ,  piena  di  eru- 
dite ricerche  .  IV.  in^ui fitta 
in  Cbartam  imntunitètis  San* 
Hi  Germani  a  Pratìs:  opera 
copiosissima  di  citazioni  .  V« 
De  CQmmentitio  Lazari ,  Mag^ 
dalena  ,  Martha ,  &  Maximì- 
ni  in  Provinciam  appulfu  :  pez- 
zo trionfante,  che/piacque  % 
tutl*  i  buoni  critici ,  fuorché 
a'  Domenicani  ed  a'  Proven- 
zali. Il  P.Gue/nay  gesuita  si. 
Q.  sta- 
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«tudib  di  corìì(uti^T6sLauno)ftifì:l 
suo  libro  intitolato  :  Magda^ 
Iena  Majf$lien)is  a^ivena ,  Liq- 
ne  1643  )  ma  regna    in  que- 
sta   risppsta  (  dice    Nkeron  ) 
piìl  .prevenzione    che'  buoa^ 
critica  •    laumy    replicò  me< 
dianre  la  sua  Dtfqutfttìo   Dir 
fffuffitjonh  de  MagdaUnaMaf^ 
jilienfi^  aJyena  ,  in    cui  àttcr? 
^ò  il'  suo  avversario .  VI,  De 
éUi^cirhate  negantu  argfimenth, 
ìpi  Lafinoy    montr^isi  gran  lo- 
gico .  VII.  De  vetertbus  Pa- 
riftenfium  Bafìlìcis:  erudito  e 
curioso  .    Vili.   }uc(icìum  Je 
aurore   Ubrorum    DE    imita- 
TiONE  CHRiSTi.  IX.  De  fre-^ 
quenti  CorìfeJJionis    &  Eu$ha^ 
ri  Ili  a  u^u.  A»  J?fi.  f^^'f»^  Eccle-^ 
fi'a  prò  SanQis ,  &  SanSorum 
reiìquus  :    pper^    giudiziosa . 
XL  De  cuja  J^cclejia  prò  mi- 
ferìs  &  pauperiòusy    seconda 
edizione,  i6^i  in  é^,^  L^u^r 
„  wqy  (dice  Nicero?!  ) ^  p^hlìr- 
,,  cando  la  sua    dissertazione 
jjj  De  vetfti  ^iporum    deleEiu  , 
39  aggiunse^  i^  fìne  ut)  pipcio- 
^•Iq    scritto,  di    sci   paginie.» 
„  ove  Ripstra.,  che.^^ecpndq. 
la  d9ttf ina  de'Padfi ,  è  tte- 
glÌQ  dari^  a'  pQyeri ,  chp  al-- 
le    chiesa  .    Auinentò  pqi 
tale  scritto ,  e  lo  pose  nel- 
lo stato  ,  in  cui  trovasi  iti 
^  questa  edizione .  M.  fhier:^ 
jy  nella  sua  risposta  a  M.  di 
,,  Laumy   circa    l' argomento 
n  negf^tivoy    ha   pretese,  che 
yy  avesse  spogliata  Tppfra  in-? 


i^Atr 


„  titolala,  JU  timofina  CrU 
w.y^'W»  Piangi    165 1  \ol.  2 
l,^  jLyma  tutto  questo  spo- 
»  8^^    riducesi    ^  dièci  passi 
,,  di  ^adri  e  di  Clopcil; ,  de* 
„q^ali  Launoy  si  è  servilo  n:  • 
XII.  De  veteri  ctborum  dele^ 
Bu  in  jejunìis  :  libro ,  che  me- 
rita   non    minor    elogio    del 
precèdente  .  Ivi    V  autore  dir 
rnostra  ,    che  ,  assolutamente 
parlando,  potrebbesi  digiuna- 
re, anche   mangifindq  carnp  ; 
ei    lo    compose'  ji;  proposito 
^eir assedio  df  Parigi,  XIII. 
pe  Scbpljs  celebtìor'tbus  a  Ca- 
roto  Mgno  exflruSlis  :  vi  si  tro- 
vano   varie    cose    ricercate  • 
XIV.  De  Sacramento    UnEtìo» 
nìs    Extremdi  *   XV.  Romana 
Ecclejia  Traditio.  circa  Sima^ 
nìam^  ove  ha  esaurita  la  ma- 
teria .  XVI.  De    vero  auQore 
Ffdei  ProfefTiQnis; ,    qua  Pela- 
gio y  jiugujtin0y&  Hieronymo 
trìbuì   solet  '.   XVH.    Molte 
Lettera ,  impresse  separatamen- 
te y  CaoAridge    1^89    iti,  f. 
XVIIL  Vari  Scrit^ti    intorno» 
la  vera  Tradizione^  disila  Chie^ 
fa  circa  la   Grazia  y   e  sopra 
diversi  punti  di  critica,  istori- 
ca  &c.  Pretetidesi  neìLongue-^ 
ruan^  ^    che  BonVfó^^e  guari 
partigiano  della  teologia  sco- 
lastica.   Aggiugnesi  ,  che  a. 
ve  va    composto   ui;io  Scrino^ 
in  cui  voleva    provare  ,  aver 
ei<sa    portato    de'  cangiamenti 
nella  r^olpgia.  Questo  scritto, 
ehe  forse  avrebbe  fatto  torto 

alla 
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illa  di  Itti  memoria,  fu  bru- 
ciato dopo  la  di  lui  raorte  . 
Resta  per  altro  z  sapersi,  se 
tale  aneddoto  sia  vero  •  l^eJ. 
DIOCRE  ed  T*  caANET  verso 
il  fine, 
III.  LklJìfOY  ,  orefice , 

Ved.  BALlIMé  - 

LAURATf  (Pietro),  pit- 
tore, nativo  di  Siena,  disce- 
polo di  Giotto  j  fioriva  nei 
}fiv  secolo  .  Questo  artefice 
travagliò  in  Siepa  ed  in  A- 
reno  ;  riusciva  priocipalmcn- 
te  neh*  andante  naturalezza 
che  dava  a'  panneggiamenti , 
e  nel  far  risaltare  sotto  la 
stoffa  il  nudo  delle  figure  •  E" 
stato  altresì  eccellente  nelle 
parti,  che  riguardano  la  prò- 
spettiva  . 

*  LAURA  (madonna,  o 

LA   BELLA    ),   pìÙ   COnOSciuCa 

sottQ  questa'  denonrrinazione  , 
che  sotto  qiìellk  di  Laura  de 
A'orw,  giusta  il  cognorne  del 
stio  casato  ,  è  fartòosa  ,per  es- 
sere stata  r  oggetto  degli  a* 
mori  e  delle  rime  del  cele- 
bre Petrarcìt  .  Alcuni. 'prete- 
sero ,  che  questo  poeta ,  par- 
lando in  senso  allegorico  , 
sotto  home  di  Laura  volesse 
indicare  la  sapienza,  di  cui* 
era  innamors^to  ;  rna  egli  stes- 
so colle  sue  letteti^  smentisce 
una  tal  opinione ,  che  da  ta- 
luni erasi  sparsa  anche  lui 
vivente.  Che  adunque  Lau- 
ra fosse  realmente  una  donna» 
e  donna  dotata    di  .rare  pre- 
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rogative  ,  ed  effettivamente 
amistà  dal  Petrarca  ,  è.  fuori 
di  dubbio  •  Qjiesta  cebbre 
Laura  nacque  nel  1309  in  un 
sobborgo  di  Avignone  >  ed 
ebbe  per  genitori  Audeberto 
de  Noves  cavaliere  e  sindaco 
di  essa  città ,  ed  Ermeffe^tda 
di  lui  moglie:  nel  1325  ven- 
ne sposata  ad  U^o  figlio  di 
Paolo  de  Sade  ,  signore  di 
Saumane ,  e  circa  due  anni 
dopo  divenne  oggetto  degli 
amori  del  Petrarca, Sq  ne  in- 
vaghì r  accennato  poeta  in- 
contratosi a  vederla  per  la 
prima  volta  rglla  chiesa  di 
Santa  Chiara  di  Avignone 
nel  dì  6  Aprile  i^z/,  come 
chiaramente  afferma  egli  stei- 
so  .  Alcuni  passi  delle  sue 
Poesie,  e  specialmente  quel 
Sonetto,  che  incomincia: 
Era   nel  dì  y    che  al  Sol  fi 

scolorare 
Per  la  pietà  del  su  Fat*  \ 

te  ì  raiy 
hanno  fatto  credere  ,  e  voU 
garhiente  credesi  tuttavia  , 
che  il  giorno  ,  ia  cui' vide 
Laura  per  la  prima  volta  , 
fosse  il  venerdì  santo  .  Ma  ' 
è- cosa  certa,  che  in  queir  an* 
no  il  dì  6  aprile  cadde  in 
lunedì  5  ondo  probabilmente 
il  poeta  avrà  voluto  alludere 
all'opinione  di  cob'ro ,  che 
non  senza  qualche  ragione 
pensano  ,  che  la  mprte  del 
Divin  Redentore  seguisse  pre- 
cisamente nel  dì  6  aprile.  Lo 
Q,    2  spi- 
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«pirite ,  la  belle27a ,  le  gra- 
2ie  e  ia  vinili  di  Laura  era- 
BO  tali,   che  niiia  cuore    sa- 
peva   resistere   a   sì   possenti 
attrattive.  Avea  fini   e  rego- 
lari delineamenti  ,   gii   occhi 
brillanti  ,  tenero  lo  sguardo , 
una  dolce  fisonomia  ,  un  con- 
tegno modesto,  nòbile  il  por- 
tamento e  gratissima    la  vo- 
ce. Veramente  le  fii^ure,che 
di  lei  ci  restano,    non    sonp 
così  belle  come  questo  ritrat- 
to; ma  noi  lo  abbiam  dipin- 
to su  le  tracce  che  ce  ne  ha 
lasciate  il  Fotrand  •  Ne^  con- 
cepì questo  poeta  una  sì  vio- 
lenta passione  dal  primo  mo- 
mento,  in  cui  la  vide>    che 
non  lasciò  mai  piò  di  amar- 
la sinché    visse  ,    ed    anche 
lungo  tempo  dopo   la   di  Ui 
morte .  Ad  essa    consccrò   la 
sua  musa,    e  quasi    tutte    le 
sue  rime ,    avendo    composti 
in  di  tei  lode  318  Sonetti  ed 
88  Canzoni  :   pelli  di  poesia 


le  piti  attiene  espressioni,  e 
de'  pi  il  reneri  senti  trenti ,  sen- 
za che  mai    ne*  medesimi   s* 
incontri  cosa,  onde  possa  of- 
fendersi la  modestia  e  la  de- 
cenza .  Perciò  ,  a  nostro  giu- 
dizio, hanno  u^'ualmence  er- 
rato e  coloro,  che  hanno  de- 
cantato l'amore  del  tetrarca 
per  amore   toralmenre    spiri- 
tuale  ed  astratto,  o  come  suol 
dirsi  Platonico  ;  e.  coloro ,  che 
si  figurano  tra  il  poeta    e  la 
bella  donna  una  men  che  le- 
cita corrispondenza.  Qualche 
graziosa   occhiata  ,    qualche 
onesta  parola,  al  ^\\\  qualche 
lieve  sospiro ,   furono   i    soli 
stimoli ,  di  cui  ella    sL  servì 
per  rianimare  l' estro  del  poe- 
ta, quando  vedevalo    rallen- 
tarsi •  Anzi  forse  neppur  tan- 
to, mentre  se  prestisi  f^deal 
Petrarca  ,  questa,  illustre    da- 
ma  era  non   mena  virtuosa 
che  bella ,    e  lungi    dal    fo- 
mentar  la  passione ,  di    cui 


lirica  la  più  amabile  e  la  più      egli  ardeva  per  essa,  cercava 
'   leggiadra  »  ed  a'  quali  Laura      piuttosto  col  sutf  esempio  di 
dbve  l'immortalità   del    suo      sollevarne  l'amore  a  più  no- 
tìome.  Laura  er2i   (-dicono  i 
Francesi  )    del   novero   delle 
darne ,   che  componevano   la 
Corte  di  Jmore  .  Questa  cor- 
te era  un'adunanza  di   fem- 
mine della  primaria  qualità, 
le  quali    non  trattavario   che 
di  materie   di  galanteria  ,    e 
deci'^ievano  con  gravità  sopra 
tali  hagatelle.   Gli  accennati 
comforiimenti  sono  sparsi  dei- 


bile,  e  più  degno  oggetto. La 
luttuosa  pestilenza,  che  in 
que^  tempi  dava  il  guasto  all^ 
Europa,  involse  pure  nelle 
sue  stragi  la  bella  Laura ,  che 
mancò  di  vita  in  età  di  40 
anni  in  Avignone  nel  1^4^» 
nello  stesso  giorno  6  aprile  f 
e  per  sino  nella  sressa  ora,  in 
cui  il  poeta  suo  adoratore 
avevala  veduta  la  prima  vol- 
ta 
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ta  ed  erasene  invaghito.  E- 
gli  trovavasi  allora  in  Vero^ 
Ila  ,  e  non  ne  ricevette  la  dis- 
gustosa notizia  se  non  li  19 
seguente  maggio  ,  essendo 
giunto  in  Parma .  Di  tutte 
le  accennate  epoche  volle  il 
Petrarca  segnarne  la  memo- 
ria ,  per  averla  spesso  pre- 
sente, nel  suo  celebre  Codi- 
ce di  Virgilio  ,  che  ora  con- 
servasi neir  Aitibròfsiana  di 
Milano ,  e  del  qual  monu- 
mento ^non  è  pili  da  rivDcar- 
si  in  dubbio  1'  autenticità  • 
Ivi  poscia  soggiugne  :Cor/)«f 
ìUud  cajìijfimum ,  atque  pul- 
cherrimum  in  loco  Fratrum 
Minorum  repofitum  est  eo  ipso 
die  wortis.  jinimàm  quìdem 
ejus ,  ut  de  africano  att  Sene- 
ca^  in  calum  undeerat^redìis- 
se  persuadeo  mihì.  Hoc  autem 
ad  actrbam  rei  memoriam  ^  tf- 
fWflftf  quadam  dulcedine  ,  seri-- 
bere  vìfum  est  in  hoc  potissi- 
mum  loco ,  qui  sepe  fub  ocùlos 
weos  redit  ,  ut  scilicet  nihil 
esse'  de  ber  et  y  quod  ampliusmi* 
hi  placcai  in  hac  vita  ^  &  ef" 
frafto  ma/ori  laquedy  tempus  es- 
se  de  Baby  Ione  fu^  tendi  ,  fr«- 
bra  horum  infpcÉiione^  ac  fu" 
gacissimés  atatis  sjìimatione  com- 
movear  &c*  Il  re  di  Francia 
Francesco  i  ,  essendo  pas- 
sato per  Avignone  ,  ordinò  ^ 
che  venisse  ristabilita  la  tom- 
ba di  Laura ,  ma  un  tal  or- 
dine  non  fu  eseguito .  Que- 
sto prìncipe  onorò  lamedesi. 


ma  dama  dì  un  epitafio  m 
versi  francesi ,  in  vece  del 
quale  per  altro  ì  sig.Compi- 
latori  franceU  riportano  uti 
sonetto  italiano,  che  dicono 
fatto  dal  Petrarca^  e  che  se- 
condo essi  comincia  col  se- 
guente  verso   sbagliato 

Qui  rìptisan  quei  cajìe  e  fe^ 
liei  ossa  y 
e  termina  ^ 

Cìafcun  preghi  il  Signor  t 
acerti  in  pace  . 
Ma  per  quante  diligenze  ab- 
bi am  fatte  ,  questo  non  tro- 
vasi tra  i  Sonerei  del  Petrar- 
ca. Bensì  ira  i  suoi  più  maesto- 
si e  pregevoli  si  annoverano 
singolarmente  quello  in  Me 
di  lei  vivente, che  cominciar 

Chi  vuol  faper  quantunque 
può  natura 
E  V  del  tra  noi ,   venga 
a  mirar  cojìei  &c. 
e  r  altro  dopo  la  di  lei  mor- 
te-, i  di  cui  primi. versi  sono: 

Levommi    il  ntio  penster   tn 
parte  ov*  era 
Quella ,  ci)'  to  cerco  e  non 
ritróvo  in  terra  &c* 
Questo  è  quanto  si  pub  dire 
con    certezza    della    famosa 
Laura    sulle  tracce    in    mag- 
gior parte  di  ciò,  che  rilciya- 
si  neir  erudite    Memorie    in* 
torno  il  ^^^/"tf rctf  publicate  dal 
sig.  ab    de  Sade  ,    Avignone 
.  in  j  voi.  in  ^"^    nel    1764  e 
segu.,  delle  quali  pure  hanno 
fatto  uso    i    compilatori    d?l 
testo    Francese  •    Prima   the 

Q,  3  u. 
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uscissero  alla  luce  tali  Me- 
mette ,  erasi  spacciata  circa 
questa  virtuosa  donna  una 
quantità  di  favole.  Tutt'  i 
Dizionari  >  e  lo  slesso  Nice- 
rcn ,  la  suppongono  nubile  , 
e  per  lo  più  la  dicono  nata 
nella  famiglia  Sade^  quando 
eravi  passata  per  matrimonioy 
e  quindi  non  pochi  parlano 
di  essa  in  una  maniera  trop- 
po offensiva  al  di  lei  decoro^ 
FUury  nella  sua  Storta  Eccte- 
stastica  narra,  che  il  papa  Se- 
nedctto  xii  avrebbe  voluto 
persuadere  il  Fetrana  a  spo- 
sare la  sua  Z/i/rr^,.  prometten- 
dogli di  accordargli  la  dispen- 
sa, onde  poiesse  ciò  non  o 
stante  ritenere  i  benefiz},  e 
che  avendo  il  poeta  sotto  fri 
volo  pretesto  ricusato  di  ciò 
eseguire.  Laura  niaritoasicoa 
un  altro.  VUlaret  continuato- 
re dell  Storia  di  Francia, che 
ha  adottato  questo  racconto» 
fa  dire  al  Petrarca  ;  che  non 
voleva  ammogliarsi  per  timo- 
re, che  mediante  V  imeneo 
rimanesse  estinto  il  suo  poe- 
tico ardore .  Qjiejìe  favole  e 
molte  altre  y  dice  il  testo  Fran- 
cese, karm^  avuta  la  Lra  sor- 
bente negli  autori  italiani , che 
non  hanno  mai  conosciuta  bene 
Laura .  Ma  troppo  a  torto  ci 
danno  simile  taccia  i  sigr 
Francesi .  Per  rintracciar  no- 
tizie di  D.  Laura  recossi  a 
belja  posta  il  Vtllutello  adA- 
vignone  j  esaminò   i    monu- 
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mewti  ed  i  registri ,  ne  chie- 
se infontjazioni  a  jwtti  colo- 
XO  ,  da  cui  potea  sperarle  ,  e 
nominatamente  alla  famiglia 
Sade  :  lo  stesso  tentativo  fe- 
ce poscia  V  arcivescovo  di' 
Ragusi  Lodovico  Becca  de 'li  ; 
ma  entrambi  senza  nulla  po- 
ter ricavarne  di  crerto  e  pre- 
ciso .  Dunque ,  se  fino  a'  no- 
stri giorni  siamo  stati  nell* 
ignoranza  ed  anche  nell'er- 
róre circa  le  circostarize  prin- 
cipali- della  vita  di  Laura  y 
più  degr  Italiani ,.  che  non 
perdonarono  a  diligenza  per 
averne  contezza  ,  ffe  avreb- 
bero colpa  i  Francesi ,  che 
non  conservs^rono  ^  rtè  seppe- 
ro darci  notizie  di  un  fatto 
tra  loro  accaduto.  L'abate  di 
Sade  ci  rimprovera  pure  in 
tale  proposito  ,  che  noi  slama 
attaccati  alle  nostre  opinioni^ 
e  che  non  sappiamo  indurrci 
a  cedere  alP  evidenza ,  quando 
essa  scopresi  di  là  dall'  Alpi. 
Ma  prima^  delle  scoperte  di 
esso  abate,  quat  evidenza  e-> 
ràvi;  q  dopo,  ch'egli  ha pu- 
blicate  le  sue  Memorie ^  chi 
più  vi  è  stato  tra  gl'Italia- 
ni ,  che  abbia  ripetuti  gli  an- 
tichi  errori  l  II  tav.  Tirabo* 
schij  ei  il  sig.  Giuseppe  Pel^ 
li  non  hanno  fors'egli'no  adot- 
tate tosto  le  verità  da  lui  di- 
jnostrate  circa  Ìj«rtf,v|:ol  far- 
gliene di  più  i  dovuti  eneo* 
mj?  Con  più  ragione  avreb- 
be potuto  far  tale  rimprovero 
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a  qiie'  Francesi ,  che  tré  anni 
ìdopo  publicate  le  accértriate 
di  lui  Memorie  ySlSLmpando  in 
Parigi  stesso  nel  1767  il  Di- 
zionario  degli  Uomini  e  delle 
Donne  illujiri^  vi  ripeterono 
con  ammirabile  franchezza 
tutti  gli  efròri  ,  già  jSrima 
dallo  stesso  rftf  JWf  dottamen- 
te confutati* 

LAUREA, Ftt/:  LAtTREA. 

I.  LAURENS  (  Andrea 
du  )f  ih  latino Ii^z/r^;7f///j, na- 
tivo di  Arles,  discepolo  di 
Lodovico  Diéret  j  divenne  ph)- 
ressore  di  medicina  à  Mont- 
pellier ,  e  medico  primàrio 
del  re  jS»r/Vo  iv^  Tra  le  diver- 
se sue  opere  vi  è  Uh  buon 
Trattato  di  t^Btofhia  in  latino 
in  ìé ,  eh'  é  stato  tradotto  in 
francese  dà  He//W.Mdrì que- 
sto dotto  medico  nel  1609  , 
ed  ebbe  la  sorte  di  iion  es- 
sere testimònio  deir  orribile 
misfatto  còfhmesso  nell'anno 
seguente»  cidè  dell'uccisione 
del  predetto  monarca . 

IL  LAURENS  (  Ófioi^à- 
to  du  )  ,  fratello  del  precie- 
derité  ,  ed  avvocato  generale 
nel  parlamento  di  Provenza, 
si  distinse  nel  partito  della 
Legai .  Divenuto  vedovo  àb- 
braccib  \6  stato  ecclesiastico, 
ed  iti  seguito  fu  promòsso 
dà  "Enrico  iv  al  vescovato  di 
Embrun  •  Governò  la  sua 
diocesi  con  saviézza ,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  1Ó12.  Vi  so-f 
Jio  di  lui  ri.  Uni  Trattat9  $0- 
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pra  VEnàtìcori^  ovvero  E^/N 
to  d'i  Enrico  1 1  r  per  la  riu- 
nione de' Protestanti  alla  chief- 
sa  Cattolica  j  1^88  iti  8**. 
Ivi  r  autore  dottamente  ra- 
giona della  necessità  di  una 
sola  religióne  -  II.  Là  Coh^ 
fetenza  di  Surène^  trsL  ì  depu- 
rati degli  Stati^Gerierali  e 
quelli  del  re  di  Navarra  , 
1 593  in  8°.  Questa  relazione 
è  poco  fedele  ,  e  si  risente 
de'  pregiudizi  dell'  àutoref  * 

LAÙRÈNSjF^d.LÓRÉVS. 

L  LAURENT  (  Giaco- 
mo  ),•  figlio  d'  un  tesoriere 
dello  straordinario  delle  guer- 
re y  portò  per  lungo  tempo 
l'abito  ecclesiastico  ,  che  de» 
pose  poi  in  età  molto  avan* 
zàta;  Fil  segretàrio  ieì  duci 
di  Richelieu  padre  del  cele- 
bre maresciallo  vincitore  di 
Porto  Maone.  Laurent  colti- 
vò la  poesia  ;  ma  è  meno 
coriosciuto  pe'  sudi  Versi  ^  i 
quali  sono  ihediòcrissinii  , 
che  per  la  traduzione  fran- 
cese della  Storie' dèW  Inipera 
Ottomano  di  Sagrédo  ^Parigi 
1624  in  6  voL  ih  12.  II 
traduttóre,  dopò  avere  pro- 
lungata la  sua  vita  sino  ali* 
anno  85 ,  restò  àrso  nell'  in- 
ceiidiò  della  sua  ca$à^  seguì* 
to  li  6  marzo  1^26. 

IL  LAURENT  (  Pietro 
Giuseppe  )s.  àbile  meccanico 
nàto  nelle  Fiandre  tieli7i<?, 
morto  nel  i77..^si  segfialò  mer- 
cè varj  prodigi  di  meccanica 

Q.  4  e 
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è  metti  tutte  tcttcc  le  virttida     rem  cottcepì  il  disegno  di  $ih- 


eccellente  cittadino  .Il  cardi- 
jiale  di  Po//^»ifr,  avendo  ve- 
duta una  piccola  macchina  , 
fatta  da  Laurent  in  età  di  so- 
li otto  anni  ,  predisse  ,  che 
questo  fanciullo  sarebbe  un 
giorno  un  grand'  uomo  in 
questo  ramo  importante  del- 
la fìsica,  e  non  s^  ingannò  . 
ZaurcKt  in  età  di  21  anno  fe- 
ce eseguire  nelle  provincie  del- 
le Fiandre  e'dell'Hainault  al- 
cuni disseccamenti  riguardaci 
sino  allora  conte  impratica- 
bili. Incaricato  della  direzio- 
ne de',  canali  delle  generalità 
di  Valenciennes  e  di  Lilla  , 
travagliò  a  facilitare  la  na- 
vigazione della  Scarpa ,  e  co- 
struì sugli  altri  fiumi  varie 
chiuse  o  dighe  pii^  comode  • 


perarie,  formando  un  canale 
sotterraneo  di  tre  leghe  di  e- 
stensione  9  il  di  coi  livello 
dovesse-  arrivare  a  quello  del- 
la Schelda  a  45  piedi  al  di 
sopra  della  sua  sorgente  ed 
a  quello  della  Somma  a  15 
piedi  al  di  sotto  del  suo  let- 
to .  Travagliasi  attualmente 
all'  esecuzione  di  Questa  gran- 
de opera,  che  Volti^rt^  scri- 
vendo al  di  lei  inventore  9 
appellava  con  ragione  un 
inudito  CMpo-d^'Opera.l  diversi 
fenomeni  di  meccanica  «  che 
ha  operati  questo  eccellente 
artefice,  sono  stati  celebrati 
in  una  eccellente  Epifilla 
in  versi  da  M.  Delille,  dell* 
accademia  Francese ,  la  qua- 
le trovasi  nel  Teforo- del  Par" 


Valenciennes  gli  è  ^debitrice      nafo  toou  m  pag.  50* 
d'  una  macchina    ingegnosa  LAURENZIO  (  Niccolò 

er  le  sue  fortificazioni  e  per 


la  sua  difesa  •  Fu  altresì  frut 
to  della  di  lui  industria  il 
carro,  su  di  cui  venne  tra- 
dotta a  Parigi  colla  inassima 
facilità   nel    1757    la    statua 


Gabr'mo  detto  )  ,  Ved.  u  GA- 
BRtKO  . 

LAURES  (Antonio  de), 
nato  a  Gignac  nella  diocesi 
di  Montpellier,  niorto  li  i^ 
gennaio  1779  9  coltivò  di  buon' 


di  Luigi  XV.  Inventò  egli  pa-  ora  la  poesia  ,  e  riportò  quat- 

rimenti  la  macchina  conosciu-  tro  premi  nell' accademia  de' 

,ta  sotto  il  nome  ii  gran  Foz"  Giuochi    Florali    e    tre  nell* 

zo  ,,  di   cui   si    fa    uso  nella  accademia  Francese  •  La  sua 

Bretagna  per  purgare  al  tem-  Ode  /opra   il    Giueco  resterà 

pò  stesso  le  miniere  da   tut-  sempre  in  pregio ,  come  nn' 


te  le  loro  acque  incomode  ed 
estr*erne  i  melai  li  .  La  con- 
giunzione (iella  Schelda  e 
della  Somma  prc^:ntava  in- 
sormoniajili  diincolta  •  Lau^ 


opera  ben  pensata  e  bene 
scritta ,  e  se  ne  sanno  a  me- 
moria alcune  stanze  versifica- 
te con  altrettanta  nobiltà 
che    precisione  ed  «energia  • 


Digitized  by 


Google 


Vi  è  ancora  di  lui.  una 
duzione  o  «pìuttostd  ynaimi- 
taziqne  in  versi  della  Farfa- 
giig  di  Lutam  177J  in  8^  » 
nella  quale  procura  di  far. 
isparire  le  macchie, e  di  da- 
re maggior  risalto  alle  vere 
bellezze  di  questo  poema  ; 
ma  nel  volerlo  al  eggerire 
dalla  sua  grassezza  ,  lo  ha 
>  un  poco  dìssseccato  ^  ed  è  / 
talvolta  difficile  riconoscer 
nella  traduzione  T originale. 
Vi  sono  nullaciimenodc'  pez- 
zi ben  versificati  ,  e  qualcu- 
no di  sua  invenzione  ,  che 
.  non  isconiparisce  a  paragone 
del  poeta  latino .  il  cavalie- 
re di  Laurei  aveva  letteratu- 
ra ed  anche  filosofia,  ma  sen- 
za pretensione  ;  e  non  impie- 
gò né  maneggio  ,  nò  raggi- 
ro per  far  valere  i  suoi  ta- 
lenti e  screditare  i  suoi  ri- 
vali .  Non  abbiamo  parlato 
di  alcune  tragedie  di  questo 
autore^  giacché  la  poesìa  drain- 
matica  non  era  guari  la  sua 
parte  brillante . 

*  LAUKI   (   Filippo  .)  y 
celebre  pittore ,  nato  in  Ì\0- 
•  ma   nel  162^  ,  era    figlio  di 
.Baldaffarte  Lauri  ^  anch'  esso 
non  ispregevolc  pittore  nati- 
vo di    Anversa  ^  e   eh' erasi 
venuto  a  stabilire  nella   pre- 
detta città  di  Roma.  Aveva 
^  lo  stesso  Baldajfarre  unf  zhxo 
figlio   per    nome   Francefco  , 
che    anch'  egli    applicò  aiU 
pittura,  e-  facea  grandi    pro- 
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tra-      gressi  $otto  la  direzione    del 


famoso^  Sacchi  \    ma     venne 
rapito  dalla  morte  in   età  di 
soli  25  anni.  Filippo^  ch'e- 
ra \\   fratello    minore ,  ebb^ 
pur  egli  una  decisa    inclina- 
zione per  la  medesim'  arte, 
e  ne  apprese  i  principi  sotto 
il  genitore  > la  di  cui  imma- 
tura morte  lo  fece  passare  al- 
la scuola  di  Anqelo  Caroselli^ 
allora   non    poco  rinomato  t 
In  breve    fece  tali    progressi 
e  guadagnos^i  talmente   l'  a- 
raore  del  suo    maestro  y  che 
questi  usava  ogni  studio  per 
farlo  conoscere   a   tutt'  i  cu- 
riosi viaggiatori  cherecavan- 
si  a  K  orna  ;  ma  in  poco  tem- 
po Filippo  restì)  privo  altre- 
sì del  maestro  .  Ciò  non  o- 
stanre,  avendo  egli    studiato 
assiduamente  con    molta  an- 
sietà, si    trovò    in    istato    di 
farsi  strada  da  se  medesimo. 
La  natura  aveagii  negato  un 
beli'  aspetto,  ma  avevalo  do- 
tato   di    molti    talenti:  olrra^ 
il  posseder  bene  la  prospetti- 
va, era  dotto   in   poesia  ,  e 
versato    nella   storia  e  nella 
favola.  Nemico  della  so;5;:5e- 
z,ione   in   ogni  genere  ,  non 
cercò  mai  impieghi   stabili  ^ 
nò  volle  punto  rnaritfiirsi.  Al- 
l'opposto dotato  d'  uno   spi- 
rito giovialissimo  ed  am^no, 
era  il  condimento  delle  eoa- 
versazioni  colle  sue  lopid^z- 
7.e  senza  mi^rdaciià,  divs.Mri- 
vasi,  a  fare  delle  graziosa  b.r- 
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le  àgli  amici  ,    nelle   publi- 
che  Teste  compiacevasi    assai 
de' fuòchi  d'  artifizio  ,   e'  ge- 
neralmente amava  di  solla^^ 
2arst    e   di    spendere  ,   perbf 
senza  grave  dissipazione .  Di 
iatti  ,  allorché  venne  a  mor- 
te  nel    iéi^4   in   età    di   71 
anno, oltre  non  pochi  legati, 
lasciò  a'  suoi  nipoti  considere- 
voli sostanre   radunate   mer- 
cè r  esercizio  della  ^ùa   pro^ 
fessione.  Erasi  acquistato  in 
essa  molto  credito    sì  per  la 
sua  abilità  ,    che  per  le   sue 
amàbili  maniere  :    T  accade- 
mia di  S.    Luca   a  Ve  vaio   a- 
scritto   tra*  suoi   membri  ,  e 
r  onorò  col  suo  intervento  a 
di   lui    fùtiérali  nella   chiesa 
di  S.  Lofetìzo  in  Lucina,  o- 
ve  fu  sepolto  •  Non  può  dir- 
si veramente ,  che  Lauri  fos- 
se  uno   de'  primi   pittori   di 
Roma  :    aveva   un   tocco  di 
panello  leggiero,  le  sue  com- 
posizioni sono  graziose, cor- 
retto il  suo  disegno  ,    i  suoi  ' 
paesi  di  buon:  gusto  ;   ma  il 
suo  colorìtor ,  benché  vario  , 
è  talvolta  troppo  forte  e  ma- 
nierato', ed  ancotat  più  spes- 
so tjroppof  debole  .  Fu  eccel- 
lente soprattutto   nel   dipin- 
gere  in    pfccoto   bàccaoàlr  , 
metamorfosi  ,  ed  anche  sog- 
getti di  storia  ,  che  trattava: 
con    molta    finezza  ;    e\  fece 
quantità  di  opere  in  tali  ge- 
neri, che  sono  sparse  ,  non 
sqIo  ncir- Italia  )  ma  per  tu^ 


ta  V  Europa  ,  specialmente 
nella  Spigna ,  nella  Germa- 
nia e  neir  Inghilterra  .  Di- 
pinse altresì  varj  quadri  gran- 
di da  chiesa,  ma  con  mino* 
re  ri  uscita  :  per  altrcf  i  suoi 
Marno  ed  Eva  più:  grandi 
del  naturale  nella  cippcUsL 
Mignanétli  nella  chiesa  della 
Pace  in  Roma  sono  stimaitì  • 
Nella  stessa  città  ha  pure 
dipinto  a  fresco  ne  palazzi 
Colonna  ,  Pamfilf  ,  Borghejì  , 
Chigi ,  Gì  netti  ,  Cènci  ,  &€• 
I  suoi  disegni  sono  graziosi, 
e  pregiati  :  in  oltre  ha  lascia- 
te   varie   opere  imp^fette  • 

Ved,   GELEE. 

LAURIA  (  Fratìcesco-Lò- 
rènzo   di   )  ,  trasse   il  nome 
dalla  città  di  Laurìa  nel    re- 
gno^ di  Napoli ,  ov'  era  nato, 
m^nVK  il  cognome  della  sua 
famiglia  era  brancati  .  Si 
fece   minor   conventuale  ,    e 
dopo  aVer  occupate  nella  sua 
religione  le    prime  càriche  , 
passò   di    dignità   in    dignità 
sino  ad  esser   decorato   della 
sacra  porpora  conferitagli  da 
Inmcenzff^xi  nel  1687.  L'il- 
lustre    Francescana    a-vrebbe 
potuto  lufsingarsr  di   ottenere 
la  tiara,  se   gli    Spà'gnuoli  , 
co' quali  erasi  disgustato,  non 
gIL  avessero  fatta  dar  l'esclu- 
sione nel   conclave  ,   in   cui 
fif  eletto  jileffandro  Vili  :di* 
fatti  egli  ebbe  in*  u'flto  Scruti- 
nio  [5    voti  .    Questo  dotto' 
cardinale  fu  anche  bibliote- 
ca- 
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€àrio  della  Vaticana  ^  e  fin)      curar  e.  talvolta   unica  90rgeix- 


di  vivere  li  30  novembref 
169 j  in  età  di  82  anni.Oc-^ 
to  tomi  di  Coment}  sulla 
teologia  scótistica  ,  e  varie 
altre  opere  teologiche  ^  asce- 
licbe  è  di  dritto  cànonito  , 
gH  octennero  gran  nome^sìn- 


te,  per  le  quistioni»  che  noti 
sono  contenute  nel  cerchio" 
degli  affari  correnti  .  I  piii  di- 
stinti uomini  dotti  del  suo 
tempo  si  fecero  un  pregio  ed 
un  piacere  d'essere  seco  lui 
coneiunti  in  amicizia .  Laurìe- 


golarmenre  tra' suoi  ^  e  fu  a-  re  fu  compagno -di  studio  del 
vuto  in  conto  d' uno  de' pia  gi«>virie  <J' ^«i^wreaw  ,  poi  can- 
dotti  teologi  del  suo  tempo •      celliere  di  Francia.    Cessb  df 


La  più  stimata  è  ilsuoTrat 
tato  ili  latino  dellì^  Predefli- 
naziùHe  t  della  Riprcrvazto^ie  , 
publicato  a'  Roma  nel  1688' 
in  4°,  e  ristampato  a  Roano 
nel  1705.  Ivi  prende  sempre 
per  guida  sant'  Jqojiino  f  e 
non    pària   che   suite    di  lui 


vivere  quest'  uomo  abile  in 
Parigi  U  9  gennajo  ijiH  in 
età  di  6(;  anni.  I  suoi  conti- 
nui travagli  avevano  molto 
indebolito  il  suo  temperamen- 
to •  Vene'  anni  prima  deSla 
su»  morte  gli  sopravvenne  wi 
grcfsso  tumore  ,  eh'  era   attac- 


tracce  y  ma   non    per  questo      cato  alla  gengiva    dalla^  parte 


parla  meglio  di  lui 

LAU  RI  ERE  (  Eusebio 
Giacomo  di  ),  avvocata  liel 
parlamento  di  Parigi  suat  pa- 
tria,, nacque  nel  1659.  Si 
esercitò  per  qualche  tempo  nel 
foro  ;  ma  il  suO  gesto  pel  ri- 
tiro e  per  le  applicazioni  di 
gabinetto,  glielo Jece  poi  ab- 
bandonare é  Inve<itigb  con  an- 
sietà tutte  le  parti  della  giù- 
reprudenza  antica  e  moderna; 
sviluppò  il  caos  del  vecchio 
stile  forense  ;  portò  la  luce 
neir  oscura  nott^  delle  parti- 
colari consuetudini  e  deg!i  sta- 
tuti dciJe  diverse  Provincie  del- 
la Francia ,  e  ,  mercè  le  mol- 
te spinose  ricerche,  divenne!' 
oracolo  della  giureprudenza  . 
Kicorrevasi  a  lui  ,  come  ad- 


destra. Ne' dieci  ultimi  anni 
di  sua  vita  s'  ingros'^ò  tanto 
considerevolmente,  che  appe- 
na poteva  pren<tere  alcuna  sor- 
ta di  alimenti  soiidi ,  gli  ca- 
gionò quasi  continue  flussioni, 
e  dopo  aver  empiuta  di  dolo- 
ri la  di  lui  vita  ,•  gli  produsse  la 
motte  •  Lasciò  diverse  opere  : 
L  Deir  Origine  del  diritto  di 
eflinzione  delle  rendite  censuaJt^ 
o  fia  di  F  rane  azione  ^  1692  in 
1 2  :  dove  V  autore  tratta  al- 
tresì del  Dritto  dt^  Feudi  per 
privilegio  ,  eh'  è  fondato  su  gli 
stessi  prineip},  e  vuol  prova- 
re ,  che  le  rendite  in  tal  gui- 
sa costituite  sono  soggette  a 
francazione  .  Il,  Testo  degli 
Statuti  della  carica  dì  PropO' 
sto  di  Parigi  y  ristampato  con 

moi- 
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molte  note  aggiunte  di  nuo-  voi.  2  in  f 
vo,  Parigi  1777  voi.  3  in 
12.  III.  Biblioteca  delle  Le^ 
gì  Municipali ,  insieme  con 
Berroyer  .  Quest'  opera  ,  la 
quale  propriamente  non  é  se 
non  il  piano  d'  un  immenso 
edifiiio ,  che  i  nominati  due 
architetti  non  hanno  termina- 
to ,  contiene  la  Prefazione  d* 
un  nuovo  Staiuto  generale  y 
ed  una  profonda  dissertazione 
circa  r  origine  del  dritto  Fran- 
cese. IV.  Glossario  del  Dritto 
Francefe^  1704  in  4*^.  Que- 
sto Dizionario  di  tutte  le  vec- 
chie parole  degli  editti  dei  re 
di  Francia  ^  e  degli  altri  tito- 
li antichi  era  stato  dato  dap- 
prima da  Ragueau  ;  onde  Lau- 
fiere  ebbe  poi  il  merito  di 
porlo  in   un  miglior  ordine  . 


LAURIFOGLIO    ,    Ved. 

LAGERLOOF . 

I.  LAURO  ovvero  laureo 
(Vincenzo  ),  natio  di  Tropea 
nella  Calabria,  coltivò dagio« 
vine  la  medicina  ,  si  rendet- 
te assai  bene  istrutto  nella  fi- 
losofia e  nell)  teologia ,  ed 
accoppiò  col  suo  sapere  una 
grande  abilità  per  gli  afFari  • 
Pio  V,  che  ben  conosceva 
tutto  il  merito  di  quest'uomo 
dotto ,  filli  conferì  il  vescova- 
to di  Mohdovi  nel  Piemonte» 
Sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio Xfii  Lauro  fu  spedito  nun- 
zio iti  Polonia .  Disimpegno 
successivamente  le  incomben- 
ze di  tale  nunziatura  presso 
Sigismondo- Augusto  y  presso 
Enrko  dì  Vatois  y  duca  d'An- 


Era  tanto  più  abile  a  questo      giò ,  e  presso  Stefano  Batteri. 
genere    di    travaglio ,    poiché      A  di  lui  persuasione  Gìovan 


era  molto  versato  nella  Icttu- 
.  ra  de'  poeti  e  de*  vecchi  ro- 
manzieri  della  sua  nazione  • 
V.  IJìituzioni  Municipali  dì 
Loisely  con  erudite  annotazio- 
ni y  1710  voi.  2  in  12.  VI, 
JLi  I  e  ri  tomi  deilz  Raccol- 
ta curiosa  ed  immensa  delle 
Ordinanze  o  sieno  Editti  dei 
Re  di  Francia  ,  che  forma  og- 
gidì unJlci  voi.  in  f.  (  yed. 
SECOUSSE  )  .  VII.  Tavola 
Cronologica  deqli  Edittiy  in  4^» 
che  compilò  unitamente  a  due 
su>i  confratelli  .  Vili.  Una 
eJiziòne  degli  Editti  compi- 
lati da  Neron  e  Girard  y  1720 


ni  III  re  di  Sv^ezia  accolse 
nella  sua  corte  il  gesuita  >^f- 
tonio  Possevinoy  che  poi  ri- 
condusse Sigismondo ,  il  figlio 
di  esso  principe  alla  religione 
Cattolica.  Grtfi^or;o  xiii  in  ri- 
conoscenza de'di  lui  servigi  de- 
corò il  Lauro  colla  porpora 
Romana  nel  1583.  In  cinque 
consecutivi  conclavi  Lauro  eh* 
be  un  gran  numero  di  voti 
per  essere  collocato  sulla  sede 
di  S.  Pietro.  Morì  uel  1592 
in  età  di  70  anni  colla  gloria 
di  non  essere  sjato  debitore 
del  suo  innalzamento,  se  non 
al  proprio  merito.   Non   ab- 
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biamò  di  lui  alle  stampe  ^  se 
non  alcune  Lettere  tra  quelle 
di  Sperone  Speroni  ^  ed  alcuni 
Epigrammi  ripartati  dal  Ta^ 
furi . 

**  IL  LAURO  (Pietro), 
Modònese,  visse  nel  xvi  se- 
colo ,  e  le  sue  Versioni  dal  h* 
tino  in  italiano  furono  assai, 
stimate  nel  suo  tempo ,  né 
sono  affatto  spregevoli  anche 
<^gi(fì .  Tra  queste  si  anno- 
verano la  Guida  de*  Peccatori^ 
le  Meditazioni  per  li  giorni 
della  settimana;  ed  ììTratta-^, 
to  deir  Orazione  di  Lui^i  Gra- , 
nata.  Le  sue  traduzioni  piil 
stimate  sono:  L  II  Volgariz, 
zamento  dell'  Architettura  di 
Leon-Èattifla  Aiùertì ^impres- 
so in  Venezia  dal  Valgrisi  , 
1546  in  8".  Nella  dedica  , 
che  di  essa  fa  al  conte  \8(/?iJ- 
facio  ^evitaoéfua  y  prende  a 
sostenere  vivamente  le  pani 
di  coloro  ,  che  si^  omettono  a 
tradurre  di  latino  *  in  volgare 
i  libri  degli  Eecìllenti  Scrìt- 
tori  contro  le  vane  dicerie  di 
chi  condannava  un  tal  uso  ^  co- 
me pregiudizievole  ai  buoni  stU' 
d)  ed  alla  lingua  latina  «  IL 
Quello  dell  Agricoltura  del  Cq^ 
lumclla^  Venezia  i5itf|.in4". 
III.  I  Ragiónantenti  dì  Defi" 
derio  Erasmo  Roterodamù^Vc^ 
nezia  pel  Valgrisi  1549  ih  8'': 
edizione  poco  conosciuta  e  ra- 
ra. IV.  Arriano  di  Nìcomer 
diam  chiamato  nuovo  Senofonte^ 
de  $  fwi  di:  Alessandro  re  di 
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Mac$donÌ4y  Veneila  pel  Tra-^ 
mevàno  1 544.  in  8^  :  edizione 
così  rara,  che  nel  nrensente 
secolo  è  convenuto  farne  una 
ristampai  Verona  17^0  in  4"^, 
anch'  essa  pregevole . 

IIL  LAURO  (  Giovan- 
Battista  )  ,  nato  in  Perugia 
nel  1581,  meroè  il  suo  me-* 
rito ,  divemje  cameriere  se- 
greto di  Urùano  vili,  cano-  ' 
nico  di  Santa  Maria  Maggio-  ■ 
re  >  segretario  del  Concistoro 
&c.  Morì  in  età  di  soli  48 
anni  nel  1629  y  lasciando  vari 
scritti  tion  ispregevoli  in  pro- 
sa ed  in  versi ,  tra'  quali  alle 
stampe:  I.  EpifloU^  Roma 
1624  in  8^  II.. Poemataiói-^ 
in  12.  —  Vi  fu  un  Cosimo 
LAURO  di  Brescia,  il  quale 
scrisse  la  Storia  de'  vescovi  e 
delle  famiglie  illustri  d<;lla  sua 
patria.  —Come  pure  vi  fu  un' 
Gregorio  lauro,  teologo  ed 
istorico  dell*  Ordine  Cister* 
ciense,  che  nel  xvii  secolo 
diede  alla  luce  in  Napoli  al»' 
cune  s^ue  produzioni  ,  delle 
quali  per  altro  oggidì  non  si 
fa  pi^  gran  conto. 

LAUTREC^^f^.    in, 

FOTX. 

>  *  L  LAWC  Giovanni  )  , 
Scozzese  y  nacque  nel  168S 
in  Edimburgo  da  un  coltel- 
linaio ,  o  ,  secondo  altri ,  da' 
un  orefice:  nulladimeno  spac« 
ciavasi  per  gentiluomo.  Era 
grande  )  ben  fatto,  d'una  pia- 
cevole  e    nobile   figura  ,  di 
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molto  r^leato^y  .a  cT  tuia  ix- 
stinu  pulitezza,.  Avendo,  se-.. 
igiu  in  Londra,   la   figlia   4i 
un  lord ,  uccisje-  il.  fratellq  4el-  ; 
la  sua  f|ivorit^^,  .e  (u  Qondaiv- 
nato  ad  esser   appiccalo..  C^  . 
stretto  a,  fuggire:. dalU'  Gr^n- 
Bretagna  «  passò  ia  Oiapda  ^  e 
di  là  ici.  Itaiia,  dove,  il  giuor 
co ,  che  allora  vi  trionfava.al 
maggior  segnp ,  ^.  che  ordina- , 
liameiite  suol  'essere  un  me'^- 
zo  di  rovinarci,  Iq  fu  al  con-, 
erario  per  lui  di  risorsa,  <?:i de 
Accumuli)  presso. a.c€nto  migiia- 
ja  di  zecchini.  Aveva  già  eoli 
arci^jtettaco  da  lyngo  tempo  il 
pianp  d'  una  Compagnia,  chi? 
pagasse  in  biglietti  i  debiti  i' 
uno  stato  ,  e  ch^   si    rimbor- 
sasse   co' profitti,  .Questo  si- 
stema era  una  sp^ecie  d' ìnnita- 
zioi)e  della- Banc^   d'  IjoglViU 
terra   e  della  Coryipagnia  del- 
le Indie  .  Law  propose  un  ta- 
le stabilimento  al  d^cae  di  Sa- 
vpja,  poscia,. primo. re  di  Sar-, 
degn^  (  Vittorio  i4^^d^~)t  il- 
quale  rispose ^  che -««^rffj:^.^}- 
bajìanza  potarne  pcf  yo!u''V(ì/sÌ  . 
Pas^b  indi  a  proporlo  al  con-r 
trolor-genexal^e  ,  di;  Franciri  , 
Des^MaretSy  nel  17Q9  ovvero. 
17 io;  ma  qnelld  er^  il  tetn- 
po  d'  unai  guerra  farale  ,    in 
cui   era    pi^rdiito  .ti|ttp   il  pu- 
btjcq  crédito,  e  questo  appun- 
tò ..era  il  princìipale.,.   an^i    T 
unico  fondamento  «di  Un  tale 
sistema  .  .Finalmente  trovò  tur» 
t^   k   9ir6^'^;4na£>  fftvofevoli 


sQ^to^  hi  reggenza  ddl  èuca-  JP 
Otléanài  due  bilioni,  di  debiti 
da  estinguere  ^  un  ^ingipe  ed 
uB'.pof^lo  vighi  di  noyità.II 
progettante    stabili    dapprima 
upa  fianca  in  suo  pfopiib  no^ 
me  neLt7»^«  ?ssa    divenne 
ben  presto  un  ba^co  generale 
dell^  riscossioni    del  regno  di 
Francia.  Vi  si  uni  una  com- 
pagiìia   del   Mississtpt.-   cons* 
pagnia  istituita  di   nuovo  )   e 
dj^lla  quale  si  faceano  sperare 
glandi   vantaggi  •   ^Sedotto  il 
poblico  dall'  esca   del    guada-, 
gno  correva  in   folla   al    ac- 
quistar j^n  furore  leazioni  di 
quésta  compagnia  e  di  questa 
banca  insieme  unite. Le  ricchez- 
ze prirfja  rinchiuse  ed  occcultate 
a  motivo  della  diffidenza,  ci  reo-, 
larpno  con  profusione;  i  btgHftti: 
duplicavano  e  quadruplicava- 
no queste  ricchezza  .   In  ef- 
fetto la.Frarjcia  fu  doyi^io- 
sissifjia    tiiejcè   il   creàito  in 
ciii'   sjjilì  t  ijer   tal  gnisi. .  'La 
banca    fu  'dichiar^fa'  Banca, 
ad  A^nel  1718;  essjv   inca-. 
ricossi    del  '  cotnmefcio    del 
Senegal, delle  Ferme  genera- 
li Hel  regno  ,   ed  acquistò  T 
antico  privilegio  della  Co«ir 
pagnia  ideile  Indi^  •  E)9seiKlo 
utia   tafle    b?nc^    stabiliU  su 
vaftirfondam?nti  ,   le  sue  a- 
zioni  aumentaronsivenfi  vol- 
te al  di  là  del  loro   primiti- 
vo  valore  .    Mei    1719  esser 
valevano    80  volte   più    che 
tutto  il  denaro,  il  quale  pò- 
/  teva 
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teva  circolare  nel  regno  .  |1 
governo  rimborsò    in    carta 
tiut'  i  censu^rj    e    iiyellarj  , 
che  avevano   f:.apitali   impicr 
gati  ad  interesse  colle  comu- 
nità ed^  altare   publiche    casse 
dello    stato  ,    e   qi^sta  fu  1' 
eppca    della    sovversione  de' 
xn^glio  stabiliti  patrimoni  del 
regno.  Allora    fu  ,  cioè  nel 
i720,che  venrie  dato  a  Lavu 
il  posto    di   coptrolore   delle 
Pinanze  •  Fu  veduto  in  poco 
texiipo    da    Scozzese    divenir 
Francese  m^r^è  h  naturaliz- 
zazione ;  di  protestante  Cat-' 
tolicp  ;  di  ven^turiere  signore 
di  molte  belle  terre;  e  da  ban- 
chiere passar  -ad    essere  mi- 
nistro di  stato ^.  Il    disordine 
era  giunto  al  colmp .  Sì  opr 
pose,  sinché  potè,  a  tali,  in- 
nova^ipni  il  Parlametuo,  ed 
in   vece    di   essere  iqteso  fu' 
esiliato    a    Pontoise  •  Fiijjl-' 
mente      ^ellq     stesso     anno 
Lav^ ,  caribo  ideila  publica  e* 
secrazione  ,  fu  costretto    ad 
abbandonare    il    paese  ,   che 
aveva  volufo    arricchire  ,  ed 
aveva   posto    in     un    totale 
scon3|>iglio  •  Si  ritirò  dappri- 
xxia  in  una  rdeìle  -sue  terre 
nel  Briey  mji.»  nqn  troya^- 
dosi  iu.  sicurezza  ,-  percorse. 
pua  parte    della  Qerqiania  ,. 
e  calò  in  Italia  pel  Tirolo  . 
Dopo  aver  intraprese  alcuije  . 
altre    scorse   in   Olanda  \  it; 
Inghilterra,  in  Danimarca ^, 
per    ultimo   si    fissò   in    Ve- 
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nezia  ,  ove  inori  nel  1729 
colla  mente  piena,  d'  ideali 
progetti  e  d'immensi  calco- 
li .  Un  anoriin]o  gli  fece  un 
epitafio  ,  in  cui  diceva; 
Qui  £Ìape    quel    sì    celebre 

Spozzc/e  . 
Qiiel    Ptan    cnUolator  ,  che 

soìza  uguale  ^ 
Colle  remote  dall'algebra  ap' 

pfese 
Ha  mandata  la  Fradicia  al- 
/'  Ospedale . 
Nel  breve  giro  di  sua  vita , 
pho  non  oltrepassò    gli   anni 
41 ,  fece  vedere  quanto  stra-. 
ne  vicende   sappia   cumulare 
la  fortuna    all'  intorno  d'  un 
uomo  dotato  di  un  vasto   ed 
entusiastico  talento -T^l  era 
certamente   quello    di  Law  : 
ne' suoi   progetti  ,    rielle  sue 
azioni  ,   ne'  sqoi  'andan^enti 
vi  §i  vede  per  lo  piò  il  gran- 
de  ,  l' ingegnoso  ,  i'  attività, 
}a   prontezza  ,    H  suo  cuore 
non  era  sostanziajmenfp  cat- 
tivo .  Le  misure.,  e  le   viste, 
da  lui  prese   per    la  Francia 
realmente  ter^(Jevano,al  buon 
fiqe  di  farla  uscire  con  deco- 
ro dall'  immensa  quantità  di- 
debiti  ,  ond'  era  oppressa    la 
corte  e  la  nazione  in    conse- 
giienza    delle    tante     passata 
gu5i:re  e  delle  irp mense    dis-[ 
si^azioni ,  che  sógfiono  fgrsi 
nelle  corti  .    I  principi  della 
sia  intrapresa  furono  felici  ^ 
an^i  luminosissimi.:  la  corte* 
fece    ottima    comparsa   :     il 
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credito   nazionale  prese  uno     che  l'ultimo  tracollo .  Allor* 


straordinario  vigore  :  molti 
stabilirono  la  loro  fortuna  in 
grado  considerevole  con  po- 
che rpigliaja  di  lire,  e  però 
ottennero  il  soprannome  di 
Mi/lenarj  ,  neppure  oggidì 
obbliato,  Ma*la  mole  de'de- 
biti  era  troppo  immensa  ;  ed 
i  fondamenti  su'  quali  si  ap- 
poggiò, e  poi  dihtossi  all' 
eccesso  V  edifizio  del  i:.ran 
Banco,  non  riuscirono  taii  e 
sì  profittevoli,  quanto  ayeaiì 
.  promessi  un'  ardita  lusinga  ; 
onde  finalmente  lagranmac-- 
china  rcn^esciò,  e  rimase  schiac- 
ciata sotto  r  enorme  peso  , 
secondo  che  dicesi  ,  di  due 
bilioni  e  500  '  milioni  circa 
di  debito  •  Per  altro  Lawjxotì 
diresse  le  principali  sue  ve- 
dute ad  arricchire  privatamen- 
te se  stesso  ,  e  di  fatti  non 
arricchì .  II.  giuoco  avea  co- 
minciata la  sua  fortuna,  e- 
le  prime  somme  che  pose  nel 
«uo  banco  furono  leaccumu; 
late  per  tal  mezzo,  le  quali 
però  rimasero  involte  nella 
comune  rovina.  Dopo  la  ca- 
duta del  suo   banco    trovossi 


che  il  presidente    di   Monte- 
fquìeu  passò  a  Venezia  ,  non 
dimenticossi  di  veder pib  vol- 
te il  troppo  celebre  Scozzese. 
Un  giorno  aggirossi    la  loru. 
conversazione  circa  il  famo- 
so suo    sistema  .    t=i  P  rrchi 
„  (  à\vMV[io%ì\  Montesquieu)- 
„  non  avete  voi  fatra  la  pro- 
,i  va  di  corrompere   il   par- 
„  lamento  di    Londra  ?  .  .  . 
„  Qual  differenza!  (  rispòse 
„  iflw  )•  Il   senato   inglese 
„  non  fa  consistere  la  li  ber-  , 
„  ù.  ,    se   non  in  fare  tutto 
„  ciò,  che  vuole;  il  francese: 
„  non  mette  la  sua  j'^che  ia 
„  far  ciò  che  <leve  .  Quindi. 
„  r  interesse   può   impegnar- 
„  r  uno   a   volere    ciò  ,  che. 
„  non  devi^  fare  i  è  ben  co- 
„  sa  rara    che   porti    V  altro . 
„  a  far'  ciò  ,    che  non  deve 
„  volere  =:  4  Ebbe  un  figlio» 
dalla  sua  moglie,  oj  sffcon-i 
do  alcqni  ,  dalla  sua   favori-» 
ta ,  la  quale  era  non  meno  al-r 
riera  che  bella .  Aveva  ella  ot- 
tenuta in  Francia  una  pensione 
che  fu  soppressa    alla   morte 
del  reggente;    è  questa  fem- 


ridotto  ad  uno    stato  appena      mina,  la- quale" nel  tempo  del 
al  di  sopra  dell'  indigènza  .      suo  auge  diceva,    mn- esservi 


Ciò  non  ostante',  continuò  a 
secondare  ,  alla  .meglio  che 
I>oteva,Ia  primiti^^a  sua  pas- 
sione del  giuoco  :  egli  giuo- 
co sinché  vissero  questo  vi- 
zio, ch'era  sraro  il  princifjio 
della  sua  fortuna ,'  ne  fu  an- 


antmale  pia  seccarne  à^  una 
Duchessa y  rientrò  nella  mise- 
ria e  nel'  fango,,  dond'  era 
stata  tratta  fuori.—  l^egi^anìì 
la  Storia  del  Sistema  delle  Fi- 
nanze scritta  da  dn  Hàuu 
Champs ,   impressa  all'  Haia 
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il  173^  in  6  voi.  in  12, eie 
Memorie  della  Reggenza  jij^g 
voL  5  in  12. 

IL  LAW  (  Edmondo  )  , 
Ved.  KING  num.  iii  alla  fi- 
ne. \ 

LAUZUN  (Antonio  Nom- 
par  di  Caumont  duca  di  ) , 
nato  nel  là^^^  seppe  guada- 
gnarsi la  grazia  dì  Luigi  x\v 
e  'quella  di  Madamig.  di 
Mompenfier  (  Ved.  quest'ulti- 
mo articolo  ) .  Uscì  egli  da 
Pignerolo:  passò  nel  1689  in 
Inghilterra  ,  per  dar  ajuto  al 
re  Giacomo  11  a  conquistare 
il  suo  regno  .  Questo  princi- 
pe ottenne  per  lui  il  titolo  di 
duca  di  Lauzun  nel  1692. 
Morì  nel  convento  <legli  A- 
gestiniani-Minori  a  Parigi  nel 
1723  in  età  dì  91  anno,  in 
concetto  di  uomo  vantaggio- 
so e  bravo  ;  ma  il  quale  più 
che  di  merito  era  dotato  dell' 
arte  di  far  valere  quel  poco, 
'che  aveva.  Non  lasciò  po- 
sterità dalla  figlia  del  mare- 
sciallo di  Lorges ,  che  aveva 
sposata  dopo  la  morte  di  Mad* 
di  Mont pensieri         ^ 

LAZERME  (  Giacomo  ), 
professore  di  medicina  nell' 
università  di  Montpellier  , 
morto  nel  mese  di  giugno 
nel  1756  in  età  di  più  di  80 
anni ,  è  autore  di  un'opera 
intitolata  :  TraSatus  de  Mor^ 
bis  intemis  capitisj  1748  in  2 
voi.  in  12  :  produ2Ìone,  la 
quale  non  è  stata  data  in  lu- 
Tom.XV. 


ce,  se  non  per  brama  di  re* 
care  utilità  ai  giovani  medi- 
ci •  M.  Defiderìo  des^Marets 
ne  fece  una  versione  france- 
se, che  fu  impressa  a  Parigi 
nel  1754  sotto  questo  titolo: 
Trattato  dette  Malattie  interna 
ed  eflerne  j  2  voi.  in  i2.  Vi 
sono  pure  di  lui:  I.  Curatìo^ 
fies  Morkorum  y  175 1  voi.  2 
in  12,  tradotte  in  francese 
sotto  il  seguente  titolo:  AJe- 
todo  per  guarire  la  Malattìe  , 
Parigi  1753  In  u.  Quest' 
opera  è  alquanto  superficiale^ 

II.  De  suppurationis  eventi' 
busy  1724  in  8^  IlI.Pf  fe- 
bre  Tertiana  intermittente  ,1751 
in  8% 

LAZIO  '  in  latino  Lazius 
(  Wolfango  ),  professore  di 
bel  le- lettere  e  di  medicina  in 
Vienna  d*  Austria  sua  patria, 
nacque  nel  1524,  e  morì  nel 
1565  col  titolo  di  storiogra- 
fo dell'imperatore  Ferdinan- 
do i  j  ed  in  concetto  d'uomo 
laboriosissimo  ,  ma  cattivo 
critico.  Di  lui  vi  sono:  I. 
Un  dotto  trattato  Da  Gen^ 
tìum  aliquot  migratìonibus ,  se^ 
dibus  fixìiy  &  immutationi" 
busy  ac  Qialeélis  VtbrV  xii , 
/';;  qui  bus  prétcipue  de  Gallif  y 
^lemannìs  y  Celtìs  ,  Gallogne- 
cisy  Francfort  1600,  ristam- 
pato nel  1752  in  f.  II.  Com- 
mentariorum  rerum  Grxcarum 
libri  II  &c.  ,  1558  invi  fig. 

III.  Commetttariorum  ReipH^ 
blìfx  Remant  in  exteris   Pro- 
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vìncih  Mio  acquìsitis  cùnflìtu- 
ta  ,  Libri  XII ,  1598  in  f,  ^ 
pieni  di  ricerche  e  d'inesat- 
tezze .  IV.  Rerum  Viennensinm 
Commentatìi  libri  iv ,  i^i  qui- 
f)ns  illius  ^Xùrdia  ^  vetta  tas  , 
nobilìtasy  Magiflratusy  Tanfi- 
fiaque  explicantHT  ,  Basile^ 
15^6  inf,  piccolo:  Qpefg  dot- 
ta ^  ma  seminata^  di  sbagli  * 
Ciò  nulla  ostante  gli  stati  di 
Vienna  giudi(;aronQ  un  tale 
lavoro  degno  di  onorevole 
ricompensa  .  V.  G$ographia 
Fannoniif  VkAVOrteHof  VLIf 
(jmealo£Ìam  ^ujiriacam  Com- 
meritarli  y  1564  in  f,  S^c.  La 
;na§^ior  parte  delle  opere  di 
Xazio  è  sta^a  raccolta  a  Fraij- 
cfort  nel  1698  in  z  voi, inf, 

Ved^   II.    ABDIAS  . 

*  tAZZARELLI.(Giaa- 
FrancescQ  ;,  nativo  dellacitr 
Xk  di  Gubbio  in  Italia  ^  so- 
stenne divergi  oiiorevoli  im-? 
pieghi  nello  stato  pontificio  y 
f  specialinente  qqeljo  di  udir 
tore  ,  o  sia  giudice  riella  Ruo- 
ta di  Macerata,  onde  con- 
vieq  dire,  che  •  avesse  studiata 
la  giureprudenz^ .  Passò  por 
scia  ad  esser  uditore  del  prin- 
cipe ÀlessandrQ'PìcQ  ducadelr 
la  Mirandola  nel  16^1:  indi 
iiel  1082  fu  provveduto  dell' 
insigne  propositqr^  dell?  chier 
sa  principale  di  essa  città  ^ 
^d  ivi  cessò  poscia  di  vivere 
nel  1654  in  età  più  che  ottua- 
genaria. Egli  è  stato  sin  ora, 
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1  conoscitori  della  lijigHa  ^ 
poesia  italiana  per  la  sua  se- 
rie di  Sonetti  famosa  sotto  il 
nome  di  Cicceide  legittima  . 
Questo  è  yeran^ente  un  pez- 
%o  di  poesia  singolare  ,  ia 
eui  regna  un  ammirabile  sfor- 
zo d'ingegno  congiunto  con 
una  sorprendetite  fecondità  di 
fantasia .  L' autore  prende  di 
mira  un  certo  Bonaventura 
yirrtghini  Lucchese,  ch'era  sta- 
to suo  collega  nella  Ruota  di 
Macerata,  adombrandolo  sotto 
il  nom^  di  Dbo  Ciccio ,  il  che 
ha  fatto  credere  a  taluni,  che 
l' jlrrighim  avesse  notne  Frarh- 
Cesco  ,  perchè  Ciccio ,  secondo 
alcuni  dialetti  e  massime  il 
Napoletano,  è  una  specie  di 
din:)inutivo  o  scorcio  di  Fran^ 
fesco.  \v^  tutta  Ift  serie  di  essi 
Sonetti,  che  nelle  pii^  com- 
piute edizioni  nqn  sono  me- 
no di  jdp,  ad  altro  nonten* 
de  lo  studio  dei  L^zzarelli  , 
che  a  decantare  il  suo  eroe 
per  un  balordo  o  sia  Mtnchiof 
ney  valendosi  però  a  tal  uo- 
po del  teroiine  più  enfatico , 
ma  riputato  indecente,  seb- 
bene tanto  usitato  presso  gì' 
italiani .  Prende;  il  suo  Dan 
Ciccio  sin  dal  mooiento  dei 
di  lui  concepimento  ,  e  se- 
guendolo per  lutto  il  tratta 
di  sua  vita,  ed  anche  p^r al- 
cun poco  dopo  morte ,  tutte 
ne  analizza  le  qualità  ,  le 
prerogative,   le  circostanze  , 
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pre  con  porlo  nel  più  ridico- 
lo aspetto    e   dipingerlo   per 
minchione*  Malgrado  la  stra- 
nezza e  violenza  del  suo  as- 
sunto y  spicca  nella  sua  dici- 
tura una   somma  facilità   ed 
amena    Naturalézza  ,    lepide 
sono  le  sue  facèzie ,  brillanti 
i  suoi  scherzi  e  le  chiuse  de' 
suoi    Sonetti    riescono    quasi 
sempre  ammirabili    ed  inna- 
spettate  .    I   sig.  Francesi   lo 
trattano  da  grossolano  satiri- 
co e  da  scrittore  senza  finez- 
za per  chi  ha  delicato  gustoy 
ma    non    deve    adottarsi     in 
tutta  la  sua  estensione  questa 
loro  severa    censura  :   troppo 
di  rado  essi  sono  giudici  com- 
petenti in  materia   di  lingua 
italiana,   da  essi    per  lo  più 
disprezzata  o  studiata  appena 
superiizialmente  *   La   natura 
deir  argomento    e  la  strava- 
ganza dell'  assunto  hanno  co- 
stretto il  LazzarelU  a  valersi 
talvolta  di  espressioni  trivia- 
li ed  in  certa  maniera  plebee, 
non  di  rado  pure  indecenti  e 
quasi  illecite.  Ma   in   gene- 
rale ei  fu  uno  de'  pochi  poe- 
ti, che  non  seguirono  il  reo 
gusto  del  secolo  xvii, e  pre- 
sero a  battere  la  via  segnata 
da'  migliori  scrittori  ;  onde  sa- 
rebbe stato    a   bramare,   eh' 
egli  avesse  esercitato   il   suo 
stile  in  un  argomento  miglio- 
re ,    e    non   avesse  preso    a 
Hiordére  e-  dileggiare    l' infe- 
lice Don  Riccio.  Per  altro  ^ 
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sebbene  vogliamo  accordar  u^i 
pure,  che  1'  apologia  dall' 
autore  fatta  di  se  medesi- 
mo nella  Prefazione  ,  eh' 
egli  stesso  ha  premessa  a' 
suoi  Sonetti,  non  sia  del  tut- 
to conchiudente  ,  sembraci 
nuUadimeno  che  meriti  fede 
in  quanto  protesta  ,  tutto  in 
lui  essere  stato  sfogo  d'  un 
poetico  capriccio^ non  giam- 
mai di  livore  o  animo  ven- 
dicativo contro  il  suo  Dow 
Circi(kj  e  molto  ;neno  dover 
prendersi  le  sue  espressioni 
in  senso  incomponibile  co* 
doveri  d'  un  vero  Crisciano  . 
Ignoriamo,  qual  fosse  la  pri- 
ma edizione  di  tali  Sonetti, 
unitevi  alcune  altre  picciole 
Poesie  sullo  stesso  argomen* 
to  •  Solamente  vediamo  ac- 
cennata per  seconda  e  più 
copiosa  edizione  quella  di 
Parigi  1692  in  12  ,  e  per 
terza  un'altra  copiata  dallj^ 
precedente  in  16,  molto  belU 
ed  elegante  ,  ma  senza  data 
di  anno-,  e  solo  con  quella 
di  Parigi/  ma  che  per  altro 
credesi  eseguita  in  (talia  • 
Se  ne  sono  poi  fatte  alcune 
altre,  ma  per  lo  più  muti- 
late ,  mancandovi  diversi  So- 
netti, come  sono  quelli  sul 
Battesimo  ,  la  Cresima ,  l' 
Estrema  Unzione  &c.  che 
sono  tra  i  più  belli  ,  e  che 
furono  cagione  che  il  libra 
venisse  posto  all'  Indice  de* 
proibiti  • .  La.  Vita  di  questo 
R    z  vi^ 
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valente  Popta  ì  stata  scritta 
,  di  tresco  con  molta  esattez- 
za e  con  ugual  erudizione 
dal  eh,  Sig.  Ab.  Stbafliano 
R^^^ghtafn  di  Gubbio  . 

**LAZZARINI  (Dome. 
nico  ) ,  di  Morto ,  Valle  nel- 
la Marca  ,  passò  nel  1710  a 
Padova  publico  professore  di 
belle-lettere  in  quella  univet- 
sita  .  Prima  di  recarvisi  ave- 
va avute  alcune  letterarie  con- 
tese con  due  dotti  gesuiti  cir- 
ca la. grammatica  deir^/'utfro, 
e  circa  l'arte  diplomatica  del 
Mabtllm ,  e  non  ebbe  ,a  tro- 
varsi molto  contento  d' esser- 
visi   impegnato  •   Srampò  nel 
17 II  r  orazione   De  Optìmis 
Studìis  da  esso  recitata  in  oc- 
casione dell'  ingresso   alla  sua 
cattedra.  Tra  le  altre  cose  » 
che  vivente  diede  in  luce,  di- 
sti nguesi  la  sua  tragedia  inti- 
tolata Uliffe  il  Giovane ,  Pa- 
dova   1720  ,in    8"  •  Essa  fu 
tacciata*  di    stile   affettato  ,  e 
di    troppo  servile  imitazione  . 
de' Greci,  ed  uscì  contm  del- 
]a    medesima    una    severa    e 
molto  stimata  critica,  Vene- 
zia 1737  in  8°-    NùUadime- 
no    tale  tragedia    non  lascia 
di  avere  il  suo    pregio .  Do- 
po la  di  lui  morte  sono  state 
stampate  varie    altre  sue  co- 
serelle  ,  tra  le  quali   tre  Let- 
tere sulla  contesa  délM.Mtf/- 
fti  co' Bresciani   nelle  Memù^ 
rie  sopra  i  Cenomani .  Di  lui 
park  diffusamente   il   Faciìo- 
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latì^  ne'  Fajìì  Gymnafu  Pata^ 

vini.    FiP^.LUCREZIO   CARO. 

I. LAZZARO,  fratello  di 
'Maria  e  dì- Marta ^  dimorava 
in  Betania  ,  ove  gesù'  cri- 
sto ,  che   amavalo  ,    andava 
talvolta  ad  alloggiare  n;;lladi 
lui  casa  •  Il  Salvatore  veline 
in  questa  città  qoauro  giorni 
dopo  la  morte  di  Lazzaro ,  si 
fece  condurre  alla  di  lui  lom^ 
ba,  ed    avendone   fatta  alzar 
la  lapide,,  lo  rì'tornè  in  vira* 
Avuta  notizia  di  questo  stre- 
pitoso miracolo   operato   alle 
pòrte  di  Gerusalemme,!  prin- 
cipi de*  sacerdoti  ed  i  Farisei, 
nimici  della    verità ,    presero 
la  risoluzione    di    far   morire 
e  Gesù  Crijlo  e  Lazzaro  .  E- 
seguiron  essi  in   effetto  il  lo- 
ro perfido    disegno   contro   il 
Salvatore;  ma  quanto  sl  Laz- 
%aro  la   sacra  storia  nulla   ci 
dice ,  cosa  ne  avvenisse .  Di- 
cono i  Greci ,  AC  ei    morisse 
nell'isola  di  Cipro, ivi  essen-* 
do  vescovo  ;  e  che  le  sue  re- 
liquie venissero   trasportate  a 
Costantinopoli    sotto  l'impe- 
ratore   Leone    il  Saggio  •  Gli 
antichi   Martirologi  di  Occi- 
dente   confermano   una    tale 
tradizione .  Solamente  in  tem- 
pi prossimi  a  noi  si  è  comin-* 
ciato  a  parlare  del  di  lui  vi- 
aggio   in    Provenza    insieme 
con  Maria  Maddalena  tMar^ 
ta  sue  sorelle  ,  e  si  è  suppo- 
sto, che  morisse    vescovo  di 
Marsiglia*  ri?^.ii,i.AUNOi. 

II. 
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ir.LAZZARO,  mendico, 
vero  o  simbolico  che  sia, dal 
Figliuol  di  Dio  rappresenta* 
toci  nel  Vangelo ,  tutto  co- 
perto d' ulcere  ,  coricato  da- 
vanti  la  porta  di  un  ricco  , 
dove  non  altro  chiedeva, che 
ì  minuzzoli,  i  quali  cadeva- 
no dalla  tavola  di  costui ,  e 
questi  '  da  niupo  venivangli 
dati .  Iddìo  per  ricompensare 
la  pazienza  di  Lazzaro  ,  lo  ri- 
tirò dal  mondo,  e  la  di  lui 
anima  fu  portata  nel  seno  di 
Abramo  .  Mori  pure  il  ricco, 
«d  ebbe  per  sua  sepoltura  V 
inferno  •  Mentr'era  costui  ne' 
tormenti  vide  da  lungi  il  buon 
Lazzaro  ,  cui  dimandò  istan- 
temente qualche  refrigerio  al- 
meno di  poche  stille  di  ac* 
qua  .  Ma  Àbramo  gli  rispose, 

èh'ifftndo  egli' flato  njslle  deli'      ^ 

zìe  ,  mentre  Lazzaro  pativa  ,      to  a  nuoto  in  una  notte  bur- 
era  giujìoj  che  fi   trovaffe  ne"      raseosa,  Virgilio    ha^^descntta 


saper  dipingere  ,  consecrò  il 
suo  pennello  a  soggetti  di  di- 
vozione. LTmperatpre  Teofi- 
loj  furioso  Iconoclasta  %  fece 
straziar  il  pittore  a  colpi  di 
sferza  ,  e  gli  fece  applicare 
alle  mani  lamine  infocate  . 
itf22uiro, guarito  dalle  sue  pia- 
ghe, continuò  a  dipingere  G. 
Cristo  ,  la  Ss.  Vergine  ed  i 
Santi.  Morì  nell'  anno  867 
in  Roma,  ove  l'imperator 
Michele  avealo  spedito  ^ 

LEA ,  Ved.  LEE  . 

LEANDRO  ,  amante  di 
Hero ,  Ved.  hero  . 

LEANDRO,  Ved.  i.  Al- 
berti. 

L  LEANDRO, giovmct- 

to  della  città  d'  Abydos  sulla 
costa  dell'  Ellesponto  dalla 
parte  dell'Asia,  che  si  anne- 
gò attraversando  questo  stret- 


quést'  avventura  ,    Georg   lib. 

3.   Ved.   HERONE. 

IL  LEANDRO  (  San  ). 
figlio  d'  un  governatore  di 
Cartagena  ,  abbracciò  dappri- 
ma la  vita  monastica,  edin- 
di venne  fatto  vescovo  di  Si- 
viglia, dove  celebrò  un  con- 

, cilio,  e  morì  nel  óoi.  Alcu- 

di  mezzo  ,  vogliono ,  che  in  ni  gli  attribuiscono  il  R^*^ 
sostanza  la  narrazione  sia  i-  JW^^r^A/Vo.  S.GreijoWo  il  Gran- 
storica  ,  abbellita  poi  dal  Sai-  de  gli  dedicò  i  suoi  Morali 
valore  con  alcune  circostanze  sopa  Giobbe ,  che  aveva  in- 
paraboliche .  trapresi  a  di  lui  persuasione. 
IIL LAZZARO,  religioso  Di  S.  Leandro  vi  è  \xm  Ut^ 
greco,  che  aveva  l'abilità  ili  tera  a  Fiorentina  sua  sorella, 
^  R    3  che 


tormenti  ^mentre  quefli  eranel- 
la gioja  •  Alcuni  interpreti 
hanno  creduto  ,  che  quanto  il 
Figliuol  di  Dio  riferisce  qui 
di  Lazzaro  e  del  ricco  avaro 
Epulone ,  sia  una  storia  re^ 
le;  altri  pretendono ,  che  non 
sia  se  non  una  parabola  ;  ed 
in  fine  alcuni ,  tenendo  la  via 
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che  contlèite  utilissimi  avvisi 
per  le  'religiose.  Trovasi  inne- 
sta nella  Biblioteca  de  Padri; 
come  pure  vi  si  trova  un  uu 
/corso  de. lo  stesso  Sapto  intor- 
no la  conversione  de'  Goti- 
Ariani,  inserito  altresì  alia 
fine  degli  Atti  del  iii  con- 
cilio di  Toledo. 

III.  LEANDRO  (  il  Pa- 
dre ),  cappuccino  morto  a 
Dijon  sua  patria  nel  léój  , 
compone  molte  opere,  che  gli 
acquistarono  concetto  nel  suo 
Ordine.  Quelle,  eh'  ebbero  più 
accoglienza,  furono:  La  Ve- 
rità del  f^tfw^r/o, Parigi  \66i  q 
1661  voi.  2  in  f.  ;  ed  un  Co- 
fnentù  sull'Epistole  di  S.Pao- 
hj  ìS6^  voi.  2  in  f. 

LEANDRO  Ved,    u   al- 

BERTI  ' 

L  LEAR  CO,  figiiodio/- 
thamas  e  arino.  Suo  padre  in 
un  accesso  di  furore  lo  fra- 
cassò contro  uno  scoglio,  cre- 
dendo, che  fosse  un  giovane 
lioncino.  Ved,  athamas  ed 

INO. 

*•  ILLEARCO,diReg. 

gio  in  Calabria,  annoverato 
da  Pausania  tra'  più  celebri 
scultori,  che  illustrassero  la* 
Magna-Grecia .  Egli  fu  cer- 
tamente uno  de'  più  antichi 
che  professassero  quest'  arte  , 
poiché  fu  il  primo,  che  srcol-= 
|)isse  separatamente  i  mem- 
bri ,  procedendo  poi  ad  unir- 
li  insieme  con  chiodi  e  con- 
nettergli  per    la   formazione 


(Jpir  intera  statua  .  Quindi  il 
IVinkelmann  fissa  U  di  lui,  fi- 
poca  non  molto  dopo  Ja  vi* 
gesima  Olimpiade.- 

LEBAS  (  Giacomo  Filip- 
po ),  primo  incisore  del  ga- 
binetto  del  re  di  Francia,  na- 
to a  Parigi  nel  dì  8  luglio 
1707  ,  morto  li  'T4  aprile 
1783  ,  si  distinse  per  la  de- 
licatez/a  e  per  la  fecondità  del 
suo  bulino. 

LEBBEO  ,  Ved.  giuda 
(  San  ) .  / 

LEBEUF,  Ved  beof. 
LEBID  ,  il  pi^  antico  de^ 
poeti  Arabi  vissuti    dopo    l' 
origine  del  Maomettanismo, 
abbracciò  questa  religione doM 
pò  aver  letto  un  cai^itolo  del- 
l' Alcorano .  Maometto  si  raU 
ìegrò  molto  cf  una   tale  con- 
quista ^  ed  impiegò    la  nausa 
del  nuovo   proselito    per .  ri- 
spondere alle  canzoni  ed  aliar 
satire,  che  i  poeti  Arabi  sca- 
gliavano contro  di  lui.  Que- 
sto profeta  era    solito*  dire  , 
che  la  più  bella  semema ,  la 
quale  uscisse  dalla  bocca  de- 
gli Arabi  era  questa    di   Le- 
òidj  cioè  Tutto  «i,  che  non  è 
Dio ,  non   i  niente  .   Dicesi  9 
che  l'Arabo  versificatore  mo- 
risse di   140  anni  . 

LEBLANC,  r^a.  I.BEAU- 
LiEu,  ~  BLANC  (  le  )  n''^ 

II    e    III  ,   —   CARDANO     ed 
I.   COULON, 

LEBLANC  (  Marcello  \ 
nato  a    Dijon   nel 
165J 
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t6$5,  fu  tJtitì  de'  t4  mate-  tive  i 
tnatici  inviati  da  Lui^i  xiv 
al  re  di  Siami  Travagliò pet 
la  conversione  de'  Talapoini, 
e  s'  ihìbarcò  per  la  Cina  ;  ma 
essendo  staro  fierameiite  bat- 
tuto dalla  tempesta  il  vascel- 
lo ,  su  di  tui  trovavasi ,  il  Ve 
Leblanc  ricevette  yn  colpo 
neila  testa  ^  per  cui  h^orì  dei 
1693  a  Mozambico  in  età  di 
40  anni.  Vi  è  di  lui  la  Sto- 
ria della  rivolHXJone  di  Siami 
mi  168.1$,  voi.  2  in  12  con 
una  dettagliata  descrizione 
delk)  stato  presente  delle  In- 
die» Qitesta  ReUzioKe  è  mol- 
to esatta ,  ed^  il  secondo  vo- 
lume della  medesima  offre 
molte  osservazioni  giovevoli 
ai  naviganti. 

LEBLOND,  LEBOSSU, 
Ved.  alla  Lettera  fi» 

LEBJRIXA,  FfJ.ANTomo 
Lebricense  num.  xi* 

LEBRUN,  Ved.  érOK. 

LEGHE  (  N...  )  ,  morto 
nel  1764,  men^bro  dell'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Sto- 
ckolm  j  professote  di  itorià 
tiaturale  in  Abo,  é  stato  il 
compilatore  di  un*  opera  in- 
trapresa per  ordine  del  re  di 
Svezia ,  e  venuta  in  luce  do- 
po la  morte  dell' autore  sotto 
il  seguente  titolo  :  Jflruzione 
circa  la  piantagione  degli  albe^ 
ri  e  degli  arto/celli  selvaggi  ^ 
&c.  Questo  è  uti  eitràtto  del- 
le opere  di  Linneo^  e  di  mot- 
ti altri  dotti  naturalisti  rela^ 
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tale  ttlàtefià. 

LECLAIR  (  Giovanni 
Maria  ) ,  nato  a  Lione  da  un 
padre  professore  di  musica  nei 
1697,  ottenne  il  posto  di  sin-* 
fonista  di  Luigi  xiv  ,  dhe  V 
onorò  della  sua  grazia.  Po* 

fìo  un  viaggio  fatto  per  l'O-* 
anda,  si  fissò  a  Parigi,  ove 
il  duca  di  Gramont  y  di  cui 
era  stato  maestro ,  gli  asse* 
gnò  una  pensione  •  XerW  go- 
deva in  pace  della  sua  ripu- 
tazione e  della  stioià  delk 
persone  dabbene ,  quando  ven- 
Jie  assassinato  là  notte  del  gior- 
no 22  ài  2^  ottobre  del  1764* 
Questo  celebre  musico  aveva 
ne' suoi  costumi  una  nobile 
Semplisità  .  Serio  e  pensatoti 
non  amava  il  gran  mondo  t 
ma  conosceva  l'  amicizia  d 
sapeva  ispirarla.  Come  mu-»- 
sico,  sviluppò, il  primo  l'ar* 
te  di  suonare  il  violino,  itel 
analizzò  le  difficoltà  e  le  beU 
lezze,  e  può  riguardarsi  co* 
me  il  crèatoirè  di  quella  bril- 
lante esecuzione,  che  si  dì-^ 
StitJgtìe  nelle  orchestre  fràii- 
ceài .  Le  àue  opere  sono  :  L 
Quattro  libri  di  Suonate  y  il 
primo  de'quali  compaf  v/e  nel 
1720*  La  loro  difficoltà  atta 
à  sgomentare  i  più  coraggio- 
si suonatori,  impedì,  che  sul- 
le prime  fossero  gustate  j  ma 
in  seguito  Sono  state  riguar- 
date, come  cose  le  piìi  per- 
fette,  tche  si  abbiano  in  tal 
genere.  IL  Due  libri  àXDuùi 
K    4  I"- 
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III.  Altri  dae  di  Trio 
Due  libri  pure  di  Concerti  . 
V.  Due  divertimenti  sotto  il 
titolo  di  Ricreazioni  .  VI.  Il 
Dramma  di  Scilla  e  Glauco^ 
ove  si  trovano  de*  pezzi  d' 
armonia  di  prima  classe. 
X-ECiERC,    Fed.  CLERC 


(U)y     —   LE^SEVILLB  ,     ed 

il  p*  GIUSEPPE  num.  XI f. 
LECOCi,  Ve^d.  C0Q.(le), 

e  KAKQUIER. 

LECTIUS  0  lEZioCGia- 

corno  ) ,  fu  4  volte  sindaco 
di  Ginevra  ,  e  godette  una 
gran  Considerazione  nella  sua 
piccioJa  republica  .  Vi  sono 
di  lui:  I.  Varie  Poefte^iòog 
in  8°.  IL  Diversi  Discorsi  , 
Idi  5  in  8^  IIL  Hajatatia' 
edizione  de'  Poeu  Graci  Feto- 
res  /fero/V/,  Ginevra  idoò  in 
f.  I  Tragici  poi  uscirono  alla 
luce  nel  1Ó14  pure  in  f.  le-, 
itius  mori  nel  •  lói  i  di  55 
«nni  • 

LECZINSKA  (  Maria  ), 

Fed.   XVI  £    MARIA  . 

LECZINSKI,  FeJ.  n. 

STAKrSLAO  • 

LEDA,  moglie  di  Ti»- 
Jaro  ^  fu  amata  da  Gi&ve  • 
Questo  nume  »  non  poten- 
dola sorprendere  ,  si  tra- 
sformò in  .  cigno  ,  e  per  tal 
mezzo  ingannolla  trastpllan- 
dosi  con  lei  sulle  sponde  del  fiu- 
me Eurota  ,  ove  stava  ba- 
gnandosi .  Ella  concepì  dóe 
uova  ,  dall'  un*  de'  qa^iì  usci- 
irono  EÌ4:na  t  Caftcn^ ,  e  dal- 


LED 

IV.  r  altro  Polluee  tClìtenineflra. 
Alcuni  dicòno  ,  che  questo 
secondo  uovo  lo  avesse  con- 
cepito non  da  Giove  ^  ma  da 
Tindaro* 

I.  LEDESMA  (  Pietro), 
Po.menicano  natio  di  Sala-- 
manca  »  morto  nel  iéi6», in- 


segnò in  Segovia ,  in  Avilà 
ed  in  Salamanca  •  Vi  sono 
di  lui,  un  Trattato  del  Ma- 
trimonio ,  una  Somma  de'  Sa- 
eramenti  e  diverse  altre  op^ 
re. —  Non  si.  ha  da  confon- 
dere con  Die/^o  </ìledesma, 
gesuita  spagnuolo,  nativo  di 
Cuellar  ,  che  si  acquistò  la 
stima  di  papa  Gregorio xi  11^ 
e  morì  a  Roma  nel  1575  , 
lasciando  varj  scritti  .Vi  so- 
no stati  altri  due  Domenica- 
ni dèlio  stesso  cognome ,  en- 
trambi teologi  scolastici  ;  il 
primo  per  nome  Bartolomeo^ 
nàto  a  Nieva  presso  Salaman- 
ca ,  morì  vescovo  d'  Oxaca 
nel  1604;  il  secondo  ,  Mar-- 
tino  ,  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1584:  l'uno  &  l'altro  la- 
sciarono diverse  opere  in  un 
genere  ed'  in  uno  stile  ,  che 
oggidì  le  fa  restar  dimenti- 
cate. 

IL  LEDESMA  (  Alfon- 
so ) ,  nato  in  Segovia  ,  ap-' 
peliato  dagli  Spagnuoli  il 
Poeta  Divino  ,  è  per  altro  u- 
na  divinità  pòco  conosciuta 
dagli  stranieri*  Morì  nel  1623 
in  età  di  71  anno ,  lasciando 
delle  Poesie  su  varj  argomen- 
ti 
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ti  sacri  e  profani.  Vi  si  tro- 
vano forza  e  nobiltà  ;  ma  1' 
autore  si  è  tròppo  abbando- 
nato alla  sua  fantasia ,  e  non 
ha  bastantemente  consultato 
il  suo  gusto.  Del  rimanente 
il  soprannome  di  Divino  , 
più  che  per  la  sublimità  del 
suo  genio  ,  vennegli  confe- 
rito per  essersi  egli  applica- 
to a  '  trattare  in  versi  var j 
soggetti  tratti  dalla  S.  Scrit- 
tura. 

LEDRAN  (  Enrico  Fran. 
Cesco  ),  dotto  chirurgo,  fa- 
•  moso  soprattutto  per  la  lito- 
tomia, morto  a  Parigi  li  17 
ottobre  1770  di  85  anni  , 
brillò  ugualmente  per  la  de^ 
strezTa  della  mano  e  per  V 
estensione  delle  cognì/joni  . 
Tra  le  sue  produzioni  si  art- 
noverano:  I.  Paralello  dMe 
diverfe  maniere  di  cavar  U 
pietra  dalla  veffìca  ,  Parigi 
1750.  Egli  stesso  ha  'lata  u- 
na  continuazione  di  quest' 
òpera  nel  175^-  !!•  0(ferva^ 
zioni  di  Xilhìrurgia  ,  Parigi 
1751  voi.  2  in  12.  III. 
Trattato  delle  Operaziorti  di 
Chirurgia  ,  Parigi  1751  in 
i^.VJ.Riftelfiom  circa  le  pia- 
ghe d^  armi  a  fuoco  ,  Parigi 
1759  in  12.  V.  Consultazio- 
ni intorno  la  magt^icr  parte  del- 
le  malattie  j  che  fono  di  atti- 
nenza della  Chirurgia ,  Parigi 
J765  in  8°.  VI.  Trattatoec9' 
fiomico  della  notomta  del  corpo 
umane  ,   17Ò8  :   opera  meno 
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stimata  che  le  altre  produ- 
zioni di  qyest'uomo  àbile  , 
che  hanno  meritati  i  suffra- 
gi ,  non  solamente  de'  Fran- 
cesi ,  ma  altresì  de'  forestie- 
ri,, sicché  per  la  maggior 
parte  sono  state  tradotte  in 
tedesco  ed  in  inglese.  Suo 
padre,  Enrico  leorak,  fv  , 
uno  de'  più  grandi  operatori 
del  suo  secolo,  ed  acquistos- 
si  una  singolare  riputazione  . 
specialmente  nelle  armate  ed 
alla  corte  •  Morì  neiranno 
1720. 

LEDROU  (  Pietro-Lam- 
berto ) ,  natio  d' Hui  ,  reli- 
gioso Agostiniano  ,  dottore 
di  Lovanio ,  professò  la  teo- 
logia nell'  università  di  essa 
città  con  molta  riputazione. 
Innocenzfi  xi ,  informato  del 
di  lui  meritò  ,  lo  fece  veni- 
re a  A.oma  ,  e  gli  diede  la 
prefettura  del  collegio  di  Pro- 
paganda  .  I  papi  Aleffa^dro 
vili,  Innocenzo  xii ,  e  C!e^ 
mente  xi ,  non  ebbero  di  lui 
minore  stima.  Innocenzo  lo 
nominò  al  vescovato  in  par- 
tibus  di  Porfìria,  ed  anche  % 
per  quanto  dicesi  ,  lo  avreb* 
be  decorato  della  sacrs^  por- 
pora ,  se  la  sua  jnodestia  a- 
vesse  voluto  aderire  a  tale 
offerta  ,  così  seducente  per 
tanti  altri .  Avendo  ricevuti 
alcuni  dispiaceri  in  occasione 
dell'affare  di  Quefnel  ,  nel 
quale  era  stato  nominato  con- 
sultore, si  ritirò  a  Liegi  in 
q-iV 
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qualità    di     vkarib-^élierale 
di  questa  diocesi ,  ed  ivi  mo- 
rì in  età  di  8i  anno  nel   dì 
6  maggio  1721-.  Vi  sono  di 
lui  IV  Diffcrtazkni  ìntormU 
Contrizione    e     P  ^ttritJone.  ^ 
Roma  1707  e  Monaco  1708. 
LEE  da  alcuni  detto  le  a 
(  Natanielio  ) ,  poeta   dram- 
matico inglese  allevato  nella 
scuola  di  Westminster  ,  poi 
•  nel  collegio  della   Trinità  a 
Cambridge  ,   ha  lasciato  xi 
Drammi  rappresentati  con  suc- 
cesso nel  teatro  inglese  ;  ma 
ragionevormente  si   dubita  , 
che  potessero  avere  la  stessa 
riuscita  su    altri    teatri  «  Gli 
argomenti  non  sono  sempre 
di  buofta   scelta  )  né  gì'  in- 
trecci   ben    diretti  •   Coloro 
che  meno  badano  alla  rego- 
larità ed    alla  condotta   del 
piano,  che  alia    versificazio- 
ne ,)    vi    troveranno     alcuni 
buoni    versi  #    Questo  poeta 
morì  insensato  ,  ed    é  stato 
lodato  da  ^dijfon . 
LEEW,  Ved.  leomin. 
LEEUWEN     (     Simone 
Van  ),  giureconsulto    Olan- 
dese, nato  aLeydennei  1^25, 
esercitò  lungo  tempo  la  pro- 
fessione di  avvocato  con  mol- 
ta riputazione  nella  Sua  città 
natia  ,   e   morì    all'  Haia  li 
13  gennaio  1682.  Era  versa- 
to nel  dritto   Romano  ;    ma 
ancor  piii  in  quello   del  suo 
paese .  Le  sue  opere  sarebbe^^ 
ro  stimate  più  di  quello  che  le 
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sieno ,  se  meglio  àvessie  ^6i^ 
seduto  le  belle-lettere  .  Hd 
datp  egli  al  publico  :  L 
Pratica  per  ufo  de*  Nota) ,  in 
fiamthingo  &c.  ,  Roterdàm 
174I  voi*  2  in  8°.  ili  Cen- 
fura  Forenfis  ,  Leydetì  1741 
voi.  2  in  f.  IIL  Un  Edizio. 
ne  del  corpo  di  Dritto  Civile 
greco  e  latino  corredata  di 
note  di  un  gran  numero  di 
eruditi t Leyden  i66^\n  f,  bel- 
la edizione*  IV.  De  Origine^ 
&^  progreffù  juris  Ci'Oilh  Ro- 
màfiì^  1632  in  8°. 

LEFEVRE,  Ved.  fevre*. 

LEFORT  ,    Ved.   fort  e 

AfORINIERE  » 

L  LECER  (  San  ) ,    ve- 
scovo di  Autun,  fu  ministro 
.di  stato  sotto  la  minorità  di 
Clotario  n  r ,  e  ,  secondo  al- 
cuni autori,  fu  ancora  mag-^ 
gìordomo  sotto  Chìlderico  \  i  * 
Non  ebbe  altra  premura ,  che 
di  far  regnare  i  predetti  prin- 
cipi con  giustizia  ed  umaniw 
tàé  Avendolo  i  cortigiani  in* 
;vidiosi  fatto  cadere  in  sospet- 
to   a   Childerico  ,    ritirossi  a 
Luxeuil;  ma  la   sua   ritirata- 
non  bastò  a  metterlo    al  co- 
perto dalle  persecuzioni  -  E- 
broino^  maggiordomo, gli  fe- 
ce cavar  gli  occhi,  ed  in  fi- 
tte fu  decapitato  nel  6^0  nel-* 
la  foresta  di  Lucfaeu  in  Pie- 
cardia  ,   diocesi    di    Arras  ■. 
Ci  destano  di  lui  varj  Statu^ 
ti  Sinodali  ne'  Concil;  del  P* 
Labbe  j  ed  una  Lettera  confa. 
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htorìa  a  Sì^taàt  ,  nella  Bi- 
blioteca de'  manoscritti  di 
Labbe  •  Ved.  eòroin  . 

IL  LEGER  (  Antonio), 
teologo  Protestante  ,  nato  a 
Viile-Seiche  nella  valle  di 
Santa  Maria  nei  Piemonte 
neir  anno  15949  andò  a  Co- 
stantinopoli in  Qualità  di  cap- 
pellano* deli'  ambasciatore  de- 
gli Stati-genetiili  .  Ivi  con- 
trasse stretta  amicizia  con 
Cirillo  Lucof^  da  cui  ottenne 
una  Cvnfejftone  di  fede  delle 
chiese  greche  ed  orientali  , 
eh'  è  stata  contraddetta  da' 
teologi  Cattolici  •  Ritornato 
nelle  valli  ,  ivi*  esercitò  il 
ministero  ;  ma  ,  avendolo  il 
duca  di  Savoja  fatto  condan- 
nare a  morte  9  come  fanati- 
co e  sedizioso  9  egli  ritirosài 
a  Ginevra,  ove  ottenne  una 
cattedra  di  teologia  ,  ed  ivi 
morì  nel  iò6i  di  67  anni  • 
Vt  è  di  lui  un'  Edizione  del 
Nuovo  Teflamento  in  greco 
originale  ed  in  greco  volga- 
re ,  in  2  voL  in  4*^.  —  J^n- 
tonio  LECER  suo  figlio  y  nato 
a  Ginevra  nel  1652  ,  fu  un 
celebre  predicatore  ,  e  morì 
in  essa  città  nel  \6Ìo.  La- 
sciò 5  volumi  di  Sermoni  , 
impressi  dopo  la  sua  morte. 

III.  LECER  (Giovanni  X 
dottore  Protestante  nato  nel 
1615,  nipote  di  j^ntcnio  Le- 
gtr  il  padre, fu  ministro  del- 
la chiesa  di  S.Giovanni, do- 
po esserlo  stato  di  alcune  al- 


tre. Foftutratàmente  si  sot* 
trasse  alla  strage,  che  il  mar- 
chese di  Pianezza  fece  fare 
de'  Valdesi  nel  1Ò55.  Essen- 
do stato  deputato  nel  1661 
presso  diverse  potenze  Prote- 
stanti ,  la  corte  di  Torino 
(  già  molto  sdegnata  contro 
il  di  lui  zio  )  fece  demolire 
a  S.  Giovanni  la  casa  del 
nipote,  e  lo  fece  dichiarare 
reo  di  lesa-maestà.  Divenne 
indi  pastore  della  chiesa  Wal- 
lona  in  Leyden  ,  e  copriva 
ancora  tale  carica  nel  i66y. 
credesi,  che  morisse  poco  do- 
po .  Lasciò  la  Storia  delle 
Chiefe  Evangeliche  delle  Valli 
idei  Piemonte  0  Valdeft  ,  in  f- 
scritta  con  un  poco  di  pa^ 
sione  ,  ma  in  generale  eoa 
verità. 

IV.  LEGER  (  Claudio), 
nato  in  Atticbi ,  picciola  cita- 
ta della  diocesi  di  Soissons 
nel  1699,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  ,  e  n'  ebbe  tutte 
le  virtii .  Divenuto  cubato  di 
Sant' Andrea^ degli  Archi  in 
Parigi ,  si  guadagnò  la  stima 
ed  il  rispetto  di  tutte  le  per- 
sone dabbene  mercè  la  sua 
carità ,  iì  suo  zelo  ed  il  sua 
disinteresse  .  Morì  a  Parigi 
nel  1774,  compianto  soprat- 
tutto dai  prelati  ,  eh'  erano 
stati  suoi  allievi  nelle  scien- 
ze del  santo  ministero  .  In 
occasione  del  monumento  , 
che  gli  fu  eretto  nel  1781  , 
il  vescovo  di  Senez  (  Mons. 

de 


Digitized  by 


Google 


278 


de  Beauvah  )  pronunziò  il 
di  lui  Elogio  funebre. 

LEGET  (  Antonio  ), na- 
to nella  diocesi  di  Freju$ , 
fu  superiore  del  seminario  d' 
Aix  sotto  il  cardinale  Gri- 
maldi •  Tra  le  produzioni  da 
esso  lasciate  annoveransi  :  L 
Un  Ritiro  di  dieci  giorni ,  in 
12*  II.  La  Norma  de"  Confes- 
sori net  Tribunale  della  Peni- 
tenza ^  in  12.  III.  Le  vere 
Maffime  de  Santi  circa  /'  jimor 
di  Dio  .  Morì  nel  1728  di 
71  anno  direttore  della  casa 
di  Santa  Pelagia. 

LEGIONENSE,reJ.xx!i 

Li£ONf£ 

**  LEGNANO  (  Giovan- 
ni  da  )  ,  così  denominato  , 
perchè  nativQ  della  •  terra  di 
Legnano  nella  diocesi  di  Mi- 
lano ,  fiorì  nel  secolo  xiv  , 
e  non  solò  fu  celebre  giure- 
consulto e  singolarmente  ca- 
nonista ,  ma  ancora  ottenne 
§ran  nome  in  que'  tempi 
nella  filosofia  ,  nell'  astro- 
nomia ,  nella  medicina  *€ 
nelle  belle-  lettere  .  Divul- 
gossi  talmente  la  sua  fa- 
ma ,  che  circa  il^i;(!;2  fu 
chiamato  publico  professore 
heir  università  di  Bologna  ^ 
e  si  rendette  sì  fattamente 
accetto  ai  Bolognesi  ,  che  ^ 
oltre  r  essersegli  dato  ono- 
revolissimo privilegio  di  cit- 
tatiinanza  per  esso  e  suoi  di- 
scendenti ,  cominciò  tfel  1376 
a  venir  impiegato  ne'  publici 
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affari ,  ne^  quali  ebbe  poi  sem- 
pre  gran  parte  .  Due  volte 
venne  spedito  ambasciatore  a 
papa  Gregorio  XI  ,  la  prima 
in  Avignone ,  e  V  altra  in 
Roma  y  e  nella  seconda  non 
solamente  ottenne  V  intento 
della  sua  commissione  ,  eh' 
era  principalmente  di  metter 
in  pace  il  pontefice  co'  Bolo- 
gnesi ,  che  avevano  scosso  il 
giogo;  ma  altresì  fu  onorevol- 
mente rimandato  da  esso  Gr^- 
gorio  coir  importante  carica  di 
suo  nicario-generale  in  Bolo- 
gna •  Più  glorioso  ancora  al 
Legnano  fu  il  pontificato  del 
successore  Urbano  vi.  Invizio 
egli  a  questo  pontefice  nel 
1379  dal  senato  di  Bologna 
per  impetrare  tre  grazie  :  la 
creazione  di  un  cardinale  bo- 
lognese, la  signoria  del  con- 
tado dMmola,  e  i  necessari 
provvedimenti  per  la  rocca 
di  Cento,  tutto  ottenne  a  se- 
conda delle  sue  dimande  • 
In  oltre  fu  accompagnato  con 
un  Breve  pieno  d'encomj ,  in 
cui  il  papa  dichiara ,  che  a- 
vrebbe  voluto  ritenerlo  pres- 
so di  se,  ma  che  mosso  dal- 
le reiterate  di  lui  istanze  si 
è  indotto  a  rimandarlo  anche 
in  grazia  de'  Bolognesi  e  del 
loro  studio,  ^uod  in  abfentia 
tanti  viri  defolatum  iremaneret. 
Nel  1382  spedito  nuovamen- 
te in  ambasciata  allo  stesso 
pontefice ,  conseguìHnteramen- 
te  quanto  chiedeva  ^  ed  alle 

di 
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è\  lui  wccomandaiioni  fu  de. 
bitore  altresì  de'  suoi  priiin 
avanzamenti  Cofimo  di  Mi^ 
gliorati  ^  poi  arcivescovo  di 
Ravenna ,  indi  papa  col  no- 
me d'  Innocenzo  vii.  Mor) 
questo  illustre  letterato  nel 
1383  in  Bologna,  da  lui  a- 
mata  come  sua  patria  in  gra- 
ta corrispondenza  della  par- 
2ialità  ,  con  cui  venne  da  es- 
sa onoratole  premiato,  come 
uno  de'  più  distinti  e  merite- 
voli cittadini.  Alle  di  lui  so- 
lenni e  pompose  esequie  in- 
tervennero il  cardinale  vesco- 
vo, tutto  il  clero  ,  i  magi- 
strati ,  i  collegi  e  tutti  gli 
altri  corpi  civici  5  e  fu  tal- 
mente compianto  da  tutto  il 
popolo,  che  in  quella  matti- 
na si  tennero  chiuse  le  bot- 
teghe, sinché  fosse  data  se« 
poltura  al  di  lui  cadavere  • 
Viene  riportata  da  più  d'uno 
r  onorevolissima  iscrizione  di 
otto  versi  latini  posta  al  ma- 
gnifico mausoleo  di  marmo 
erettogli  nella  chiesa  di  S. 
Domenico ,  ove  fu  sepolto  • 
Presso  il  Panciroli^'e  più  di- 
stintamente presso  V  Argelati 
vedesi  l'enumerazione  delle 
molte  di  lui  opere,  e  l'indi- 
cazione di  quelle ,  che  sono 
alle  stampe,  la  maggi  or  par- 
te in  materia;  di  dritto  cano- 
nico- e  di  ecclesiastica  giuris- 
dizione •  Lasciò  pure  var) 
Trattati  ,  de  Reprasaliis ,  de 
Permutatione  f   de  Awichia  ^ 
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de  Bitto^  de  Du$ìlo  &e.  ,  e 

due  in  difesa  della  elezione 
di  Urbano  vi  contro  1'  SlVìIÌ" 
^2l^V  Clemente  ^  il  primo  in- 
titolato De  Fletu  Ècclefi/^  V 
altro  Nova  Alhgationes  .  X\ 
titolo  di  una  di  lui  opera  a- 
stronomica  ,  che  conservasi 
manoscritta  nella  Gaddiana 
di  Firenze,  riportato  dall'ab, 
Ximenes^  fa  sospettare ,  ch'egli 
pure  si  lasciasse  abbagliare 
dalle  allora  trionfanti  follie 
dell'  astrologia  giudiziaria  • 
Olire  varj  figli  legittimi ,  il 
Legnano  ne  lasciò  uno  natu- 
rale per  nome  Marco  ,  che 
per  delitto  di  tradimento  fu 
appiccato  in  Bologna  nel  i39r. 
LEGOUVE  (  N...  ),av. 
vocato  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi, mòrto  nel  1782-)  s'in- 
caricò di  buon'  ora  degli  af- 
fari, che  fissavano  r  attenzio- 
ne ^ublita.  Tale  fu  nel  1761 
quello  de' fratelli  Lionci  con- 
tro i  Gesuiti  •  Sviluppando 
egli  il  primo  lo  spirito  delle 
costituzioni  di  questa  cele- 
bre società,  fu  una  delle  ca^ 
gioni  della  di  lei  distruzione 
in  Francia.  Dopo  quest'epo- 
ca Legouve  fu  uno  degli  ora- 
cóli  del  foro  di  Parigi.  Sic- 
come alU  abilità  di  aringare 
accoppiava  quella  ancor  mag- 
giore di  scrivere  ,  ha  fatte 
molte  Memorie  con  ragione 
stimate.  Abbracciando  tutto 
ne' suoi  soggetti  ,  e  trattaii- 
doii   con  precisione  e   chia- 
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r^zz^  )  distinguesi  soprattutto  re 
nelle  quistioni  astratte  •  Ivi 
fu,  o/e  spiegò  due  qualità 
importanti. in  uno  scrittore  t 
e  specialmente  in  un  avvoca- 
lo: la  sagacicà  ed  il  metodo^ 
X-e  sue  Memorie  e.  le  sue  M- 
legazioni  sono  per  la  maggior 
parte  altrettanti  modelli  di 
discussioni  ben  fatte  e  bene/ 
scritte  senz'  altri  ornamenti 
che  quelli ,  che  nascevano  dal 
suo  soggetto  medesimo .  Non 
inferiori  a'  suoi  talenti  erano 
le  sue  virtù  ,  Contento  di  un' 
onorata  mediocrità,  ricusava 
que' mezzi  di  avanzarsi, che, 
sebbene  «  legittimi ,  ripugna- 
.vano  alia  sua  delicatezza  * 
Nm  tutto  converrebbe  ad.  un 
JlvvocatOf  diceva  egli  .,  ciò 
che  convenir  potrebbe  ad  unal- 
tr^  uomo.  V  amena  serenità 
del  suo  animo  e  del  suo  vol- 
to accompagooHo  sine  alla 
morte*  Le  ultime  sue, parole 
-furono  quelle.,  che  indirizzò 
a  suo  figlio,  dicendogli:  lo 
vi  desidero  una  vita  u^qual- 
niente  pura  >  ed  una  morte  dpi- 
ce  al  pari  della  mia*  r 

LEGRAND,  LEGROS  , 
Vedp  Lettera  G* 

LEIBNlTZ,in  latino 
lEiBNiTTUS  ed  in  italiano 
l.EiBNfzio  (Guglielmo  Goti^ 
fredo  barone  di  )  ,  nato  di  u- 
na  nobile  farniglia  in  Lipsia 
eella  Sassonia  li  2^  giugno 
1646  da  Federico  Leibnizio  pro- 

^s$Qr^  4i  morale  ?  (<mceili«* 


dell'  università  Mia  pre- 
detta città.  Fu  uno  di  que* 
figli  privilegiati  della  natura 
che  riescono  in  tutto.,  e  ta- 
le ,  dice  spiritosamente  il  Fon- 
renelle  ,  che  /componendolo  fi 
farebbe  travata  materia  da  for- 
marne nfolti,  letterati  .  Essen- 
do rimasto  privo  del  genito- 
re in  età  di  soli  sei  anni ,  a» 
jutato  dalla  buona  educazio- 
ne ,  che  gli  diede  la  madre  , 
donna  di  merito  ,  non  lasciò 
anche  nella  piìi  tenera  età 
languire  i  suoi  singolari  ta« 
lenti ,  Egli  fu  uno  di  que'  fan* 
ciulli  privilegiati  e  rarissimi, 
che  abbracciano  tutto,  e  che 
riescono  in  tutto  •  Appen» 
ebbe  fatti  i  primi  studi ,  ed 
imparato  il  latino  ed  il  gre- 
co ,  che  si  rinchiuse  nella  cQr 
pjosa  biblioteca  lasciatagli  da 
suo  padre .  Poeti ,  oratori ,  i- 
storìci  y  giureconsulti  ,  teolo- 
gi ,  filosofi ,  matematici  :  non 
diede  1'  esclusione  ad  alcun 
genere   di    letteratura  ,  e  di- 


velale  un  uomo  universale» 
I  principi  di  Brunfwìck  infor- 
mati della  sua  abilità  per  U 
storia ,  lo  incaricarono  di  com- 
pilare quella  della  loro  casat 
Percors'egli  tutta  la  Germa- 
nia per  radunare  i  materiali 
di  questo  grapd'  edificio  \  ed 
indi  passò  in  Italia, dove  pos- 
sedevano i  loro  principati  gli 
antichi  marchesi  di  Toscana  , 
della  Liguria  e  d'  Efle  ,  de- 
jrivati    dallo   stesso  stipite  , 

che' 
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^he  l  prìncipi   dì  Bpun/wìdk . 
Mentre  andava  per    mare  da 
Venezia  alla  Mescla  sul  Fer- 
rarese, insorse  una  fiera  bur- 
rasca. I  marinari  riconoscen^ 
dolo  per  Tedesco  ,  e  creden^ 
dolo  eretico ,  qual  era  in  cU 
fetto,  starano  già  in  procin" 
to  di  pittarlo  in  maire,  coli' 
idea  di  placare   per  tal  guisa 
r  ira  divina  ,    quando  lo  vi* 
dero  triirsi  fuori  della  saccoc- 
cia un  rosario  e  comporsi  in 
atto  di  orare  con  divozione  ; 
e  questo  espediente  lo  salvò, 
Kipatriaro   da    tale   giro  nel 
1690 ,    cominciò   a  far  parte 
^1    publico   dell'    abbondante 
raccolta ,  che  aveva  fatta  ne' 
dotti  suoi  viaggi.  11  suo  me- 
rito bentosto    divulgatosi  per 
tutta  r  Europa   gli  procacciò 
onorevoli  cariche  e  (^nsidere- 
voli  pensioni.  L' elettore  £r. 
neflo'^Hguflo  lo  feqenel  1696 
suo  consigliere-privatp  di  giu- 
stizia j  ed  erglo  già  stato  pri- 
ma deir  elettore  di  Magonza 
e  del  duca  di   Bruf^wic^-Lu- 
nfibur^o  .  Nel  1699  venne  po- 
sto alU  testa  de'  soci  strapie- 
fi  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi,  ed  era  manca- 
to solo  per   lui ,  che  non  a- 
vesse   avqto  t^le  posto  assai 
prima  ,    anche   col   titolo  di 
pensionario.  In  occasione   di 
un  viaggio,cVei  fece  in  Fran- 
cia ,    si    tentò    d'  ivi  fissarlo 
vantaggiosissimamente,  purché 
^bbanctoh^^se  il  l^uteraniso^Qj 
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ma,  sebbene  ei    fosse  tolle* 
rante  o  pipttosto    ipdifTerente 
per  tutte  le  religioni,  rigettò 
assolutamente  una   tal  condi- 
zione. L'Alemagna    ne  pro- 
fittò ;  egP  ispirò    air  elettore 
di  Brandeburgo  il  disegno  di 
^abìljrc    un'  accademia    delle 
scienza  in  Berlino  .    Essa  in 
fatti  venne  eretta  :   Leibnizio 
ne    fu    dichiarato     presidente 
pNerpetuo ,  n^  vi  furono  gelo- 
si ,  che   gV  invidiassero   tale 
postò;  mjentre  chi  eravi  mai 
allor^i  in  Prpssia  ,  che  pote$« 
se  aspirarvi  P    Gli  si   aperse 
nel  1)^11  un  c^mpo  non  me-- 
190  vasto ,  né  meno  glorioso. 
Lo  czar  Iq  vide  in'Torgaw, 
e  questo  legislatore  de'Barba- 
ri  trattò  ^eibniw  con  quella 
considerazione  ^  con  cui  un 
saggio  coronato    tratt^ìr  deve 
uif  saggio  ,  che  meriterebbe 
la  corona.  Gli   fece   un  ma^ 
gnifico  regalo ,  gU  conferì  il 
titolo  di  sqo   consiglier- priva- 
to di  giustizia  con    una  con- 
siderevole pensione  •  Né  me- 
no  genr^Qsaniente    di  quello 
di  Russia  lo  ricompensò  l'ini- 
peracore  di  Germania:  questo 
pure  gli  diede  il  titolo  di  suo 
consislier  aulico  insieme  eoa 
un^  ^rte  pi^i^sioiie,  e  gli  fé* 
ce    considerevoli    oifferte    per 
fissarlo  alia  sua  cotte  .  La  vi- 
ta di  Leibnizio  non   fu  semi- 
nata, che  di  lusinghieri  e  pia- 
cevoli avvenimenti ,  eccettua- 
tane sQlam$n«^  la  disputa  cir- 
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ca  U  scoperta  àel  Calcolo  dif- 
fetcnzìale  .  Questa  contesa  co«- 
vava  sotto  la  cenere  sino  dal 
1699:  essa  scoppiò  colla  mag. 
gior  forza  nel  171 1  .Gli  am- 
miratori di  Newion  accusaro- 
no il  filosofo  tedesco,  che  a- 
vesse    rubata   al   primo  V  in- 
i^enzione  di  tale  calco'o .  La 
cosa* non  era  di  sì  fàcile  pro- 
va y    nuiladitTieiìo    Keill  osò 
accusamelo  in  fàccia  all'  £u 
ropa.  t^iònizìo    cominciò  dal 
cpnfuiare  con  molta  impetuo- 
sità   ques^    imputazione   ne* 
Cicrnals  di  Lipjia^e  finì  coli' 
avanzare  le  sue  doglianze  al- 
la regia  società    di    Londra  , 
chiedendo,  che  1*  affare  fosse 
giudicato  da  essa   tnedesio^fa  • 
L'esame  de'commissarj  depu- 
putati  per.  discutere   le  prove 
di  questa  gran  lite  non  gli  fu 
punto  favorevole  ^  La  R.  so- 
cietà  attribuì  al  suo  concitta- 
dino r  onore  della  scoperta  , 
e  per  giustificare  il  suo  giu- 
dizio lo  fece  stampare  insie- 
me con   tutt'  i    Documenti  , 
che  potevano  servir*  di   ap- 
poggio al  di  lei  decreto .  Con 
rnitìore  severità ,  e'  forse  con 
più  giustizia  venne  giudica^ 
to  Leihnìzio  dagli  altri  tribur 
cali    dell'  erudita    Europa  . 
Molto  generalmente  pensaro- 
no i  saggi  ,    che    il  filosofo 
inglese  ed  il  filosofo   tedesco 
avessero  ciasci^no  appresa   la 
stessa  cognizione  e  la   stessa 
verità  y  mercè  la  sola  confor- 
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mità  della   penetraziotie  del 
loro  ingegno  .   Si  conferma- 
rono maggior-mente  nella  lor 
opinione,  poiché  non  incontra- 
vansi  se  non  nella  sc?<jranza  del- 
le cose,  mentre  nel  resto  u- 
no  erasi  servito    della  deno-. 
minazione  di  Flujftonì  ,  e  T 
altro  di  quella  di   Dìfftrenze. 
V  infinitaVnente-piccolo    era 
contrassegnato    in     Leibnhio 
mercè    un    carattere    più  co- 
modo e  di  un  maggior  uso, 
che  il  carattere  adoperato  da 
Newton  .    =     Generalmente 
„  (  dice  Fontenelle  )  vi    vo- 
,,  glion  prove  dell'  ultima  e- 
,,  videnza  per  convincere  di 
„  plagiò  un  uomo  tale  come 
„  M.  Leibnizio  .  I  ricchi  non 
„  rubano  ;  e  quanto    non  e- 
„  ra  egli  ricco  questa    gran 
„  filosofo  ?    Non  lasciò  egli 
„  di  biasimare  Cartefw  ^   per 
„  non    avere  renduto  il  do- 
„  veroso  bnof  e  né  a  Kepler9 
„  circa  la  cagione  della  gra- 
„  vita   dedotta    dalle     forze 
„  centrifughe ,  né  ^lìo  Snellia 
„  per    la    costante  relazione 
„  tra  I  seni    degli  angoli  d' 
„  incidenza  e  di  rifrazione  : 
„  piccioli  artificjyche  gli  han- 
„  no  fatto  perdere  motto   della 
„  vera  gloria  .   Avrebb'  egli 
„  poi  trascurata    questa  gio- 
„  ria  ,  che  conosceva  sì  bene? 
„  In  oltre  non  si  conosce  in 
„  M.  Leibnizio  veruna  gelo- 
„  sia  .    Egli    eccit^  tutti  a 
„  travagliare:  si  fa  de'  con- 
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,9  correnti ,  per  quats^o  gli 
„  è  possibile  :  non  dà  ^unto 
iy  di  quelle  iodi  vilmente 
99  circospette  »  che  temono  di 
n  dire  troppo  :  si  compiace 
99  del  merito  altrui  ;  tutto 
99  questo  non  è  da  plagiario. 
99  In  fatti  non  è  giammai 
99  caduto  in  sospetto  di  esser 
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stato  coniugale.  Non  regola* 
va  egli  punto  ad  ore  deter* 
minate  i  suoi  pasti  ,  ma  $o-« 
lamente  a  norma  de^  suoi 
studi  :  non  aveva  cura  delle 
domestiche  faccende  ,  ed  era 
poco  atto  ad  averne  .  Era 
sempre  d'  un  umore  gajp  ; 
ma   facilmente    montava    in 


99  tale  in  alcuìi'  altra    occa-^    collera:  vero  è  però,  che  ben 


)9  sione  ;  avrebbe  dunque 
99  smentito  se  medesimo  in 
99  questa  sola  contingenza  , 
99  e  si  sarebbe  mostrato  si- 
„  mile  air  eroe  del  Macchia- 
99  vello  t  il  quale  si  sostiene 
99  esattamente  virtuoso  9  sin- 
,9  che  si  tratta  d'  una  coro- 
,9  na  =:  •  Checché  ne  sia  , 
recò  un  mortale  cordoglio  a 
Leibnìzio  la  notizia  della  per- 
dita della  sua  lite^  che  srra- 
scìnavasi  dietro  la  perdita  del 
piii  Bel  raggio  di  sua  gloria: 
ciò  non  ostante  restavaglieae 
ancor  molta  9  mentre  ù  furto 
stesso  9  di  cui  veniva  accusa- 
to supponeva  in  h|i  il  piti 
grande  ingegno  •  Questo  rarn- 
xnarico  lo  consumò  a  poco  a 
poco  9  ed  affrettò  ,  per  quan- 
w  dicifi ,  la  sua  morte,  acca- 
duta li  14  novembre  iy\i6 
di  70  anni  in  Hannovetr  , 
mentre  stava  ragionando  in. 
torno  la  chimica.  Questo, fi- 
losofo non  erasi  niai  ammo- 
gliato ;  ed  effettivamente  il 
suo  tenore  di  vita  non  era 
guari  compatibile  colla  sog- 
gezione e  co'  vincoli  dello 
Tom.XV. 


tosto  rimettevasi  dalla  $ua 
quasi  momentanea  accensio- 
ne .  Trattenevasi  volentieri 
a  ragionare  con  ogni  sorta 
di  persone,  cortigiani,  arté- 
fici ,  contadini  9  soldati  &c« 
Conversava  anche  sovente 
colle  dame  ,  e  non  contava 
già  (  dice  Fontenelle  ),come 
perduto  il  tempo  ,  che  im- 
piegava in  trattenersi  con 
esse.  Sppgliavasi  allora  per- 
fettamente del  carattere  di 
letterato  e  di  filosofo ,  sì  dif- 
cile  a  deporsi  interamente  . 
Viene  ripreso,  che  fosse  trop- 
po amante  del  danaro  •  Con 
una  considerevolissima  ren- 
dita egli  visse  sempre  molto 
grossolanamente  •  Ma  ,  quan^ 
tunque  non  avesse  alcun  fa- 
sto 9  costavagli  molto  la  sua 
negligenza  9  perchè  abbando* 
nava  tutti  gli  affari  domesti- 
ci air  indiscretezza  de'  suoi 
servi .  Neir  età  di  50  anni 
eragli  venu,to  in  pensiere  di 
maritarsi  •  La  zitella  9  eh' 
eragli  stata  proposta  ,  chiese 
tempo  a  fare  alcune  riflessio- 
ni: Leìbnizio  in  questo  inter«- 
S  vàl- 
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vallo  ne  fece   egli    pure ,  e 
conchiuse ,  che  il  Matrimonio 
^  buono }  ma  che    /'  uomo  fag^ 
gto  dev^  penfarvi  tutta  la  vi- 
fa /uà.  in  virtù  de* suoi  rari 
talenti  è  ben  giusto  di  chiu- 
der   gii   occhi   a   que'  pochi 
difetti ,  di  cui  veng£(  taccia- 
to .  L^  su^  memori^  era  me- 
xpigliosa;  senipre  pronto   a 
rispondere  sopr^  ogni    sorta 
<ii  materie  ,  meritò  ,  phe  il 
re  d' Inghilterra  lo  chiam;^s- 
t;e  il  suo  Dìzj(knario  %)ivmte  f 
Certamente"  era   il   letterato 
più  universale ,  che  yì  fosse 
in  tutta    1'  Europi^  ;  storico 
infaticabile  nelle  sue  ricerche; 
profondo  giureconsulto  ,  che 
Rischiarava  lo  studio  del  drit- 
to mercè  i  lun^i  delU  filosq- 
ìia  5  metafisico  assai  acuto  per 
voler  conciliare  la  metafisica 
colla    teologia   ;    era    anche 
foeta    latino  ;    e  finalmente 
assai  grande  mateniatico  per 
disputare  V  ii^veiizione    del 
calcolo  itifìnitesimo     al    più 
teir  ingegno  ,    che  ahìjiji  ;^- 
vuto  1*  Inghilterra,  Abbiamo 
di    lui    molte    opere  insigtìi 
in  tutti  gli  i^ccennati  geiieri; 
I,  ScrìptOTCs  rerum    BrunswU 
^eafium  Religìonìs  reformationq 
frìores^  res  etiam  jitejììnorum 
JLo*ìgobardìa  ,   &    Guelforum 
ìnfuper    Germant£  ,    vìta^que 
bomin^m  iifujirium  complf^^^- 
tes^  Hannover  1707  al  171 1 
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ro ,  9  per  I^   stori*   partico- 
lare della  Germania.  U.  Co- 
dex  Jurts  Gentium  diplomati' 
cus^  cui  v4  unito    il  supple- 
mento pubiicato  sotto   il  ti- 
tolo di  Manti(fa  Codicis  Ju- 
rìs  ,  &c,  ,  Hannover    ló^j 
voi.  2  in  f.  Quest'opera  ri- 
stampata nella  stessa  forma 
nel  1747, è  una  compilazio- 
ne di  varj  Trattati    per  ser- 
vire al    dritto  publicó  ,   a' 
quali  vanno  premesse   eccel- 
lenti prefazioni .  Egli  rimon- 
ta a*  primitivi    principi    del 
dritto   naturale   e   del  dritta 
delle  genti,  Il  punto  di    vi- 
sta »  in  cui  collocavasi  (  dice 
Fontenelle  )  ,era  sempre  mol- 
to elevato,  e  di    là  scopriva 
un  graa  paese,  di  cui  vede- 
va a  colpo  d'*  occhio   le  più 
minute   cose  t    III.    De  jurt 
fupren^atus ,  ac  legationìs  Prìn* 
f'rpun^  Germania  &<?.  publica^ 
to  sotto  il  non^e    di   Casari^ 
nius  Furflenetius  ,  1687  ,    e 
ristan^pato  qel  1777  1^  S''  5 
opera  piena  di  erudite  ricer- 
che ,  con:;posta    specialn^ente 
per  far  risaltare  le  prerogati- 
ve dell'  iipperatore  ,  degli  e- 
lettori,  e  degli  altri    princi- 
pi di  Germania  ,  e  per  pro- 
vare ,  doversi    a   questi  ulti- 
ri^i  e  loro  ambasciatori  i  me- 
desimi onori  ,  che  accordane 
si  a*  principi    d'  Italia  •  IV, 
Il  primo  volume   delle    Me-i 


yol.  3  in  f.  raccolta  utile  per      morie  deW  Accademia  dì  Ber-' 

U  storia  gen^rall^  dell' imp«-    Im  ,  in  l^tiap  ia  i^^^,  sotto 
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il  titolo  di  Mi/cellanea  Bero- 
lìnenfia  .  V.  Notitia  Opticx 
promotài ,  nelle  opere  postume 
di  Spìnofa  .  VI.  De  Arte 
combinatoria ,  in  4^.  VIL  li- 
na quantità  di  Quifiìonì  di 
Fi  fica  e  di  Matematica  ,  ri- 
solute o  proposte  tie^  Giornali 
di  Francia ,  d' Inghilterra ,  di 
Olanda,  e  soprattutto  di  Li- 
psia. Fu  appunto,  in  quest'ul- 
timo Giornale,  ove  inserì  nel 
1684  le  Re^^ile  del  Calcolo 
differenziale.  Vili,  Si^^S^odi 
Teodicea  circa  la  tonta  di  Dio^ 
la  libertà  delP  Uomo  ,  e  /'  ori- 
gine  del  male  ,  Amsterdam 
1747  voi,  2  in  12  ,  insieme 
colla  storia  della  Vita  e  delle 
Opere  dell'Autore  scritta  dal 
cav>  dì  Joncourt .  La  Teodicea 
(  dice  Fontenelle  )  basterebbe, 
da  se  sola  per.  rappresentarci 
Leibnìzio  :  un'  immensa  lettu- 
ra, aneddoti  curiosi  concer- 
nenti i  libri  o  le  persone  , 
viste  sublimi  e  luminose, uno 
stile,  ove  domina  la  forza  , 
ed  in  cui  nulladimeno  sono 
ammesse  le^ piacevoli  grazie 
derivanti  da  un' amena  fanta- 
sia .  Soscrivendoci  à  questo 
elogio  nói  pure,  aggiugnere- 
mo,  per  essere  veritieri  in 
tutto  ,  che  lo  stile  i  sì  lode- 
vole per  certi  riguardi ,  man- 
ca' sovente  di  chiarezza  ,  di 
precisione  e  di  metodo .  Ec- 
co la  sostanza  del  sistema  sta- 
bilito nel  predetto  libro  :  — 
M  Dio   vede  uà'  iofiqità   di 
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mondi     ovvero     universi 
possibili ,  che  tutti  aspira- 


no 


air 


esistenza 


Quello 


9> 


9> 


viene  preferito ,   in  cui   la 
combinazione  del  bene  me- 
tafìsico, fisico  e  morale  cò- 
gli opposti  mali  forma  un 
Migliore  composto,   simile 
ai  più  più  grandi  geometri^ 
ci .  Quindi  ne  viene ,  che 
il  male,  qualunque  siasi) 
„  è  permesso ,  e  non  già  vo-^ 
„  luto.  In  questo  \ini verso  > 
„  che  ha  meritato    la  prefe- 
„  renza  ,  sono  compresi  i  do- 
lori e  le  cattive  a^oni  de- 
„  gli  uomini ,  ma  nel  minor 
„  numero  ,  e  colle  conseguen- 
„  ze  le  più  vantaggiose ,  che 
„  sia  possibile  '-  .  Era  stata 
la  regina  di  Prussia,   che  a- 
veva   impegnato   Leibnìzio   z 
rispondere    alle    difficoltà    di 
Bajfle    intorno    la    bontà   di 
Dio  ,  la  libertà  dell'  Uomo  e 
l'origine  del  bene  e  del  ma- 
le. Intraprese  la  r^b^/r^j  con 
questo   disegno  ,    almeno   in 
apparenza:   mentre  M.  Psaf 
assicura  (^  dice  Niceron  ),che 
Leibniiùo  era  dello  stesso  sen- 
timento di  Bayle  ,'  sebbene  a- 
vesse  voluto  far  mostra  di  at- 
taccarlo, e  che  questo  erudi- 
to glielo  aveva  confessato  egli 
stesso  in  una  sua  lettera .  Ciò 
che  vi  ha  di  certo^  si  è ,  eh* 
ei  comincia  dall'  innalzar  al- 
le stelle  quel   Bayle   medesi- 
mo ,  di  cui  vuole  distrugge- 
re i  pericolosi  raziocini .  Al 
S    2  me-* 
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medesimo  applica  egli   que' 
versi  di  Virgilio  : 

Candidus  insueti  mìratur  li- 
mm  Olympia 

Sub  fedibusqne  vìdei  nubes^ 
&  sydera  Daphnìs . 
Non  altrimenti,*  che  Bayle  , 
non  laceva  quasi  alcun  eser- 
cizio dì  religióne  .    Essendo 
presso  a  morire  (  dice  Nice*^ 
ron  )  j   il  suo  servo   favorito 
gli  propose  di  far  venire  un 
ministro;  ed  ei  rispose,  che 
von  ne  aveva  bìfogno  .    I  suoi 
pastori  aveanlo  publicamente 
ripreso  circa   la  sua'  maniera 
di  pensare^  ma  inutilmente; 
quindi    ei  non  amava    guari 
gli  ecclesiastici.  IX.  Diversi 
Scritti  dì  Metafifica  ,  intorno 
lo  spazio  ,  il  tempo ,  il  vuo- 
to ,  gli  atomi   e   molte  altre 
non  meno  spinose  qwstionì. 
Quasi  tutti   sono  stati    uniti 
in   una    Raccolta   publicata-, 
ad  Amsterdam   nel  1720    iti 
2  voi.  in  12  Atl  Desmoìseaux. 
Al, pari  dì  Cartefw  ,  sembra 
aver  esso  pure  riconosciuta  T 
insufficienza  di  tutte  le  riso- 
luzioni ,  eh'  eransì   date  sino 
al  suo  tempo,  delle quistioni  _ 
più  sublimi ,   circa   V  unione 
tra  r  anima  ed  il  corpo ,  cir- 
ca la  Provvidenza,  e  circa  la 
natura  della  materia;  ma  non 
fu  più  felice   di   lui   nel    ri- 
solverle .    Troppo    attaccati 
erano  Puno  e  l' altro  allo  spi- 
rito dì  sistema.  Cercavano  , 
cglin^^  nelle  vane  idee  filosa- 


LEI 


fiche  Io  schiarimento  de*  loro 
dubbi,  e  non  ve  lo  trovavano; 
ma  noi  cercavano  punto  iiel- 
la  religione ,  ove  Io  avrebbe- 
ro trovato.    Il    principio    di 
LeibnizJo  della   Ragion   Saffi* 
dente ,  bellissimo  e  verissimo 
in  se  stesso ,  non  sembra  do- 
ver esser  molto  utile   ad   es- 
seri cosi  poco  rllumìnati,  CO' 
me  siamo  noi ,  intorno  le  ca- 
gioni   primitive   di    tutte   le 
cose.  Le  sue  Monadi    prova- 
no tutto    al  più  ,  aver    egli 
veduto  meglio  di  ogni  altro, 
che  i  filosofi  non  possono  for- 
marsi   un'  idea    netta    della 
materia ,    ma  non   sembrano 
atte  a  darcela   neppur   esse  . 
Pare,  che  la  sua  j^rmonìa  pre- 
Jlabìlitaj  la  quale    per    altro 
fu  assai  tempo    prima    litte- 
ralmente  indicata  da  Fiatino^ 
non  faccia  che  aggiugnere  u- 
na  difficoltà   di    più  all'opi- 
nione di  Descartes  circa  Tu- 
nione  e  commercio    del  cor- 
po e  dell'  anima  .  Finalmen- 
te la  sua   opinione   circa   l* 
Ottimismo  dei  mondo  era  già 
stata  originariamente  sostenu- 
ta da    Timeo    di    Locri ,  poi 
da    Platone     e    da    altri    su 
gli   stessi   sostanziali    fonda- 
menti da  esso  in  miglior  lu- 
me esposti  .•  sistema  perico- 
loso in  sostanza  y  pel  preteso 
vantaggio,  che  ha  di  spiegat 
tutto .  Le    idee   politiche    di 
Leìhnìzw  possono  mettersi  dal 
pari  colle  sue  idee  metafisiche. 

Vo- 
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Voleva  ridurre  l'Europa  sot- 
to una  sola  potenza  quanto 
al  temporale ,  e  sotto  un  uni- 
co capo  riguardo  allo  spiri- 
tuale. V  Imperatore  ed  il  Pii- 
pa  sarebbero  stati  i  capi  di 
questi  due  governi  \  quegli 
dèi  primo ,  e  questi  del  se- 
condo •  •  Aggiugneva  a  tale 
chimerica  progetto  V  altro  d' 
una  Lìngua  universale  filosofi-' 
ea  per  tutt'i  popoli  del^mon- 
do.  Alcuni  uomini  dotti  per- 
suasi della  possibilità  di  una 
tale  lingua,  si  sono  mostrati 
ansiosi,  che  venga  realizza- 
ta. Altri  letterati  piìi  saggi 
de' predetti,  sulla  scorta  di 
giudiziosissime  riflessioni, han- 
no pensato,  che  troverebbesi 
questa  lingua,  allorché  fosse 
già  trovata  la  quadratura  del 
circolo  e  la  pietra  filosofale  • 
In  oltre ,  dopo  avere  forma- 
ta sì  fatta  lingua.,  sarebbe 
stato  mestieri  scoprir  Tarte 
di  persuadere  alle  differenti 
nazioni  di  servirsene  ;  né 
questa  sarebbe  sfata  la  mino* 
re  difficoltà  ,  perché  esse  non 
si  accordano  guari  (  dice  Fon^ 
tenelle  )  ,  che  nel  non  capire 
il  loro  comune  interesse  {Veg- 
gafi  questa  materia  discussa 
Bella  Dissertazione  di  M. 
M'tchaelis  delle  Opinioni  sul 
linguaggio  e  del  linguaggio  fuli- 
le  opinioni  y  Brema  17Ó2  in 
8°.  ).'X.  Theoria  motus  ab- 
ftraÙi ,  &  motus  concreti  j  con- 
ero  Cartesio  •  XL  Aicessiones 


Hiflorìcitj  2  voi.  in  4°:  colle- 
zione di  antichi  documenti  • 
XII.    De    origine    Francorum 
disquisitio  ,  confutata  dal    P.^ 
Turneminio  gesuita^  e  da  Don 
Vaissette  Benedettino  .  XIII. 
Sacrosanta  Trinitas  per  nova 
inventa  logica  defensa  ,  contro 
fVisfOvazio  nipote  di  Socino  : 
vi  sono   delle   ottime    idee 
XIV.  Diverse  Lettere  a   Fe^ 
lisson    intorno    la    tolleranza 
civile  delle  religioni  ,  insie- 
me colle  risposte  di  esso  Fe^ 
lisson  ,    Parigi    i6ij2    in    12. 
Regna  nell'une  e  nell'  altre 
una  esemplare  pulitezza.    Il 
carattere  naturale    di  Leibniz 
zio  (    prosegue    Fon  tenelle    ) 
portavalo  a  quella  tolleranza, 
che  gli  spiriti   inclinati    alla 
dolcezza  amerebbero  di    sta- 
bilire  ,  ma  di  cui  cop   tutto 
ciò  durerebbero  non  poca  fa- 
tica a  Regnarne  i  limiti,  ed  a 
prevenirne   i  cattivi   effetti  • 
Rilevasi  dalle    Opere  poflume 
di  Bossuet  ychQ  Leibnizio  era 
in  corrispondenza  con  questo 
prelato    per    travagliare   alla 
riunione  de' "Protestanti  ;    ma 
sembra,  che  recasse  in  questo 
'  affare  lo  stesso  spirito  roman- 
Tesco,  da  cui' veniva  inspira- 
to negli   altri  .    Riconosceva 
per  altro  tutt'  i  vantaggi  del- 
la chiesa  Romana  sopra  idi- 
versi   rami   del   Protestantis- 
mo •  ::r  Ecco   (   die'  egli    ia 
„  una  sua  lettera  )  la   Cina 
■  il  Papa 

;,  vi 


),  aperu  a  Gesuiti, 
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a  vi  spedisse  numeroso  stuo- 
t,  lo  di  missionarj  .  La  no- 
99  stra  poca  unione  non  ci 
f)  permette  più  d'intrapren- 
5)  dere  queste  grandi  conver^ 
99  sioni  —,  XV.  Molti  vo- 
lumi di  Lettera  raccolte  da 
Kcrtholt  (  Ved.  questo  artico- 
lo )  .  XVI.  Varie  Poesk  La^ 
tine  e  Francesi.  Trovasi  una 
sua  Lettera  nella  raccolta»  in- 
titolata :  Z'oefiir»»!  ex  jicca-- 
demìa  Gallica^  qui  latine  aut 

frace  scrìpferunt  ,    Carmina  • 
u  meno   il  genio  poetico  9 
che  r  ambizione  di  compari- 
re come  un  uomo  universale, 
che  indusselo    ad  aggiugnere 
agli  altri  suoi  titoli  di  gloria 
anche  quello  di  poeta.    Fec' 
egli  un  poema  sulla  conquista 
della  Terra-Santa  ,-  che    non 
servì ,  sé  non  a  renderlo    ri- 
dicola, ed   a  comprovare   la 
difficoltà    di  accoppiar  insie- 
me un    grande  studio    della 
geometria  colle  ricchezze  del- 
I  immaginazione  ecj  il  genia 
delle  bdle-Iettere  .   L'  abate 
Conti  ^    celebre   matematico  , 
riporta    diverse  'particolarità 
intorno  il  nostro  filosofo.  Sic- 
come esse  sono  curiose,   noi 
le  trascriveremo  j    ma    ienza 
garantirle,  tanto  più,  perchè 
vengono    da  uno  zelante   di- 
scepolo di  Nfwton.  —  Morì 
59  Leibnlzis  per   aver    voluto 
liberarsi  troppo    presto    da 
9jj  un  eccesso  di.  gotta  ;  prese 
99  un  rimedio 9  eh' eragli  sta^ 
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„  to   data    da    im     gesu'ta 
„  in  Vienna/    la  gotta   salì 
„  dai  piedi  allo  stomaco,   e 
„  r  infermo  fu  tutto    ad  un 
j,  colpo  soffocato  .  Stavasene 
9,  allora  assiso  sul  suo  letto, 
9,  tenendo  da  un  Iato  il  pra^ 
9,  prio  scrittoio    e  1'  j^rgenìs 
„  di    Barclay  .    Pretendevi  , 
„  che  leggesse  continuamente 
9,  questo  libro  :  piacevagliene 
,9  molto  io  stile,  e  così   ap- 
9,  punto  avrebbe  voluto  seri- 
9,  vere  la  sua  storia.  Legge- 
9,,  va  senza  eccezione  qualun- 
99  que  libro  ,  e ,   quanto  piti 
„  n'erano  bizzarri    i  titoli  9 
„  tanto    pib    ricercavane  la 
,,  lettura;  Trovò   in  casa  di 
9,  M.    Eccard    un    romanzo 
9,  scritta  in  lingua  tedesca  : 
j9  questa  romanzò  conteneva 
99  la  storia  d'un  padre,  che, 
99  avendo  consultato  un  astro- 
„  logo  circa  di  ciò ,  che  fos- 
9,  se  per  accadere  al  proprio 
„  figlio,  intese,  che  p^pre- 
„  servarlo  dalla   morrte^  non 
„  eravi  altro  mezzo  ,  che  di 
„  fargli  credere^    ch'ei  fosse 
9,  figlio  del.  carnefice.  Leibnì- 
,9  7JÙ  trovò  ammirabile  quc- 
,9  sto  romanzo,  .e   lo    lesse 
„  dal  principio  alla  fine  tue- 
9,  to  in  un  fiato  •    La  prima 
9,  volta  che.  venne    ad   Han- 
9,  nover,-non  usciva  dal  sua 
9,  gabinetto.  Non  parlala  de* 
„  libri  santi,  se  non  con  ri- 
„  spetto  :  Sono  pieni ,    diceva 
„  egli  ,  d'^  una   morale  neces^ 


Digitized  by 


Google 


LEI 


#2Sf 


j,  fatta  agU  Uomini  i  Non  vo-  Làbnttìana  ^  Lipsia  .1718  ìa 

„  leva  ,  che  si  disputasse  cir-  8%  Le  sue  Opere  Filo/ofiche^ 

I,  ca  materie    di   religiorie  ;  latine  e  franceji   furono   im- 

„  Ria    poi  ,    quando   veniva  presse,  Amsterdam   e  Lipsia», 

.5,  attaccato  su  la  proptia ,  di-  1765    in   4^.  M.  Dutens  ha 


j,  fendevasi  col  più  gran  cà- 
^,  lore  .  Amava  ì  costumi 
3,  orientali^  facevja  grancon- 
,,  to  delle  lingue  Cinese  ed 
j,  Araba  ,  e  ,  se  non  fosse 
^)  stato  tanto  avanzato  in  età, 
^,  avrebbe  fatto  un    viaggio 


data  un'  esatta  raccolta*  dà 
tutte  \q 'Opere  Matematiche  ài 
Leìbnmo ,  cui  ha  premesso  t* 
elogio  dell'autore  sctitto  itt 
francese  dji  Fontenelle  ,  e  la 
Vitaj  che  ne  ha  data  iti  la- 
tino Giacomo  Btuckero^tà  in 


„  alla  Cina.  A  nissuno  co-  /fine  vi  ha  aggiunto  la  Di 
j,  municava  i  suoi  manoscrit-  sputatìo  de  Philofophìa  Leib- 
j,  ti,  e  noa  voleva  esser  con-  tiitii  Chrijìtana  Religioni 
„  traddetto  in  alcuna  cosa  ;  haud  perniciosa  y  auBore  Chri^ 
yy  ma  ,  come  ha  osservato  fiìano  Kortholio^GivkQvrz  l'Jój 
„  Milord  Sthenope^  non  art-      ^  1768  tom*  6   iti   4"^.^  Poco 


^,  dava*  Veramente  m  collera, 
„  se  non  allorché  tràttavasi 
),  di  politica  :  nldteria ,  sulla 
),  quale  aveva  delle  oj^inioni 
,^  bizzarre  ,  non  meno  che 
^  sul  restante  é  Tetitb  di  su- 
5,  perare  i  matematici  i  più 
„  celebri*  Non  vi  fu  quasi 
5,  alcun  oggetto  nella  vita  ci- 
%y  vile,  per  cui  egli  non  àr 
^,  vesse  inventata  qualche 
^j  machina;  ma  ninna  rie  riu- 
»  sci  — .  Terminercfitio  coìi 
«ire  qualche  parerla  intorno 
la  di  lui  figura  .  Litbnizio  e- 
ta  d*una  statura  mediocre  , 
piuttosto, magro  che  grasso  f 
aveva  1*  aria  pensosa  ed  ap- 
plicata ,  lina  doke  fisoiiomia, 
la  vista  cortissima,  ma  infa- 


dopo  fu  stampato  in  france- 
se, a  Lione  1772  voL  i  itt 
12  ,  lo  Spìrito  di  Leìbnmo  ^ 
che  vien  ad  essere  una  rae- 
tolta  de'  di  lui  pensieri  scel* 
ti  intorno  la  religione  ,  1» 
morale,  là  stòria  ,  e  la  fi- 
losofia ,  estratti  dà  tutte  la. 
sue  opere .  Queste  due  ulti* 
me  collezioni  sono  interes* 
santi .  Feller  ha  dato  Uifcel-^ 
tanea  Leiènitiana yhìj^sìdL  1718 
irl  8^ 

LEICESTER   (   Simone 

di  MONTFORT  coute  di  )  , 
figliò  minore  del  famoso  Si^ 
mone  di  Montfòrt ,  T  eroe  deU 
là  crociata  degli  Albigesi  , 
si  stabilì  da  giovine  in  Iti- 
ghilterrà  ,  ove   la  sua  fami- 


ticabile  ,    e    che  si  sostenne      glia  possedeva  grandi  ricchez- 

sino  agli  estremi  suoi  giornié      ze.  Enrico  m  ,  di  cui  sep- 

Fetler  diede  una  Mi/ceilama     fQ  guadagnar    sommamente 

S    4  la 
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nominò  suo  fuogotSiente  U  ''"""'~  promessi  ,   ma  uni- 
,1»  Provincie    X  "  .      •  *'?™^"5«   *    condizione    che 
•  'Francia  ?  Gomt   ealiM;  ^^''^T  »'  *'"°''^'°'  '  »«- 
qualche  tempo  leVlL^^^  ''""''°,'^  P°'"'  a  persone  ca- 
de con  una  severi  à  che  ir'  ^i'"  "^^   correggerli  .    Enrico 
'      «ti»  i  srandi- Jli'J  j     -  "  sottomise   a   tutto  ,•  con- 
contTitìTk^^      ^  n-^""'  vocò  un  parlamento    in  Ox- 
",  vedovate:? •^'^''''-  ford.  in  cui  furono   stabiliti 
reggente  di  FranS          '"  f  »«os"itti  i  piani  della  ri- 

favore  non  si  minfl       V"**  '^  P"°  '^^^  8'°80  >  «ui  erasi 

■gamentrri''^Ss"n""Hir  ^°«°P<«^°  •    ^o"   solamente 

rico  ed  il  camrSl  .1!        T-  "'"•  "°"  §'""^^'°  S^^  operati 

leìceLnc^T!     *'"?°  ''^  «"^^'«^    5  ma  di  più  i  quattro 

•  niénfdi  prX,T'  ^  *  Ì'^"^  "^<^""'  ^'^  '"«""". 

.  fóri  tra  dflor.    TT       •''"**  ^°''  «^^^  ^onte  ^.  la  Mauhe\. 

al  re    che  »L^       u"^°"^*     "°  ^^"'^»"  ^^^  regno,  come 

.JL«,  e  ano  ùnsf 'T°     Ì"^^-"  ''^>*''  deUa  nazione. 

/*    «<»«   ^J//!!     ''  •  '^%'      ^»"«'  ^o"e  ripigliare  il  suo 

sua  destre27a     ;  V.  •      *    •  le"'''Jti'r   si   pose    alla    testa 

",  ie  sue  decl^m.  °    •'§»'■  «J^' '"alcontenti  ,  e  combattè 

tro    1  governo  "1  "°u*  '°"-  ^°'"™   '^    P^0P"°  ^«^"«o  • 

tru  Si^stranier'i  i  "'t!?°-  ''^''^*^'«  "^rate  nell'articolo 

s'egf  purrdi    ,'1''""='^  ^''■;  ^'  ^«^'^''  '^  '^  conseguenze 

apparente  zelo  n^l  r  .•l  "?  j'"  '""""^  """o  I«V«/?«. 
naiionali  %  ^  '  '^  '^^"^  »»  ""«  ''^"«S'^'^  datasi  nel 
l'amore  dd  lònd^j'.'"""''      '''*•'  "  ^"°  ^°^P°  ^^   ^^«- 

dendosi  in  iL^„  ^-  .  •  ^^  clesiastico  li  radunò  per  espor- 
traprendére  S.'''  *""°"':  '  ""'^  venerazione  del  popò- 
baroni  nel  nrntf.  T"^  •  '°'  *=^*  riguardolli  con  di- 
maVe  il  'ov2  '°  '^-  "^'''*  ^"^^"^  '    ^°™*  'reliquie  d» 

la  S  assembL     '  f  "'°""*      ^"^  "^^^'^  "^"^^  '  E*  lasciò 

ria,  a  cu?o,^'    ''"^'"'•'"''-      '='°^"«  ^SH  =   il  pìù  celebre 

veliero  turJi.  '  ■^'•"'"'  '"T      ^  ^«'''''  °  G«'''^'''.  il  quale, 
vennero, tutti  armati, avendo      non  avendo  potuto   ottenere 

'  da 
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da  $.  Lu$^}  j  soccorsi  , 
dimandava  contro  il  re  d' 
^Inghilterra  ,  seguì  Carlo  d^ 
Anf(iò  in  Sicilia,  nella  qual 
isola  morì,  per  quando  si  cre- 
de. Dlcesijché  per  vendicar 
la  morte  di  suo  padre  ,  tru- 
cidò in  una  chiesa  di  Viter- 
bo  un  certo  Emko  figlio  d' 
uno  degli  uccisori  di  LeUtr 
fler  ^  mentre  che  stava  ascol- 
tando la  messa;  e  che,neir 
uscire  di  chiesa  ,  gridò  ho 
saziata  la  mia  vendetta  ,  Ma 
avendogli  detto  un  suo  gen- 
tiluomo ,  che  il  cadavere  Jel 
dì  lui  genitore  era  siato  i- 
gnominiosamente  strascinato, 
rientrò  tosto  in  chiesa,  afferrò 
il  corpo  di  £wr/<rope' capelli,  e 
lo  strascinò  fuori  sino  a  mezza 
la  strada,  sènza  che  Carlo 
pensasse  ad  impedire  o  a  ven- 
dicare questo  delitto  .         ' 

LEICH  (Giovanni  Enrico), 
professore  di  umanità  ed  elo- 
quenza in  Lipsia  sua  patria, 
travagliò  al  Giornale  ed  alle 
Novelle  Letterarie  della  pre- 
detta città,  ed  ivi  morì  nel 
1750  in  ancor  vegeta  età  . 
La  sua  opera  più  singolare  è 
intitolata  :  De  orìgine  &  in- 
crementìs  Tipographtx  Lìpstsn- 
sìs:  libro,  che  compose  in  età 
di  soli  ^  20  anni .  Le  altre  sue 
produzioni*  sono  :  I.  Un'  edi- 
zione del  Tesoro  di  FabrL  IL 
De  Vita  &  rebus  ^e/iis  Con- 
Jlantinì  Porphyrcngeniti  .  III. 
Ve  Dyp$ìcì$  Veterum^    &  de 


LEI  ^    .   ^  •  •  • 

che      Dyptieo  Emin.  Car4.  Quittnt. 


IV.  Diatriba  in  Photiì  BiblìfH 
thecarrty  &c. 

LEIDA  (  Luca  di  ),  Ved. 

LircA . 

LEIDRADO ,  arcivescovo 
di  Liotie  ,  bibliotecario  di 
Carlomagnoy  morto  nell  816 
nel  monistero  di  S.  Msdardo 
di  Soissons,  dopo  aver  fatta 
la  rinunzia  del  suo  vescova- 
to ,  fu  in  grande  stima  sì  pel 
sapere,  che  per  la  pietà  ..Era 
originario  del  Norico ,  e  se- 
coi^do  alcuni  precisamente  di 
Norimberga .  Prima  di  esser 
vescovo  era  stato  nominato 
commissario  insieme  eoa  r«o- 
dolfo  d'  Orleans  ,  per  infor- 
marsi da  parte  del  re  degli 
abusi ,  che  commettevansi  nel- 
la Provenza  e  nella  Gallia 
Narbonese  circa  T  ammini- 
strazione della  giustizia  •  Fu 
eletto  arcivescovo  di;  Lione 
nel  797  ,  e  mostrò  un  grande 
zelo  pel  ristabilimento  della 
disciplina  nel  clero  secolare 
e  regolare.  Ci  restano  di  lui, 
un  Trattato  circa  il  Battefimoy 
alcune  Lettere  y  che  trovarsi 
nella  Biblioteca  de'  PP.  »  ^  * 
diversi  Opuscoli  negli  Analet- 
ti  di  D.  Mabillon .  Un'  edi- 
zione delle  accennate  òpere 
unite  a  quelle  di  Sant'-^^j^- 
bardo  venne  data  dal  BaluzìOf 
Parigi  1666  tom,  2  in  8^ 

LEIGH  (  Odoardo),  ca- 
valier  inglese,  nato  nella  con- 
tea di  Leicester,  »i  acquisii 
^    gran 
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girati  cfedlto  mercè  dna  quan- 
tità di  opere,  in  cui  regna 
un  profondo  sapere  ^  la  co- 
gnizione delle  lingue,  ed  una 
saggia  critica*  Le  principali 
sono.*  l.  Varie  Riflessioni  sui 
cin^e  libri  poetici  dell'aoti- 
co  Testamento  :  Giobbe  ,  i 
Salmi  j  i  Prowerbj  y  T  Eccle^ 
ftafie  y  e  la  Cantica  ài  Canti- 
fi ,  Londra  1650  inf^  (L  iJn 
Comentario  sul  nuovo  Testa- 
mento ,  1657  in  f.  IIL  Un 
Dizionario  Ebraico  ed  un  Dì- 
zionario  Greco ,  che  si  unisco- 
no insieme  sotto  il. titolo  di 
Critica  Sacra  ,  Amsterdam 
16^6  in  f.  Il  primo  compar- 
ve in  francese  nel  1703  per 
cura  di  IVolzoque  sotto  il  se- 
guente titolo:  Dizionario  del- 
la  Lingua  Santa ,  che  contiene 
le  sue  origini  ,  con  varie  Os^ 
servazioni.  IV.  Un  Trattato 
della  connessione  9  che  passa  tra 
la  Religione  e  là  Letteratura  4 
Quest'uomo  dotto  mori  tiel 
1671. 

IL  LEIGH  {  Carlo  )  , 
nato  a  Grange  nel  ducato  di 
Lancastro,  praticò  con  molto 
•  successo  la  medicina  in  In- 
ghilterra, e  particolarmente 
in  Londra  ,  ove  fu  fatto  mem- 
bro della  regia  società  .  Per- 
corse quasi  tutta  Tlnghilter- 
ra  da  abile  naturalista  ,  stese 
le  sue  osservazioni  sino  iti 
America)  e  morì  sul  prin- 
cipio dì  quésto  secolo.  Frut- 
ti delle  sue  ncenb^  sooq  ;  L 


Iftorta  naturate  delle  Pr&oificU 
di  Ldncajìro  ,  di  Chester  \  e  di 
Derbi  »  colla  minata  descrizió- 
fie  delle  antichità^  che  trovami 
in  queftè  provinùie  ,  Oxford 
1630  in  fé  Londra  1700  con 
figure,  in  inglese.  IL  Storia 
della  Virginia  j  Londra  1705 
iti  12^  opera  supérfiiiialeé  IIL 
Èxercitationes  de  aquis  minerà- 
libus  y  Londra  1697  in  S^é 
LELRUELS,  Ved.  lai- 

ÌR.UELS. 

LELANDDtEYLAND(GÌO-^ 

vanni  ),  nato  aLondra,  ot- 
teniìe  dal  re  Enrico  vili  il 
titolo  di  antiquario  ed  una 
^  forte  pensione .  Percorse  tut- 
ta r  Inghilterra ,  e  fece  un* 
ampia  messe;  ma  non  potè 
profittare  de*  materiali  ,  che 
aveva  radunati .  Non  venen- 
dogli pagata  la  sua  pensiona 
perdette  pel  cordoglio  la  giu- 
stezza dello  spirito  ,  divenne 
Ì)azzo  e  tale  morì  li  iSapri- 
e  1552-  Si  conservano  isuot 
Manofcrhtì  nella  biblioteca 
Bodlejana  •  La  più  stimar^ 
tra  le  sue  opere  uscite  da' 
torchi ,  è  un  dotto  Trattata 
degli  Scrittori  della  Gran-Bre-' 
tagna  in  latino  ,  Oxford  170^9 
voi.  2  in  8°.  Que^Jto  librcr  ' 
passa  per  molta  esatto .  Vie- 
ne accusato  Cambden  di  aver- 
ne profittato  assai ,  senza  nuU 
la  dirne.  Molto  altresì  vi  ha 
ricavato  Giovanni  Baléo  .  Vi 
sono  ancora  di  lui:  I.  L'W- 
Mrsirh  di  Inghilterre  ^    in  in- 
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glese,  Oxford    1710  torti.  9     e  della  protezione,    che   acr 
m  8^.  II.   De  Rebus  Brhan-      cpròb    a  coloro,    i   quali    le 

coltivavano.  Viene  creduto  , 
che  avesse  parte  alle  Commt- 
die    di    Terenzio   ,    il    poeta 


fiicis  colleilanea  y  Oxford  161 5 
.voi.  6  in  8*.     . 

LELIANO  Léslìanus{  Ul- 
pio  Cornelio  ),  è  uno  dique* 
gen^-r-ili,  che  assunsero  il  ti- 
tolo d' imperatore  nelle  Cal- 
ile sulla  fine  del  regno  di 
Gallieno.  Venne  proclamato 
Augusto  da' suoi  soldati  in 
Magonza  nell'  anno  266.  E- 
ra  in  un'età  avanzata;  ma 
aveva  valore  e. politica.  Le- 
lìano  non  regnò ,  che  alcuni 
mesi .  Postumo  il  giovine  , 
avendo  aspirato  come  lui  al 
trono  de' Cesari,  radunò  le 
sue  legioni ,  lo  vinse  presso 
Magonza  sul  principio  del 
267  \  e  V  usurpatore  perdette 
nella  stessa  giornata  Timpe- 
fo  e  la  vita .  Mal  a  propo- 
sito è  stato  confuso  da  alcuni 
col  tiranno  LoUiano ,  che  pre- 
se la  porpora  dopo  di  lui  ;  e 
con  Pcmponìo  Elianoj  che  si 
libello  sotto  Diocleziano. 

LELIO  ,  FeJ.  capilijPi  e 
mccoBom . 

LELIO  Léelitts  (  Cajo  )  , 
console  Aomano  .  T  anno  140 
av.  G.  C.  era  T  intimo  ami- 
co ed  indivisibile  compagno 
di  Scipione  l'Africano  ilGìo-r 
line.  Segnalò  il  suo  valore 
in  Jspagna  nella  guerra  con- 
tro Vmaìe  generale  degli  Spa- 
gnuoli.  Non  si  distinse  me- 


piii  castigato,  che  siavi  stato 
n^ir  antico  teatro  di  Roma  i 
ed  alcune  espressioni  di  Te- 
remto  medesimo  sembrano  dar 
peso  a  questa  opinione.  Piì^ 
volte  fece  risaltare  nel  setia- 
to  la  sua  eloquenza  in  favor 
delle  vedove  e  degli  orfani  # 
Al  sapere  ed  al  talento  que^ 
st'  uomo  insigne  accoppiava 
la  modestia.  Non  a  vendo  po- 
tuto ottenere  T  intento  di  gua- 
dagnare una  causa ,  consigliò 
i  suoi  clienti ,  che  avessero 
ricorso  a  Galba  suo  emulo, e 
fi5  il  primo  a  seco  congratu- 
larsi ,  quando  seppe ,  che  a- 
veala  guadagnata.  — Vi  fu  un 
altro  LELIO,  console  Roma- 
no, 190  anni  prima  di  G.C* 
Questi  accompagnò  il  primo 
Scipione  l'Africano  in  Ispagna 
ed  in  Africa,  ed  ebbe  parte 
nelle  vittorie  riportate  conaa 
jlsdrubak  e  contro  Siface. 

LELLIS  (  S.Camillode  ), 
nato  a  Bucchianico  nell'  A- 
bruzzo  nel  1550,  dopo  una 
vita  sregolatissima  e  vaga- 
bonda al  maggior  sepuo  en- 
trò nell'ospedale  di  S.Giac<>* 
mo  degl'Incurabili  in  Roma. 
Divenuto  economo  di  questa 
casa,  si  propose  di  prendere. 


xip  in  virtù  del  suo  gusto  per      per  sollevare  gì* infermi,  dc^ 
l'eloquenza  e  per  la  poj^sia,     mexzi  più  efficaci,  che  que- 
gli 
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gli  impiegatisi  sin  allora  . 
Temendo  d'  incontrare  de' 
grandi  ostacoli  al  suo  pro- 
getto, a  motivo  del  suo  sta- 
to di  semplice  laico ,  si  mise 
a  studiare  i  primi  rudimenti 
in  età  di  32  anni,  ed  info- 
co di  tempo  pervenne  al  sa- 
cerdozio. Allora  fu,  chegit- 
lo  le  fondamenta  d'una  con-, 
gregaziene  di  cherici  Re^o^ 
tari  m'miJhA  degP Infermi ^vol» 
garmente  denominati  Crocife- 
riy  perchè  portano  una  cro- 
ce rossa  cucita  sul  loro  abito 
e  mantello  nero.  I  pzpì Sijìó 
V ,  Gregorio  xiv  e  Clemente 
VI  II  approvarono  questo  nuo- 
vo Ordine ,  degno  in  effetto 
di  tutt'i  suffragi  e  di  tutti 
gì'  incoraggiamenti  ,  che  si 
sono  veduti  profusi  ad  altre 
società  meno  utili  •  Il  cardi- 
nale dì  Mmdovì  gli  lasciò 
alla  sua  morte  accaduta  nei 
1592  tutt'i  proprj  beni,  do- 
po averlo  protetto  sinché  vis- 
te •  Lellis  ,  veggendo  già  fer- 
mamente stabilitala  sua  ope- 
ra ,  e  sparsa  in  molte  città 
•  la  sua  congregazione,  ne  ri- 
nupziò  la  superiorità  nel  1^07» 
€  morì  santamente  nel  dì  14 
luglio  1614  di  64  anni  • 

*  LELY  (  Pietro  )  ,  nato 
nel  1Ó13  a  Soest  nella  West- 
falla  da  uii  capitano  d'infan- 
neria ,  ebbe  sin  da  fanciullo 
tal  inclinazione  e  talento  per 
*a  pittura  ,  che  ,  posto  ad  ap- 
prenderla ^otto 'Gr^^^^r  abile 


LEL 

pittora  di  Harletn,  in  bre- 
vissimo tempo  divenne  supe- 
riore ai  suo  maestro  •  Erasi 
dapprima  applicato  a  formar 
paesi,  ornandoli  di  picciole  fi- 
gure, e  vi  riusciva  assai  be- 
ne ;  ma  coYioscendo  ,  essere 
pììx  lucrativa  l'abilità  di  fare 
de' ritratti,  si  rivolse  a  que- 
sto genere  ,  e  ben  presto  vi 
si  perfezionò.  La  morte  di 
Vundyck  ,  nel  JÓ40 ,  lo  fece 
entrare  nel  ruolo  de'  grandi 
pittori ,  e  venne  scelto  per 
seguire  Guglielmo  1 1  dì  Nas- 


sau  principe  d'  Grange  ,  al- 
lorché passò  in  Inghilterra 
nel^  1Ò43.  Ivi  Lely  fece  i  ri- 
tratti di  quasi  tutta  la  fa- 
miglia reale  con  uria  superio- 
rità di  talento,  che  impegnò 
il  re  a  ritenerlo  presso  di  se 
in  qualità  di  suo  pittore  pri- 
mario. Non  ostante  la  fune- 
sta catastrofe  e  tragica  fine 
di  questo  monarca  (Carlo  i  ), 
i'  abile  artista  non  lasciò  la 
Gran  Bretagna,  né  interrup- 
pe il  corso  alla  propria  for- 
tuna •  Dipinse  più  volte  Cro* 
mvfello ,  ed,  allorché  Carlo  ti 
salì  sul  trono  ,  acquistossi  in 
sommo  grado  la  di  lui  bene- 
volenza ed  il  dj  lui  favore  « 
Questo  monarca ,  che  com- 
piacevasi  della  conversazione, 
non  meno  che'  della  pittura 
di  Lely  i  lo  nominò  suo  pri- 
mario pittore  con  una  grossa 
pensione  ,  e  lo  fece  cavaliere, 
ascrivendolo  in  oltre  fra'suoi 

gen- 
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gemiluommi  di  camera  .Mal- 
grado la  somma  ansietà,  eh* 
ebb'  egli  sin  da  giovinetto  , 
di  passare  a  perfezionarsi  in 
Italia ,  le  grandi  ocqupaiioni, 
onde  trovossi  continuamente 
impegnato  ,  non  .gliene  la- 
sciarono il  tempo  •  Quifidi 
procurò  di  supplire  ,  facendo 
con  ogni  cura  una  copiosa  e 
scelta  collezione  diellé  opere 
de'  miglipri  maestri ,  special- 
mente degl' italiani.  Col  con- 
tinuo studio  su  tai  modelli 
ei  .giunse  ia  conseguire  o 
perfezionare  la  leggerezza  del 
pennello ,  la  vaghezza  del  co- 
lorito, la  graziosa  espressio- 
ne delle  figure  ,  la  varietà 
delle  attitudini>^  la  correzio- 
ne nel  disegno  ^  e  cueLla 
piacevole  negligenza  ne  pan- 
neggiamenti ,  per  le  quali 
distinguesi  •  Alla  ìusl  abilità 
per  la  propria  arte  accoppia- 
va un  sensato  giudizio ,  una 
tnoltiplicità  di  erudite  cogni- 
zioni, un  pronto  ingegno  ed 
un  animo  ben  fatto  •  Gode- 
va d^una  gran  sorte  ^  e  sa- 
peva farne  buon  uso^  Tene- 
va numerosa  servitù  ,  una 
casa  magnifica  ,  tavola  aper- 
ta ,  ed  i  suoi  pasti  erano  per 
r  ordinario  rallegrati  da  scel- 
te sinfonie  •  Oltre  una  gran 
facilità  nel  dipingere ,  il  suo 
travàglio  era  ottimamente 
regolato .  Mettevasi  a  trava- 
gliare alle  9  ore  del  mattino, 
e  senza  interruzione    vi    re- 


?9% 

stava  occupato  sino  alle  quat^ 
tr*  ore  dopo  il  mezzodì  v  per 
poi  mettersi  a  tavola ,  e  passate 
le  altre  ore  in  gioviali  conver- 
sazioni e  divertimenti  co'suoi 
amici ,  sen^a'  più  riassumere 
r  applicazione  ,  troppo  no- 
civa dopo  il  cibo  ,  ancorché 
si  lasci  traséorrere  qualche 
ora,  onde  cosi  realmente  per 
sistema  dovrebbe  praticarsi  da 
9gni  uomo  sensato  .  L'  af- 
fluenza delle,  persone,  le  qua-  * 
li  volevano  esercitare  il  di 
lui  pennello ,  era  si  grande  ,  y 
eh'  egli  pensò  giudiziosamen- 
te a  destinare  uno  de'  suoi 
domestici ,  che  prendesse  in 
nota  di  mano  in  mano  tutt' 
i  signori  e  le  dame  ,  che  a- 
vevàno  fissato  il  giorno  per 
essere  rappresentati  da  Lei}  . 
Se  qualcuno  mancava  nel 
giorno  prefissò ,  veniva  rimes- 
co in  lista  ;  ma  dopo  tutti 
gli  altri  già  segnati  ;  in  som- 
ma ognuno  veniva  dipinto 
secondo  l'ordine  ed  il  luogo, 
in  cui  trovavasi  in  essa  li- 
sta, senza  verun  riguardo  né 
a  condizione  né  a  sesso  .Ne- 
gli ultimi  suoi  anni  ,  essen- 
dosi introdotto  alla  corte  il 
giovine  pittore  Kneller  ,  tut- 
ta la  virtù  e  tutto  lo  spirito 
di  Lely  non  bastarono  a  ri- 
tenerlo dal  concepirne  gelo- 
sia ^  il  che  gli  cagionò  non 
lieve  inquietudine.  Uiia  mat- 
tina ,  essendolo  andato  a  ri- 
trovare y  secondo  il  sòlito  ^ 

cele- 
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un  celebre  medico  di  Loudra 
£uo  intimo  amico  ,  lo  ria- 
venne  applicato  a  comincia- 
te il  ritratto'  di  una  dama 
di  corte,  ch'era  impaziente 
di  averlo»  Essendo  sembrato 
al  predetto  medico  di  veder 
nel  di  lui  volto  una  cattiva 
cìera,-gli  tastò  il  polso ,  e  ne 
rimase  cosi  spaventato  ,  che 
fece  ogni  sfor:j^o  per  persua- 
derlo a  provvedere  senza  ri- 
tardo al  proprio  stato,  (Que- 
sti y  rispondendo  ,  che  non 
poteva  differire  il  suo  inupe- 
gno ,  licenziò  il  medico  ,  e 
proseguì  il'  lavoro  . ,  Ma  non 
passò  un'  ora  >  che  Lei/  non 
era  più:  un  fiero  improvviso 
colpo  di  apoplesia  gli  fece 
fiader  di  mano  il  pennello  , 
e  lo  privò  istantaneamente 
di  vita  n^l  ló^o  in  età  di 
(67  anni ,  V  Inghilterra  con- 
serva un  considerevole  nume- 
ro di  quadri  :  monumenti 
della  di  lui  abilità. 
.  LElMERY.,  FeJ.  EMERY, 
I.  LEMERV;  (  Nicola  ), 
nato  a  Roano  li  17  noveni- 
bre  1Ó45  da  Un  procuratore 
^l  parlamento ,  si  consecrò 
allo  studio  della  chimica  ,  e 
percorse  tutta  la  Frgncia  a 
fine  di  perfezjonarvisi.  Allo- 
ra questa  scienza  era  in  una 
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semplici  9   abolì   la  barbarie 
dell'  usitato  di  lei  linguaggio, 
simile  alla  lingua  sacra  dell' 
antica  teologia  egizia,  e  non 
meno    vuota    di  senso  ;  aprì 
publiche    lezioni    di     questa 
scienza  ',   d'  onde     uscirono 
quasi  tuct' i  chimici    france- 
si, che  ip'essa  furono  eccèl- 
lenti •  Costretto  a  passare  in 
Inghilterra  ,   a    motivo    del 
$uo  attaccamento  al  Calvinis- 
mo ,  e  non  potendo  dimenti- 
carsi della    Francia    e    della 
sua  famiglia ,  vi  ritornò  ,  e 
fi  fece    cattolico  •    Lo  asso- 
ciò l'acèademia  delle    scien- 
ze nel  1699,6  gli  diede  in- 
di un  posto  di  pensionarlo  f 
Es5^  lo   perdette   li    15  giu- 
gno 17 15  in  età  di  70  anni» 
Era  un    uomo    infaticabile  « 
buon   amico  ,   d*  una    esatta 
probità  e  d'  una  molto    rara 
semplicità  di  costumi  •  Non 
conosceva  che  la  camera  de' 
suoi  infermi ,  il  suo  gabinet- 
to ,    il  suo    laboratorio  e  la 
sua  accademia.  Egli  fu  una 
pruovit  ,   che  chi   non  perde 
punto  di  tempo  ^ne  ha  mol- 
to ,  Qjjantunque  dovess'  esse- 
re naturalmente  prevenuto  in 
favore   de'  rimedi    chimici  *, 
non  impiegolli  che  con  mol» 
ta  circospezione  •    Pensava  , 
spezie   di    caos  ,   in  cui  col^    nè  senza  ragione  ,  che  ,  ri- 
vero era  totahnente  mischia:      guardo     alla    medicina  ,     la 


to  il  falso  .  Ltmery  separò  P 
uno  dall' altro  ;  ridusse  la  chi- 
XfiK^  ad  idee  piìi  nwe  e  p'iii 


chimica  ,  a  forza  di  ridurre 
i  corpi  misti  ai  loro  princi- 
p;  I  li  riducesse   sovente  al 

nul- 
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L  ra  ch^è  la  base  dell' altra  ac- 
cennata di  sopra  al  num.iiy 
e  che  viene  altresì  tenuta  ia 
pregio  f  Qtiesta  raccolta  (  di- 
^e  FontenelU  )  è  una  buona 
parte  della  storia  naturale  • 
Uno  de'  meriti  dell'autore  è 
di  avere  scritto  con  chiarez- 
za e  con  metodo  .  IV.  Un 
Trattato  delF  Antimonio  ,  in 
8  '.  Lem&ry  erasi  molto  arric- 
iphito  mediante  lo  spaccio 
del  bianco  di  Spagna  :  segrcr 
to,  che  lungo  tempo  posse- 
dette ei  solo . 
IL  LEM  ERY  (Lodovico), 


nulla  ^  Di  lui  vi  sono 
Un  Corso  di  Chimica ,  di  cui 
ia  miglior  edizione  è  quella 
di  Parigi  175Ó  in  4"* ,  ripe- 
tuta ivi  pure  nèll*  ^nno  se- 
guente ,  ed  arricchita  di  eru- 
dite note,  Lj^  prima  edizio- 
ne di  questo  librp  ,  tradotto 
poscia  in  tutte  le  lingue, eb- 
be un  rapidissimo  spaccio  , 
talmente  che  fu  vénduto  non 
filtrimenti ,  che  un'  oper^  di 
galanteria  o  di  satira  •  IL 
JJna  Farmacopea  Universale  , 
1764  voL  yt  in  4%  Questa 
è    una   r^c^olt^  di    tutte    le 

composizioni  de'  rime(|j    de-»      figlio  del    precedente ,   e   de- 
scritti  ne'  migliori   libri    di      gao  di  esserlo  per  le  sue  co- 


farmacìa  f  Ne  ha  tralasciato 
pn  gran  numero  di  quelle  , 
che  sembra vangli  meijo  buor 
|ie  i  m^  iiientemeno  iie  ha 
ha  riportate   ^ncor    troppe  , 


gnizioni  in  chimica  qd  in  me- 
dicina y  nacque  in  Parigi  li 
25  gennaio  1677,^  pel  cor- 
so di  J3  anni  medico  nello 
spedale  di  Parigi ,  acquistò  n- 


M.  Beaumi  ragionevolmente  ^   na  parica  di  medico   del  re  « 
si  è  limitato  alle  sole  prepa-      ed  ottenne  un  posto  nell'  ac 


irazioqi  esseiiziali  y  Comunque 
sia ,  il  libro  di  Lemery  è  st^- 
%o  per  lungo    tempo  la  rni- 

fliore  raccolta  di  rimedj  ^ 
.'  autore  fji  delle  osserv^zio- 
|ii,  che  ne  denotano  le  vir- 
%ÒL ,  cbe  rendono  ragione  del- 
I^  preparazione  ,  e  che  il 
pii^  sovente  la  facilitano  |^  to- 
gliendone gì' ingredienti  inu- 
tili. Illf  Un  Trattato  O  sia 
Dizionario  Uniyerfale  dell^ 
Droghe  femplicì  y  1759  in  4** 
fig.  edizione  fatta  e  miglio- 
^?ta  sopra  una  precedente  , 
ijhe  ve  vC  er^  del  là(^7  -ofe- 


cadenria  delle  scienze  •  Morì 
nel  .174^  di  66  anni»  amato 
e  stimato  ;  e  lascib^  L  Un 
Trattato  degli  A  Ungenti ,  170^ 
in  12?  opera  chiara  e  meto- 
dfica  ,  ristampata  in  :&  volumi* 
L'autore  spiega  la  scelta,  che 
deve  far$i  di  ciascun  ciboy  i 
buoni  ed  i  cattivi  eletti ,  ch9 
]5ossònQ  derivarne;  il  t^mpo» 
1'  età  e  i  temperamenti  ,  a* 
quali  convengono.  Il  libro  è 
rutilìssimo  a  colorò,  che  sono 
scrupolosamente  attenti  alla 
loro  salute  •  Le  ,  sue  osserva- 
mni  sopra  gli  usi  degli  ali- 
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menti  sono  ginste^  perchè  so 
no  fondate  su  la  sperienza  ; 
ma  i  raziocini  ,  che  fa  su  i 
loro  principi ,  e  sulla  mailie- 
ra  onde  operano,  non  sempre 
sono  appoggiati  sopra  una  buo- 
na teoria .  II.  Un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  Memorie 
intorno  la  chimica  ,  inserite 
in  quelle  dell'accademia  del- 
le scienze.  III.  Tre  Lettere 
contro  il  Trattato  della  gene- 
razione  Je*  Vermi  nel  Corpo  «- 
mano  di  Anàry  ^  1704  in  12. 
LEMNE  ,  in  latino  Lem- 
nìuf  (  Lavinio  )  ,  nato  a  Zi- 
riczèe  nella  Zelanda  nell'an- 
no 1505  ,  esercitò  la  medici- 
na con  riputazione .  Dopo  la 
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di  Svezia.  Venne  fatto  mo- 
rire y  allorché  qi^esro  principe 
fu  detronizzato  .  Vi  è  stato 
un  poeta  di  questo  cognome, 
Simone  LEMNio/ che  viveva 
nel  1550,  e  di  cui  si  hanno 
de'  cattivi  Epigrammi ,  in  8  '• 
LEMOS  (Tommaso) ,  Do- 
menicano ,  nato  a  Rivadia^ 
nella  Galizia  verso  l'anno 
1550  di  nobili  parenti,  è  ce- 
lebre /per  lo  zelo,  con  cui 
combattè  per  SJTommafo  con- 
tro Molina  .  II  capitolo  ge- 
nerale del  suo  ordine,  con-- 
vocato  in  .Napoli  nel  i6oo 
lo  incaricò  di  recarsi  a  Ro- 
ma pec  difendere  la  dottrina 
delle    scuole  .  Domenicane 


morte  di    sua    moglie  fu  in-      Quando  si  giunge    ad  esami 
nalzato  al   sacerdozio,   e  di-      nare  il    libro   di    Molina  in 


venne  canonico  di  Ziriczée  , 
ove  morì  nel  1568  di  6^  an- 
ni fc  Vi  sono  di  luì  :  L  De  oc- 
cultis  Natura  Miraculisj  in 
8°.  IL  De  yifirologìa  ,  in  8"^ 


torno  (a  Concordia  della  Gra^ 
zia  e  del  Libero  Arbìtrio^  il 
?•  Lemos  eccitò  i  giudici  di 
quest'  opera  colla  viva  voce 
e  cogli  scritti  .  Fece  lumino- 


llLDePlantjs Biblici fyVrs^nC"  sa  comparsa  nelle  Congrega- 

fort    1591    in    12.  Lemnìc  è  zioni    De    Auxilits  ;    i  papi 

il  primo,  che  abbia   trattato  Clemente  viii  e  Paolo  v^  ch« 

delle  piante  ,  di  cui  fa  men-  aveanle  con vocate, fecero  ap- 

zione    la    Scrittura  ;    ma  ner  plauso  piìi    volte    alla  di  lui 

parla  in  una   maniera   molto  eloquenza  e  al  di  lui  sapere, 

superficiale  ed  inesatta.  Scheu-  Il    gesuita  '  Valentia  atterrato 

clyzjer    ha^  fatto   meglio  nella  da  questo   abile  uomo  ,  citò 


sua  Phyfica  sacra .  Si  è  da 
ta  una  Raccolta  delle  opere 
di  Lemnio  j  Francfort  1^529, 
ove  si  è  aggiunto  un  Tratta- 
to De  Gemmìs  di  Rueus*  Gm- 
^lielmo  LEMNE  sup  figlio  fu 
li  primo  medico  di  Errico  re 


in  una  sessione  un  passo  di 
S.Agoftinà  ,  che  non  era  di 
questo  santo  Padre .  A véndo- 
glieJo  Lemos  rinfacciato ,  il 
Gesuita  n'  ebbe  un  sì  severe^ 
rimprovero  dal  papa  ,  che 
poco  te  pipo  dopo    ne  morì  , 

per 
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per  quanto  dlcesi,  di  rabbia 
e  cordoglio.  Pietro  ^rrubal^ 
suo  contràtello»  la  rimpiazzò; 
ina  non  potè  reggere  contro 
il  Domenicano  .  Oltrecchè  la 
natura  svealo  fatto  nascere 
con  un  petto  di  ferro,  era 
circondato  da  una  gloria  in 
maniera  di  corona  ,  che  al>ba^ 
gHava  i  fuoì  awerfar)  ed  i 
medefimi  Cardinali»  Con  tali 
termini  appunto  il  V.Couquet 
Domenicano  ci  attesta  questo 
prodigio  nel  suo  curioso  YX" 
hto  delle  Vi/cere  Materne  del- 
la Ss.Vergine  per  POrdìne  de'* 
Frati  Predicatori .  Ottimamen- 
te il  V.Lemos  distrusse  il  Mo- 
linismo  j  ma  assai  inferiore 
fìi  il  suo  successo,  allorclaè 
vennero  attaccati  il  Tomifmo 
e  la  Fìfica  Promozione. Sì Sip- 
piglib  egli  alla  distinzione  del 
Senfo  compojio  e  del  Senfo  di- 
vi/o. Accordò  ,  che  Calvino 
aveva  sostenuta  ,  come  lui  , 
una  grazia  efficacp  per  se  stes« 
sa  i  ma  negò ,  che  questo  set- 
tario fosse  eretico  in  tale  pun- 
to :  pretese ,  che  non  lo  fos- 
se suto  y  se  non  in  questa 
conseguenza,  falsamente  de- 
dotta da  un  principio  verissi- 
mo, che  il  confeufo  della  vo^ 
Iòntà  feguìvane  necejfariamen" 
te  per  una  necejfità  di  confe* 
guentey  in  vece  che  il  Dome- 
cano  sosteneva  ^  il  consenso 
della  volontà  non  effere  neces^ 
Tom,XV* 
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sarto  ,  €he  ff  una  neeejfità  dì 
eonfeguen%a.  S' immortalò  Le^ 
mos  nel  suo  Ordine,  e  si  fe- 
ce gran  nome  nell*  Europa  «. 
'  Il  re  di  Spagna  gli  esibì  un 
vescovato  ,  eh'  ei  ricusò .  Si 
contentò  d' una  pensione  ,  di 
cui  godette  sino  alla  sua  mor- 
te accaduta  li  23  agosto  1629 
in  età  di  84  anni.  Era  già  da 
lungo  tempo  consultor  gene- 
rale .  Di  lui  vi  sono  :  I.  Psr^ 
noplia  Gr^r/^,  Beliers  sotto  il 
nome  di  Liegi  lóyó  voi.  % 
in  f.  Ivi  tratta  a  fondo  delle 
materie  della  grazia  e  della 
predestinazione  ^  ma  ,  dopo 
aver  letto  tutto  ciò  che  ne 
dice ,  si  termina  ove  i  teolo- 
gi cominciano  con  quella  sì 
saggia  esclamazione  dell'  A- 
postolo  delle  Genti  :  O  ahi- 
tudo  divitiarum  ,  &c.  IL  Uà 
Giornale  della  congregazione  de 
jiuxiliis  ,  Reìms  1702  in  f. 
sotto  la  data  di  Lovanio.  Ili» 
Un  gran  numero  di  altri  Scrit^ 
ti  intorno  le  quistioni  della 
grazia, che  non  si  chiede  ab-, 
bastanza  ,  e  per  la  quale  si 
disputa  troppo  • 
LEMPEREUR ,  Ved.  em- 

PEREUR • 

LENCLOS  (  Anna  detta 
KiNON,),  nacque  a  Parigi  nel 
161 5  di  nobili  genitóri.  Sua 
madre  voleva  tafne  una  di- 
vorai suo  padre  (*),  uomo  di 
spirito  dedito  al  piacere  ^riu- 
T  sci 


(*)  Hfenaffo  riferisce -nelle,  «uc  OsscrvawoDÌ  stupra  Meìherhe^ 

che 
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se)  molto' meglio  n  f^rtje  uq. 
Epicurea  •  JV/woii  restò  seiiz^ 
r  uno  e  1'  altra  in  età  di  i  ^ 
anni  •  Piidrona  d^l  $uo  destir 
no  nella  fresca  gioventù  ^  fo^» 
^lò  d^  se  sola  il  proprio  tem- 
pore di  vitfi  .  Si  er^  svilup- 
pata il  suo  spirito  mercè  ì^ 
lettura  ideile   opere  di  -Mo»?- 
paigne  e  di  Cb$n<»*  »  eh'  elU 
f  veva  meditate  in  età  di  die- 
0  anni.  £r^  già  notori^  in 
jp^rigì  pel  suo  bjrio  ,   per  le 
sue  arguzie,  e  per  la  sua  fi- 
jo^ptìa .  f^s^endp  inferma  ,  e 
Veggendp  intorpo  ?l  suo  lej- 
to  ipolte  persone  ,  (:he  copp- 
pi^ngev^no  la    sua  disgrafia 
di  morir  così  giovine  i  yjf/w^, 
dis^'ell^  ,  io   vonjajcioy  che 
d^  t^oriffqndi  |    Rifix^-ut^si  d^ 
fale  mal?ittia,§i  fipplicì)  sern- 
pre  più  a  perfezion^ife  i  sqoi 
ralenti  e  ad  abbellire  il   siio 
spirito.  Sapevf^  perfettamen- 
te la  mugica  >  suonava  egr$> 
giamente    il  gr^veeenibalo  e 
y^r j  ^Itri  stroqienti  ,    cant?^- 
va  con  tutto  il  gusto    possi- 
^j^  ,  ^  d^nzay^  con  oiolt^ 


grazie  era  ^  secondo  lei  ,  u^ 

amo  fenza  paftftra  .  Qot^  talj 

prutim^pci  non    li  dovettero 

ipancare  né  amami,  né  spor 

si.  Ma  un  de^i^o  gusu)  per 

la  libertà ,  e  ,  se  può   dirsi , 

pel  lit)ertin^ggio ,  l^  ritenne 

sempre  dal  prestarsi  ad^Icun 

solido  iippegno  •  Una  femmi^ 

f^  sensata  ,   dicevs^  ella,  non 

4eve  mai  prender  marito  fein^ 

|7  confentimento  delta  fu^  ta-- 

girne  y  ni  iflcun  andante  ^inz^ 

V  appravaT^one  del  fm   cuore  . 

]y(a  y  preferendo   la^  licenz;^ 

d^li'  amore  alla    soggezione 

dell' imeqeo,  ella  mise  il  suo 

patrimonio  a  vitftlizio  o   sif^ 

capital    perduto  ,  tenne  ells^ 

^jessa  il  maneggio  de' propri 

dooiestici  ^ff^ri  ,    e  vìsse  al 

tempo    stesso   con   economi^ 

e  ^on  nobiltà,  Godeva  da  § 

in    |o    mila   lire    di  rendi ts^ 

vitaliziale  ne  aveva  sempre 

un'annata  in  s^vanzo  perpp- 

tef   soccorrere    i    suoi  s^niici 

nel  bisogqo.  Il  piano  di  vi- 

fa,  ch'ella  si*  foroiò^ers^sei^- 

'    '  '  "     » 


che  I^,  Nin^ii  uccise  iq  duello  ^  presso  i  'Minimi  della  Piazza? 
JLpale  liei  1630,  il  barone  di  Chàbune  ^  a  cui  Malherbe  aveva  de- 
dicate  yarie  sue  poesie  §etto  ìì  opmc  di  du  Maine:  qqe^ci  er;| 
liq  soldato  dì  fortuna,  dappriin?i  ingegnere  ajutante  di  c^rppo  a) 
servigio  iì  Francia,  ch'era  poj  passato  a  qudlo  di  Venezia  iq 
qualuà  di  tenente  di  artiglieria  (  Nota  somministrata  dallo  staiq- 
pa^qre  francese  ).  Ma  noi  dut^itiamo,  che  questo  J^^non  fos^e  il 
padre  di  Madamig*  di  Lenflqs^  il  di  cui  nome  di  JViwon  verisi- 
.pilmentc  cieriya,  ptr  una  specie  di  diipinutivo^  da  quello  di^^ 
nq^  cji^cll^  4veya  Jiceyuto  nel  battesimo, 
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%a  precedente  esempio*  Non 

volle  già  ella  fare  un  vergo- 
gnoso traffico  delle  sue  at- 
trattiye  }•  ma  determinò  dì^ 
darsi  in  preda  a  tutti  colo- 
ro y  the  le  piacerebbero  ,  e 
d' essere  addetta  ài  medesimi, 
sinché^  durasse  il  prestigio  • 
Volubile  ne' suoi  amori,  co- 
stante nell'amicizia,  scrupo- 
losa in  materia  di  probità  , 
d*  un  umore  uguale  ,  d'  un' 
9mena  conversazione  ,  d^  un 
carattere  veritiero  ,  prpprio 
a  formare  i  giovani  ed  ase- 
ditrli,  spiritosa  senza  essere 
affettata,  bella  sino  al  deca- 
dimento di  sua  età  ,  non  le 
mancò  se  non  se  ciò  ,  che 
pelle  femmine  appellasi  la 
Vitià ,  e  ciò  che  ne  merita 
così  bene  il  nome  \  ma  ella 
operò  sempre  con  tanta  di- 
gnità ,  come  se  non  ne.  fossie 
siata  priva*  Giammai  accet- 
tò ella  regali  derivanti  dall' 
amore  .  Ciò  ,  che  v'  ha  di 
jib  sorprendente  ,  si  é  ,  che 
questa  passione,  da  essa  pre- 
ferita a  tutt'  altro  ,  sembra- 
tale una  sensazione  piutto^ 
sto  che  un  sentimento  \  un 
gusto  cieco  meramente  sen- 
suale, una  passaggiera  illu^ 
sione,  che  non  suppone  al- 
cun merito  in  colui  ,  che  la" 
dà.  Ella  pensava  cbme  Epi- 
curo ^  ed  operava  a  guisa  di 
Laidi  .  I  -CoUignìy  'uFillarceau^ 
i  Sévignij  il  Gran  Condé  ^  il 
duca  di  la  RoihefoHcault  ,   il 


LEN 


|0I 


maresciallo  dP  AlbrH  ,^  Gonr^ 
ville  y  Giovanni  Bannier  ,  la 
ChAtre  furono  successivamen- 
te suoi  amanti  ,  e  suoi  a- 
manti  fortunati  y  ma  tutti 
riconobbero  che  Ninon  cercava 
pi6  di  soddisfare  il  suo  gu- 
sto, che  la  sua  vanità.  L'ul- 
timo specialmente  io  speri«- 
mentò  in  una  maniera  singo- 
lare. Costretto  a  raggi  ugne- 
re  r  armata,  incredulo  a'piìl 
teneri  giuramenti  ^  videsi  as^ 
sicurato  da  Ninon  mediante 
un  bigliet^to  segnato,  di  sua 
mano,  in  cui  da  vagli  la  sua 
parola  d'onore,  che  malgra- 
do la  di  lui  assenza,  non  a- 
merebbe  che  lui  solo .  Appe- 
na ei  fu  sparito ,  eh'  ella  tro« 
vossi  già  tra  le  braccia  d'un 
nuovo  amante»  Qjiesco  con^» 
cetto  d'incostanza  e  di  ci- 
vetteria noi^  le  impedì  punto 
di  avere  degl'  illustri  amici  • 
Le  femmine  stesse  le  pia  a- 
'mabili  e  le  più  rispettabili 
del  suo  tempo  la  ricercarono. 
Basti  per  ^utte  Mad.  di  MaiV 
uncn  .  Dicesi ,  che  questa  dai- 
ma  tentasse  d' impegnarla  a 
farsi  divota,  ed  a  passare  a 
Versaglies  a  consolarla  della 
poja ,  in  cui  era  venuta  del- 
la grandezza  insieme  e  della 
vecchiaia  •  Ninon  preferì  la 
sua  voluttuosa  oscurità  alla 
brillante  schiavitìi  della  cor- 
te .  Invano  saggi  direttori 
tentarono  di  ricondurla  a*  bat- 
tere il  sentiero  della  r^ligio- 
T     2      '  ne: 
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ne  :  ella  non  fece   che   met-      mummia.  Lagtiavasì  ellame-p 


terli  in  butìz .  Voi  sapeteX  Aiss* 
ella  a'  Fomentile  )  //  partito^ 
che  avrei  frtuto  trarre  dal  mio 
corpo  ,-  potrai  ancor  m^Iio  ven- 
dere la  mìa  anima:  i  Gianfe- 
nìstì  e  ì  Molinisti   se    la    di- 
sputano. Nulladimeno  non  a- 
mava  punto,  che    si   facesse 
pompa  d'irreligione  *    Ricu- 
sando uno  de'  suoi  amici    di 
vedere  il  proprio   curato    in 
occasione  d^una  malattìa  ^el^ 
la  condussegli    in  persona   il 
prete  ,  dicendogli  :    Signore  , 
fate  il  vo/tro  devere  :  vi  assicuro^ 
che  j  sebbene  ei  ragioni ,  nnri  ne 
sa  pia  di  voi  j  né  dime.  Niu- 
no  sapeva  meglio   di   lei    la 
teoria  di  questa  decenza  tan- 
to necessaria  nel  mon,do«  La 
sua  casa  era    il  luogo  ,    ove 
radunavasi    quanto  aveavi  di 
piìj  pulito  alla    corte   ed   in 
città,  e.  quanto  aveavi  di  pia 
illustre  nella   republica   delle 
lettere.    Scarron   consultavala 
intorno  a'  suoi    romanzi ,  St, 
Euremont  circa  i  suoi    versi, 
Movere  sulle  sue    commedie, 
fontcnelle  su  i  suoi  dialoghi. 
Ridicolosamente  si  è  preteso, 
che  l'ultimo  amante  di  Mad. 
Lenclos  fosse  un  uom   di  let- 
lere  (  Ved.  gedoyn  ):  Ninon 
aveva  allora  80  anni  compiu* 
ti ,  ed  in  questa  età  non  era 
guari    confacente    ad   ispirar 
passioni.  Voltaire  ,  che  la  vi- 
de nella  sua  vecchiaia,  disse, 
ch'ella    era  secca   come   una 


desi  ma  del  cangiamento,  che 
vien  prodotto  dalli' età  decre- 
pita. Diceva,  che,  se  avess* 
ella  assistito   al  concìlio   degli 
Dei  nel  momento  della  creazio^ 
ne  y  avrebbe  opinato  p&rchè  met* 
tessero  le  crespe    delle  femmme 
dove  aveano  poflo   il  debole  dì 
jlchille.  Ella  morì  li   17  ot- 
tobre 1705,  secondo  alcuni  , 
qual  era  vissuta,  se(;ondo  al- 
tri^^,  con  sentimenti    piò  cri- 
stiani  :  aveva  ella   allora    90 
anni,    AH'  avvicinarsi    della 
morte  non    alterossi  punto  , 
per  quanto    vien    detto  ,    la 
tranquillità  del  di  lei  animo: 
ella  conservò  sino  agli  ultimi 
momenti  i  vezzi  e  la  libertà 
del  slio'  spirito  .  Se  si  potesse 
credere^  diceva  ella  talvolta  , 
cóme  Madama   di  Cheureuse  , 
che  morendo  vadasi  a  tener  col ^ 
ìoquj  con   tutt*  i  proprj  *  amici 
neir  altro    mondo  y  sarebbe   un 
dolce  pensare  alla  worff  .Uri- 
tratto,  che  abbiaci  delineato 
di  questa  epicurea ,  è  forma- 
to su  tutte  le  Memorie  j    che 
sonosi  publicate  circa  di  Iei« 
Ciò  non  ostante  alcuni    mo- 
ralisti dubitano  ,    e  con   ra- 
gione ,  che  questo  ritrattò  non 
sia  abbastanza  somigliante  e 
veridico.  Udiamo  su  tal  par- 
ticolare G.  G.  Rousseau  .   — 
„  Nel  dispregio  ddle  virtù  del 
„  suo  sessQ  Ninon  di  Lenclos 
„  aveva,  pex  quanto  dicesi, 
„  conservate  quelle   del    no- 
stro» 
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^,  stro  •  Si  vantano  il  suo 
jy  candore ,  la  sua  accortez- 
^,  za  I  la  fìfianza ,  che  potè* 
„  va  aversi  nella  sua  corri- 
„  spondenza,  la  sua  fedeltà 
9)  nell'amicizia.  Finalmente 
„  per  compiere  il  quadro  del- 
^  la  sua  gloria,  si  dice,  eh' 
,j  ella  erasi  fatta  uomo  •  In 
y  buon  ora  l  Ma  ,  con  tutta 
„  r  alta  sua  riputazione ,  io 


I,  ritenga*  e  di  qual  onore 
„  faranno  ess.e  conto  ,  dopo 
„  avere  rinunziato  a  quello, 
„  eh'  è  loro  proprio  ?  Aven- 
„  do  usata  facilità  una  vol- 
,,  ta  alla  iQro  nassione  , 
„  non  hanno  più  alcun  inte-  . 
„  resse  di  resistervi  —  • 
Queste  riflessioni  d'  un  auto- 
re ,  che^  in  mezzo  a  molti 
errori ,  ha  sviluppate    te  pili 


„  non  avrei    già  pìh    voluto  grandi  verità  »  'possono  servi- 

y  avere    un    tale   uoitio   per  re  a  controbilanciar  gli  elogi, 

„  mio  amico ,   che    per  mia  che  sonosi  dati  a  Ninon  ,  ed 

„  favorita....  Le  femmine,  a  dirigere  il  lettore   per  dar- 

„  che  f)erdono  ogni  pudore ,  ne  quel    giudizio  ,   eh'  è  do- 

„  sono  mille  volte   pi&  false  .veroso.  QjJ-sta   celebre  cor- 

„  che  le  altre.    Non  jì  giù-  tìgiana,    dice   Defmghis  ,  =3 

„  gne  a  questo  punto  di  de-  *  „  fu  debole  e  scaltra  a  vicen-» 

^,  pravazione  se  non  a  forza  „  da,  ed  ebbe  troppi  andanti 

3,  di  vizi,  che  tutti  si  man-  „  per  non  conoscer  l'amore=3. 

,,  tengano,  e  che  non  regni-  Lasciò  élla    alcuni    frutti  del 

y^  no    se  non    al    favore    del  suo    libertinaggio  \    uno    de' 

„  raggiro  e  della  menzogna,  suoi  figli,  appellato   la  Bois^ 

„  Al  contrario  quelle  ,    che  siete ^h    morto    nel   175Z  di 

,,  ancor   nerbano   vergogna  ,  75  anni    a   Tolone  ,  o v'era 

,,  che  non  s' invaniscono  de*  uffiziale  di  marina.  Era  que- 

„  loro  falli ,   che  sanno    na-  sti  un  uomo  singolare  ed  ap- 

„  scendere   i  loro   desideri  a  passionarissimo  per    la  musi- 


„  coloro  stessi  ,  che  ispiran- 
5,  li  ;  quelle  ,  il  di  cui  con- 
„  senso  non  estorcesi  che  a 
„  grave  stento  ,  sono  in  ol- 
„  tre  le  piCi  veraci,  le  pia 
„  sincere ,  le  più  costanti  in 
,,  tutti  i  loro  impegni , e  nel- 
„  la  di  cui  fedeltà  general- 
^  mente  si  può  fare  maggior 
„  conto.  Tolto    il    maggior 


ca  ,    benché   non   conoscesse 
una  nota  .  Prima    che  venis- 
se alla  luce ,  un    militare  ed 
un    ecclesiastico    disjiuraronsi 
il  criminoso    onore  della  pa- 
ternità. La  cosa  era  dubbia, 
e  però  venne  decisa  dalla  sor- 
re;  si  presero  i  dadi,  e  T  a- 
bate  perdette    una  tale  fane- 
--^^  -        sta  gloria  é    Un   altro  figlio 
,,  freno  del  loro  sesso,'  cosa      di  Wwo» terminò  ì  suoi  glor- 
ia resta  alle  donne  ,   che  le      ni  in  una  maniera  molto  tra- 

T    3  gi- 
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gica  •  SM'mfamchròr  della  ^fes- 
sa sua  tnadre, alla ^ quale  non* 
credeva  di  appartenere  sì  dap-» 
pressò  ì  ma  ebbe  appena  sco« 
peno  il  segreto  della  suana-. 
scita  j  che  si  pugnalò  per  ef- 
fetto di  disperazione,  te  Sa^ 
gè  ha  impiegato  questa   cru- 
dele  avventura    nel   suo  ro-^ 
manzo  di  GilrBlas^  mischiaci, 
dovi  alcuni  tratti  comici.  Non 
avendo  un   caso  così  tragico 
fatto  cambiare  a  Ninon  teno- 
re di  vita  9  non  se  ne  posso* 
no  dedurre,  che  svantaggiose 
impressioni    relativamente,  al 
di  lei  cuore  .  Pretendevi  nien- 
temeno ^   di'  ella    non   fosse 
^nza  pentimento  su  gli  erro- 
ri della  sua  gioventù  .  In  u 
Da   lettera  a  Sa'mt^  Eurem&nt 
ella  parlagli  cosi  ;    Tutti  mi 
.dicono^  che   meno  (fun*  altra 
ho  da  dolermi  del  tempo .  Co- 
munque Jia.^  fé  mi  fi  foffe  prò- 
pofia  una  tale  vita ,    mi  sarei 
appiccata    da    me    medefima , 
'  Ella  rendeva  grazie  a  Dioo-» 
gqi  sera  pel  fuo  talento  ;  e  pre- 
gavak)  ogni  mattina  ,  accioc^ 
che  la  prefervaffe  dalle  fcioc» 
còezzt  del  suo  cuore  *  Due  au- 
tori   hanno    data  la   Vita   di 
questa  eroina   nella  galante- 
ria ;  M.Bret  nel  175 1  in  ti, 
e  M.Damours  alla  testa  del- 
le Lettere ,    che    ha  stipposte 
scritte    dalla  iVmo«   al  noar- 
chese  di  Sevigné^  17Ò4  vol.x 
ili     12,   nelle    quali  scorgesi 
molto  spirito  e  metafisica  di 
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sentimento  .  Le  vere  Lettere 
di  Ninon  erano  meno  Studia- 
te e  scritte  con  più  delicatez- 
za .  Se  ne  trovano  alcune  nel- 
la raccolta  delle  opere  di  Saint^ 
Euremont  ^  Fed.ORLEAUs  • 

LENET  (Pietro),  figlio 
è  nipote  di  due  presidenti  dei 
parlamento  di  Pi;on  ;  fu  an- 
ch^  egli  consigliere  nel  me- 
desimo corpo  j  evenne  indi 
procurator  generale  ,  e  poi  fi- 
nalmente consigliere  di  stato* 
Durante  T  assedio  di  Parigi  f 
fu  uno  degl'intendenti  di  giu- 
stizia y  di  pulizia  e  di  fìnan  - 
ze .  Terminato  V  assediò ,  ri- 
tornb  alla  corte ,  ove  fu* im- 
piegato in  molte  importanti 
occasioni  •  Si  sono  stampate 
le  sue  Memorie  f  contenenti  la 
^Storia  delle  Guerre  Civili  de^ 
gli  anni  1649  e  feguenti  yprin^ 
cipalmente  di  quelle  di  Guien^ 
na  •  Esse  sono  comparse  in 
2  voi.  in  II  nel 
za  indicazione 
di  stampatore  .  Queste  JMr- 
morie  non  sono  già  scritte  be- 
ne^ ma  contengono  alcuni  fat- 
ti interessanti .  Quasi  altro 
ivi  t)on  dice  P  autore ,  che 
ciò ,  che  '  ha  veduto  ;  ed  egli 
ha  avuta  .ingerenza  nella  mag- 
gior parte  delle  cose ,  che 
racconta .  Morì  nel  1671. 

LLtNFANT  (Davide), 
pOmenicano  Parigino  ,  ipor- 
to  nella  sua  patria  nel  it%% 
in  età  di  8^  anni,  publicòi. 
varie  compilazioni  y  monu- 
•  men* 


1729  ,  sen- 
di    città,  nd 
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ttiQtiii  (iella  sua  'pazierizà  ^ 
piuttosto  che  del  suo  inge* 
cno*  Le  principali  sono: jBì- 
ìtia  Bernardina  i  BiÒlia  ^à- 
gUfiiniàna  :  Biblh  Thomà  A- 
iguìnatis  y  ih  3  voi.  iti  4"^  4 
Queste  opere  cofktengóno  tutè^ 
i  pàssi  della  Siti ttiira  spiega- 
ti dagli  a(:cennati  Padri  .  Le 
{j^rsone  giudizióse  nottapprò^ 
Varotio  guari  un  tal  metodo; 
Si  sarebbe  gtadito  assai  più 
tin  éómentàridiin  ctii  si  fos- 
6e  trovato  raccolto  ciò  5  che 
aveavi  di  meglio  iie'  diversi 
t>àdri  della  Chiesa  relativa- 
theote  a' libri  santi.  IL  Una 
gròssa  ràcaolta  delle  Senten<» 
16  di  ^.jigàftino  5  sotto  il  ti'' 
tpld  di  ContordatjtU  Atigujii" 
niùttte^  %  voh  in  f.  II L  U- 
iia  Smià  Generate  ,  Parigi 
1684  Vói.  é  ili  li,  seconda 
adizione  riveduta  ed  aumen- 
tata )  ma  che  noti  perciò  la- 
scia d'essere  uùa  produzione, 
ttioltc)  ^Upetfìziafó  e  scritta 
ttialàrtiéntCi  Ciòj  che  havvi 
di  singdlate  in  queist'  òpera  si 
é,che  Tautote  osserva  ^oaii^ 
te  di  particolare  é  succeduto 
XXI  ciasctin  giornd  dell'  aiind 
ili  tutto  r universo,  d^I ansi* 
fività  di  Gesi^  Cristi  ih  d« 
vanti)  di  nianietai  che  avreb- 
be potuto  intitolare^  il  suoii-> 
broi  Calindàrio  Stbrtc&. 

tLLENFA  NT(Giacómo), 
{lato  a  Bazoche  nel  Beauce 
Heirànno  i66t  da  ùii  padre 
ministro  j  si  distinse   ili  SaiU'« 


mii^  ed  in  Girievrà  )  óve  fc* 
ce  i  suoi  studj.  In  quest'ul- 
tima città  apptitìto  tradusse 
la  Ricerca  della  Vitità  del  A 
Malebranche  *  Questa  versió- 
ne non  fu  impressa ,  che  nel 
idpt  itì  4^  sotto  il  titolò  Dà 
inquìrèndà  I^erhatt .Il  tradut-^ 
tòte  era  ^a^satò  nel  id81  ad 
Heidtilb^rga  j  dove  ottenne  i 
j)osti  di'  ministrò  ordiliatid 
della  chieda  Francese  e  di  cap- 
pellano della  elettrice  vedo- 
va Palatiiia  «  .Obbligato  dalla 
invasione  de^Francesi  nel^  Pa*- 
latinàtò  Dell' anno  1688  a  ri*" 
titàrsi  a  Berlino ,  ivi  fu  pre- 
dicatóre della  regina  di  PruS*- 
sia  y  e  ^aj^pelland  del  re  di 
lei  figlio,  consiglicipe del con- 
fiistoriò  superióre  ,  tilembrò 
dell'  accademia  ,deltè  séìenzié 
di  èssa  città, ed Jfegregatò al- 
ia società  della  ^ropagàziùiei 
della  Fedty    stabilità    iti  la^ 

f|hìlterfa«  Mori  di  pàralisià 
i  7  agosto  1^28  in  età  di 
6f  anni.  Era  un  uotftò  dV 
na  fisònomia  delicata  ^  con  ùn^ 
aria  sémplite  ed  un  estefio^ 
re  iicfglettò  1  Parlava  ^òzo  | 
ma  bene  ^  ed  in  un  tiionò  in^ 
sinuànté;  ^  predicò  coii  ap^ 
j^laùsòi  Atnicò  deità  società 
e  del  travagliò  y  si  ripartivi 
à  vicènda  tfa'  Suoi  tJaiA  ed 
il  SUO  gàbifiettOi  N^tò  còd 
un  carattere  dolce  ed  Uilo  spi- 
rito mòderatOj  viveva  iti  buon* 
àrmotiia  con  tutti,  s^chèfcoxt 
^ue^  medesimi,  da'  quali  ave'' 
t*    4  V4 
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va  avuto  inoti\^i  di  disgusto  r 
Le  migiiori  sue  opere  sono:  L 
Jflarìa  del  Cùttcilio  di  Coftan^ 
za^  Amsterdam  1727  vòL  2 
in  4^^  quella  del  Concìlio  di 
Fifa ,  2  voi.  in  4° ,  e  quella 
del  Concìlio  di  Bafilea ,  U^ 
trechc  173 1  nella  stessa  for- 
ma e  nello  stesso  numero  di 
volumi  «Le due  prime  di  que- 
ste storie I  sono  ben  fatte ^  be« 
ne  scritte ,  trattate  general* 
mente  coti  imparzialità  ,  e 
seminate  di  fatti  curiosi  e  ri- 
cercati^ quella  del  concilio^! 
Bafiea  è  sul  tenore  dei  Pog* 
giana  y  vai  a  dire  non  meno 
mal  digerita  e  sconnessa ,  che 
negletta  nello  stile.  =:  Ho 
„  saputo  da  Berlino  (  dice 
5,  uno  stimabile  letterato  di 
,1  Troyes  )  che  la  manie- 
^y  ra,  con  cui  il  concilio  di 
9,^  Basilea  è  stato  trattato  da 
yy\Lenfanty  partecipa  del  ge- 
9,  nere  di  vita,  cui  crasi  ab- 
,9  baodonato  negli  ultimi  suoi 
„  anni  =:  •  Queste  tre  storie 
sono  state  unite  nel  17  31  in 
6  voi.  in  4".  L' edizione  del 
1727  della  storia  del  concif 
lio  di  Costanza  è  preferibile 
alle  altre.  II.  Nuovo  Tejia- 
mento  tradotto  in  francese  sul l' 
originale  greco  ,  con  varie 
potè  iterali  :  opera  fatta  u- 
nitamenre  a  Beaufobre  in  2 
voi.  in  4^.  Le  note  rischia- 
rano il  resto,  e  la  versione- 
e  stimata  da' Protestami ,  seb- 
ibene  i)ar;/>^  ministro  4i  ^^"^ 
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lino  abbia  accosito  i  tradut: 
fori  con  assai  poco  fondamen- 
to ,  di  avere  indebolite  le 
prove  della  divinità  di  Gesii 
Cristo  .  ni.  L'  Iftaria  della 
Papera  Giovanna  ,  1^94  in 
12*  In  progresso  Lenfantnv^ 
videsì  de'  suoi  pregiudizi  ia 
proposito  di  questa  favola  sì 
ridicolosamente  inventata  ;  ma 
Mjonfo  Vtgntdes  diede  una  nuo- 
va edizione  di  tale  opera  net 
1720  in  2  voL  ili  12,  eoa 
aggiunte  considerevoli  ,  nelle 
quali ,  sebbene  in  vano ,  fa  tut« 
ti  gli  sforzi  per  comprovare 
questo  romanzo  ,  IV.  Una 
traduzione  latina  del  libro  del- 
la Ktcma  della  Verità ,  z  voL 
in  4^  V.  Pogqiana  in  2  voi. 
in  iz  :  opera  non  meno  ine- 
satta, che  tutte  le  produzio- 
ni di  tal  genere.  Questa  è 
una  Vita  di  Poggio  ^  con  u- 
na  raccolta  de'  suoi  detti  ar- 
^  guti  ed  alcune  delle  sue  ope- 
re.  VI.  Sarmoni  ,  z  voi.  ia 
12  .  VII.  Vari  Scritti  di  Con^ 
tTffverfia  \  il  pili  conosciuto 
de' quali  è  intitolato:  Preferì 
vativo  contro  la-  riunione  colla 
Sede  dì  Roma  ,  1725  in  $. 
voi.  in  i\  Vili.  Varf  pez- 
zi  ftelU  Biblioteca  Scelta  e 
nella  Biblioteca  Germànica  y 
alla  qu^Ie  ebbe  molta  parte. 
Lenfant  fu  uiio  de'  pastori 
francesi  ,  che  contribuirono 
il  piii  <t  spargere  le  grazie  e 
la  forza  della  lingua  della  sua 
nazione  alla  estremità  della. 
tìeyt 
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LLENGLET  (Pietro),  na- 
tivo di  Beàuvais,  regio  pro- 
fessore di  eloquenza  ,  fu  ret- 
tore dell'università  di  Parigi 
nel  lòdo  e  morì  nel  1707  . 
Vi  è  di  lui  una  raccolta  di 
poesie  eroiche  j  imitolara  ,  Pe- 
tti Langleti  Carmina  j  i6()z 
in  8°  .  Esse  sono  scritte  Con 

[nix  purezta  che  fantasia ,  e 
'autore  rasson-.igHa  a  tanti 
altri  poeti  latini  moderni  , 
che  tiproducono  troppo  so- 
vente ne*  loro  versi  posticci 
le  immagini  ed  anche  ì  ver- 
si interi  tratti  da*  poeti  ami- 
chi. 

IL  LENGLET  Da  frb5- 
NOY  (  Nicola  )  ^  nacque  a 
Beauvais  li  5  ottobre  1674» 
Dopo  il  corso  de'  suoi  primi 
studj  ,  che  fece  a  Parigi ,  la 
teologia  fu'  il  principal  og- 
getto delle  sue  applicazioni  : 
egli  poi  abbandonolla  per  de- 
dicarsi alla  politica  .  Nel  1705 
il  marchese  di  Tony  ^  mini- 
stro degli  affari  esteri^  Io  spe- 
dì a  iula  y  ov'  era  la  corte 
dell*  elettore  di  Coloaia  G/V 
seppt'Clemente  di  Baviera  .  I- 
vi  fu  ammesso  in  qualità  di 
primo  segretario  per  le  lin- 
gue latina  e  francese*  Venne 
incaricato  nel  tempo  stesso 
della  corrispondenza  straniera 
di  Brusselles  e  di  Olanda  . 
Questi^  corrispondenza  ioini- 
se  a  portata  d'essere  infor- 
mato delle  segrete    trame  di 


molti  traditori  y  che  i  nemici 
avevano    saputo    guadagnare 
in  Francia*  La  scoverta    pia 
importante  1  che  fece  in  que- 
sto genere,    fu  quella  d'  uti 
capitanò  delle  pone  di  Mons, 
che  doveva  dar  in  potere  del 
nemico,  mediante  un  regalo 
di  cento  mila  piastre,    non 
solo  la  città ,    ma  anche  gli 
elettori  di  Colonia  e  di  Ba- 
viera, ch'eranvisi  ritirati. II 
traditore  fu  convinto  ^  subì  la 
pena    del  suo'  delitto  ,  e   fu 
arrotato  vivo .  Si  segnalò  an- 
cora 1'  ab.  LengUt  nello  stes- 
so  genere  nell'anno   171 8  , 
allorché  fu  scoperta  la  cospi- 
razione del  principe  di  Cella- 
mpre  tramata  dal  cardinal  Al- 
òeroni .  Furono  arrestati  mol- 
ti signori,   ma  ignoravasi  il 
numero  ed  il  disegno- de' con- 
giurati .    Il  nostro  autore  fu 
scelto  dal  ministero   per   pe- 
netrare questo  intrigo  ;  ed  ei 
non  volle  incaricarsene  ,   se 
non  ebbe  prima  la  ferma  pro- 
messa ,  che  niutì  di  coloro ,  i 
quali   da  esso  sarebbero  sco- 
perti,  verrebbe  condannato  a 
morte.  Prestò  egli  grandi  ser- 
vigi in  tale   emergenza  ,   e 
non  solamente  gli  si  manten- 
ne   la   parolai  ^    quanto    alla 
condizione,  che  aveva  richie- 


sta ,  ma  di  piìi  il  re  lo  gra- 
tificò sin  d'allora  me?diànte' 
una  pensione  ,  cui  ha  goduto' 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  . 
4^%  ab.    LengUt  aveva-  àvut\ 

oc* 
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occasione  di  conoscere  il  prin- 
cipe Eugenio    dopo    la   presa 
di  LilU  nel.  1708.  In  un  viag- 
gio, che  fece  a  Vienna    nel 
lyii  y  vide  di  nuovo    questo 
principe  «  che  lo  nomilio  suo 
bibliotecàrio  i  impiego  ,    che 
perdette  ben   presto  ^   perché 
conservò  poco  fedelmente    il 
deposito  «  eh'  eragli  srato  af^ 
fidato^  Egli  non   seppe    mai 
approfittare   delle    favorevoli 
circostanze ,   che  gli  offrì  la 
fortuna»  né  de' potenti    pro- 
tettori, che  i  suoi  setvjgt  ed 
il  suo  merito  gli  acquistaro- 
no» Dal  suo  amore  per  l'itl^ 
dipendenza  restò  soffocatane! 
suo  cuore  la  voce  dell'ambi- 
zione t  volle  scrivere ,  pensai 
re ,  operai'e   e  vivere  libera- 
mente*   Non  dipendeva   che 
da  lui,  I^etttfàfe   al^ Servigio 
o  del  cardinale  Pdsslonrì ^che 
avrebbe  voluto  tiraflò  a  Kó^ 
ma,  ovvero  di  le  Siane  mi- 
flistro  di  guerra  ;   ma  ricusò 
tutt'  i  partiti ,  che  gli  venne- 
ro proposti.  Libertà^  libertà  i 
tal  era  la   sua    divisa  •    Né 
suoi  ultimi   anni»  medesimi  ^ 
né  quali  la  decrepita  sua  età 
avrebbe  richièsto  un  ozio  dol- 
ce e  tranquillo,  amò  meglio 
travagliare,  e  restarsene  solo 
iti  una  meschina  abitàlioìie^ 
che  andar  ad  abitare  con  una. 
ficca  sua  sorella,    che   ama^ 
vaio,  e  che    gli    esibì  nelU 
propria  casa  in,  Parigi  tinàp-^ 
jfixxjèmwxo  ^  la  tavQla  e  do-^ 
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mestici  per  servirlo  *  Ivi  it* 
rebbe  staro  piti  comodo,  ma 
certamente  meno  felice .  Av-^ 
vezzo  a  fare  ciò  che  volea  ^ 
tutto  avrébbegli   recato  sog- 
gezióne   ed  angustia:    V  o^à 
lissa  del  pratizo  sarebbe  stata 
per  lui  litià  schiavitù  «  Que- 
St' avversione  alla  Servitù    e-* 
^tèndevasi    per   sino    al    su<^ 
esteriore.  Per  l'ordinario  era 
molto  mal  vestito,  ma   noil 
credeva  di  esserlo  «  Ciò  noil 
ostante   veniva    accolto    con 
piacere  in  tholte  case, perchè 
aveva  molto  fuoco  edstmeni- 
tà    di  spiritd,    cf   soprattutto 
un^  ammirabile  mémoria^Que- 
sto  dono^  della  natura  ispira- 
Vagli  il  gii^to  delle  opere  di 
erudizione  *  Tutt'  i  suoi  sta-» 
dj  erano  rivolti  verso  i  seco- 
li passati:  et  ne  affettava pef 
sino  il  linguaggio  "gotico  •  Vgm 
leva   (  tal  era  la  sua  esipres- 
sione  )   tiiet  Franr-Gaufaìs  i 
ò  sia  buon  uódio  nel  §uo  sti- 
le, com' éràlo  nelle  siieazio-« 
ni  <  Quindi  viene    là    tenta-^ 
zione  di  prènderlo^  in  alcune 
Sue  opere  ,  per  un  erudito  del 
Itvi  ,  piuttostochè  per  un  let* 
teratd  del ^vi  ri  secolo  é  Mal-» 
grado  il  Sud  prodigioso  sape- 
re ,  noti  dovrebbe  recar  me- 
raviglia^ eh*  éi    si   fosse    in- 
gannÀto  cosi  spesso ,  come  s^ 
iitganna;    ma  oltrecciò  egli 
non  facevàsi  scrupolo  ^tlcuno 
di   scrivere    il   contrario    di 
ciò|  che  pensava,  e  della  ve- 
ti- 
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tità ,  che  conósceva  perfetta- 
mente ,  qualora  trova  vasi  spia- 
to da  qualche  particolare  mo- 
tivo .  Nelle  sue  note  e  ne' 
suoi  giudizi  vi  è  la  mordace 
.causticità  di  Guido  Patin  4 
Scriveva  con  un  ardire  e  con 
una  libertà  I  che  spinge  va  tal- 
volta .  Sina  ali'  eccesso  .  Da 
ciò  gliene  vennero  tante  con-» 
tese  co'  censori  de' suoi  ma- 
noscritti *  Non  poteva  tolle- 
rare )  che  se  ne  togliesse  via 
una  sola  frase,  e  se  accadeva 
talvolta^  che  se  ne  cancellas- 
se qualche  passo ,  per  cui  a- 
vesse  parziale  attaccamento  1 
tornava  a  rimetterlo  nel  dar 
r  originale  alla  stampa .  Ltn- 
glet  amava  meglio  perdere  U 
libertà ,  che  una  nota  ,  che 
una  sola  linea  é  Però  nel  cor- 
so di  sua  vita  fu  da  dieci  o 
dodici  volte  alla  Bastiglia  , 
talmente  che  in  certa  manie- 
ra aveva  preso  abitudine  di 
quel  famoso,  oggidì  demoli 
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veva  già  la  testa  quasi  tuf- 
ta  abbruciata  .  Le  principali 
produzioni  della  sua  penna 
vivace ,  feconda^  e  scorretta 
sono  :  !•  Un  Nuovo  Teft^^ 
mento  Latino  ,  •  arricchito  di 
note  istoriche  e  critiche ,  né 
troppo  lunghe ,  né  troppo  bre- 
vi I  ed  assai  chiare  ,  Parigi 
170J!  voi.  2  in  lé^  ristampa- 
to nel  173S  nella  stessa  for- 
ma <  IL  II  RatioìiariumTem" 
porum  del  dotto .Pf/^n;/*,  con- 
tinuato dal  163^  sino  al  i/oi, 
voi.  1  ili  12,  Parigi  170». 
Questa  edizione  è  scorretta , 
e  ciò  ,  che  vi  ha-  aggiunto 
Tab.  LengUt  ye  d'una  latini- 
tà molto  mediocre*  III-  Co-^ 
nnntario  dì  Dupuy  sul  Trat- 
tato  dille  Libertà  della  Chie^ 
sa  Gallicana  dì  Pietro  Pithou^ 
17 15  voi.  2  in.4^-  edizioae 
bella  e  corretta .  Qpest'  ope- 
ra incontrò  grandi  contraddi- 
zioni -  IV.  L' Imitazione  4i 
G.Crifio  tradotta  e  rivedute 


to  9  ergastolo.    Erasi    già  da     fuW  antico  originaU  francese  f 
pìh  anni  applicato   alla    chi-     donde  fi  i  tratto  un   capìtolo^ 


mica  ^  ed  ansi  pretendevi ,  che 
cercasse  la  Pietra  filosofale  - 
Pervenuto  all'  età  di  82  anni, 

freri  in  un^  funesta  maniera 
i  16  gennaio  1755.  Recatosi 
a  casa  sulle  ó  ore  ^ella  sera, 
si  pose  a  leggere  un  libro 
nuovo ,  si  addormentò  vicina 
al  fuoco  ^  e  cadde  in  esso  • 
Troppo'  tardi^  accorsero  'i  suoi 
vicini  per  àjutarlo;  quando 
giunseto  ad  alzarlo  dal  fuoco^a- 


che  manca  nelle  altre  edizioni, 
Amsterdam  17 Ji  in  iv  li- 
na tal  edizione, divenuta  ra^ 
ra,  è  molto  bella,  ei  la  pre- 
fazione premessavi  offre  va- 
r;  tratti  curiosi  ,  é  che  fan» 
no  colpo  4  VL  Ccnfutàziùne 
degli  errori  di  Spino/a  (  Ved^ 
questa  parola  )  ,  fatta  da  Fc- 
nelon  ,  Lam/  ,  e  Boulaijruil-» 
liers  y  17^1  in  il.  VlhOpe»* 
re  di    Clemente  •   Giovanm  e 
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Michele  maroV  ,  alP  Haia 
172^  in  4  voi.  là  4^:  edizio- 
ne pib  magnifica  che  utile  , 
in  carta  bellissima  con  cia- 
scuna pagina  incorniciata^  co- 
me pure  in  6  voi.  in  12:  edi- 
zione inferiorissima  alla  pre- 
cedente :  1*  una  e  V  altra  pie- 
ne di  errori .  De'  diversi  com- 
ponimenti, eh' empiono  que- 
sta raccolta,  alcuni  presenta- 
no osservazioni  curiose  e 
giustissime,  altri  contengono 
scherzi  del    piìi   cattivo  tuo- 
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si  trovatio  , ,  una  prefaziope 
curiosa, -ve  varie  note, di  cui 
molte  sono  comuni  ,  e  per 
conseguenza  inutili  ,  alcune 
ridicole  ,  altre  oscene ,  ed  uà 
glossario  ristrettissimo  e  su- 
perfizialissimo  .  X,  Un'  etli- 
zione  di  Catulh  ,  Properzio 
e  Tibullo  ,  che  può  parago- 
narsi a  quelle  degli  Elzeviri 
per  la  bellezza  e  la  correzio- 
ne, Leyden  (  Parigi  )  pres- 
so Cou/lellier  174:^  in  12,  XL 
Il  VI  volume  delle   Memorie 


no,  pscenità  degne  della  pia     di  Condé  1745  in  4""  Londra 
vile  canaglia, e  satiriche  de-      (  Parigi  ):  bella    edizione  ; 


clamazioni|Che  meriterebbe 
ro  un  esemplare  castigo. Ce- 
lossi  in  quest' opera  Tab.  lew- 
gtet  sotto  il  nome  di  Gordon 


ma  piena  di  tratti  si  vivi  e 
di  riflessioni,  sì  ardite  ,  che 
l'editore  ne  fu  punito  con 
una   molto   lunga    prigionia 


de  Percel  •    Vili.   Le  Satire      alla  Bastiglia.  XII.  Giornale 
ed  altre    Opere  di   Regnier  ,      di  Enrico  ni   1744  voi.  5  in 


1735  ^^  4°  gr:  edizione ,  che 
piace  tanto  agli  occhi ,  quan- 
to dispiace  al  cuore  ed  allo 
spirito  .  L'  abate  LengUt  ri- 
schiara un  testo  licenzioso 
per  mezzo  di  note  assai  pi^ 
licenziose  ancora  .  Egli  ave- 
va del  gusto  per  tutto  ciò  , 
che  riferivasi  alla  sordida  lu- 
bricità .  Gli  vengono  attribui- 
te (  e  ciò  non  è  del  tutto 
senza  fondamento  )  alcune 
edizioni  dell'  Moyfìa  Sigea  , 
del  Gabinetto  Satirico  ,  e  di 
varie  altre  infamie  .  IX.  Il 
Romanzo  della  Rofa  ,  con  al- 
tre opere  di  Giovanni  di  Me-- 
ung ,  Parigi  (  in  realtà  Roa- 
no )  i7;35  vi^l*  3  in  12.^  vi 


8^  f^arigi  (  sotto  il  nome  di 
Colonia  )  con  gran  numero 
di  curiosi  documenti  .^riguar- 
danti  la  Lega.  XIIL  Memo- 
rie di  Cornine s  ,  1747  voi.  4. 
in    4"^   (    Ved.    co M INES  )  . 

XIV.  Una  edizione  di  Lat- 
tanzio (  FeJ.   LATTANZIO    )  . 

XV.  Memorie  della  Reggenza 
del  Signor  Dnca  d^  Orleans  9 
1749  voi.  5' in  12.  Realmen- 
te Lenglet  non  è  stato  che  il 
revisore  dì  qnest'  opera,  la 
quale  è  di  M.  Piojfens.  NuUa- 
dimenp  egli  vi  aggiunse  al- 
cuni pezzi  sostanziali  ;  so- 
prattutto la  cospirazione  del 
principe  di  Cellamare  ed  il 
compendio  del  famoso  siste- 
ma 
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ma  di  Lai»  •  XVF»  Metallur- 
gia di  Aljfmfo  Barba ^tìTiàou 
ta  dallo  spagnuolo  in  france-> 
se,  175 1  voi.  l'in  12:  il  se- 
condo volume  è  di  Lenglet  • 
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carte  C  O5  come  dicono  gli 
stampatori  ,  di  carte/ini  )  e-, 
mendati  con  variazioni  con?- 
siderevoli  •  La  raccolta  di 
questi  pezzi  soppressi    forma 


XVir,  Cor/o  di   Chimica   di^    un  quarto  ben  grosso  voluma 
Nicola  le  Fevre^  175 1  voi.  5      in  4°»  che  fu   venduto   sotto 


in  li;  ed  in  7  voi.  in  4^  , 
di  cui  i  due  ultimi  sono  dell' 
editore  .   XV HI.  Metodo  per 
ifiudìare  la  Storia ,  con  un  Ca^ 
talogo    de"*  principali  Storici  , 
in   12  voi.  in  12  ed  in  7  voi. 
in  4°  :  la  miglior  opera,  che 
abbiasi  in  tal  genere.  Ivi  V 
autore  stabilisce  i  princijpj  e 
r  ordine,  che  deggiono  tener- 
si per   leggere  utilmente    la 
storia  ,  discute   mplt'  interes- 
santi punti   storici  ,  letterari 
e  critici  ,   ed   il  più  sovente 
satirici  .  Questo  libro  sareb- 
be ancor  più  stimato  ,  se  1' 
autore  si' fermasse  meno  suli' 
origine  di  certi  popoli  ,  che 
sarà  sempre  oscurissima ,  se 
scrivesse  con  più  diligenza  y 
profondità  é  metodo ,  se  non 
ingrossasse  il  sup  catalogo  co' 
nomi  di  tanti  storici  incogni- 
ti ,  e  se  si  fosse  impegnato 
a  fare  un'  opera   di    gusto  9 
piuttosiocchè  una  compilazio- 
ne. La  prima  edizione  delF  . 
accennata  operarla  quale  non 
aveva  che  due  volumi  ,   era 
per  alcuni  titoli  più  regolare 
che  le   seguenti  •    La  quinta 
del  1729  eccitò  T  attenzione 
del  ministero, che  fece  sosti- 
||tire   una  gran  quantità   di 


il  mantello  a  prezzo  non  in- 
differente  •  QV  Italiani   e  gP 
Inglesi    hanno   tradotta    una 
tal  opera ,  eh'  è  stata  ristjEim- 
pata  con  aggiunte  e  correzio- 
ni in  15  voi.    in    iz.   XIX, 
Metodo  per  ijìudiare    la  (geo- 
grafìa: libro  assai  ricercato  , 
malgrado  alcune  inesattezze, 
dalle    quali    non  va  esente  • 
Vi  si  trova  un  Catalogo  del- 
le migliori  carte,  ed  un  giu- 
dizio circa  varj  geografi  •  La 
sostanza  però  di  questo   me- 
todo appartiene  a   Martìneau 
du  Flefjis  •  L'ultima  edizio- 
ne è  del  17^7  in  io  voi.  in 
12  ,  colle  necessarie  aggiunte 
e  correzioni .  Si  sarebbe  do- 
vuto aumentare    piuttosto  il 
corpo  dell'  opera,  che  non  il 
catalogo,    il  quale  di  già  e- 
ra  ancor  troppo  lungo.  XX^ 
Dell*  Ufo  de^  Romanzi  ,  ove  si 
fa  vedere  la  loro  utilità  ^  ed  i 
loro    differenti  caratteri  ^    con 
una  Biblioteca   de   Romanzi  , 
^734  voL   2   in    12  :  opera 
proscritta  da  tutte  le  persone 
sagge  ,  come  Vxdto  scandalo- 
so. XXI.  La  floria  gitifiifica^ 
ta   contro    i   Romanzi  ,1735 
in  12.  Questa    è    il    contra* 
veleno  dei  libro  precedente  , 

li 
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li  quale  non   conveniva  all' 
autore ,  che  gli  venisse  attri- 
buito ;  ma  V  antidoto  è  più 
debole  del  veleno,  VU/ade' 
Romanzi    reca    divertimento 
^er  la  singolarità  de'  pensie* 
ri  ,  la  liberti^  e  V  amenifà 
dello  stile  :  V  Iftorìa  iiuJUfica- 
$a  annoia  co'  suoi  luoghi  co* 
munì  mille  volte  ripetuti  in- 
torqp  r  utilità   della  storta  » 
XXIL  Piano  di  Storia  genera^ 
fé  e  particolare  detta  monarchia 
Francife^  Se  ne  sono   dati  3 
«oli  volumi  <  e  si  è  fatto  be^ 
ne  a  non  continuarlo  ,    per- 
^bc  questo  libro  é  composto 
e  scritto  malamenter  XXIIIf 
Lettera  di  un  Pari  della  Gran- 
Bretagna  ìntprno  ^lì  affari  pre- 
senti deiP  Eiffopa  ,    1745  jn 
12;  che  non  lascia  d'  essere 
curiosa  .    XXIV.    L*  Europa 
pacificata  mercè  P  pqffità  del^ 
ia  Regina  ef  Ungheria  di  M. 
Alberto   Van-H^uffe»  9    &c,  , 
Bru$selles  17J4  in  15^  :  ope- 
ra ricercata  a  taotivo  de' trat- 
ti arditi  ,che  contiene.XXV. 
Calendario  /?orrV<>',  ove   trov^-^ 
fi    la    Genealogia    di     tutt*  i 
Principi    deiP  E,uropa  ,  1750 
in  24:  operetta^  che  (o  fece 
porre  alla  Bastiglia  t  XX VI. 
Diurnale  Roiiitfso  latino  e  fran- 
cese, 1703  voi.  2  in  12,  E- 
gli   fece   questa    versione    a 
persuasione  di    mad.  la  prin- 
cipessa di  Condé  ,  che  recita- 
va tutt'  i  giorni  il    suo  bre- 
viarip,   %%}Ill.  Geografia  de 
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Fanctuirt\  in  X2)  di  cui  si  i 
fatto    grandissimo    spaccia  » 
XX  VIIL  Princip;  deinjhria, 
17 j6  ed  anni  seguenti  óvol.  ' 
in  j  2  :  opera  debole  ,  scritta 
scorrettamente ,  ed   in  cui  i 
fatti  non  sono    sempre   ben 
commessi  .    l,'  autore   aveala 
composta  per  servir  all'  edu- 
cazione della  gioventù  ;   ma 
perchè  questo  libro  potes$*es- 
serle  utile  ,  bisognerebbe   ri- 
fonderlo  quasi  interamente  . 
XXIX.  IJioria  della  Filofofié 
Ermetica^   Parigi    1742    voi. 
3  in  f  2,  Nulla  si  comprende 
da  questo  libro  :   se  T  autore 
è     partigiano    della    filosofia 
ermetica    non  ne  dice   abba- 
stanza »  e  se  la  dispregia»  il 
suo  dispregio  non  è  abbastan- 
za  dichiarato,   XXX,   Tav(h 
lette  Cronologiche  fublìC2Ltfip^T 
ia  prima  volta  in  *  voL    in 
?^  nel  1744,  e  di  auovonel 
1778  ccàle  correzioni  ^d  ag- 
giunte ,  4i   cui    quest'  opera 
istruttiva  al   maggior   segno 
aveva  di  bisogno.  A  vero  di- 
re, non  sì   è  corretto  tutto  i 
jna  come  far  ciò    in  libri   sì 
pieni    di  nomi    e    di    date  ì 
XXXI.  Trattato  iftoricoe  dog- 
ifUftfco  intorno  le  apparizioni j  le 
vijioniyi  sogni  &c.y  175 1  voi, 
2  in  I2J  singolare  e  giudizio- 
so.  XXXII*  Raccolta  di  Dis- 
sertazioni antiche  e  nuove  sulU 
apparizioni^  le  visioni yi  sogni 
€5'f,,  173 1  voi.  ^  in  li:  col- 
k^ione  più  ampia,  che  scel-» 
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Itji  dovere,  XXXIIL  IJIq, 
fÌ0  di  Giovann0  £  Are ^  1753 
ifn  i^  In  3  partii    cpniposta 
sopra  un  manoscritto   di  £^- 
vniindo  Rìcher  ^  che  viene  Iet- 
ta con  pii^cere^  Lostili^,  t^oii 
altriinenti    che    qgeUo    delle 
altre  produzioni,  è  vivo^fs^- 
migliare  e$corretto.XXXIVt 
Trattata   iflmcq    e   dogmatico 
dei    segreto    inviolabile    della 
Cf^^fesponf ,  Parigi    1713    ii^ 
n:  libro  utile,   ed>  ]uno  de^ 
migliori    4^    questo    fecondo 
$crittor^«  rv  M.  Mifb^ulf  ha 
publicato  nel  ly^i  delle  JMor 
n'orie  curiose    ppr  servire    aW 
IJioria  della  Vita  e  delle  Ópe-^ 
re  deir  abate  Lenglet\    questo 
letterato    preparava   un  Len-, 
gietiana  .  Lo   stesso   ?ib.  Lenr 
glet  disse  ^d  tan  amico  de'com- 
filatori  di  questo  Dizionario, 
alcuni  fnesi  prima    delia  sua^ 
morte,  che  travagliava  intor 
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berto  di  ),  nipote  del  prt» 
(cedente,  fu  vescovo  di  Cba- 
lons  nella  Sciampagna  ,  poi 
di  Metz  •  Contribuì  molto  a 
rimettere  questa  città  ai  Fran- 
$:esi  pel  155?»  Nell'anno- se- 
guente ricupera  il  conio  deU 
\à  moneta ,  ch'erg  stato  im- 
pegnato da' vescovi  suoi  pre- 
decessori ,  e.  ^rovgnsi  ancora 
delle  morifefe,  iphe  dg  iip  lato 
portano  il  suo  impronto  :  in 

f. ABORE    REQUIES/IO  tfOVO   fi 

mio  riposo  nella  fatica  •  Fece 
j^rminare  nella  chiesa  di  S. 
Remigio  di  Reims  la  Tomba 
,  di  S.  Remigio ,  la  quale  è 
pnq  de'piìibei  monua),enti 
del  ^regno .  Fi}  sì  pieno  ^  di 
bontà ,  di  dolcezza,  dì  mode- 
sti^ e  di  prudenza  il  governo 
di  questo  preliito*,  eh  ei  ve^ 
riiva  chiamato  comunemente 
Il  Buon  RòEfEi^TO.  Nel  1538 
Paolo  III  avevalo  fatto  car- 


no  le  Memorie    di  suf^  vita  }      din^le,  ed  ip  tale  quali^  egl' 


ma  ignori$imo  s'egli  avesse 
tempo  di  ridurre  a  buQn  fer- 
mine upa  tal  ppera» 

I.  LENDNCOyRT  (Ro- 
berto di  )»  d'una  delle  piì} 
antiche  cas^  di  Lorena  ,  fu 
arcivescpvQ  d;  Reipis.  Si  di- 
stinse per  la  suft  eminente 
pietà ,  e  la  sua  carità  fu  tgle, 
(:he  si  acquistò  il  titolo  di 
Padre  ci  0^  Poveri .  Fu  egli,  ^he 
consecrò  il  re  Frftncesfo  i ,  e 
inori  in  concetto  di  santità  li 
J5  settembre  15^1. 

|I,  LENONCOURTCRo- 


intervepn^    g  quattro  concla- 
vi, a  quelli  qioè,  in  <:ui  fur 
rono  eletti   papi  Giulio  iix, 
Marcello  11  ,  Paolo  iv  e  Pio 
IV?  Fy  gltr^^ì  arcivescovo  di 
Embrup  ,  di  Arles,&c.  Mo- 
rì allft  Charité-sur-Loire  nel 
15^1.    Gli    Ugonotti,   aven-* 
do  presa  l'anno  appresso  que- 
?t^  città ,  ebbero  il  furore  di 
a^rir  la  tomba  ,  e  trarne  fuo- 
ri il  di  lui  cadavese. 

IILLENÒNCOURT(Fi- 
lippo  di),  nipc^e  del  preccp- 
dente, cardinale  edarcivesco- 
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Yò  di  Reims  ,  si   acquitb  la  (  Gneo  }|  d^una  famiglia  con- 

aticDa   e  la    confidenza  de' re  solare,    illustre   ed  antica  di 

Enrico  in  e  fv  e   del  ponte-  Roma^  fu    innalzato  al  con- 

ì:^«  r.vjw  ..      A/r^^-.  ^  !>.: —  g^j^^  nell'anno    26  dell'era 

volgare.  Trovavtsi  procon- 
sole nella  Germania  ,  allor- 
ché Se/and  fa  ucciso  in  Ro- 
«na»  Venne  accusato  di  aver 
formato  disegno  di  dat  sua 
figliuola  in  moglie  al  figlip 
di  questo  ministro  •  Ze»^«/^  si 
purgò  dall'accusa  con  una  let- 
tera sì  eloquente  ,  che  fece 
bandire  il  suo  delatore  ,  e  si 
sottrasse  al  pericdo,  ond'era 
minacciau)  ;  ma  in  seguito  ^ 
a  motivo  del  grande  affetto, 
che  porta  valigli  f  soldati,  a- 
vendo  e9<;o  LentulodsLto  adito 
a'  gelosi  sospetti  di  Tiberio  , 
questo  principe  lo  fece  mori- 
re. 5'v?fow/o  nella  Vita  diCtf- 
ligcla  parla  d'una  i'fwtf  scrit- 
ta da  questo  console  .  Dice 
altresì  Marziale    nella  prefa- 


fice  Sijh  V  4  Morì  a  Reims 
nel  1592  di  Ó5  anni.  Era 
dorato  non  meno  di  (alento  ^ 
che  di  pietà  . 

LENOSTRE  ,  Fed.  no- 
stre . 

LLENS  0  LENSEi  (Anro- 
nìo  di),  J>»^a;if^ ,  nacque  nel 
villaggio  di  Bailleul  presso 
Ath  nelPHainauIt.  Dopo  a- 
ver  fatto  un  viaggio  ne'  Pae- 
si-Bassi, passò  in  Mosco  via  , 
divenne  medico  dello  czar  , 
«  peri  ih  Mosca  ,  aHorchè 
questa  città  venne  incendiata 
da' Tartari  nel  1575.  Abbia- 
mo di  lui  una  Introduzione 
agli  Elementi  di  Geometria 
d'£«f//rff,  impressa  in  An- 
versa sotto  questo  tìtolo  ;  J- 
sagogt  in  geometrica  Elementa 
Euclidi  f . 


II.LENS  (Giovanni  de!),      zione  del  primo  libro  de'suot 
fratello  del  precedente <>€ano-      Epigrammi,  che    Lentuto  era 


nico  di  Tournai,  e  professo- 
re di  teologia  in  Lovanio, 
morì  in  questa  ultima  città 
nel  159;  •  Ti;ovavasi  fn  lui 
(dice  il  V.Fa6re)yh  profon- 
'dità  di  dottrina  Ò\S.JÌgDjiino^ 
e  Io  stile  elegante  di  Lattane 
zi»*  Lasciò  varie  buone  ope- 
re di  controversia  •  Fu  uno 
di  colóro,  che  composero  nel 
'i:)88  la  Cenfura  dell'univer- 
sità di  JLovanio  contro  Lejft9 
circa  la  dottrina  della  grazia. 

I.  LENTULO   OETuLio 

f 


anche  poeta .  — •  Non  si  ha  dm 
confondere  con  lentulO  se- 
natore, che  fu  pósto  a  mor- 
te in  prigione  ,  per  esser  ett- 
trato  nella  congiura  di  Catì^ 
lina  sotto  il  consolato  di  Cr- 
cerone*  Questi  erasi  attribui- 
to certi  versi  della  Sibilla  ^ 
che  promettevano  V  impero  a 
còloto  della  sua  casa  •  Era 
quello  de' congiurati  ,  eh*  era 
testato  in  Roma  per  appic* 
ciarvi  il  fuoco.  Il  nome  Ò' 
Lentulo  fu  dato  a  questa  fa- 
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miglia  ♦   perchè   qualcuno  di      Perà^  e  h   compiè    in  Lima 

nel  1550.  La  prima  parte  di 
quest'  opera  fu  impressa  in  Si- 
viglia nel  155J  in  f.  in  lin- 
gua spagnuola  ,  ed  a  Vene- 
zia in  italiano  nel  1557  in 
8^  :  essa  è  stimata  dagli  Spa- 
gnuoli ,  e  to  merita  realmen- 
«te  non  poco. 

ILLEON  (Luigi  de),  in 
latino  AloyfiHS  Legionenfis , 
religioso  Agostiniano ,  profes- 
sore  di  teologia  in  Salaman- 
ca ,  divenne  abilissimo  nella 
lingua  greca  e  nell'  ebraica  . 
Fu  posto  all'Inquisizione  per 
aver  comentata  la  Cantica  d^ 
Cantici  .  Ivi  diede  eroici  e- 
sempj  di  pazienza  e  di  gran* 
dezza  d'  animo  ^  ed  uscì  dal- 
la sua  prigione' in  capo  a  due 
anni  •  Venne  ristabilito  nella 
sua  cattedra  e  ne'suol  impie- 
ghi ;  e  morì  li  13  agosto 
159^1  in  età  di  64  anni  .  A- 
veva  del  genio,  per  la  poesia 
spagnuola,  ed  i  suoi  versi 
mancavano  di  forza  e  di  dol- 
è    più  (Tonoscinto 


essa  applicavasi  a  coltivare  le 
lenticchie.  Quindi  Lentulo  vie- 
ne da  lentes  ,  come  Cì:erone 
da  àcer  e  Fabìo^  da  fai^ . 

ILLENTUiO  '(Scipione), 
Napoletano, si  ritirò  n^l  pae- 
se de' Grigioni,  dove  abbrac- 
ciò'il  Calvinismo,  ed.  eserci- 
tò con  credito  il  ministero  in 
Chiavcnna.  Secondo  il  Bay- 
fe, predicò  anche  qualche  voi- 
ta  in    Ferrara    alla    duchessa 
Renata  di    Francia  ;   e  fu  un 
acerrimo  contradittore  del  ge- 
suita P.PoJfevin.  E' conosciu- 
to principalmente   per  la  sua 
jlpologia  d' un  editto  delle  Le- 
ghe   Grigie   contro    i  settari 
Ariani,  publicata  nel  1570  in 
8^, e  per  una  Grammatica  L 
taliana^  che  aveva   data  alla 
luce  in  Ginevra  nel  15 68. In 
proposito  della  predetta  tipo- 
logia j    osserva    il  Bayle  ^  =2 
„  che  gli  Apostati  ostentano 
„  un  "grande  zelo  per  la  reli- 
„  gione,  che    hanno  abbrac- 
y,  ciata  \  e  che  ,  sebbene  ab- 
„  biano  gran  bisogno  di  tol- 
3,  leranza ,  ordinariamente  so- 
no intollerantissimi  r:  • 
LEON ,  Ved,  LEONE  ed  A- 
NACLETO  num.ii, 

^  LLEON(  Pietro  Cieca  de), 
viaggiatore  Spagnuolo,  passò 
in  America  nell'  età  di  ij 
anni,  ed  ivi  si  applicò  per  lo 
spazio  di  17  anni  a  studiare 
i  costumi  degli  abitanti  del 
paese.  Compose  U  storia ii</ 


9> 


cezxa;  ma 

pe^  suoi  libri  teologici .  La  sua 
opera  principale  è  un  dotto 
trattato  in  latino,  intitolato: 
De  utriufque  Agni  ,  typici  & 
verì^  immolationis  legitimo  tem^ 
potè  •  Il  P.  Daniei  ha  dato 
questo  libro  in  francese,  1695 
in  12  con  varie  riflessioni.  L* 
originale  e  la  versione  sono 
ugualmente  curiosi  •  Il  suo* 
Cemento  sulla  Cantica  de^Can» 
tici  comparve  in  Venezia  nel 
V  i<$04 
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z4o4  in  ^  in  fatino. 
[  LEOI^ÀRbl  (Giovanni)* 
istitutore  de'  Cherici-Regpla- 
ri  della  Madn  dì  pio  di  Lue- 
c^ ,  nato  a  Qecimo  nel  1 541 
eresse  la  sua  congregazione 
nei  1583  •  Il  fine  di  questo 
ìstittico  è  di  comecrare.  una 
vita  povera  e  laboriosa  ad  u 


sib}  nt|  vescovato ,  che  dbi  e^-* 
so  venne  ricusatq  .  fregò  e«* 
gli  solamente  questo  priòcip^ 
a  pernjettergli  di  visitare  i 
prigionieri  ,e  di  liberare  queÙ 
li ,  che  meritassero  qualche 
grazia  •  Si  ritirò  ìq  una  soli- 
t:u4ine ,  p v'  ebbe  de'  discepoli. 
Si  dilatò  la  sua  riputazione  ^ 
na  delle  opere  le  piil  imporr  e  passò  sino  in  Inghilterra  , 
taoti  della   società   civile  ,,r      dovè  il  sqo  nome  leggesi  an- 


istruziqne  cioè  4eUa  gioven? 
tu.  Il  pio  istitutqre  ebbe  a 
soffrire  varie  cpntr^ddizioiìi  in 
Xucca;n:f4  ne  fu  ricompensar 
tò  mercè  la  stima ,  che  di  lui 
ebbero  il  papa  Clemente  viir 
ed  il  granduca  di  Toscana  • 
yi  sono  di  lui  alcune  opere» 
per  altro  poco  conosciute ,  ed 
é  pi^  $timabiU  come  foqda- 
tQre,che  come  scrittore. Mp'* 
ri  a  Rpnia  li  ^  ottone  ÌÓ09 
iq  età  di  69  anni*  La  sua 
Vhéf  è  st;^ta  data  iìx  italiano. 
da  Maracci  ,  prete  della  sua 
cqngreg|azione  ^  Venezia  lói^ 

L LEONARDO  (So» so- 
lit^rio  del  Linapsinq  ,-mortq 
verso  la  metà  del  vi  secqlo^ 
ììz  dato  il  suo  noma  alla  pie- 
xqla  città  di  S.Leonardo  le  A7b- 
bjesiz  5  leghe  da  Limoges. 
Ereteiìdesi  9  che  fosse  battez 
zatq  da  S.Rem/j/Qyche  lo  in 


che  oggidì  nel  Calendariq  ri- 
foro^ito  della  ni^ova  liturgia, 
La  StoYia  dilla  fua  Vita  scrit- 
ta da  un  anonioio  è  piena  di 
falsità  e  di  assurde  favole.  Noi 
i^qn  ne  abbiamo  accennate,  se 
non  le  circostanze  ,  che  ci  sono 
semhrate  pi'i  verisimili.  Vegi. 
gaji  la  Vita  de' Santi  ài  Bail- 
let  al  6  novembre ,  giorno  ^ 
in  cui  celebrasi  la  di  lui  festa 
IL  LEONARDO  da  pi- 
^A ,  Léonard  US  Pifanus  ,  è  il 
primq,  che  abbia  fatto  cono- 
scer^ in  Italia  sul  principio 
del  xiii  secolo  le  cifre  arabi* 
ch«  ^  l'j^lgebrai,  V  che  ivi 
abbia  ìnsegnatq  a  farne  uso  « 
(Conservasi  a  Firenze'  nella 
hìblioteca  Maglìabecchìana  uri 
Trattato  dì  [aritmetica ,  in  la- 
tino ,  intìtqlatq  :  X/^^r  jibaci 
compofitus  a  Leonardo  fiUo  Bo^ 
naccì  in  anno  1202.  Ivi  Tau- 
tore .  dice    nella  prefazione  , 


caricasse  della  cura  d'istruire  che,  trovandosi  a  Bugia, cir 
i  popoli  •  Soddisfec' egli  ata-  tà  dell'Africa,,  ovi  suo  pa 
le  impegno  con  uno  zelo  a-  ^re  era  fattore  per  alcuni  mer- 
pouqiicio ,  che  Iq  fece  cono-  cariti  Pisani ,  er^  stato  inizia- 
scere  alla  corte.  Il  re  gli  e^     to  nella  maniera  di   numera- 

re 
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re  degli  Arabi,  e  che  aven- 
dola riconosciuta  pib  comoda 
e  molto  preferibile  a  quella, 
eh'  era  in  uso  in  Europa ,  a-  ^ 
veva  intrapreso  quel  Tratta^ 
to\  per  darla  a  conoscere  in 

'  Italia  .  Di  qui  poscia  le  cifre 
arabe  e  V  algebra  in  progres- 
so passarono  a  divulgarsi  np- 
gli  altri  paesi  delT  Europa  ; 
onde  riguardo  a  ciò  Leonardo 
di  Fifa  pub  quasi  passare  per 
inventore ,  avendo  insegnate 
il  primo  le  regole  d^una  tale 
scienza  ,  ed  avendola  anche 
perfezionata .  E'  autore  altre- 
sì d'un  Trattato  di  jigrimen^ 
/ì^rtf,  che  conservasi  nalUstes- 
sa  biblioteca^ 

IH.  LEONARDO  mat- 
iHEi  d' UDINE,  Domenicano 
del  XV  secolo',  cosi  nominato 
dal  luogo  della  sua  nascita  f 
insegnò  la  teologia  con  ripu- 
tazione ,  e  fu  uno  de'  più  ce- 
lebri predicatori  del  suo  tem- 
po .Vi  è  di  lui  un  gran  nu- 
xnero  di  Sermoni  latini  ,   per 

-altro  di  mediocrissimo  meri- 
to j  ma  ,  siccome  1'  edizioni 
de' medesimi  sono  antiche  , 
alcuni  letterati  le  ricercano. 
I  principali  sono  :  I.  Quelli 
de  SanSis  ,  Parigi  1473  i  ^ 
quelli  della  Quarefima  1478 
in  f.  11^  Ha  lasciato  un  Trat- 
tato De^Sanguine  Chrìfliy  1475 
in  f. 

♦^  IV.  LEONARDO  da 
e  A  PO  A  ,  Celebre  medico  in 
Napoli  nel  prossimo  passs^o 
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secolo,  fu  publico  professore 
di  filosofia  e  di  medicina  in 
questa  città  ,    e   fu  uno  de* 


primi, 


che  si  affaticarono   a 


sbandirne  V  antica  barbarie  e 
spargervi  le  nuove  scoperte 
de' moderni  filosofi  .  Coltivò 
ancora  la  storia  naturale,  del 
quale  studio  diede  prova  al 
publico  nelle  sue  lezioni  in- 
corno la  natura  delle  Mofe- 
te  •  Spogliato  d' ogni  preven- 
;KÌone  e  pregiudizio ,  oltre  il 
Parere  fopra  V  orìgine  §  '/  pro- 
gteffo  della  Medicina  ,  stam- 
pato in  Napoli  nel  i6ii  ^ 
publico  ivi  ancora  8  anni 
dopo  i  Ragienamenti  intorno 
aW  incertezza  de^  Médicamenr 
ti ,  ne'  quali  agli  encomiato- 
ri di  questa  scienza  A  sem- 
brato ,  ch'egli  abbiala  depres- 
sa oltre  il  dovere .  Di  qual- 
che altra  opera  da  lui  publi- 
cata ,  e  di  alcune  altre  ap- 
partenenti alla  poesia  1  cV 
egli  aveva  composte  ,vegga- 
$i  la  Vita  di  esso  scritta  da 
IJiceolò  jimenta^  ed  inserititra- 
quelle  degli  Arcadi  illustri. 
LEONARDO,  Vedi  vrK- 

CI  e   MALESPINES. 

LEON ATO, uno  deMuo- 
gotenenti  di  Aleffandro  ,  eh' 
era  suo  parente ,  ed  era  sta- 
to allevato  insieme  con  lui  • 
Nella  ripartizione ,  che  isuoi 
uffiziali  fecero  delle  isuecon** 
quiste  dopo  la  di  lui  morte, 
toccò  a  Leanato  V  Egitto  mi- 
nore. 

V    2       *L]EON. 
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*  LEONCLAVIO    Leun,      IL  ^nnales  Sultanorum  Otha-^ 


clav'ms  (  Giovanni  )  ,  nato 
in  x\lmelbrun  nella  Westfa- 
lia  di  una  nobile  famiglia  » 
e  morto  in  Vienna  d'Austria 
nel  giugno  1593  in  età  di 
poco  più  di  60  anni ,  tu  uno 
de' piti  insigni  giureconsulti 
e  letterati  Tedeschi  del  suo 
secolo.  Possedeva  benissimo 
le  lingue  greca  e  latina  ,  ed 
anche  ^luella  de'  Turchi  ,  e 
con  molte  cognizioni  accop- 
piava una  critica  saggia  e 
giudiziosa .   Avea    viaggiato 


manidarum  ex  Lingua  Turcica 
latine  redditi  ^  Francfort  1 596 
in  f.  Questa  traduzione  perb 
non  è  immediata  y  ma  è  far* 
ta  sulla  versione ,  che  aveane 
eseguita  dalla  lingua  turca 
nella  tedesca  Giovanni  Gau^ 
dier  (  altrimenti  Spitgel  .)  . 
III.  La  Continuazio/ie  di  que- 
sti Annali ,  che  proseguì  si- 
no al  1588,  sotto  il  titolo  di 
PandeBa  Turcica  :  trovansi 
queste  due  opere  alla  fine 
del  CaUondila  del  Louvre;  e 


a  quasi  tutte  le  corti  d'  Eu-      sono  tali  ^  che  può  molto  ap- 
ropa ,  erasi  fermato  circa  due      profittarsi  delle  ricerche  dell' 


anni  in  quella  del  duca  di 
Savoia  j  ed  era  uomo  ,  che^ 
sapeva  mettere  a  profitto  i 
suoi  viaggi  •  In  occasione  del 
soggiorno  ,  che  fece  nella 
Turchia,  radunò  quantità  di 
ottimi  materiali  per  compor- 
re la  storia  Ottomana  ,  ed 
a  lui  appunto  il  publico  è 
debitore    delle    migliori  co- 


autore ,  ma  ponderandole  e 
rettificandole  in  piìì  luoghi  •. 
IV.  Jus  Graco- Roman um,  ov- 
vero Verjio  &  Nou  ad  Syno- 
pftm  ix  Librorum  Baftlicon  » 
seu  unìverfi  Juris  Romani^  & 
ad  Novellas  ImperatorumyBsL^ 
silea  157)  in  f.  ristampata 
nel  1 596  in  2  voi  in  f :  pro- 
duzione  molto    stimata  ,    e 


gliizioni,che  abbiansi  in  tal      che  ci  somministra  le  miglio- 
cenere .  Questo  erudito  viene      ri  cognizioni   possibili    circa 


annoverato  tra    1  Protestanti 
di  pri;na  classe  ;  ma  non  sem- 
bra perocché  avesse  granpu-. 
^ità  di  costumi .  Habebat  scor 


il  dritto  osservato  in  Orien- 
te sotto  i  greci  imperatori  « 
V.  Diverse  Verfioni  latine  di 
Senofonte  ,  di  Zofimo  ,  di  Co* 


ta  fecum^  dice  Scalìgero'  si  sa     flantino  Manaffe  ,  di  Micbeh 
nientemeno   il  genio  troppo      Glycas^  che,  malgrado  i  va- 

rj  difetti  rilevati  segnatamen- 
te da  Efirico  Stefano  ,  hanno 
nientemeno  il  loro  pregio  • 
VI.  Contìnuatio  de  Mofcorum 
bellis  adversus  finittmos  gefìis\ 


satirico  di  questo  scrittore  ^ 
che  facilmente  pub  aver  vo- 
luto calunniarlo  o  almeno 
esagerare.  Di  lui  abbiamo  : 
l.HiJloria  Mufulmanorum  Tur. 
tarum^  Francfort    1591  in  f. 


nella  Raccolta  degli    Storici. 

Pou 
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Polacchi  dì  Piflùrh ,  Basilea 
1581  voi.  3  in  L(Fed.  SLA' 
STAREs  )*  Gli  elògi  di  que- 
sto infaticabile  letterato  pos- 
sono vedersi  presso  il  PopB- 
òlùunt ,  Melchior  Marno  ,  il 
presidente  Thuan  ,  M.  Huet 
ed  altri .  - 

Papi. 
*  I.  LEONE  I  (  San  ), 
soprannominato   il    Grande  , 
secondo  alcuni   nacque    nella 
Toscana  ,   secondo   altri    in 
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lui  elezione,  e  con  ammira- 
zione lo  vide  sul  trono  pon- 
tificio. Leone  represse  colla 
sua  fermezza  i  progressi  de- 
gli eretici,  e  ne  ricondusse 
molti  alla  fede,  ihediante  la 
sua  dolcezza .  Avendo  scoper- 
to in  Roma  un  immenso  nu- 
mero di  Manichei ,  fece  con- 
tro d'essi  una  giuridica  e pu- 
blica  informazione,  pose  in 
chiaro  le    tenebrose    infamie 


.  —      de' loro  misteri,  ed  abbando- 

Koma,  convenendo  però  og-      nb  i  più  pervicaci   in  potere 
gidi  i  migliori    critici,    che      del  braccio  secolare .  Si  armò  * 


debba  credersi  piuttosto  *  Ro- 
^  mano ,  benché  gli  autori  dell' 
jtrte  di  Verificar  le  Date  lo 
pongano  assolutamente  To- 
scano.  Nulla  si  sa  di  parti- 
colare intorno  i  suoi  primi 
anni.    I  papi   S.  CeUfiino   e 


del  medesimo  coraggio  con- 
tro i  Pelagiani  ed  i  Priscilla- 
nisti  ,  e  sterminò  interamen- 
te il  resto  di  questi  Eretici 
Hi  Italia .  Non  fu  meno  ar- 
dente il  suo  zelo  contro  gli 
Eutichiani,  e  Io  portò  apro- 


"^^^.  l"\^^  impiegarono  in  testare  per  mèzzo  de' suoi  le 

affari  1  più  importanti    ed   i  gati  contro  gli  atti  del  Con- 

più   spinosi  ,    anche   quando  ciliabolo  di  Efeso,  in  cui  era 

non  era    che   diacono.    Alla  stato  canonizzato  T  errore  nel 

morte  di  q^uest'ultimo  ponte-  449.    Avendo     V  imperatore 

lice,  seguita  nel  440,  trovava-  Marciano  radunato   un  conci- 


si egli  in  Francia ,  colà  re- 
catosi  per  riconciliare  Ezio 
generale  di  Valentin/ano  con 
albino  prefetto  del  Pretorio. 
KoiKsL  volle  procedere  senza 


lio  ecumenico  in  Calcedonia 
nel  451,  S.  Leone  vi  spedi 
quattro  legati  per  presedere 
al  medesimo.  La  seconda  ses- 
sione fu  impiegata  a  leggere  ' 


di  lui  ad  alcuna  elezione  ;  una  lettera  del  santo  pontefi 
venne  però  tosto  richiamato,  ce  a  Flaviano  patriarca  di 
ed  appena  giunto    fu    creato      ^  '         "      '         '      '* 

f>apa  nel  dì  22  settembre  del- 
0  stesso  anno,   col  consenso 
uniforme  di  tutto  il  clero. Il 


Costantinopoli  ,  in  cui  gli 
svolge  e  spiega  in  una  ma- 
niera ammirabile  la  dottrina 
della  chiesa  cattolica  circa  l' 


popolo  accolse   con    trasporti      Incarnazione.  Il  concilio  ne 
di  gioja  la  notizia    della   di     ftce  tutti  gli  encomi,  di  cui 

V    3         • 
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era  meritevole  :  *  1'  errore  fu     ,3 
^proscritto ,    e  la  verità  prese' 
il  suo  luogo  é  Circa  il  tempo 
stesso  ,  in  cui  tenevasi  questo 
concilio    in  Oriente,    jlttila 
devastava    V  Occidente  ,    ed 
avanzayasi  verso  Roma   pef 
ridurla  in  cenere  «  LMmpera* 
tore  Valentìniano  scelse  S.£eo- 
ne  per  arrestare  questo  terri- 
bile guerriera  e  per  far.  pro- 
posizioni di  pace,  né   s'  in- 
ganna nella    sua  scelta  •    Il 
buon  pontefice  parlb  ad  At-- 
tìla    con  tanta  maestà ,    dol- 
cezza ed  eloquenza ,  che  am- 
molli il  superbo  di  lui  carat- 
tere.   Questo  re  barbaro  ac- 
cettò la  paccy   uscì  dall'Ita- 
lia n^l  452,  e  ripassò  il  Da- 
nubio, portando  impresso  nel 
cuore  amicizia ,   rispetto    ed 
ammirazione  pel  capo  della 
Romana  Chiesa.  Dall'autore 
della  Storia  Miscella^  dicesi, 
che  interrogato  Attila ,    per- 
chè si  fosse  indotto  a  far  tut- 
to ciò,  che   il  papa  aveagii 
irichiesto,  rispondesse  di  aver 
veduta  presso  il  santo  vesco- 
vo un  altr'  uomo  di  presen- 
za più  venerabile ,    che   con 
una  spada  sguainata  Io    mi- 
nacciava, se  non  acconsenti- 
va alle  di  lui  dimande.  — E' 
„  da  stupire  (  dice  il  Mura- 
i,  tori  )  come  nelle  Vite  de^ 
j,  Romani  Pontefici  attribui- 
9,  te  ad  Anafiafio  Biblioteca- 
9,  rio ,  si  racconti  bensì  l'am- 
9>  basceria  suddetta  di  SMàìie/ 


,,  ma    senza   dir   parola    di 
„  quel  miracolo  — .  Genseria 
co  fece,  tre  anni  dopo  ,  ciò , 
che  Attila  non  aveva  fatto  ; 
sorprese  Roma  nel  455  ,  ab- 
bandonolia    al  saccheggio ,  e 
le  sue  truppe  diedero  il  gua- 
sto alla  città  per  lo  spazio  di 
14  giorni  continui  con  inudi- 
to furore  {Ved*  geUsekxco)^ 
Tutto  ciò ,  che  potè  ottenere 
it  s#  pontefice  da  quest'  altro 
re  barbaro  ,   fu    che  non  si 
commettessero  stragi ,  né  in- 
cend),  e  che  si  risparmiasse- 
ro dal  sacco  le  tre  principali 
basiliche  di  Roma  arricchite 
da   Coftantino   con   magnifici 
doni  *  S*  Lione  vigilando  pe' 
beni  spirituali  della  Chiesa  , 
non  trascurò  neppure  i  tem- 
porali. Egli  venne    a  morte 
nel  dì  3  novembre  46 1 ,  an« 
no  21    del   suo   pontificato  , 
generalmente  stimato  e  com- 
pianto, come  uno  de' più  in- 
signi pastori ,  che  abbia  avu- 
ti la  Chiesa.  Le  sue  eminen- 
ti virtò  ed  azioni ,  il  suo  in- 
faticabile zelo  in  difesa  della 
vera    religione,    la   magnifi- 
cenza degli  edifici  da  lui  in- 
nalzati o  ristorati ,  e  la  mae- 
stosa sua   eloquenza   lo  ren- 
dettero ben  degno    del  titola 
di  Magno  ^  che  neppure  Tan- 
tichità  gli  ha  negato  ^   Oltre 
l'essere   uomo  versato   nelle 
sacre  e  nelle  profane  scienze, 
appena   fatto  pontefice    chia- 
mò a  se  i  piii  dotti  uomini, 

che 
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che  allora  fossero  nella  chie- 
sa, per  valersi  del  consigliò 
e  dell'  opera  loro  .  Egli  è  il 
primo  ^apà,  di  cui  abbiamo 
un  corpo  di  òpere .  Ci  resta- 
no di  Itii  96  Sermoni  e  141 
Lettere.  Varj  eruditi  gli  attri- 
buiscono altresì  i  libri  Della 
Venazione  delle  Gènti  ^  él'£/^/- 
Jlola  a  Demetriade  ;  ma  il  pa- 
pa Gelasio  y  che  viveva  alla 
line  di'  questo  secolo  ,  cita  ta- 
li libri ,  come  composti  ben- 
sì da  uh  dottore  della  Chiesst, 
ma  senz'  attribuirli  a  S.  Leo- 
ne i  Lo  stile  di  questo  santo 
Padre  ,  benché  j  secondo  l'usò 
di  que' tempi  ,  non  sempre 
lersò^,  e  talvolta  alquanto  af- 
fettato i  è  però ,  ciò  non  ò- 
stante,  pulito,  ed  alletta,  as- 
sai i  Ttìtt'  i  suoi  periodi  han- 
no utià  certa  cadenza  ,  che 
sorprende  seti7a  dispiacere  ^ 
Essi  seno  seminati  di  epiteti 
scelti  molto  bene,  e  di  feli- 
cissime atititesi ,  ma  un  poco 
troppo  frequenti  .•  Sino  a'  no- 
stri tempi  la  miglior  edizid^ 
ne  delle  Òpere  tutte  ^i  S.Lea^ 
17^  papà  è  stata  quella  fatta 
dal  P.  J^»w»e/,  impressa  pri- 
ma in  Parigi  i6;r5  in  2voL 
in  4^,  poi  à  Lione  nel  lyoof 
ili  f.  Ma ,  checché  dicano  i 
Francesi  ,    oggidì    sembrano 

Sii!r  pregevoli  quella  fatta  in 
.omà  dal  dotto  P.  Cacciari 
carmelitano  net  175^  ,  e  l' 
altra  data  ih  Venezia  nel  175^ 
da' celebri   frateiU  Ballerini  | 


entrambe  ih  3  voL    in  f;    Il 
P.  Lbnguèval  dice,  seihbrare, 
che  Quesnel  hoa  avesse  intra- 
presa la  predetta  edizione',  se 
faon   per    fare  il   ptòceiso    a 
questo  gran  papà  ,    eh'  égli 
accusa  ingiustamente  di  aver 
àjgitò  per  pfèVehzioùe  dohtro 
sant'  Ilario  di  Arles  ;  E'  cer- 
to che    il   Prf    dell'  Oratoria 
inostrasi  pii  favorevole  à  S» 
Ilario  che   a  Sari  Leone  •    Vi 
^ohò  /  Sermoni  di  Beato  Lèo^- 
né  Papa  di  Lingua  Làtiha  tri 
T oscèna y  tradótti  dà  Bàriolorneo 
Cotsini  cittadino'  Fiorèniim^ì^ 
rehze  1485  in  t  pie:  édiziò- 
he  bellissimi   e  mólto  rara  • 
Il  P,  MaimbouYg  ha  scritta  li 
Storia   del   pontificato    di    S« 
Leone  y    in  4°  o^NtìQ   i   voU 
in  12  ;    ed  ha  ivi  impiegata 
tino  stile  menò  romanzesco  » 
che  nelle  altre  sue  òpere  j  L* 
abate  de  Bellegardé  ho,  tradot^ 
ti  ih  francese  i  di  lui  Sermóni'^ 
Parigi  I70I.*  Si  veggano   al- 
tresì fé  Éxercitationes  in  Òpera 
S.Leonis  ,  date  ài  publicò  dal 
predettò  P.Cacciari  y  1751  in  U 
.  IL  LEONE  li,  di  pàtria 
Siciliano 9. successore  di  papà 
jf^toneli    ij  agosto   682  « 
sped]  heii'  àiInò  susseguente  il 
suddiacono    Coftàntìnò    regiò^ 
hario  dellaT  Santi  Sede  àCó- 
stàntitipj>oli   in  qtiàiità  di  lé« 
gatò .  Lo   incaricò  d'  ùiià  let- 
tera per  l^.in!ipétàtot«f,itìcui 
confermava  irlediàrité  l'auto- 
rità di  Sé  Pktro^  là    défittìi- 
V    4  lio-* 
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tione  del  vr  concilio,  e  di-  prime  sue  core  fu  dì  darno- 

cftiarava  scomunicati  Ttoion  tizia  a  Catkmasno  della  mo- 

dt   thatan,   Cno   d  flessa»,  pria  esaltazione  ,  ed    in    ta- 

pLI'/^-^^S     .»/'"'"  e  le  proposito   dalle   rispettive 

rtetro  di  Coflanunopol, ,  il  pa-  Lettere ,  che  se  ne  hanno  pres- 

V^Onmo,   Macrino,   Stefano  -so  il  Du-Chesne  e  tra  quelle 

l/ohcrcne .  Morì  h  j  luoUo  dell'  Jlcuino,  si  rilevano  varie 

665  non  lasciando  per  aTtfó.  singolarità.    Il    monarca    di 

eli  esser  molto  controvèrso  il  Francia  ,   che    non   era   per 

tempo  preciso  non  meno  del  anche  imperatore,    nel  ralie- 

pnncipio ,   che  della  fine  deh  grarsi  della  concorde   elezio- 

suo  .pontificato  .   Questo   fu  ne  del  nuovo    pontefice ,   gli 

Dreve,  ma  sostenutp  con  al-  attesta  il  suo  piacere    di   es- 

trettanta  sagacità  ,   che  fcr-  sere  riconosciuto   per  figlio  , 

"f^^jt'L       illustrato   colle  d'essere  seco  in  amicizia  ed 

virta  di  buon  pontefice ,  onde  unione  inviolabile ,  come  coli' 

meritossi  il  concetto  di  san,  antecessore  Mrhno;  ma  nel 


to.  J^nastafio  Bibliotecario  fa 
grandi  elogi  della  di  lui  pie- 
tà, carità  ed  amore  verso  i 
poveri,  della  di  lui  eloquen- 
za ,  ed  abilità  nelle  lingue 
l^reca  e  latina,  nel  canto &c, 
5"  egli,  che  istituì  il  bacìo 
della  pace  alla  messa  ,  e  l' 
aspersione  dell'  Jcqua  benedet 


tempo  stesso  aggiugne  &  in 
promìssìonis  ad  nos  fiJelhate  ^ 
«d  in  un'altr^  dice  di  aver 
data  commissione  all'  abate 
^ngelberto^  di  fare  un'  am- 
monizione ad  esso  papa  de 
omrji  hùnestate  viu  fua  ,  & 
precipue  de  SanRorum  obser* 
vatione  Canonumj  de  pia  san^ 


ta  sui. popolo.    Gli   vengono  ff^?  Dà  EccleJU  gubernationc^ 

«tribune  ly  Lettere ,    che  il  e  di  ricordargli  ,   quanto  si^ 

'Oaromo  crede  supposte,   per-  corto  T  onore  mondano ,  e  per- 

Che  ivi  viene  scomunicato  O-  petuo  il  premio   di  chi    bea 


norìo  ,  uno  de'  di  lui  predeces- 
sori . 

*Iir.  LEONE  III, Roma- 
no, salì  sulla  cattedra  di  S. 
r tetro  dopo  Adriano  i    \ì  26 


fatica  quaggiù,  ed  inculcar- 
gli di  sradicare  la  peste  della 
la  simonia.  Neil' anno  susse- 
guente spedì  ai  medesimo  re 

-MT- — "-  *    «^.y      Carlo  in  solenne   ambasciata 

dicembre  795  ,  riconosciutone  alcuni  legati  con  vaij  doni  , 
ii  più  meritevole  pel  lungo  etra  di  essi,  come  dicono 
servigio  prestato  nella  basi-  gli  Annali  de'Franchi,  C/^wy 
lica  Lateranense  ,  pel  suo  a-  etiam  Confessioni^,  S.  Petri  , 
more  verso  1  poveri ,  e  per  &  VexiUum  Romana  Urbis  ^ 
la  nota  sua  pietà .  Una  delle  pregando  esso  monarca  a  spe- 
dire 
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dire  un  ambasciatore 
cevere  il  giuramento  di  fe- 
'  deità  e  sommissione  dal  po- 
polo Romano.  Si  formò  con- 
tro di  esso  pontefice  non  mol- 
to dopo  una  fiera  congiura  , 
che  scoppiò  nel  giorno  di  S. 
Marco -2 5  aprile  del  799.  Fu 
egli  assalito  da  truppa  d'  as- 
sassini, mentre  usciva  da  pa- 
lazzo per  recarsi  alla  proces- 
sione delie  Litanie  Maggiori. 
Il  primicerio  Pasquale  e 
Campalo  sacellario  o  sia  sa- 
grestano, ambi  nipoti  del  de- 
tonto  pontefice  ^  ed  arrabbia- 
ti ,  o  perchè  niùno  d'  essi  a- 
vea  potuto  succedergli,© per- 
chè non  potevano  pih  domi- 
nare a  loro  arbitrio  ,  erano 
alla  testa  de'  perfidi  ammuti- 
nati .  Dopo  averlo  barbara- 
mente caricato  di  percosse  , 
tentarono  di  strappargli  la 
lingua  e  cavargli  gli  oc- 
chi; ma  non  poterono  venir- 
ne a  capo .  \Anastasio  Biblio- 
tecario dice  ,  che  realmente 
fosse  privato  della  lingua  e 
degli  occhi  ,  e  che  poi  per 
miracolo  li  ricuperasse,  ma 
il  fatto. non  è  abbastanza  com- 
provato, anzi  vi  sono  non 
poche  testimonianze  in  op- 
posto •  Certo  si  è ,  che  dai 
malandrini  venne  rinchiuso 
ne!  monistero  di  Sant'  Eras- 
mo; donde  poi  gli  riuscì  fug- 
gire ,  e  quindi  ricovrossi  in 
Franci.a  presso  Carlomagno  , 
ove  fu  accolto  colle  più  gran- 
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per  n-  di  distinzioni  di  venerazione 
ed  onore.  Il  saggio  monarca 
dopo  avergli  praticato  tutte 
le  attenzioni  e  riguardi ,  lo  ri- 
matidò  accompagnato  da  buo- 
na scorta  in  Italia.  Rientrò 
egli  in  Roma,  come  in  trion- 
fo, in  mezzo  alle  acclama- 
zioni ed  al  giubilo  di  tutti 
gli  ordini  della  città,  che  re- 
caronsi  ad  incontrarlo  con 
quantità  di  bandiere  spiegate, 
e  cantando  inni  di  gioja  • 
Carlomagno  passò  in  Italia  riell' 
800:  il  papa  ,  dopo  averlo 
consecrato  imperatore ,  si  pro- 
strò innanzi  a  lui ,  conie  a 
suo  sovrano  .  Alcuni  giorni 
dopo,  il  santo  pontefice  im- 
petrò da  Carlo  stesso  la  gra- 
zia per  Pasquale  e  Campalo  , 
suoi  nemici  condannati  a  mor- 
te a  motivo  dell'  attentato 
commesso  nella  di  lui  per- 
\sona.  Sotto  il  poritificato  dì 
Leone  iii  fece  gran  rumore 
neir8o4  ^^  Italia  la  scoper- 
ta succeduta  in  Mantova  d' 
una  spugna  inzuppata, come 
corse    fama  ,    nel  sangue  di 


N.  S.  Gesù  Cristo  ,  portata 
colà  da  Longino  ;  ed  in  què* 
f ecoli  J^  ignoranza  pcci>  ci  vo* 
leva  (  soggiugne  il  Mutato^ 
ri  )  a  fpacciare  e  far  credere 
fomiglìanti  racconti .  Lo  straof- 
"dinario  coHcorso  de'  popoli  e 
r  universale  bisbiglìo  per  ta- 
le novità ,  fecero  sì ,  che  Car^ 
lo  Magno  ne  scrivesse  con 
calore  ai   papa,  pregandolo 

ai 
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9ii  ésaminaTe  seriamente  il 
fatto  .  Leone  recossi  a  tarùo- 
po  a  Mantova  ;  passò  indi 
in  Francia,  oVe  solenizzò  il 
SS.  Natale  dello  stesso  anno" 
in  compagnia  del  monarca  j 
ma  non  apparisce  ,  qual  de- 
creto proferisse  circa  la  sco- 
perta della  spugna  ,  eh'  eri 
stata  la  principal  cagione  del 
suo  viàggio  -^  Il  mal  ani md 
di  alcuni  principali  e  poten- 
ti tra  i  Romani  contro  papà 
Leone  raffrenato  dalla  paura 
di  Carlo-ma/^no  ,  fedel  protet- 


tore della  S.  Sede  ,  tornò  i 
scoppiare  dopò  là  morte  di 
questo  principe  .  Suscitossi 
nell'8i5  una  trama  per  to- 
gliere di  vita  il  potitefice,  ma 
scoperti  e  convinti  i  rei  furo- 
no condannati  air  ultimo  sup- 
plizio^ e  questa  volta  la  sen- 
tenza veline  eseguita .  Quaii- 
tunque  la  con  danna  fosse  qua- 

.  le  meritavanlà  realmente  ì 
malfattori  ,  ciò  rioni  jjistanfe'j 
parve  all'  imp,  Lédovicù  Pto^ 
che  si  fosse  ecceduto  nel  ri- 
gore ,  e  le  misure  da  esso 
prese  obbligarono  il  papa  a 
far  ogni  sforzo  per  giustifi- 
carsi, come  in  fatti  gli  riu- 
scì .  Morì  questo  degno  pon- 
tefice nelP  anno  appresso ,  cioè 
li  II  giugno  Si6  ,  xiguar- 
dato  come  uomo  di  coraggio, 

^  di  zelo.,  di  sapere  ^  di  una 
saggia  politica  ,*  di  eloquen- 
za e  di  esemplari  costumi  , 
e  però  annoverato  tra  i  5an- 


ti .  Siccome  allora  là  divo-; 
zione  de'Cristiani  sfoggiava 
principalmente  in  costruir 
chiese ,  ed  arricchirle  di  pre- 
ziósi dorii  edòrnametìti ,  pro- 
fuse égli  pure  in  ciò  assaissi- 
mo tesori.  Un  autore  di  quel 
tempo  (  dicono  ì  dòtti  Mau- 
i'ini  )  attesta  ,  che  Leone,  ce- 
lebrava talvolta  7,  ed  anche 
(^  messe  il  giorno  •  Si  hanno? 
di  lui  XI il  Épijìole  ^  Heìm- 
stàdt  1655  ili  4^MaÌ  a  pro- 
posito gli  viene  attribuito  1* 
Enchiridiófi  Leànìs  Pap£  j  pie- 
col  libro  di  Orazioni  j  che 
contiene  i  settcf  Salmi, e  di- 
verse Preci  enimmaticne ,  di 
cui  gli  Alchinàisti  fatino  con- 
to' ,  e  che  per  questa  ragione 
ficercànsi  dà'  curiosi  •■  Tale 
libro  è  stato  impresso  a  Lio- 
ne nel  IÒDI  e  1607  in  i^  , 
èi  i  Magonzà  rie!  169^'.  Ma 
r  edizione  laE  più  '  ricercata  è 
Quella  di  Roma  1525  in '24, 
e  la  migliore  dopo  di  essa  è 
quella  di  Lione  1584  altresì 
in  24.' 

*IV. LEONE  tv,  doma- 
no, fti  eletto  papa  di  urìatit- 
me  consentimento  subito  do- 
po là  mort^  di  Sergio  lì ,  se- 
guita circa  là  fine  di  genriajcT 
847.  Questa  eleìliorìe  vetìne 
fatta  precipitosamente,  per  ti- 
more de' Saraceni  ,  eh*  ^fana 
nelle  vicinanze  di  Roma  ^  e 
per  qufesto  medesimo  motivo 
di  avere  chi  accudisse  vigoro- 
samente  a   riparare  a    tanta 
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pericolo  y  (u  sollecitata  Tordi- 
liazìone  di  esso  pontefice,  sen- 
z'aspettare il  consenso  dell' 
imperatore  ,  con  protesta  pe- 
rò di  non  intender  derogare' 
alla  fedeltà  st  quj^stò  dovuta  •• 
,  Corrispose  di  fatti  alle  spe- 
ranze ,  che  di  lui  eransi  con- 
cepite, ed  illustrò  il  sud  potif- 
tiécator  mercè  il  suo  corag- 
gio e  là  sua  Virtù  ^  Ebbe  il 
.  tixnxnarko  di  vedere  i  Sara- 
ceni pressGf  alle  porte  di  Ró- 
Énif  sul  procinta  di  conver- 
tire iff  una  borgata  Maomet^ 
tana  là  capitale  del  Cristian 
tiesitnó  •  Sembrava,  che  gl^ 
imperatori  d'Oriente  e  que' 
pure  d'  Ocdidlente^  lo  avessero 
tutti  abbatidonatd  •  Leone  iv  ,• 
più  magnàAÌmo  di .  loro ,  in 
così  grave  pericolo  fece  spic- 
care l'autorità  d'un  sovrana 
e  d'urt  padre  y  che  difende  ì 
propr)  figli.  Impiegò  le  ric- 
chezze della  Chieda  à  ripara- 
re  le  mura  ,  ad  erger  torri  y 
a  tirar  catene  attraverso  il  Te- 
vete .  Afmò  le'  itìili^ie  a  prcf- 
prie  spe^e  f  impegnò  gli  abi- 
tàiitì  di'  Napoli  e  di'  Gaeta  a 
difeinTere  le  coste  ed  il  pof- 
tò  d'Ostia,  visitò  ei  medesi- 
mo .in  persona  tutt'i  posti  ,6 
ricevette  i  Saraceni  al  loro 
sbanco  f  non  già  in  arnese  da 
guerriero ,  ms  da  pontefice  y 
eh'  esortava  un  popolo  Cri- 
stiano ,  e  da  re ,  che  veglia- 
va alla  sicurezza  de'  suoi  sud- 
diti •  Era  nato    Romano  y  ed 
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il  coraggio  delle  prime  età 
della  republica  (dice  l'autore 
della  Storia  Generale)  videsi 
rivivere  in  lui  in  un  tempo 
di  àvvilinrìeiito  e  di  corrutte- 
la ;  qua!  uno  de'  più  bei  ftio- 
numenti  dell'  antica  Roma  $ 
che  trovasi  talvolta  nelle  ro- 
vine della  nuova.  II  suo  co- 
raggio e  le  sue  cure  non  la- 
sdarorio'  d'esser  secondate  dal- 
la fortuna  .  Verine  fatta  co- 
ifaggiosa  opposizióne  allo  sbai^- 
co  tentata  da'  Saraceni  ,  ed 
essendo  insorta  uria  fiera  tem- 
pesta-, che  dissipò  piì^  della 
metà  delle  loro  navi,  una 
parte  di  questi  barbari  con- 
quistatóri sfuggita  al  naufra- 
fio  venne  posta  tra  ì  ferri  é 
l  papa  rendette  utile  là  sua 
vittoria ,  facen  do  travagliare  ^ 
alle  fortificazioni  ed  all'ab- 
bellimento di  Roma  le  stes- 
se mani ,  che,  secondo  le  di* 
visate  mire  de'  Barbari  ,  do- 
vevano servire  a  distrugger- 
la. Per  rendere  più  forte  con- 
tro nuovi  tentativi  quella  ca- 
pitale y  e  segnatamente^  pef 
maggior  difesa^  della  basilica 
Vaticana,  intraprese  neir848 
la  costruzione  à^  una  nuova 
città  all'  intorno  di  essa  basi- 
lica,- con  fortificazioni  consi- 
derevoli ,  e  talmente  né  sol- 
lecito  il  lavorò,  anche  mer-- 
ce  i  copiosi  sussid;  consegui- 
ti dall'  imperator  Lottano  e 
da'  di  lui  fratelli ,-  che  in  ca- 
po a  quattro  anni  la  vide  ri- 
dotta 
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dotta   a   compimento  ; 
>   con  gran  solennità  e  con  in- 
credibile  letizia   del    popolo 
nomano   ne  fece   la  solenne 
benedizione  nel  dì  28  giugno 
8}z  ,  dandole  il  nome  di  cit- 
tà Lemìn0  ,  quale  ritiene  tut- 
tavia •  Fece  pure  fortificare  al- 
tri lu(^hi  dello  stato   ponti- 
ficio ,  e  soprattutto  intento  a 
garantire  dalle   incursioni  de^ 
Barbari  le   spiagge   del  Me^ 
diterraneo,   eresse   in  distan- 
za di  circa    12    miglia  dalla 
già  distrutta   Centocelle   una 
nuova  città ,  cui  diede  il  no- 
me di  Leopoli»  Di  questa  og- 
gidì non  resta  più   vestigio  / 
ed  è  probabile ,  che   avendo 
dovuto  quegli  abitanti  col  tem- 
po ritornare  alla  vecchia  cit- 
tà di  Centocelle ,  a  quest'an- 
tica denominazione  venisse  sur- 
rogata   quella  di   Chtta-Vec» 
chiay  quale   oggidì  appellasi. 
Leone  iv  fu,  il  primo,  che  co- 
xrinciasse  ad  esprimere  nelle 
sue  date  il  numero,   che  te- 
neva tra  i  papi    dei  suo  me- 
desimo nome  .   La   morte  di 
questo    pontefice  ,    d€gno  di 
eterna  memoria  per  le  gran- 
diose sue  opQre  e  magnanime 
azioni,  per  la  sua  munificen- 
za e  per    la    sua  pietà  ,  che 
lo  fece  ascrivere  al    catalogo 
de' Santi,  segui  nel  dì  17  lu- 
glio 855  •  Cinque  giorni  do- 
po, gli    venne    dato   per  suc- 
cessore Benedetto  iir  ;  il  che 
distrugge  la  favolosa  opinione 
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óiìde  di  eolòro  ,  che  hanno  collo- 
cato tra  questi  due  papi  il 
preteso  pontificato  della  pa- 
pessa GIOVANNA. 

V.  LEONE  V  ,  natio  d' 
Ardea,  succedette  nell'otto- 
bre 903  al  pepa  Benedetto  iv; 
ma  il  suo  pontificato  non  du- 
rò ,  che  poco  pii^  di  un  me- 
se •  Sulla  fine  di  novembre 
Crifloforo  suo  prete  o  cappel- 
lano Io  cacciò  in  prigione  » 
ed  occupò  egli  la  sede  apo- 
stolica. Leone  morì  poco  do- 
po in  carcere  pel  grave  cor- 
doglio della  sua  disgrazia. 

VLLEONE  VI,  Romano, 
fu  eletto  per  succedere  al  pa- 
pa Giovanni  x  sulla  fine  del 
giugno  928,  e  mori  al  prin- 
cipio di  febbraio  929.  Alcu- 
ni pretendono,  che  fosse  uù 
intruso  collocato  sulla  santa 
sede  da'  nemici  di  Giovanni 
\y  che  secondo  essi  era  an- 
cor vivente  nel  principio  del 
929  .  Il  cardinal  Baronio  ha 
scritto ,  eh'  ei  fosse  imprigio- 
nato e  morisse  in  carcere, ma 
senz'  addurne  prova  alcuna  ; 
anzi  Tolomeo  da  Lucca  tre  se- 
coli prima  del  Baronio  ^  par- 
lando di  questo  papa  dice  : 
De  hoc  nulla  Hijforia  aliqua 
gefia  tradunt ,  quia  modicum 
sedit ,  /ed  quod  in  pace  quie- 
vit ,  nullajn  tamen  tyrannidem 
exercuit . 

*  VIL  LEONE  VII  ,  Ro- 
mano ,  fu  ordinato   papa  nel 
principio  di  gennajo  del  9^6 
dopo 
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clopQ  la  morte  di  Giovarmi 
XI,  come  vedesi  da  una  sua 
lettera  ad  Ugo  re  de'Franchi: 
lettera  ,  eh'  è  altresì  una  pro- 
va dello  zelo  di  questo  papa 
pel  divin  culto  •  Era  in  ef- 
fetto un  buon  servo  di  Dìo , 
che  ben  lungi'  dall'avere  ri- 
cercata una  tale  digniVà  ,  a- 
veva  anzi  fatto  tutto  il  pos- 
sibile per  esìmersene .  Sin  dal 
principio  •  del  suo  pontificato 
fece  venire  a  KomzS. Bucno^ 
per  travagliare  alh  riconcilia- 
zione di  Ugo  re  di  Lombar- 
dia e  dì  jil (nerico  ^  che  iriita-j^ 
to  a  motivo  dello  schiaffo  da- 
togli dal  medesimo  Ugo  ,  a- 
veva  sollevati  contro  di  lui 
ì  Romani ,  e  posto  in  carce- 
re Giovanni  xi.  Papa  Leone 
VII  ,  che  in  molti  catalo- 
ghi viene  denominalo  vi  , 
contando  per  intruso  il  pre^- 
cedente  ,  morì,  alcuni  dico- 
no li  23  aprile ,  ma  certa- 
mente prima  del  dì  18  luglio 
g^g^  con  danno  della  Chiesa, 
per  essere  stato  pontefice  di 
pietà  e  di  zelo  per  la  reli- 
gione .  Ebbe  per  successore 
Stefano  viti. 

*VIII.LEONE  vi(t,mer. 
ce  r  autorità  dell'  imp.  Ottone 
fu  eletto  papa  dopo  la  depo- 
sizione di  Giovanni  mi  nel  di 
22  novembre ,  e  coronato  li 
6  dicembre  del  g6^  .  Prima 
della  sua  elezione  era  proto- 
scriniario ,  ovvero  primo  cu-* 
stode  degli  archivj  di  S*  Gio- 


vanni Laterano,  e  meratnen- 
te  laico  .  FIfiury  su  le  tracce 
degli  antichi  ne  parla  come 
di  up  papa  legittimo  /  ma 
Baronio ,  Pietro  de  Marca  ,  il 
P'  Pagi ,  ed  altri  molti  mo- 
derni riguardano  come  conci- 
liabolo r  adunanza ,  in  cui 
fu  eletto,  e  lo  tengono  per 
intruso  ed  antipapa  .  Ne'^con- 
viene  anche  il  JMur  aterine  ài 
fatti  bisogna  confessare  ,  che* 
l'innalzamento  immediato  di 
Leone  dallo  stato  laicale  alla 
S.Sede,  era  manifestamente 
contrario  a' sacri  canoni  •  Del 
rimanente  la  sua  probità  fu 
quella,  che  determinò  i  suf- 
fragi ili  suo  favore.  Venn'e- 
gli  a  morte  nel  marzo ,  o  , 
secondo  altri ,  nel  principio 
di  aprile  del  .965  .  Benedetto 
V ,  eh'  era  stato  eletto  per 
succedere'  a  Giovanni  xii ,  gli 
disputò    il    pontificato  (  Ved^ 

f|uesto  nome  }  .  Giovanni  xiii 
u  eletto*  dopo  la  morte  di 
Suesti  due  simultanei  ponte- 
ci. 

*  IX.  LEONE  IX  (San), 
chiamato  prima  Brunone^  fi. 
glio  del  conte  di  Egesheim  , 
e  nipote  dell'  imperator  Cor^ 
rado  II  j  pel  quale  aveva  com- 
battuto in  Italia  nel  1026  , 
avendo  poi  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  venne  fat- 
to vescovo  di  Toul ,  ed  itfdi 
in  un'  assemblea  di  preiati  e 
signori  tenutasi  dall'  impera- 
tore Enrico  in  suo  cugino  in 
iWor- 
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Worm^iia  verso 
1048,  fu  eletto  sommo  pon- 
tefice.. Non  se  V  ^spettava 
Brunonei  tutt'  i  voti  conpjrr 
^ero  in  lui,  ed  egli  colto  cor 
sì  all'  insprovviso  ,  dimandò 
teippo  a  pensarvi  ;  poi  per 
veder  di  esimersi  da  sì  grave 
incarico  ,  fece  in  pubiicQ  I^ 
^onfe^siotie  de'  suoi  manca- 
menti j  tna  indarno  ,  perclfè 
tutti  e  gli  stessi  legati  Ro- 
ipani  persisterono  in  volerlp 
papa.  In  fine  si  arrendette;  ma 
con  protesta,  cne  non  ^ccet- 
t^va  tal  dignità,  qualara  npiji 
vi  concorresse  reiezione  e 
cohsentimentq  del  clero  e  po- 
polo di  Romj  ,  tenendo  pre- 
dente quanto  pt^sprivevanp  i 
sacri  caponi  iti  tale  proposi- 
to •  Quìtidi  in  compagnia  del 
S:elebrè  monaco  Ildebrando  , 
poscia  Gregorio  vii  ,  in  abito 
di  pellegrino  partì  per  Rp- 
xna,  ove  fu  accolto  con  uni- 
versali acclamazioni  di  giubi- 
lo ed  applauso  ^  e  solenne- 
mente posto  in  possesso  nel 
ili  13  febbraio  del  1049  .  Il 
nuovo  pontefice  fece  molti 
viaggi,  e  radunb  diversi  coq- 
cil)  in  Italia ,  in  Germania  , 
ed  in  Francia ,  nella  qual  ul- 
tima si  recò  per  ben  tre  voi? 
te,  durante  il  suo.  pontifica- 
tp ,  ed  in  occasione  del  suq 
primo  viaggio  colà  iiel  1049, 
fece  la  dedica  del  monisterq 
di  S»Remigio  di  Reims  •  In 
f$si  cpncil;  feoe   spiccare  il 
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la  fine  del  suo  zelo, ch'era  molto  gratti^ 
de ,  ma  talvolta  un  po^  trop- 
po precipjtosp,  sì  per  rime- 
diare i^'  disordini ,  che  per  in^ 
trodurre  buoni  usi  e  salutari 
provvidenze  •  La  simonia  e'{ 
concubinato  erano  allora  i  due 
pia  pri^deli  flagelli  della  Ghie.* 
s^.  Leone  11:1  in  uii  concilio 
tenutp  in  I^Qma  pel  105^ 
formò  un  Vpeteto  ,  in  cai  di^ 
iCevasi  ,  ch^  le  femmine  ,  le 
quali  entrq  il  ricinto  delle 
mura  di  Roma  fi  foffero  ab^ 
bandonate  £  Preti  ,  farebbero 
in  avvenire  aggiudicate  al  Pa^ 
lazzo  Lateranenfe  come  fchta- 
ve .  Sotto  questo  pontificato 
^ppi^nto  }o  scisma  de'  Greci , 
di  cui  Fozjo  aveva  gittate  le 
prime  fondan^enta  ,fece  mag- 
giore strepito  mercè  gliscrit- 
Iti  di  Michele  Cerularie  pa- 
triarca di  Costantinopoli  con- 
tro i  Latini  {yed.  xv.MiCHEr 
tP  )  .  iQ,uesti  scritti  furono 
solidamente  confutati  per  or- 
dine di  L^qne  ix,  che  spedì 
tre  legati  a  Costantinopoli  f 
Non  avendo  essi  prelati  po- 
tuto vincere  l'ostinazione  del 
patriarca,  lo  scomupicarono , 
e  fecero  porre  la  sentenza  di 
s<;omunica  nell-  aitar  maggio- 
re  della  chiesa  di  S.Sofìa .  Nel 
1053  si  trasferì  in  Germani^ 
per  ottenere  soccorsi  contro  i 
Nornianni  ^  ma  nel  ritornar 
che  fece  iti  Italia ,  quasi  tut- 
te le  truppe  Tedesche  lo  ab- 
b^aipaaronQ  ^  destran^ente  ti« 
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thlarpate  dalP  imperatore  lad  condussero  prigioniere  a  Be- 
insinuazione  di  Gebeardo  ve-  nevento,  ove  Io  ritennero  st- 
«covo    di    Eichstat  ,  che  poi      no    ai    dì    12   marzo  1054 


fu  papa  Vittore  li .  In  occa 
sione  del  medesimo  ritorno , 
fermatosi  Leene  in  Mantova 
ivi  tenne  un  copciiio;  masu- 
scitossi  tal  sollevazione  spe- 
cialmente de'  faipigliari  de* 
prelati  intervenutivi  ,  che  il 
jpontefice  fu  in  prp$simo  pe- 
ricolo djplla  vita,  durò  assaìs^ 
sima  fatica  a  rassettare  il  tii- 
multo  ,  e  convennegli  sciorre 
il  concilio  .  Jli volse  poi  4 
nuovo  tutte  le  sue  cure  alla 
guerra  contro  i  Normanni  1 
ied  assoldato  poderoso  eserci- 
to marciò  contro  di  essi.  Qué. 


Lungi  però  dal  trovarli  bar<* 
bari  e  mal  intenzionati, qua- 
li eroseli  figurati ,  anche  pri- 
ma d'irritarli  icpn  aspre  rispo- 
ste 5  fu  da  essi  trattato  colli 
più  distinta  venerazione  e  cpn 
tutta  la  decenza  ed  il  rìsper* 
to .  II  papa  soirpreso  da  tali 
maniere  sì  oneste  e  cristiane^ 
che  mai  non  s^rebl^esi  aspet- 
tate ,  cancellò  dall'  animo  p- 
gni  sinistra  impressione  ,  e 
pentitosi  di  quanto  contro  di 
essi  aveva  fatto  ,  impiegò  il 
sudetto  intervallo  di  tempo 
in  continui  esercizi  di  pietà  • 


sri  ne   concepirono   dapprima      EsseQdo  cadqto  infermo  ,  fa 
saì'infer-      pilmepte  ottenne  da'suoi  vin- 


grande  spavento  atfesa 
inità  dejle  loro  forze  9  e  pe 
rò  spedirono  ambasciatori   al 
papa  per  implorar    pace^  ma 
.   non  avendo  ricevute ,  che  du- 
re ed  altiere    risposte  ,  nelle 
quali  soprattutto    loro   impo- 
nevasi  di  sgombrar  tosto  tut- 
ta r Italia, animati  da  un  di'» 
sperato   ardire    risolvettero  di 
difendersi  ad  ogni  costo.  Se- 
guì   r  ipqontio   delle  due  ar- 
niate  neldl  18  giugno  1055 
presso  Givitella  nella  provin- 
cia di  Capitanata   non  molto 
lungi  da    Benevento .    Com- 
batterono i  Normanni  con  si 
risoluto  coraggio  ,  che  ,  fatta 
non  poca  strage  delle  truppe 
del  pontefice ,  ebbero  lui  me- 
desimo in  loro    potere  ji  ^  lo 


jCitorì ,  che  il    condiicessero  a 
Roma,  ove  cessò   di    vivere 
li  19  aprile  dello  stesso  anno 
1054.  Aveva  passata  ,  come 
abbiam  detto ^  la  sua. cattivi- 
tà nelle  pratiche   di   peniten- 
za ,  ed  allorché  si  sentì  pres- 
so gli  estremi  di  vita,  fecesi 
recare  alla  basilica  di  S.  Pie^ 
tro  nel  luogo  ,  .che    avea  de- 
stinato per  sua  sepoltura.  Ve-* 
(lete ,  miei   fratelli   (  diss'  cgl  i 
alla  vista  del  suo  sepolcro), 
guanto  vile  e  picciolo    è  il  ri" 
coveroyche  rni  attende  àppo  tan- 
ti onori .    Ecca   tutto   ciò ,  che 
me  ne    refla   full  a    terra  \  In 
occasione  della  sua    morte  si 
fecero  i  seguenti  due    versi: 
ViSirìx  Roma  dole  nono  vi- 
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duata  Leone, 
^x  muUìs  talern    vix  habt^ 

tura  parem  . 
In  effetto  Leone  ix  fu  ponte- 
fice d'  uno  zelo    vivo  ed  ar- 
dente, d'una  tenera  e  solida 
pietà;  fu  il  flagello  degli  e- 
retici  e  il  terrore  de'  cattivi 
prelari,  de'  quali   ne  depose 
un  gran  numero  .  Seppe  di- 
stinguere e  render  addette   a 
lui  medesimo' molte   persone 
di  merito,  come*il    cardinal 
Umberto^  Ildebrando ^t  S.Fier 
Damiano.  Era  attivo  e  labo- 
rioso .  Nell'età  di  piti  di  50 
anni    cominciò    ad  imparare 
h  lingua    greca    per  meglio 
intendere  la  Scrittura ,  e  per 
poter  confutare  gli  scritti  de* 
Greci  scismatici  .   La  gloril 
nientemeno  del    suo  breve  i 
luminoso    pontificato   rimase 
alquanto  oscurata  dalla  guer- 
ra infelicemente  fatta  ai  Nor- 
insnni  .    =:    Pernicioso  e  di 
„  ree  conseguenze  (  dice  Gian-- 
„  none  )  fu  1'  esempio  ,   che 
3,  diede  Lione  ix  di  porsi  al- 
„  la  testa  d' eserciti  armati  , 
„  Altre  volte  abbiam   vedu-' 
,.  ro    Gicvanni    vili      e     x 
5,  Romani  Pontefici  alla   te- 
„  sta  d'armate  •  Però  questi 
„  ebbero  almeno  il   pretesto 
jy  d' impugnar  V  armi   tem- 
^,  porali  contro   i   perfidi  ed 
„  infedeli  Saraceni ,  e  contro 
•  3)  coloro ,  che  s' erano  a'  me- 
,j  desimi  collegati  .  Ma  ora 
„  Lione  l'impugna  contro    i 
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„  piti   fidi    Cristiani  ,  com' 
„  erano  i  Normanni, che  in 
„  pietà  e  nella  religione  Cat- 
„  lica  non  èrano  inferiori  a 
„  qualunque  altra   nazione  : 
„  1  impugna  sen^a    ragione- 
„  vole  cagione  o  pretesto  di 
„  religione  ,   ma    per     solo 
,,  fin^  d' ingrandire   le  forze* 
„  temporali  della  Chi^a  ,  e 
„  d'  arricchirsi  de'  beni  raon- 
„  dani:  muove  un'ingiustis- 
„  sima  guerra  cotanto  a  Dio 
„  spiacente  ,  che  coli'  cven- 
,^  to  infelice    fece   palese,  la 
,,  sua  ira  ed   indignazione  - 
^,  Se  a  que'Jt'  impresa  si  fos- 
„  sero  accinti  i   suoi    prede- 
,J  cessori  ,  che  pe'  loro    abo- 
„  minevoli  costumi  eran    ri- 
„  putati  la  peste  del  mondo, 
„  non  avrebbe  ne'  suoi    sue- 
i,  cessori  portato  questo  esem- 
„  pio  tanto  male  ;  ma  esse- 
„  re  stata  opera  di  i/o^Ésan- 
„  to  pontefice,  feceli   pia  a- 
„  nimosi,nè  si  ritennero da- 
„  poi  avanzarsi  in  maggiori 
„  stranezze  e  novità  =:: .   Vi 
può  essere  un  poco  di  eccesso 
nell'  espressioni  del  dotto  sto- 
rico Napoletano  ;    ma    però 
(    checché    dica    il     cardinal 
Baronio  )  in  sostanza  tale  con- 
dotta di.  Leene   ix  viene  tac- 
ciata da  tutt'  i  pi!!  saggi  ,  e 
sin  d' allora  altamente  la  di- 
sapprovò io  stesso  S.  Pier  Da- 
intano  ,  benché    suo  amico  . 
Seguendo    il    Papebrochio  gli 
autori  del  testo  Francese  di- 
cono 
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cotio  ,  che  Leone  fosse  il  pri- 
mo a  far  liso /dell'  era  Cri- 
stiana n^'la  data  delle  sue 
bolle  ;  ma  che  quest'  uso  non 
fi^  costantemente  stabilito, se- 
non  dopo  Eu pento  IV  :  all' 
incontro  i  Maurini  notano  ,  , 
non  esser  egli  stato  il  primo 
SL  far  uso  di  tale  data  -  L' 
arci(Uacorio  tViberto  scrisse  la 
Vita  di  Leone  ix ,  in  latino, 
che  venne  data  in  lucè  dal 
P.  Sirmond  j  Parigi  1615  in 
ii°.  Vi  sono  di  questo  ponte- 
fice varj  Sermoni  nelle  Opere 
dt  S,  Leone  ,  diverse  Lettere 
Deeretalt ,  ne'  concili  del^  P. 
Labbe^  ed  una  Piia  di  S^nt' 
Hidolfo  ,  nel  Thefaurus  jihec- 
dot.  di    D.  Martenne . 

*  X.  LEONE  yi  {Giovane. 
ftì  ,  e  non  Giuliano  de'  Mt- 
dici^  come  suppongono  non 
pochi  ^  ed  anche  gli  stessi 
Maurini  ),  figlio  di  Lorenzo 
dc^  Medici  ,  creato  cardinale 
nell'età  di  14  anni  da  Inno^ 
'cenzo  vili,  divenne  indi  le- 
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recarsi  al  conclave"  '  dopo  la 
morte  di  Giulio  ii.  Seppe  sì 
bene  profittare  del  capriccio  - 
de'  cardinali  giovani  e  della 
credulità  de'  vecchi  ,  che  fu 
eletto  pontefice  nel  dì  5  mar- 
zo 15 15  3  non  senza  meravi- 
glia del  popolo  ,  che  vide 
posto  sulla  cattedra  di  S.Pie- 
tro chi  non  avea  compiuti 
ancora  i  37  anni  y  del  che 
da  gran  tempo  non  eravi  e- 
sempio.  Ciò  non  ostante  V 
inaspettata  sua  elezione  ven- 
ne generaln^en^  applaudila , 
poiché  il  sue.  ^  o  jion  me- 
no dolce,  che  liberale  e  ma- 
gnificOjMaceva  sperare  un  go- 
verno tutto  soave  e  pacifico-: 
tutto  al  contrario  di  quello 
del  predecessore ,  nel  che  pe- 
rò le  comuni  lusiiighe  rima^ 
sero  in  parte  deluse  .  Leone 
X  fece  il  suo  solenne  ingres- 
so in  Roma  nel  dì  11  aprile, 
lo  stesso  giorno  ,  in  cui  nel- 
l' anno  precedente  era  stato 
fatto  prigioniero,  e  montato 


gato  di  Giulio  11.  Esercitò  sul  medesimo  cavallo, su  cui 
questa  dignità  nella  battaglia  erasi  trovata  nella  predetta 
<3i  Ravenna  guadagnata  da'  occasione  .  Questo  ponteficp 
Francese  nel  1512  ,  ed  ivi  avea  ricevuta  V  educazione 
venne  fatto  prigioniere.  Gom-  la  piò  brillante.  Tra  gli  ai- 
mossi  dalla  sua  grata  fisono-  tri  eccellenti  malestri  aveva 
mia  e  dalla  sua  eloqueriza  i  ^  avuti  Arigelo  Poliziano  q  De^ 
soldati ,  che  avevanlp  preso ,  metrio  Calcoìidila  ,  che  aveva- 


gli  chiesero,  umilmente  per- 
dono di  aver  osato  arre- 
starlo •  Gli  riuscì  liberarsi 
dalla  sua  cattività  in  una  fa-' 
vorevolissima  congiuntura  ^^-wi 
TomJCy. 


no  formato  un  allievo  dégno, 
di  loro.  La  sua  famiglia  era 
rasilo  delle  belle  arti:  essa 
raccolse  i  dispersi  avanzi 
delie  lettere  scacciati  da  Co- 
JK  stau- 


Digitized  by 


Google 


$^* 


stantinoppli  d^U  barburie  Ot* 
tomaia;  essa  meritò  ,  che  il 
suo  secolo  venisse  nqminatQ 
|l'  Secalo  ie*  Medici  t  Sopr^ 
tutti  Le^ne  accpppib  ^l  pii) 
^no  gusw  1»  piii  §plep4ida 
pd  jniche  talvolt^i  troppo  stp- 
^iata  e  fastosa  piunifiten- 
%2L.  Lai  pompa  e  grandiosità 
idei  suo  ipgresso  furono  t^li , 
the  noR  V*  er^t  nieaioria  di 
sipiile  solennità  ,  é  de'^oQ 
inila  scudi  d'oro,  che  trovì> 
in  Castel  Sant' Angelo, ce^-t^ 
to  mila  ne  sparse  al  popolq 
ÌP  contingenza  della  sua  ìq^ 
coronazione  .  Jl  novello  pon- 
;ciìce  ,  ripartendo  il  suo  tem- 
po tra  i  pi^ceri^  la  letteratura 
e  gli  affari ,  visse  da  princi- 

fìp  voluttuoso.  Deliziosa  ersi 
a  sua  tavola,  non  ^olamea* 
te  per  la  scelta  dello  vivan- 
de, ma  ancora  per  la  del  ir 
^^te^z^  e  giovialità  ,  onde 
condivale  .  In  rpez?^o  nien- 
temeno allp  de{i^ie ,  cui  pio- 
stravasi  molto  propenso  ,>  Leo- 
pe  no|i  obbliò  Je  cur^  del  pon- 
tificato ;  anzi  cjuanto  a'  tem- 
porali ipteressi  ,  vi  applicò 
anche  con  rnaggiQr  impegno 
di  quello  che  convenisse  ad 
un  vicariq  di  G.  Cristo  , 
Terminò  le  differenze  ,  che 
Giulio  II  aveva  avute  ^oti 
JL(iÌ£Ì  xn  >  e  fopchiuse  nel 
1517  il  concilio  Lateranetise, 
Chiami)  al  $uo  servigio  i  più 
{)egr ingegni  dell' Italia,  Si- 
no  prim^  di  yscife  d^  qo{i-.. 


LEO 


clave  avea  §celtì  per  s«orse» 
gretarj  il  Bemùo  ed  il   Sad(h 
Ipto^  scrittori  di  raro  merito 
^   poscia   insigni   cardinali  \ 
t  niQrcè  di  essi  all'  antico  bar- 
baro stile  della  Dataria  v«a* 
pe  surrogata  la  dolce  e  pura 
eleganza  .  Fece  ricercare  nel- 
le  biblioteche  ,    disotterrò  i 
vecchi  manoscritti  ,  ed  ebbe 
premura,  che  si  facessero  e-^ 
sati;e  edizioni  de*  migliori  au- 
tori dell'  antichità  ,  Air  n^ 
piversità  di  Homa  fqrono  da 
ceni  parte  invitati  i  piii  ce- 
lebri   professori  •    Chiuqque 
era  0   lusingava^i   di   qssqxq 
valoroso  poeta  ,     eloquente 
pratqre ,  scrittor  colto  e  leg^ 
giadro,  accorse  tostp   a  Ro- 
ma,  e  trovò  in  Leone    zn\Qr 
reyole    accoglimento   e  libe- 
rale ricompensa.  I  poeti  so- 
prattutto erano  Toggetto  del- 
la sua  compiacenza  ,  poiché 
anta  va  molto  i  versi  ,   e  fa- 
ceane  degli  assai  leggiadri  er 
gli  pure.  Mentre   procurava 
di  preparare  nuovi,  piaceri  a- 
g|i-  uomini ,  facendo  rinasce- 
re le  belle  atti ,  formossi  un'  . 
orrida  cospirazione  contro  la 
di  lui  vita>  di  cui  per  altro 
il    principal,  motivo   non  fu 
veramente   come    suppone  il 
Testo    francese  ,   per   essere 
stato  tolto  dal  papa  il  duca- 
to d'  Urbino  a  Francesco,   M. 
'dalla  Rovere  nipote    di    Giu- 
lio !!•  Inviperito  il  cardina- 
le -41(0»/^   hfmci  ,    perchè 

il 
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il  pontefice  avesse  fatto  cac- 
ciare   di   Siena    Borghese  di 
lui  fratello  ,    che  faceva  da 
signpre  di    quella    città- ,  ed 
avesse  pure  privato  lui  stes- 
so delle  tenditc  paterne,  pen- 
sò pi  il  volte  di  ucciderlo  al- 
la caccia  i  o  purje  in  Conci- 
storo; ma  poi  in  vece  si  ap- 
pigliò ^\  partito  di  farlo  av- 
velenare per  mezzo  di   Bai^ 
tìfta  da  Vercelli    chirurgo  , 
qualora  questi  potesse    venir 
ammesso, V  medicare  un    in- 
vecchiata fistola  »  che  il  pa- 
.  pa  avea  da  gran  tempo   ne*  • 
confini  deir  ano^  In  tal  gui- 
sa la  morte  ài  Leone    x  do- 
veva  esser    il  segnale   della 
rivoluzione  di  molte  città  del- 
lo stato    ecclesiastico  .   Ma 
tu  scoperta  V  iniqua  trama  , 
ed  essendo  stato  arrestato   il 
cardinal  Petrucci  con  diversi 
complici ,  venne  .condannato 
a  perdere  la    vita  ,  onde  in 
una  prigione  di  Castel-Sant' 
Angdo  fu   segretamente  jìel 
15 17,  alcutìi  dicono  àfcapi- 
tato,  altri  strangolato.BfWfi/i- 
fiello  de' Sauli  cardinal  Geno- 
vese  convinto,  che  UFeintc- 
ci  gli  avesse   rivelata    la  rea 
sua  intenzione  ,  venne  priva- 
to, della  dignità  cardinalizia» 
e  condannato  a  perpetuo  car- 
cere ,  ma  poi, mediante grqs- 
sissimo    sborso,    ricuperò    la 
libertà  ed  il  cappello  ;  beivchè, 
essendo  inancato    non   molto 
dopo^  i  maligni  volessero  at* 


LEO 


Sii 


tribuire  la  di'  lui  morte  a  ve- 
leno.  A  forza  pure  di  dena-^ 
IO  ricuperò  parimenti  il  car- 
dinale RiarÌ9  camerlengo  il 
cappello,  eh' eragli  stato  tol- 
to a  motivo  della  medesima 
cospirazione;  ed  il  cardinale 
di  Comete^  benché  gli  fosse 
stato  perdonato,  diffidando  di 
sua  vita^  se  ne  fuggi ,  né  sì 
^eppe  dove  incognito  andasse 
a  terminare  t  suoi  giorni  « 
Una  promozione,  che  Leon$ 
X  fece  poco  dopo  di  31  car- 
dinali ,  numero  considerevole 
e  straordinario , contribuì  noa 
solo  a  far  obLUare  la  morte 
di  un  porporato  giustiziato 
in  carcere^  ma  anche  a  far 
entrare  nella  borsa  del  pon- 
tefice rilevantissime  somme  ^ 
Meditava  egli  già  da  qual- 
che tempo  due  grandi  pro- 
getti 0  V  uno  era  di  armare  i 
principi  Cristiani  contro  i 
Turchi,  divenuti  piì^  formi- 
dabili che  mai  sotto  il  sul- 
tano .y^//wto  it;  r  altro  dì 
abbellire  la  città  di  Roma., 
e  principalmente  di  ridurre  a 
compimento  la  gran  basilica 
di  S.  Pietro  cominciata  da 
GiuHo  XI  ,  uno  "de' pia  Aeì 
monumenti^  che  siensi  mai 
innalzati  dagli  uomini .  Fece 
publicare  nel  1518  varie  in- 
dulgenze plenarie  in  tutta  la 
Cristianità  per  contribuire  al-r 
1*  esecuzione  di  questi  due  pro- 
getti. In  questa  occasione  in- 
sorse neU'  Aleiiiagna  una  vi- 
X    z  va 
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va  contesa  tra  i  Domenicani 
e  gli  Agostiniani.    Gii  ulti- 
mi ,   eh  erano  sempre  stati 
in  possesso  di  predicare  V  in- 
dulgenze ^  irritati  dal  vedersi 
loro  preferire  i  Domeniwani, 
eccitarono  ad  inveire   contro 
^i  costoro  Martino  Lutero  lo- 
ro confratello  ,  Era  questi  un 
.  monaco  ardente  ,  inietto   de- 
gli   errori    di   Giovanni    Hus 
(  Ved.  lUTERO  ).  Le  sue  pre- 
diche ed  i  suoi  libri  strappa- 
rono   dal   seùo   della    chiesa 
'Romana  intere  popolazioni  ^ 
€  questa  fu  la  prima  scintil- 
la di  quel  grande   incendio  , 
che  avvampò  V  Europa,  In- 
vano Leone  x  tentò  di  ricon- 
durre r  eresiarca   per   le   vie 
biella  dolcezza  :  finalmente  si 
trovò  in  necessità    di  scomu- 
nicarlo   mediànti    due    bolle 
consecutive,  V  una  de'  1 5  giu- 
'^no  1520  ,  r  altra  del  5  gen- 
naio. Circa  questo  medesimo 
tempo  si  accese  il  fuoco  del- 
ia guerra  in  tutta  T  JEuropa. 
Venendo  ricercata  non  meno 
da  Francesco  i ,  che  da  Carlo 
V  r  alleanza  di  Leom  x ,  que- 
sto pontefice  esitò  lunga  men- 
te *tra  i  predetti  due  monar- 
chi ;  fece  quasi  ai  tempo  me- 
desimo un  trattato  coir  uno 
e  coir  altro  /    nel  1520    con 
Francesco  i ,  al  quale  promi- 
se il  regno  di  Napoli,  riser- 
vandosi Gaeta/   e  nel    1521 
con  Cario  v ,   per  discacciare 
i  Francesi  dall'Italia,  e  per 
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dare  il  Milanese  a  Francesco 
Sforza^  figlio  minore    di  Le* 
dovìco  il  Moro ,  e  soprattntto 
per  dare  alla.  S.  Sede   Ferra- 
ra ,  che  sempre  aveasi  in  mir 
ra  di  togliere  alla  casa  d'  £. 
ste  •  Pretendesi ,    che  le  dis- 
grazie della  Francia   in  que** 
sta    guerra    gli   cagionassero 
tal  piacere,    che  per  la  stra- 
ordinaria   commozione   con- 
traesse la  lenta  febbre ,  di  cui 
mori  nel  dì  1  dicembre  1 521 
nella   florida  età  di  44  anni. 
Il  male  aggravossegli  tal  men« 
mente    all',  improvviso    e   sì 
precipitosamente,  che  neppu- 
re vi   fu  tempo   di    munirlo 
de'  sacramenti  j  né,  mancaro- 
no molti  di  attribuire   la    di 
lui  morte, .^hi  a  veleno  echi 
ad  altra  più, recondita  cagio- 
ne. Ma,  siccome  tali  suppo- 
sizioni non  sono ,  che  eccheg- 
giamenti   delle  asserzioni  de' 
l^rotestanti ,  non  devesi  defe- 
rire alla  loro  testimonianza  • 
Questo   pontefice    non    avea 
certamente  di  che  dolersi  del- 
la Francia  ;    egli  ottenne    da 
Francesco  i  ciò.,    che  4    suoi 
predecessori  non  avevano  mai 
potuto  ottenere    da  al/un    re 
,  di  Francia ,  Tintera^bolizio- 
ne  cioè    della    Prammatica  , 
Era  dotato  di  un  talento  fat- 
to a  posta  per  maneggiare  gli 
animi:  prese  tale  possesso  su 
queUo  di  Francesco  1  in  una 
conferenza,  eh'  ebbe  con  lui 
a  Bplogna   nel    J515  ,    che 

que- 
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questo  principe  gli  accordò 
«utto  ciò,  che  volle.  Leone  x 
ed  il  cancelliere  Duprat  con- 
chiusero un  Concordato ,  mer- 
cè  di  cui  fu  convenuto  ,  che 
il  re  nominerebbe  ai  benefi- 
ci maggiori  di  Francia  e  del 
Delfinato,  e  che  il  papa  ri- 
ceverebbe le  annate  de' bene- 
fìci sul  piede  della  rendita 
corrente.  Benché  quest'ulti- 
ma clausola  non  fosse  espres- 
sa nel  Concordato,  non  per 
questo  mancò  d' essere  una 
delle  condizioni  sostanziali  , 
ed  è  sempre  stata  eseguita  • 
La  sincerità  Francese  (  dico- 
no gli  autori  del  Testo) que- 
sta volta  restò  burlata  dagli 
artifizi  Italiani  ,  che  Leone 
tutti  sapeva  porrje  in  pratica. 
I  suoi  difetti ,  la  sua  ambi- 
zione, il  gusto  del  lusso  e 
de' piaceri,  gusto  piìi  conve- 
nevole ad  uti  principe  volut- 
tuoso, che  ad  un  pontefice  : 
i  mezzi ,  che  impiegò  per' 
innalzare  la  sua  famiglia,  il 
suo  umore  vendicativo  mac- 
chiarono lo  splendore,  chele 
belle  arti  avevano  sparso  sul 
di  lui  pontificato.  Pieno  di 
trasporto  per  la  caccia  ed  al- 
tri divertimenti  secolareschi , 
avido  d'ingrandimenti  aspe- 
se  de  dritti  altrui,  come  se- 
gnatamente dimostrò  colla  sua 
condotta  contro  i  duchi  di 
Ferrara  e  di  Urbino  ,  flut- 
tuante nef' partiti  e  poco  deli- 
cato nel  mance|aer  la  parola^ 
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ingannò  assai  1'  aspettazione, 
che  si   ebbe    di    lui    allorché 
ascese   al  pontificato  .   Collo 
stesso  suo  amore  per    le  let- 
tere,  dilettandosi   troppo    di 
udir  poesie  e  scherzi  non  Jent- 
pre  onesti ,  e  d' intervenire  ai 
commedie ,  nelle    quali   noli 
era  molto  rispettato   il  buoa  ^ 
costume,   avvilì  non  poco  la 
gravità  e  la  dignità    pontifi*. 
eia ,  e  risvegliò  anche  sospet- 
ti a  lui  poco  onorevoli .  Non 
bisogna  nulladiaaeno   credere 
tutte  le  dicerie  sparse   circa 
Leone  x   da' Protestanti ,    che 
lo  hanno    dipinto   come   uii 
Ateo  ed  un  dissoluto,  che  si 
burlasse  di  Dio  e  degli   uo- 
mini :  queste  scandalose  vo- 
ciferazioni non  sono  fondate» 
che  sopra    pretesi^  aneddoti  , 
la  verità  de'  quali  non  è  cer-, 
tamente  comprovata,  e  sopra 
certe  proposizioni    e  discorsi 
attribuitigli   da  taluni  ;   ma 
i    quali    e    impossibile   che 
siensi  da  esso  tenuti .  =  Pao^ 
,,  lo  Ghvio ,  dice ,  che  dalla 
,,  sua  gioventtl  sino   al  pon- 
„  tificato  visse   in  una  per- 
„  fetta    continenza .   Aggiu- 
„  gne  il  medesimo  storico  , 
„  che    dopo    esser    divenuto 
„  papa,   il  suo  naturale   pii!l 
„  facile    5   pii  compiacente 
„  che  corrótto ,  lo  fece  cade- 
„  re    in    molti    disordini    zz 
(  F  A  B  R  E  I/ioria  Ecclejia/iica  ). ,, 
Ma  non  dice  una  parola  <]e- 
gli  stravaganti   discorsi ,  che 
X    3  gli 
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gli   ^^ngona    «trlbuiti    cfa' 
Protestanti^  Véhaire  lo  fa*  mo- 
rir^ Senza  confessione  ^pfrri? 
€ra   sì    occupata   da^li    affari 
temporali  y  che  non  ebbe  tfmpa 
dì  pensarr  agir  spirituali.  Sa- 
rebbe btroìia  quest'antitesi  , 
8e  Leène  x  avesse  avuta    una 
lunga  malattia  ^  ma   egli  fu 
sorpresa,  come  abbiam  det- 
ta y  d»  una  morte  improvvi- 
sa e  cosi   imprevedina,    che 
molti  la  credettero  avvelena- 
to^ Praticava   in  oltre  degli 
atti  di"  re^^gione  ed  anche  di 
morfificazione.   Dice  l'abate 
</^Cidi/ì,  cRe  digiunava   re- 
golarmente due   giorni    ogni 
settimana»  Oppressa  dai  pe- 
^  degli  affari  del  mondo  Cri- 
stiana y  Leone  x  ricreavasi  ca' 
letterati,  e  trattavaii  come  se 
foss'^egli  stata  uno  di    essi  * 
Gif  si  può  anzi  dare  la  tac- 
cia,.  col   P.  Faùrt^   che   fa- 
cesse piii  conto  de'b?gli  spi- 
fiti  nutriti  delle  fidenti  idee 
diepli  autori  profani ,  che  no« 
de  teologi   e  de'  casisti .   Fa- 
voriva principalmente  i  poe- 
ti ,  né  sempre  serbì^  con  essi 
la  ponriiìcia  gravità  ^  Amava 
il  Qnen^  piacerole  parasito , 
che  da  alcuni  giovinotti    in: 
Da  banchetta  era  stata  coro- 
nato Ardpoeta  .  Il  papa  bene 
spesso  faceagU  portare  i  piat- 
ti ,  che  avanzavano  alla  sua 
tavola  j  ma  egli  doveva   pa- 
gar all'  istante  con  un  distica 
ciascun  piatto ,  cbe  venivagU 
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presentata  •  Utì  giorno  ,  in 
cui  trovavaai  tormentata  dalla 
gotta ,  fece  qiiesta  verso  : 
Arch'tpoeta  facit  ^bersus  prò 
mille  póetfs  ; 
E  siccome  tardava  a  fare  il 
secondo^  il  papa  aggiunse  pia^ 
cevol  mente  ; 

Et  prò  mille  aliis  Archipoe^ 
ta  bìbit. 
Allora  il  i2^^''«^»  volenda ri- 
parare il  suo  falla ,  compose 
il  seguente  altro  vefto: 
Porri^Cf  quod  facìant   miki 
carmina  doEka  Fatemum  ;^ 
Ed  immediatamente   il  pon- 
tefice i^ispose  col  quarta: 
Hoc  vhum  enervatf  debili^ 
tatque  pedes  * 
Del  rimanente  dopa  la  mor* 
te  del  generosa   pontefice    V 
arcipoeta,  che^  ritiratosi    at 
Napoli ,  si  trovava  nell'  in- 
digenza y  era  solita  dire  -— 
,,  di  aver  trovanti  milleX^^y 
,y  dopa  aver  perduta  un  Leo- 
i,  ne  — #  (  Ved^  querno  )  * 
♦  XL  LEONE  xr  (  Alej?- 
sandro  Ottaviana  della  nobii 
casa  de"  Medici  ) ,    cardinale 
di  Firenze  venne  assunta    al 
pontificato  in  età  di  yo  anni 
nel  di  primo  di  aprile  1605.^ 
Personaggio  dotato    di   ama- 
bile gravità    e  prudenza  ,    e 
pieno   di  sante  intensioni  , 
appena  creata  pontefice,  li- 
berò   tosto   le   Provincie   da 
mfolté  gravezze   imposte  dal 
suo  antecessiore  Clemente  v  1 1  i« 
Q^ndi   straordinaria  fu  per 


Digitized  by 


Google 


là  dì  lui  ééàltàiloiitf  il  giu- 
bilo del  popolo  Romano  , 
the  ,  condsceildo  le  nobili  pre- 
tpgative  del  medesimo.»  prd- 
tnettevaSenef  un  felicissimo 
governo  *  Ma  ,  appena  segui- 
ta la  di  lui  incoronazione  I 
nel  dì'  lì  dello  stefsso  aprile, 
tadde  infdtmo ,  e  nel  dì  1/ 
del    medesimo    mese    chiuse 


ttó 
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fu  eletto  imperiftìfé  d'Òrierl- 
le,  e  sali  siil  troiio  dopo  là 
morte  di  Marciano  li  7  feb- 
bràjò  del  457  .  A/pare' pkttU 
t\o  di  Co*JtantinópoIì  é  ge- 
nerale dell'  armata  ,  tìoU  pd- 
fendò  conseguir  egli  la  coro- 
na j  per  essere  della' setta  A- 
Iriaua  ,  impegtjò  il  suo  credi'* 
tò  e  potere ,  e  quello  di  ^f- 


gli  occhi  alle  u mane  grancki-      daburìo  suo  figlio  pei*  fàf  prò-» 
i^^dopo    un    regno  di  sdii      clamare  .Ie<?>tó*  .Questi  ventid 


^6  giorni  incominciato  ^ì  fe- 
licemente ,  e  che  le  sue  vii*- 
tu  e  le  sue  cognizioni  face- 
vano sperare  glorioso  e  pro- 
fittevole, fion  meno  a'  suoi 
Sudditi,  che  a  tutta  la  Chie- 
sa «  Durante  la  sua  malattia, 
benché  fosse  importunato  da 
tnolti  a  dare  il  cappello    ad 


incoronato  dàl*patfiàrcà  Anà^ 
tolto ,  ed  é  i4  primo  monarchi 
che  nella  stofià  trovisi  aVertf 
ricevuta  k  coróna  datile  ma- 
tti d^  un  vescovo  .  Nulla  si  s4 
della  di  lui  famiglia ,  t  niuil 
altra  riotiiià  abbiamo  della  di 
lui  patria^  ^e  tiotl  ch'era  di 
Tracia  «    Segttalb    i  principi 


Urt  suo    pronipote  ,    che  per  -  del  suo  régiio  méi*cè  urt  edit- 
altro  erane  degno,  tion  vi  ^i     to,  coti  cui  confermò  il  coti-^ 


seppe  indurre,  né  più  volle 
vedere  il  suo  confessore  stes-» 
§(yy  che  molto  caldamente  pe- 
torb  per  lui .  Il  cardinal  fer- 
Itcna  ed  il  Ùa^Honì  Scrivono^ 
che  il  sospetto  cagionata  la 
sua  mòrte  da  veleno  per  una 
tosa  a  lui  data  nella  basilica 
Larerànen^e  ,  ma  sparato  il 
s^io  cadat^efe  ,  riconobbesi 
iiiorto  naturalmente  è 

IMPERATORI  • 

,  ♦XIL  LEONE  (I^lavio)^ 
il  Senieu  ,  appellato  anche 
lione  f ,  ed  altresì  Magno  da* 
Greci,  scnM  che  però  si  ve-* 
dado  le  grandi  imprese  ^  £he 
fili  meritino  un  tale  titolo  | 


Cilio  di  Calcedonia  contro  gli 
Eutichiatti  .  Dopo  avere  ri-» 
pòrtati  gràtidi  Vantaggi  cóti- 
tró  i  barbari ,  reiidette  là  tratt* 

Suillità  all'impero,  Còrtchitt- 
erido  la  pace  còti  tVelamìté 
generale  jJe'Gotlj  che  iAvib 
in  Ostaggio  a  Costantinopoli 
il  giovine  Teodeficò  §uo  nipo- 
te, quello  stesso^  che  iti  se» 
guito  divenne  te  dltaliaiEs^ 
§eiìdo§i  riaccesa  la  guerra  co^ 
Vandali  di  Africa  comandati 
da  Gen/ericò  ^  tehne  marciò* 
coiìtró  di  essi  ;  ma  nou  fu  si 
fortunato ,  com'  era  §tato  pre- 
Cedentemente  i  La  poderosa 
flotta^  che  aveva  spedita cort-r 
X    4  tld 
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tro  di  essi ,  restò    pre:!ita  m 

parte  ,  ed  in*  p.'.rte  inceaciiat^ 
per  tradimento  di  BafiHfco  di 
lui  cognato,  che  comandava- 
la,  e  che  si  lasciò  guad;ig.na- 
re  a  forza  d'  oro  dal  re  ne-' 
mico  .  Afpatt  altresì  stoppo- 
se non  poco  alla  riuscita  del- 
\i  sue  intraprese  .  Quest'  uo- 
mo ambizioso  io  aveva  collo- 
cato sul  trono  colla  sper^^nza 
di  regnar  egli  sotto  il  di  lui 
nome  \  si  accorse  d' t ssersi  in- 
gannata ,'  e  d'  allora  in  poi 
non  cess^  di  suscitar  nemici 
all'imperatore  .  Questi  fece 
.morire  il  perfido  con  tuttala 
famiglia  nel  471.  I  Goti,per 
vendicar  la  morte  di  AJpare^ 
\\  loro  .  più  forte  appoggio 
nelP impero,  devastarono  per 
lo  spazio  di  più  di  due  anni 
«  i  contorni  di  Costantinopoli , 
e  dopo  varj  successi  fecero 
la  pacje.  Lìoìh  moti  nel  474, 
lodato  da  molti  ,  d^  altri  bia- 
simato. La  regolarità  de'suoi 
costumi,  il  suo  zelo  per  la 
^s.  Fede  ^talmente  che  esclu- 
se  dalle  cariche  .chiunque  non 
avesse  abbracciata  la  religio- 
ne Cattolica  ,  meritarongli  e* 
logi.  Ma  le  sue  virtù  resta* 
rono  cscùrate,  dalla  sua  ava- 
•Tizia;  rovinò  U  Provincie  con 
gravose  imposizioni ,  prestò 
orecchio  a*  delatori  ,  e  punì 
gl'innocenti',  Di  Vertna  sua 
móglie  lasciò  idue  figlie  :  A-- 
Ttanna  sposata  a  Zenone  ,  e 
JLionTja  sposa  di  Marciano .    : 
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Xin.  LEONE  TI  ovvero 
J untore^  figlio  di  Zenone  de^- 
to  Ifaur)  ovvero  l' Ifanrìco ,  e 
della  preaccennata  Arianna 
figliuola  di  Leone  i ,  succeder- 
te  nel  474  al  suo  avolo  ma- 
terno ,  dal  quale  era  stato 
creato  cesare  nell'anno  pre- 
cedenre.  Ma  in  realtà  Zeno* 
ne  regnò  sin  dapprima  sotto 
il  nome  del  figlio,  e  si  fece 
indi  proclamar  imperatore  nel 
febbraio  dello  stesso  anno  474, 
e  poscia  restò  il  solo  arbitro 
dell'impero,  allorché  n«?l  no- 
vembre dell'  anno  medesimo 
Leone  venne  a  morte ,  noa 
senza  sospetto,  che  il  padre 
stesso  gliel'  avesse  procurata 
col  veleno .  Ladvo^at  dice  , 
che  questo  giovinetto  impe- 
ratore moris'JC  in  età  di  soli 
6  anni,  e  la  sua  asserzione 
sarà  fondata  su  le  testimoni- 
anze di  Znara  ed  altri  anti- 
chi scrittori  citati  dal  Muva* 
tori  j  che  non  è  alieno  dal  fa- 
vorire lo  stesso  sentirne  Ito  , 
piuttosto  che  quello  di  altri  , 
i  quali  (  come  pure  il  testo 
Francese)  lo  vogliono  di  16 
In  17  anni ,  aggiugnendo ,  che 
si  abbreviò  la  vita  colle  sue- 
dissolutezze . 

*XIV.LEONE  ni^  Isauro, 
ovvero  V  If aurico ,  così  appel- 
lato y  perchè  nato  in  SeleUcia 
neir  Isauria  ,  era  figlio  d'  uii 
calzolaio ,  e  dallo  stato  di 
vile  artigiano  giunse  alla  su- 
blimità dei  trono  imperiale  • 

Si 
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Si  arrolò  dapprima  nella  mi- 
lizia'^GiujUniafto  TI  lo  incor- 
porò rvelle  sue  guardie,  ed 
jinaftafio  n  gli  diede  il  po- 
sto di  generale  degli  eserciti 
d'Oriente,  dopo  aver  già  e- 
gli  dato  molte  prove  di  va- 
lore .  Occupava  questo  impie- 
go ,  allorché  venne  ricono- 
sciuto imperatore  nel  dì  2  5 
marzo  717.  Due  concorrenti, 
BajiVio  e  Cxìfimo  gli  disputa- 
rono l' impero  ^  e  furono  mes- 
si a  morte,  l'uno  in  Sicilia 
e  r  altro  nelle  Cicladi  .  Ne' 
primi  9  anni  del  suo  regno 
fecesi  stimare  pel  suo  corag- 
gio I  per  la  sua  abilità  nell' 
arte  della  guerra,  e  per  la 
sua  capaotà  pel  governo  .  I 
Saraceni ,  profiirando  delle  tur- 
bolenze dei  r  Oriente  ,  venne- 
ro a  devastare  la  Tracia,  ed 
a  porre  V  assedio  '  a  Costanti- 
nopoli con  numero<:issimo  e- 
sercito,  nel  tempo  stesso  che 
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la  nascente  eresia  degP  Icono- 
cla'Jti.  t  suoi  prosperi  succes- 
si ispirarongli  un  eccessivo  or- 
goglio, il  fanatismo  lo  ren- 
dette imprudente  ,  furbo  e 
crudele  ,  tiranneggì^  i  suoi 
sudditi, e  volle  con  publico  e- 
ditto  forzarli  a  distruggere  le 
sacre  immagini .  Scacciò  dal- 
la sede  di'  Costantinopoli  il 
ipsLtTurcz' Germano  ^  e  pose  in 
di  lui  luogo  Anajhfio  ,  il  qua^ 
le  diede  al  principe  tutto  il 
potere  Sulla  chiesa .  In  oltre 
Leone  procurò  di  tirare  nel 
suo  partito  le  persone  lette- 
rate ,  incaricate  della  cura 
della  sua  biblioteca  •  Non  a- 
vendo  potuto  guadagnarle  né 
coll^  promesse  ,  né  colle  mi- 
nacce ,  le  fece  rinchiudere 
nella  stessa  biblioteca  attor- 
niata da  legna  secche  ed  al^ 
tre  materie  combustibili,  cui 
fece  dar  fuoco  ;  ed  in  tale  in- 
cendio perirono  medaglie ,  pit- 


Solimano  l'investì  dalla  parte  tufe  senza  numero,  e  più  di 
di  mare  con  poderosa  flotta,  jorailà  volumi.  In  vano  pa- 
che  alcuni    fanno   ascendere      pa  Gregorio  ir  tentò  di  ricoa-* 


smo  a  1800  vde  5  ma  che 
probabilmente  era  maggiore 
delle  sole  80  accennate  dal 
Testo  francese,  ed  in  cui  e- 
ranvi  navi  di  smisurata  mole. 
Leone  difese  vabrosamente  la 
sua  capitale  ,  ed  incendiò  i 
legni  nemici  col  mezzo  del 
fuoco  greco  .0  sia  fuoco ,  che 
"arde  nell'acqua.  Ma  tutte  le 
di  lui  buone  qualità  disparce- 
ro  tosto  ^ch'ebbe  abbracciata 


durlo  alle  cose  doverose ,  me- 
diami due  eccellenti  lettere: 
esse  non  fecero  che  render 
Leone  viemmaggiormente  osti- 
nato nel  suo  errore  .  Montò 
egli  in  furia  contro  il  papa^ 
e  fece  diversi  tentativi  per 
farlo  perire  \  ma  i  Longobar- 
di ed  i  Romani  talmente  ve- 
gliarono a  difesa  di  Gregoriof 
che  gli  riusci  eludere  tutte  le 
trame  dell'empio  imperatore* 
*     Si 
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Sì  Gregorio^ ti  j  che  il  suo 
successore  Gregorio  iii  ,  (ul- 
mifiarono  contro' di  lui  reite- 
rare scotìiufìichè ,  ed  egli  per 
vendicarsene  apprestò  udana- 
•  jtierosa  flotta  ;  ma  qtieStà  fe- 
ce naufragio  nel  inare  Adria- 
tico* Le9ne  moti  li  i8  giu- 
gno 741  ,  dopo  I4  adni  ed 
alcuni  mesi  di  regnò,  rigtiar* 
dato  come  il  flagello  della 
religione  e  della  umanità  « 
Ebbe  da  Maria  sUa  consorte 
Coflànttm  iv  ♦  che  fu  di  lui 
successore  ^  ed  Anna  sposa  di 
Artabafdoé 

XV,  LEONE  lY,  soprart- 
nominato  Cazaro  ,  figlio  di 
Cojìantino  Copronimo^  nacque 
nel  750,  e  succedette  à  suo 
padre  nel  775 ,  in  tempo  in 
cui  le  dispute  degl'  IconocU- 
^i  agitavano  V  Oriente .  Ifp- 
n$  finse  dapprima  di  proteg- 
Cattolici  4    ma  ili  se- 


*XVL  LEONE  V.,  appel- 
lato V  Armeno ,  perchè  era  o- 
riginario  di  Armenia,  diven-» 
ne  ,  mercè  il  sud  coraggio  , 
generale  delle  rruppe  5  ma  5 
essendo  stato  acculato  di  tra- 
dimetito  Sotto  Nicéforù ,  fu 
battuto  colle  verghe  ^  esiliato 
e  costretto  a  preddere  l^abito 
monastico .  Michele  Cufopala^ 
ta  )  soprannominato  anche 
Rhangabe  y  7ivenà<Ao  richiama- 
to, gli  diede  il  comando  dell' 
armata .  Le  truppe  I0  prtìcla- 
rparono  imperatore  ,  dopo  a-» 
ver  deposto  il  suddetto  Mi-^ 
cheli  tìeir  8r|  r  Dicesi,  che 
il  patriarca  Nicéforo^  ndP^in^ 
coronàrio  ,  credette  di  aver 
toccate  delle  spine,  tanto  du- 
ro aveva  egli  il  pelo*  Ripor- 
tò due  anni  dopo  una  segnala-* 
tz  vittoria  contro  i  Bulgari , 
e  fece  co'  medesimi  neir  817 
una  tregua  di  ;d    anni  ^  Ciò 


sere  1   C^attoiici  ;    ma  in  se-      uud.  ircgua  ui  jo    anni  ^  v^k 
guito  si  burlò  ugualmente  de-      ch'ebbevi  dj  Singolare  iri  q uè 
gli  adoratori  e  de'  distruttori     sto  trattato  ,  fu  che  1*  impe- 
ratore Cristiano    Ite  gmrò  1* 
osservanza  pe'fa^Si  Oii,etl  il 
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d^le  immagini -Il  suo  regno 
non  fu  che  di  5  anni,  bel  di 
coi  spazio  ebbe  la  fortuna  di 
rispingere  i  Saraceni  nell'A- 
sia- Morì  neir  anno  780  d* 
una.  malattia  pestitenziale ,  da 
cui  fu  colpita  (  dicono  gli 
scrittori  Greci),  per  aver  o- 
«ato  portare  una  corona  or- 
nata di  gemme  ,  che  aveva 
tolta  alla  chiesa  maggiore  di 
CostantittOpóH  .  Aveva  egli 
sposata  la  famosa  tREKE^r^j- 
gafi  {pesta  ]p«roÌa< 


re  de'  Bulgari ,  eh'  era  Paga- 
no ,  chiamò  in  testimotlio  dei 
suo  giuractieiito  quanto  v'  ha 
di  piÌL  sacro  nel  Cristianési- 
mo .  Qiiesto  monarca  venn^ 
anche  appellato  Camaleonte  a 
motivo  de'  'suoi  varianti  co- 
stumi e  della  sua'  ipocrisia  < 
Scacciò  il  patriarca  Niceforo  ^ 
perseguitò  i  Cattolici  ,  e  so- 
prattutto i  monaci  <  La  saa 
crudeltà  verso  i  frdpry  paren- 
ti 
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Il  e  versd  i  difensori  del  cul- 
to delle  immagini  servì  ad 
oscurare  di  motto  la  sua  glo- 
ria, e  ad  affrettare  la  sua  mor- 
te •  Neir  anno  8ao  net  d)  24 
dicembre  f  mentre  assisteva  at 
mattutino  della^  notte  di  Na- 
tale^ venne  attaccato  da  mot- 
ti cofigiurati  <  Si  ri6igib  nel 
santtiario^  diede  di  mano  ad 
tina  croce  per  piarsire  t  tolpi^ 
ttia  gtiène  h  dato  ano  ù  ga- 
gliàtdo  f  che  gli  restb  tron- 
cato il  braccio  insiecne  colla 
spallale  con  un  altro  gli  ven- 
ne fatta  brillare  la  testa  #  Dar 
Teodoro  sfila  sposa'  lasciò  4  fi- 
gli ,  che  Michele  suo  succes- 
sore fece  eunuchi-  Ved^tBO- 
t>OKO.  Stadha* 

XVILLEOME  vr,il  Sa-^ 
piente  ed  il  Filófefo ,  figliuo- 
lo   di    Baftiio  il   Macedone  y 
montila  dcrpo  di  Itiì  sul  trono 
d'Oriente  neir  88^  •  Trova- 
vasi    allora    1*  impero  aperta 
€lle  incursiodi  de'Barbari  y  Leo- 
ne volle  accingersi  a  domare 
gli  U^jiri,  i ^Bulgari,  ì  Sa- 
raceni  ^  ma  non  riuscì  ccmtro 
alcuno   di    questi    popoli  •   I 
Turchi  da  esso   chiamati  ìft 
djuto  i>assarono  nella   Bulga- 
ria f  posero   tmta  a  ferro  e 
fuociò ^  ràpitòno  immense  ric- 
chezze f  e  fecera  un  prodigia- 
so  numero  di  prigionieri ,  che 
vendettero  a  Leone.  Ma  que- 
sti ,  valendosi-delJe^  %fmi  de"^ 
Turchi  f  zjfrì  loro  la    via  di 
Costallpaoj^li  y  ed  essi  ^  do- 
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pò  esseme  stati  il   sostegno , 
ne  divennero  poscia  i  distrut- 
tori .  Si  mostrò   miglior   po- 
litico scacciando  dalla  sua  se- 
de   il   patriarca   Fozìo  -  Uno 
de'  successori   di  guest'  uomo 
famoso,  il  patriarca    Nicola f 
comunicò  riinperatore>  per- 
chè erasi  maritato    la  quarta 
'  volta,  il  che  dalla  disciplina 
della  chiesa  greca  veniva  vie- 
tato..   Egli    terminò   un  tal 
affare  facendo  deporre  il  pa- 
triarca. lÉtarte  mori  di  disen- 
teria  nel  dì  9   gitigno  9^i  / 
Fu    appellato   il   Saggio  o  il 
Sapiente  ed    il    Filofafof^  non 
già  pe'suoi  costumi ,  ch'aera- 
no corrotti  al  maggior  segno; 
ma  per  la  protezione, che  ac- 
cordò  alle  lettere  »  le  quali 
coltivò  egli  pure  con  succes- 
-so*  La  sua  filosofìa  però  non 
valse  ad  esentarlo  dal  lasciar- 
si dominare  da  indegni  favo- 
riti :  fu    specialmente    gover- 
nato a^sai  lungo  tempo  da  urt 
«erto  s AMóMÀS  ^  Èra  costui 
tur   Saraceno  rifugiatosi  ali» 
di  lui  corte  y  che  da  setnplì- 
cé  cameriere  divenne  perizio, 
gran  ciambeHaito  ed  il  piìi  in- 
timo confidente    deirimpera- 
tore#  Avendo  ammassate  im^ 
mense  ricchctze ,  risol\^tte  dì 
tornare  nella   sua  patria  eoa 
tutt'  i  suoi  tesori  f  e  prése  il 
pretesto  d'  un   pellegritiaggio 
sulle  sponde   del  fiume  Da- 
mastris,  perchè ,  sebbene  fos- 
se Maomettano^  »  nella  cdrte, 

finir 
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fingeva    d'  essore  Cristiano  ^ 
Malgrado  la  precauzione ,  che 
àvea    presa    dì  far    tagliare  i 
garetti  a  rutt'  i  cavalli  da  po- 
sta ,  che  trova vansi  sui  cam- 
mino, venne  arrestato  da  un 
uffiziale ,  che  aveva  scoperto 
51  di  lui  disegno  ,  e  fu  ricon- 
dotto a  Costantinopoli -Il  se- 
nato volle  fargli  il  processo; 
/  ma  i'  imperatore  ebbe  la  de- 
bolezza di  giustificarlo ,  di  ri- 
Stabilirlo  in  carità,  e  di   pu* 
nir  Tuffiziale  ,  che   Io  aveva 
arrestato  .  Samonasy  divenuto 
ancor  pia  fiero  per  questo  nuo- 
vo credito  ,    calitoniò   presso 
l'imperatore  tutti  coloro,  eh' 
eccitavano   la  di  lui*  gelosia  • 
Ebbe  anzi  la  temerità  di  ac- 
cusare r  imperatrice  d'  un  se- 
greto commercio  con  un  gio- 
vine signore;  e  siccome  Leo- 
'ne  disprezzò  questa  calunnia^ 
"publicò  un  libello  infamatorio 
contro  di  lui .  Tanti  eccéssi  e 
tante  perfidie  finalmente  fece- 
ro aprire   gli  occhi  al  princi- 
pe ,  che  fece  radere  Sammaf^ 
e  lo  confinò  in  un  monistero^ 
Comprese  allora  Leone  la  ve- 
rità di  queir  avvertimento  ,  che 
gli  avea  dato  Basilio  suo  pa- 
dre :  La  porpora   non  i  al  co- 
perto dalla  prevenzione  ;  il  Mo^ 
narca  è  jàggetto   alle  debolezze 
dett  umanità  y  ed  il  fuo  trono 
non   lo  ha    innalzato  al  di  fo- 
pra  degli  altri  uomini ,  se  non 
per    infegnargli  ,   quanto  esser 
debba  vigilante  ^  Amava  Leone 
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di  parlare  in  publico  ;  si  com- 
piaceva di  compor  Prediche  , 
in  vece  di  accudire  alla  difesa 
deli'  impero .  Abbiamo  ?^  suoi 
Sermoni    per  varie  festi?  nella 
Biblioteca  de'  Padri  :  Gretfero^ 
Combesis  e  Maffei  ne  hanno 
publicati  alcuni  •  L' eloquenza 
di   questo    principe    tendeva 
molto  alla  declamazione  ;  d 
i  suoi  sono  discorsi  da  sofista, 
i  quali  manifestano,  meno  pie- 
tà che  vanità*  Ci  restano  an- 
cora di  lui  :  I;  Opus  Bafilicon^ 
in  cai  ha  rifusa  le  leggi  spar- 
se nelle  diverse  opere  giuridi- 
che   composte    per   ordine  di 
Ctufiinìano.  £' questo  un  Co- 
dice ,  che  fu  seguito  da' Gre- 
ci sino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli   fatta  da'  Turchi 
{Ved.  fabrot).  !!•  NoDelU 
Conjìitutiones  j  per  correggere 
molte  novità ,  che  Giujìiniano 
avea  introdotte  •  Leonclavio  le 
>ha  publicate    in    fine  del  suo 
compendio  del  Bajilicon^  Ba- 
silea  1575.   III.  Un  Trattato 
di  Tattica  ,  publicato  dal  Me- 
urfio  ,  Leyden  161 2  ,  eh*  è  la 
pili  interessante  delle  sue  ope- 
re.-Vi»  si  vede  l'ordine  delle 
battaglie  del  suo  tempo,  e  la 
maniera    di    combattere  degli 
Ungheri  e  de'  Saraceni .  Que- 
sto libro  ,•  interessante   per  la 
cognizione    del  /  basso-Impero 
fu  tradotto  dal  greco  in  lati- 
no, ed  impresso  col  titolo  Z)« 
Bellico  Appàratu ,  Basilea  1 5  54 
in 24 lindi  trasportato  in  fran- 
cese 
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cese  dà  M,  dt  Maìzeroyj  Vz^ 
risi  1771  e  1778,  sotto  il, tir 
lolo  óU/iìtuzìoni  Militari  ^  par- 
ti due  in  un  voi.  in  8'  figura- 
to ..IV.  Vi  sono  ancora  del 
medesimo  imperatore  jun  Can^ 
fico  fui  Giudizio  Finale  ,  rra- 
tiotto  in  latino  da  Giacomo 
Fontano ,  una  Lettera  ad  Omar 
per  provare  la  verità  della  re- 
ligione Cristiana  e  V  empie- 
tà di  quella  de'  Saraceni  ,  la 
qual  Lettera  si  trova  nelle 
nuove  edÌ2Ìoni  della  Bibliote- 
ca de' Padri.  Vengono  altresì 
attribuiti  a  questo  principe  va- 
Tj  pretesi  Oracalì  ,  accompa- 
gnati da  figure  bizzarre  ,  per 
accennate  gP imperatori  ,  che 
dovevano  succedergli  :  perchè 
credeva  ,  cerne  ^li  altri  Greci 
del  suo  tempo,  Mie  predizio- 
ni degl*  indovini  e  degli  astro*- 
logi .    Questi  pretesi   Oracoli 

^consistono  nelle  ly  Predizioni ^ 
intorno  la  sorte  di  Coflantino^ 
foli  publicate  da  Gior£Ìo  Co- 
alino  nella  sua  opera    De  Im- 

feratorihusConfiantinopolitafìis^ 
Parigi  i#55.  Quantunque  a^ 
-vesse  avute  quattro  mogli  , 
non  iasciì) ,  che  un  figlio.,  Co^ 

Jìantino  Porfìrogenito.  Ped, SAH^ 

TABERENE. 

XVIIL  LEONE  il  Gr/7w. 
matico  j  che  viveva  nel  xii 
secolo,  compose  uns^  Cronaca 
di  Cvjìantmopolì\  da  Leone  P 
;^Ymeìio  sino  diCoflansino  vii. 
!pssa  va  unita  alla  Cronaca 
di  S,  Tet/ìi??^  impressa  ai  Lou- 


vre nel  165 J  in  f,  e  fa  par- 
te delia  Bizantina  . 

XIX.  LEONE  DiBiSAN^ 
zo ,  natio  di  questa  città  , 
si  formò  nella  scuola  ài  Pla- 
tone ,  I  suoi  talenti  per  la 
politica  e  per  gli  affari  ,  fe- 
cero sì  ,  che  venisse  scelto 
da'  suoi  compatrioti  in  tutt^ 
le  imporranti  occasioni  •  Lo 
inviarono  essi  soventi  vplté 
agli  Ateniesi  ed  al  tQ  Filip- 
po in  qualità  di  ambasciato- 
re .  Qjiesto  ambizioso  monar- 
ca ,    disperando  d'  impadro- 

,  nirsi  di  ^isanzo  >  finché  Leo^ 
ne  fosse  »lla  testa  del  gover- 
no, fece  giugnere  ai  Bisan- 
tini  una  supposta  lettera ,  con 
cui  fìngevasi,  che  il  filosofo 
promettesse  di  dargli  in  po- 
tere la  sua  patria. Il  popolo, 
senza, esaminar  ponderatamen- 
te la  cosa  ,  corse  furioso  alla 
casa  di  Leone  ,  che  si  stran- 
golò da  se  per  isfuggire  alla 
henesia  della  plebaglia .  Mol- 
ti scritti  di  fìsica  e  di  storia 
lasciò  questo  illustre  sventu- 
rato; ma  non  sono  pervenu- 
ti sino  a  noi  ♦  Fioriva  ci/ca 
r  anno  35  av.  l'era  volgare, 

XX.  LEONE    C    San  ),»' 
vescovo  di  Bajona  ,  ed  apo- 
stolo de'  Baschi ,  era  di  Ca- 
rentano  nella  bassa-Norman- 
dia .   Venne   incaricato    dal 
poniQfìCQ  Stefano  V  d'  una  mìs-    ^ 
sione  apostolica  pel  paese  de'  ^  ' 
Baschi,  tanto  di  qua  che  di  là 
de'  Pirenei }  ina,  pel  mentre 

eser-  ' 
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^erieitava  il  suo  ministero  , 
venne  martirizzato  dagl'  ido- 
latri del  paese    $:irc^  1'  ^nno 

$top. 

**  XXI.     LEONE    MAR- 
SICA  NO ,  così    appellato    dal 
nome  della  sua  p/itria ,  U  cit- 
tà di  M^rsi  peir  Abbruzzpy 
ancor  giovinetto  venpe  offerta 
a  Dio  nel  Mopistero  di  ftloo- 
te  Casino ,  e  vi  si  distinse  , 
non  meno  per  l' esercizio  del- 
le religiose  vir]tù  ,   che  per 
r  ardóre    nel   coltivare    gli 
studi  ,    Ebbe   r  incoinbenz;» 
di  scrjyprp  un'  intera  ed  esat- 
ta storia  del  suo  monastero, 
ch^  i»  tre  libri  condusse   sir 
no  sipo  a'  teiwpi  deir  abate 
Defiderio  ,    il    qiiale  fu    poi 
Vittore  1 1  ,  di   pui   però  noqi 
ebbe  agio  o  tempo  di  raccon- 
tate tutte  le  azioni;  onde  fa 
poi  continuata  per  iuna    par- 
te del    iii  ,  e  peir  tutto  il 
XV  libro  da  Pietro  Diacono  , 
Leone  fu  decorato  da    Urbano 
'  1 1  della  dignijà'  cardinalizi* 
nel  npi: ,  e  fa;to  vescovo  di 
Ostia-  Viveva    tuttavia    nel 
II 1-5  ;  ma  noti  si  sa  precisa- 
mente in  qual  anno  njorisse, 
La,  §uddettj^  Qron^ca  è  la  piCj 
esatta  e  coiDpiuta^  che  abbia- 
si di  quel  celebre  monistero, 
e.  se  ne  sono  fatte  varie  edi- 
zioni, delle  quali    V  ultima 
è  la  migliore  è   quella   data 
dal  Muratori  nel  voi.  ivRer. 
hai.  Script,   colle    note    del 
Pt  aliate  4«^e/a  della  Noce  j 
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aggiuntevi  sin  dal  i66S.  Il 
Fairich  fa  menzione  di  qual- 
che altra  opera  di  questo  $crit« 
tore. 

XXIi.  LEONE  d'orvie- 
to (  Leo  IJrbevetanus  )  ,  na- 
tivo di  detta  città,  Domeai» 
cano  secondo  alcuni  ,  e  se- 
condo altri  Fraocesdano ,  lascia 
due  Cronache  :  V  pna  de*  Pa^ 
piy  che  finisce  al  15 14,  e  V 
^tra  de^r  Imperapori  ^  che  ha 
^rminata  all'anno  ijoS.Gio» 
vanni  Lami  le  publicò  tutte 
due  pel  1637  in  5  voL  ia 
3""^  Lo  stile  di  Leoru  risen- 
Ite  della  barbarie  del  suo  se- 
polo  p  Egli  adotta  buonamea- 
te  le  favole, che  la  luce  del- 
la critica  ha  dissijpate  .  All' 
eccezione  di  questi  difetti  la 
^sua  jopera  ^  utile  per  la  sto- 
ria del  suo  tempo» 

VXXIIL  LEONE  EBREO 
ovvero  de  juda   ,  figlio  pri-^ 
pjogeiiito.  4'  Ifacco  jSbrabanal^ 
celebre  rabbino  Portoghese  , 
segui    il   padre   rifugiatosi  a 
Venezia  %  dopo  l'  espulsione 
de'  Giudei  dal  Portogallo  sot- 
Ito  Ferdinando  il  Cattolico .  Vi 
sono  di  lui  alcuni   Dialogbì 
d^  Amoite  stampati  nel   1541 
in  Venezia  e  ristampati  pii!^ 
volte  in  8"^  ,   ed    in  12  nel 
%^\  secolo  :   opera  di  cui  si 
fa  conto ,  special  mente  della 
rarissima  edizione  de' figli  d' 
Aldo  1549  in  iif^'Piìi    volte 
pure  è  stata  impressa  la  ver- 
sione s  che  ne   hanno  fatta 

dall' 
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dair  italiano  In  francese  D/V 
ftifio  Sftuvage  e  Pvnto  de  Thiardf 
Viepe  iancbe  acceniiato  come 
autore  d'una  Favo!»  tragica 
pastorale ,  da  esso  composta 
5otto  il  titolo  di  Drujilla  j  e 
dedicata  al  principe  Ce/are 
Gonzaga  f 

XJCIV.  tE0N5   9  LEOK 
(  Giovanni  )  ,  abile  geogra^ 
fp  ,    nativo   di   Granata  ^)  si 
ritirò    neìr  Africa    dopo    la 
presa  della  predetta  città  pel 
149;? ,  lo  che   gli    fece   dare 
il  nona?  di\/4frtcano  .  Dopo 
^vere  viaggiato  Ipngo  tempo 
neir  Africa,  fu  preso  sul  ma- 
Te   dai   pirati  ,    Abbìprò    il 
Maomettanismo  sotto  il  papa 
J^one  x,che  gli  diede  singo- 
lari dimostrazioni    deUa  sua 
stima,  Cessò    egli  di  vivere 
circa  l'anno  152^^  Abbiamo 
^i  lui  le  Vite  de  FiloSofiAra- 
liy  che  Hotttnger  fece  .iipprir 
mere  in  latino   nel    suo  Bi- 
,p  iot  Pecari  US   Quadri-parthus  • 
^ono  altresì  state  inserite  nel 
taqio  ^iii    dell^   Biblioteca 
di  FabricÌQ  sopra  una  copia  9 
che  Cavalcanti  aveva  manda- 
ta da  Firenze  •  Compose  in 
arabo  IsL  Descrizione   delP  ^^^ 
frica  ,    ch^    tradusse     poscia 
in  italiano  •  Essa  è  assai  cu- 
riosa    e     molto     stimata    , 
sebbene   yi    sieno    altre    o- 
pere  più   estese    e  più  detta- 
gliate intorno  questa  parte  di  . 
nijn^O»  GìoViinni  Temporali^ 
tradusse  in  francese ,  9  la  (-' 
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(ce  imprimere  a  Lione  nel 
1556  in  2  voi.  in  f.  Ve  n^è 
qna  cattiva  traduzione  latina 
fatta  da  Flofian  .  M.  Mar- 
mei  ,  benché  non  citi  mai 
JLeqney  lo  ha  copiato  ^uasi 
interamente , 

XXV.    LEONE   DI  MODE- 
NA ,  celebre  rabbino    di  Ve- 
nezia nel  XVII    sepolo  9   era 
patio  della  città  di  Modena.. 
E'  autore    di    ^^n'  ectellente 
Storia  de*  Riti  e  co^t^tmi  degli 
Eirei y   in  italiano.    La    mi- 
glior edizione  di  quest'opera 
?.  quella  di  Venezia  nel  1^3 15. 
Riccardo  Simone  ha  data  una 
traduzione  francese   (   Parigi 
167^  in  j2  )  di  questo  libro, 
(thè  in  poche  parole  istruisce 
delle  costumaqze  d^gU  Ebrei, 
e  soprattutto   delle    ^nti^he  ^ 
alle  quali   l'autore    attaccasi 
più  che  alle  moderne.  Il  tra- 
duttore ha  arricchita    1%   sua 
versiope  di  due  pezzi   curio- 
si :  r  uno  circa    la    setta  de' 
Carahif  l'altro  su  quella  de\ 
Samaritani    d'oggidì.    Vi    è 
pure    di  Leone  qn    Dizionario 
Ebraico  italiano  ,  Venezia  lói^fc 
in  4%  di  cui  havvi  una   se- 
conda   edizione   accresciuta  , 
Padova  1^40, 

,**  XXVL  LEONE  (Am- 
brogio  )  ,  della  città  di  No- 
la presso  Napoli  ,  fu  insi-, 
gne  filosofo  del  $uo  tenipo  > 
amicissimo  di  Erafmo  ,  ed 
accreditato  professore  di  me- 
dicina in  Veaezia  ^  ove  ces- 
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so  di  vivere  nA  i525*L2scìh 

molte  opere,  tra  le  quali .1. 

Ca[iigationes     m    ^venam  , 

Venezia  15.17    in   f.   II.  0- 

pus  Quaftìonum   ,  /•«  Probte- 

mdtum^  Venezia  1523    in  f. 

in.  ChrmUum  NoianiC  Urbis j 

, Venezia  1514,  ristampato  a 

Francfort  nel  ideo  in  f.  IV. 

Un   Dialogo    De    Nobilitate 

rerum  ^  Vertezia  15^5  in  8'. 

Oltre    varie    traduzioni    dal 

greco,  ed   altri    opuscoli.  11 

suo  stile  di  scrivere  in   lafi- 

no    viene    commendato    dai 

suddetto    Erafmo   e   da   altri 

contemporanei . 
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tii  furono  impressi   a  Lione 
il  1Ò64:  essi  hanno  per  og« 
getto  la  scienza  della  religio- 
ne, ed  è  degno  ne' medesimi 
di  singolare  stima  ciò  ,  che 
concerne   la  teologia  dogma- 
tica .   Puro  ed  andante  è  lo 
stile  di  quest'opera.  li.Vtta 
di    S^nta    Maria    Maddalena 
de'  Pazzi ,  Parigi  1Ó34.  in  8^ 
III.  Vita  di  Francesca  cFAm- 
boi/e  j  Parigi  ^Ó34.  IV.  Gior^ 
naie  di  ciò ,  ch^  è  accaduto  nel- 
la malattia    e   morte  del  car- 
dinaie  di. RicbelieUyPzrigi  1642 
in  4^.  V.  Varie  Opere  Afce-' 
^  tiche^  ed  alcune  per  sostenere 

XX  VII.- LEONE  DI  SAN      la    pretesa    antichità  del  suo 
GiovAKKi,  Carmelitano, na-      Ordine.  VI.  IJioria  ddla  Pro 


to  a  Rennes  nell'anno  1600, 
prima  del  suo  ingresso  in 
religione  veniva  appellato 
Giovanni  Macè:  fu  innalzato 
successivamente  a  quasi  tutte 
le  cariche  del  suo  Ordine,  e 
si  acquistò  la  sxima  di  Leone 
XI  ,  di  Aleffandro  vii  e  di 
molti  cardinali.  Predicò  da- 
vanti a  Luigi  XIII  Q  Luigi 
XIV  con  applauso.  Amico  del' 
cardinale  di  Richelieu  ,  rac- 
colse gli  estremi  di  lui  re- 
spiri .  Morì  li  30  dicembre 
i<$7i  in  Parigi  ,.dopo  aver 
publicato  grandissimo  nume- 
ro di  opere,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  I.  Studium  Sa- 
fieni Ìjc  univer/alis  voi»  3  in 
f.  Il  primo  comparve  in  Pa- 
rigi nel  1675  ,  e  comprende 
U  scienze  profane  :  i  due  ai- 


vincta  de'  Carmelitani  di 
TourSi  in  iatino,  Parigi  1Ó40 
in  4  '.  VII,  La  somma  de'/er- 
moni  Parenetici  e  Panegirici  , 
voi.  4.   in  f.   Parigi.  167 1  al 

1675- 
LEONE  Ved.  leom. 

LEONE  GIUDA, r^^.iv. 

GIUDA  . 

LEONE  ALLAZZI,^^^. 

ALLAZZI  . 

LEONE,  Ved.  leonzic- 
PA DOVANO    e    PONCE    num. 

LEONE  DI  CASTRO  , 
Ved^  II.  CASTRO  . 

**  LEONI  C  Pietro  ) ,  da 
Spoleti ,  e  non  Fiorentino  , 
come  ha  supposto  taluno,  fu 
celebre  filosofo  e  medico  nel 
secolo  XVI  ,  e  viene  molto 
commendato  da.'  suoi  contem- 
po» 
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poranei  ^  le  specialmente 
Giovìo  >  dal  Volterrano  e  da 
Marsiglio  FicinOy  di  cui  fu 
amicissimo. *I1  Faòrucci  iice^ 
che  esercitò  con  gran  credito 
la  xnedicina,  e  ne  fu  profes- 
sore in  Venezia, iti  Bologna^ 
in  Roma,  in  Firenze, in  Pi- 
sa «d  in  Padova  ;  ma  la  co^ 
sa  non  è  cert^ ,  senonquan^ 
to  alle  due  ultime  città .  Fu 
chiamato  alPuniversità  di  Pi- 
sa circa  il  1475  collo  stipen- 
dio di  400  fiorini,'  che  poi 
gli  venne  accresciuto  sinp  a 
700 ,  e  verso  il  1490  trova- 
vasi  in  Padovift  colP  onorario 
di  mille  ducati .  Dal  Fabruc- 
€Ì  Stesso  vengono  annoverate 
alcune  opere,che  comunemente 
si  credono  composte  dal  Leo- 
m\  ma  vi  ha  luogo  a  dubi- 
tare ,  se  a  lui  veramente  oa 
qualche  altrp  medico  ^  dello 
stesso  nome  debbansiascriv^e- 
re.  Che  Leoni  morisse  *atine- 
gato  in  un  pozzo  ,  viene 
concordemente  asserito  da  tut- 
ti/ ma,  come  ciò  seguisse, 
è  cosa  molto  dubbia  e  con- 
troversa. Pretendono  alcuni, 
che  chiamato  nel  1492  a  cu- 
rare Lorenzjo  de*  Medici  ^  e  non 
essendo  in  ciò-  riuscito  ,  si 
gittas^  egli  da  se  stesso  di- 
speratamente nel  pozzo  .  Al- 
tri però  vogliono,  che  vi  fos- 
se sospinto  a  forza  per  co- 
mando di  Pietro  de"  Medici  fi^ 
gliuol  di  Lorenzo^  entrato  in 
sospetto,  che  àvressegli  avve- 
Tom.XV. 
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dal  lenato  il  genitore. II  Samtvc^ 
zara  di  fatti  ,  chjs  in  una  sua 
elegia  italiana  diffusamente 
celebra  le  lodi  di  questa  fa- 
moso medico,  manifesta  nien- 
te aderisce  alla  predetta  ulti- 
ma opinione;  ,  e  sembra  , 
che  la  testimonianza  di  un 
tale  autore  contemporaneo  , 
benché  poeta,  sia  di  non  lie- 
ve peso^ 

»  LEONICENO  (  Nic- 
colò )  9  celebre  medico  nato 
a  Lonigo  nel  Vicentino ,  don- 
de alcuni  vogliono  che  traes- 
se la  denominazione  di  Leo^ 
ni  ceno  y  ma  il  P.  Angioina- 
btiello  impiega   varie   pagine 


a  provare ,  eh'  ei  fosse  della 
nobile  famiglia  Vijcentina  di 
quel  preciso  cognome  .^  Nac- 
que nel  i^2%ytàAnìonìoMu* 
sa  Brasavola ,  che  gli  fu  sco- 
laro ,  e  ne  scrisse  la  vita  , 
dice,  che  nell'età  di  soli  18 
anni  faceva  ^nolto  ammirare 
i  suoi  talenti  pel  suo  sapere 
nella  greca  e  latina  letteratu- 
ra, non  meno  che  nella  filo- 
sofia e  nella  medicina .  Ap- 
pena conseguita  la  laurea  ia 
Padova  ,  si  pose  a  viaggiare, 
e  sembra,  che  si  trattenesse 
varj  anni  in  Inghilterra.  Di 
fatti  solamente  nel' 14^4  in 
età  di  3Ó  anni  passò  a  Fer- 
rara ,  nella  qual  universi^ 
pel  lungo  corso  di  60  an*t 
fu  publico  professore  <:oa 
molto  grido  ,  prima  di  ma- 
tematica, poi  di  filos^a  mo- 
r  ra- 
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rale.   Mercè  la    tranquillità      dlcma  errorìbut  ^  Tcxxzrz  i^o^ 
deir animo,   la  purezza    de'      in  4'',   e  Buda    1532   in  f: 


suoi  costumi ,   e   la  sua  vita 
sobria,  pervenne   ad  una  de> 
crepita  età  .    Conservò   sino 
alla  fine  una  ferma  memoria, 
perfetti  sentimenti  ,  il  corpo 
ritto,  ed  juna  sanità  vigorósa. 
Finì  di  vivere  nel  1524,  aur 
no  90  di  sua  età ,  compianto 
non  solo    dagli   eruditi,   ma 
anche  generalmente    dal    po- 
polo. Non  si  applicò  se  non 
pochissimo,  al  pratico  eserci- 
t:ìo  della  medicina.  -^  Rm- 
doy  diceva  egli  ,  migliori  ser- 
tÌ£Ì  al  Publico  ,   che   se  visi- 
tèff  si  gl^  infermi  ,  poichi  ijirui- 
sto  eo/oroj  che  li  guariscono .  A 
lui  Siam  debitori  della  prima 
traduzione  latina  delle  opere 
di  Galeno.  Tra  le  molte  prò- 
(hizioni   da    esso    lasciate    le 


«dizioni  entrambe  rare.  Que- 

st'  opera  molto  stimata  fu  ca- 
gione  di  lunghe    contese   al 
Lemtctnfk  ,    come    raccogliesi 
anche  da  due  sue  lettere  ,  1' 
una  ad  Ermolao  ,  Barbaro  ^  V 
altra    a  Girolamo  'Mcinochio  , 
che  vanno  unite  alle  suddette 
edizioni.    In    esse    letterarie 
contese  però    I'  autore   serbò 
sempre  la  moderazione  degna 
d'  un  uomo  veramente   dotto 
e' saggio  .    V.    Una    Verficne 
italiana  della  storia  di  Proco- 
pio .  VI.  Un'altra  iirniledai 
greco  pure   in  italiajpo    della 
Storia  Romana,  di  Dione y  Ve- 
nezia 1533  i^  4"  e.  1541  in 
8  .-edizioni  entrambe  stimate 
e  non  comuni  .    VII.    Pari- 
menti un'  altra    1/erfione    ita- 


principali  sono  :  I.    Viene  a      liana  de'  Dialoghi  di  Luciano 
lui  attribuita  dal  testo  Fran-      Vili.    De  Epidemia  ,    ^uam 


cese  una  Grammatica  Latina  j 
l^adova  1475  in  4""  :  edi^ 
tione,  la  seconda  di  tale  li- 
bto,  ottimamente  eseguita  e 
rarissima,  ma  tale  Gramma- 
tica non  è  sua,  essendo-  di 
un  certo  Ognìbene  Leonicem  di 
di  Vicenza.  II.  Una  Tradu- 
xione  latina  Jegli  Aforismi  d' 
Jppecrat-e^  uhi mamente  ristam- 
pata con  varie  aggiunte^  Ber 


vulgo  Morbum  GalUcum  vo* 
cnat ,  Venezia  per  MJo  1497 
in  4"^:  edizione  molto  rara  e 
ricercata  •  Fu  egli  forse  il  pri- 
mo y  che  scrivesse  intorno  ad 
un  tal  male  >  il  quale  sola- 
mente neir  anno  1494  comin- 
ciò ad  esser  conosciuto  in 
Europa .  IX.  Un  Trattato 
De  Serpentibus ,  Bologna  151$ 
in  4"^:  opera  molto   stimata^ 


f^amo  1750  in  12.  III.  Quel-      e  tli  cui  la  riferita    edizione 
a  di  varj  Trattati    di  GaU-      è^ bellissima  e  non  pocorara. 


no.  IV.  Un  Trattato  assai 
curioso  De  Ptinif  ,  &  più- 
tiuru  atkrum  j^uiiorum  in  Me- 


Quanto  a' tre  libri  di  Storia 
Varia ,  malamente  a  lui  attri- 
buiti, da  diversi,  ed  anche  dal 
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testo  Francese,  veggasi  Tar. 
ti  colo  seguente  •  Da  queste 
ed  altre  diverse  produzioni 
del  Leon}cen% ,  delle  quali  ne 
venne  publicata  una  raccolta, 
Basilea  15^3  in  f.,  scorgesi, 
ch*ei  cokivando.la  medicina 
non  aveva  neglette  le  altre 
scienze  e  specialmente  la  let- 
teratura, la  studio  della  sto- 
ria naturale  e  dell'  antichità. 
I  letterati  del  suo  tempo  lo 
ebbero  in  assaìssima  .stima  :; 
LorertTjo  de  Medici  lo  amò  in 
singoiar  maniera;  il  Polizia- 
no y  il  Ciovio  ed  altri  ne  com- 
mendano sommamente  il  sa- 

,  pere  e  I^  soave  morigeratez- 
xa.  Ma  tra  i  molti  elogi  a 
lui  fatti  il  più  considerevole 
è  un  Breve  a  lui  diretto  da 
Leene  x ,  pieno  di  onorevo* 
lÌ5$ìme  espressióni  ,  da  cui 
pure  raccogli esi  ^  di'  era  sta- 
to maestro  di  Pietro  Bembo . 
La  semplicità  de'  suoi  costui 
ini  ed  il  suo  spregio  per  le 
ricchezze  erano  tali, che nep- 

'pur  conosceva  le  monete ,  e 
sarebbe  tenutp  per  uno  stoi- 
co, se  non  avesse  avute  af- 
fabili nraniere,  e  mostrato 
sempre  un  sembiante  lieto  e 
piacevole . 

*  LEON  ICO  TOMEO  0 
TOMMASO  (  Niccolò  ),  Leo- 
nicus  Thomjeus^  di  professio- 
ne ecclesiastico,  dotto  filoso, 
fo  e  letterato ,  era  nato  in 
Venezia  nel  145Ó  di  fami- 
glia originaria  dell'Albania. 
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Passò  ^  Firenze  a  stadjarela 
lingua  Jgteca  sotto  il  celebre 
pemetrso'Calcondila^  e  tanto -^ 
in  essa  avanzò ,  che  potè  po- 
scia intraprendere  ,  ciò  che 
non  s'  era  ancor  fatto  ,  a 
spiegar  Arijloùle  nel  testo  o- 
riginale.  ,A  tal  fine  fu  egli 
chiamato  a  Padova  sino  dal 
1497,  ove  tenne  publica  scuo- 
la per  molto  tempo  con  as- 
sai plauso,  ed  ivi  morì  nel 
1531  in  età  di  75  anni  «Pel 
suo  sapere,  pel  suo  disinte- 
resse, e  per  l'illibatezza  d^' 
suoi  costumi  gpdette  V  ami- 
cizia e  la  stima  de'piii  insi- 
gni personaggi,  e  de'  primi 
letterati ,  Tra  gli  altri  il  fa- 
moso cardinal  Polo  ^  il  Filai* 
tee  ,  il  Bemòo ,  che  compose 
l' onorevol  iscrizioìie  sepol- 
crale, che  tuttavia  leggesi  in 
Padova,  il  Sadoleto ,  il  Giovto 
ed  ErasmoluTonQ  suoi  grandi 
encomiatori.Fu  egli  uomo,  che 
con  raro  esempio  congiunse 
insieme  i  serj  stud;  della  fi- 
losofia co' piacevoli  della  eru- 
dizione e  dell'eleganza,  seb* 
bene  i  sig.  Francesi  4icano  , 
che  le  sue  opere  non  vengo- 
no guari  piti  consultate  •  I 
dieci  suoi  Dialoghi  su  '  di- 
versi argomenti  filosofici  ^ 
morali  e  di  altre  va^ie  ma- 
terie sono  scritti  in  uno  sti- 
le assai  colto  .  Lo  stesso  di- 
casi de'  tre  libri  D^  Varia 
Hifiorin  ,  dal  testo  Francese 
erroaearrtenie  attribuiti  ai  Leo- 

y  2 


Digitized  by 


Google 


350 


ntceao  .  Di  questi  se  ne  fece 
un'edizione  iatrna  in  Vene- 
zia dui  Girmi  15J1  in  8"^, 
le  di  CUT  copie  sono  rare  \  ed 
un'  alna  molto  leggiadra  dal 
Crifio  ,  Lione  1555  in  12. 
Una  versione  italiana  d^'me- 
desimi  tre-  libri  venne  im- 
pressa in  Venezia  nel  1 544 
in  8  .  La  stessa  eleganza  scor- 
gasi in  alcune  Traduziont  , 
ch'ei  ci  ha  date  ,  di  parec- 
chie ppere  di  ^rìftottle  ,  di 
•  Frcclo  e  di  altri  antichi  filo- 
sofi ,  alcune  delle  quali  an- 
che illustrò  di  cementi  ,  e 
se  ne'  può  vedere  il  catalogo 
nella  Biblioteca  del  Gesnero  . 
Trovasi  pure  di  lui  qualche 
poesia  italiana  nel  terzo  li- 
bro delle  Rime  di  diversi 
poeti . 

I.  LEONIDA  I  ,  re  de' 
Lacedemoni  ,    della  famiglia 
di  JÌgide  ^  essendo    stato  in-^ 
caricato  di  opporsi  all'  inva- 
sione ,  che  Se^fe  re  di  Persia 
minacciava  di  fare  nella  Gre- 
cia, comprese  ben  tosto, che 
gli  sarebbe  stato   impossibile 
il  resistere  in  aperta  campa- 
gna air  innumcrabile   eserci- 
to; e  quindi  risolvette  di  a- 
spettarlo  allo  stretto  delle  Ter- 
mopile, pel  quale  Serfe    do- 
veva indispensabilmente  pas- 
sare  a   fin   di   entrare   nella 
Grecia  .    Allora  consideran- 
do ,  che   non   eravi    bisogno 
di  *jna  numerosa  armata  per 
guardare  un    tale  passo ,  ri- 


leo 


esortata  la  sua  picciola  trup- 
pa a  prender  ciSo,cowa  spe- 


mandb  tutti   gli    alleati  ,   e 
non  ritenne  per   se    che  300 
Spartani   ,   tutti    deteì-minati 
come  lui  di  vincere  o  mori- 
re .  In  oltre  ,  avendo    inteso 
dall'oracolo,  esser  d'  uopo  , 
che   Sparta    fosse   dktructa  o 
che  perisse  il  re  della  mede- 
sima ,  non  esitò  a    sacrificar- 
si   per   la   salute    della    sua 
patria.  Nella  mattina  del  gior- 
no susseguente  ,    dopo    aver 
picc! 
;iSo,< 
ranza  di  cenare  poi  tutti    u- 
nita.menre  in  casa  di  Pluu,ne^ 
la   comdusse    inconrro    al  ne- 
mico con  intrepido   coraggio 
nell'anno  480  av.  l'era  vol- 
gare. Il  conflit. o  fu  aspro  e 
sanguinoso  .    I^eonida    cadJe 
tra  i  primi  ,    ed    in  seguito 
tutti  imitando  il  di  lui  esem- 
pio restarono  stesi  sul  campo 
di    battaglia  ,   eccettuato   uà 
solo,  che  se  ne  fuggì  a  Spar- 
ta ,  ove   fu   ricevuto  ,   come 
un  traditore  della  sua  patria. 
Serfe   pieno   di    rabbioso    di- 
spf?tto,  perchè  Leonida  ql^q^Tì 
os^ato  stargli  a  fronte  con  uà 
pugno  di  soldati,  fece  ricer- 
care il  di  lui  cadavere  tra  i 
morti ,  e  lo  fece  attaccare  ad 
una  forca.  Ma,    in   vece  di 
disonorare  il  suo  nemico',  ven- 
ne   a  coprirsi    egli    stesso  di 
un'  eterna  verj^Oj^na  .  Dicesi, 
che,  quando  questo  eroe  par- 
tì per    una    raie    intrapresa  , 
non  raccomandasse  altro  alla 

pro- 
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propria  moglie,  se  non  che 
si  rimaritasse  dopo  la  di  lui 
morte  a  qualche  uùmo  oravo  , 
che  facesse  nascere  de^  fi§li  de- 
gni del  primiero  suo  sposo  . 
Avendogli  mandato  a  dire 
Serse  ,  .  che  ,  accomodandosi 
con  lui,  gli  darebbe  l'impe- 
ro delia  Grecia  :  Amo  meglio^ 
rispos*  egli ,  morire  per  la  mia 
patria  ,  che  regnare  in  essa  in- 
giustamente .  Osando  qiK^st.o 
medesimo  principe  chiedergli 
le  sue  armi ,  non  gli  rispose, 

che  le  poche  seguenti  parole  testante  ,  né  volle  giammai 
ben  degne  d'  un  Lacedemone:  .entrare  nelle  dispute  circa  la 
Vieni    a   prenderle  .    Siccome      religione .    Si    hanno    di    lui 


cesso-  Godette  la  più  intima 
confidenza  del  principe  d'O- 
rante ,  che  molto  di  lui  si 
valse  nello  stabilimento  delle 
Provincie-Unite.  Leonino  fu 
cancelliere  di  Gheldria  dopo 
la  partenza  dell'arciduca  Uau 
tia  nel  1581;  e  fu  pure  uno 
degli  ambasciatori  ,  che  gU 
Stari  inviarono  ^\  Enrico  \\i 
re  di  Francia.  Morì  questo 
abile  politico  in  Arnheiii^  h^ 
4  dicemhre  1598  in  età  di' 
79  anni .    EsU  non  fu    Pro- 


da taluno  verinegli  riferito, 
essere  tanto  numerosa  T  ar- 
mata nemica ,  che  il  sole  ri- 
marrebbe oscurato  dalla  folta 
grandine  de'  loro  dardi  t  Tan- 
to meglio  (  disse  Leonida  )  ; 
noi  combatteremo  all'ombra  • 
Volevasi  sapere  ,  perchè  le^ 
persone  brave  preferissero  la 
morte  alla  vita  : -Perr^^ ,  diss' 
egli  ,  hanno  questa  dalla  for- 
tuna e  r  altra  dalla  vi' tu. 

IL  LEONIDA  II  re  di 
Sparta  verso  Tanno  25Ó  av., 
G.  C.  fu  scacciato  da  Cl§om- 
broto^no  genero,  ed  indi  ri- 
stabilito. Era  nipote  dìCleo- 
mene  11  ,  e  fu  successore  di 
jlreta  1 1  • 


varie  opere  ,  e  tra  l'altre:  L 
Centuria  Consiliorum  ,  in  f.lL 
Emendatìonum  septem  Libri\n 
4""  :  .produzioni' ,  che  non 
itiancano  di  pregio  ,  e  delle 
quali  i  giureconsulti  hanno 
latto  molto  uso  ne'  tempi  ad- 
dietro . 

LEONIO  Leonius  poeta  la- 
tino di  Parigi  ,  fu^  celebre 
nel  XII  secolo  per  l'arte  di 
far  rimare  V  emistichio  di 
ciascun  verso  colla  finale  de- 
sinenza del  medesimo,  come: 

Détmon  lauguebat  jYr'ónachus 
tunc  esse  volebat  y 

Ast   ubi  convjiltiit  j    mansit 
ut  ante  fuit . 
Pose  in  versi   di   questo   ge- 


LEONINO    cvvero   leew      nere  quasi  tutto  l' antico  Te- 
(  Elberto  o  sia  Engelberto  ),      stamento  ,    Questi  versi  bar- 


deli'  isola  di  Bommel  nella 
Gheldria,  insegnò  il  dritto  in 
Lovanio  con  istraordinario  suc- 


bari ,  che  Virgilio  non  avreb- 
be certamente  approvati,  fu- 
rono appellati   Leonini  ^    non 
Y     5  per- 
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perchè  Leonjó  fosse  T  Invento-         LEON/^IA  ,  LEOiarruM  ^ 
re  di   tale  inezia^  che    anzi      famosa  cortigiana  Ateniese  j- 
era  molto  in  voga-  prima  di      si  applicò  alla  filosofia , ed  in- 
lui  ;  ma  perchè  vi  riuscirne-      sieme  si  prostituì  in  tutto  il 


glio  degli  akri  •  L'  erudito 
abate  le  Bauf'  ha  publicata 
una  Dissertazione  per  distrug- 
gere la  qomune  opinione  , 
che  fa  l^bnìo  canonico  di  S. 
Benedetto  di  Parigi  ;  e  pre- 
tende, ch'ei  fosse  canonico 
di  Nostra  Signora.    La    sua 


corso  di  sua  vita .  Epicum  fu 
suo  maestro  ;  ed  i  discepoli 
di  (questo  filosofo  furono  i  di 
lei  Innamorati  .  Colui ,  che 
più  partecipò  de' di  lei  favo- 
ri, fu  Metrodoro:  ella  n'  ebbe 
un  figlio  ,  eh'  Epicuro  moren- 
do rascomandò  a'  proprj  ese- 


piìi  forte  prova  è ,  che  Leonio     cutori    testamenrarj  •  Leomia 
MI  uno  de' suoi  componimen-      sostenne    con  calore  i  dogmi 


ti  invita  un  suo  amico  a  ve- 
nire alla  festa  de'PAZzi  (  pia 
farsa,  che  allora  non  si  fa- 
ceva ,  se  non  nella  chiesa  di 
Parigi  ),  per  ivi  deporre  V 
uffizio  di  Bàfioniere^  e  tras- 
metterlo ad  un  altro  col  nuo- 
vo anno.  Parla  di  questo  a- 
xnico  ,  come  d' un  suo  con-^ 
fratello ,  ed  in  conseguenza 
erano  essi  l'uno  e  l'altro  ca- 
nonici di  Nostra  Signora  . 
Siccome  questa  discussione  non 
è  moho  importante  ,  ed  in 
oltre  le  prove  del  dotto  dis- 
sertatore tion  sono  che  mere 
congetture,  non, vi  si  ferme- 
remo di  vantaggio . 

LEONORA  ,  Ved.  eleo- 

KORA  .  . 

LEONGRO  ,  vescovo  re- 
gionario in  Bretagna  nel  vi 
secolo,  era  del  paese  di  Gal- 
les. I  suoi  travagli  apostoli- 
ci e  ic  sue  virtù  lo  hanno 
fatto  porre  nel  numero  de' 
santi  • 


del  suo  maestro  ,  il  quale  , 
secondo  alcuni ,  era  pure  sta- 
to di  lei  a.Tianfe  •  Scriss'ella 
contro  Teojrajìo  con  più  ele- 
ganza che  solidità.  li  suo  sti- 
le ,  .al  dir  di  Cicerone  (  De 
Nat.  Deor.  liò.j,)  ct2l  puro  ed 
attico  .  Ebbe  altresì  una  fi- 
gliuola appellata  danae,  e- 
rede  della  lubricità  di  sua  ma- 
dre .  Questa  figlia  fu  amata 
da  Sofrone  prefetto  di  Efeso, 
ed  avendo  favorito  l'  evasio- 
ne del  suo  amante  condanna- 
to a  morte,  venn'tìla  preci- 
pitata da  una  rupe  •  Anche 
negli  ultimi  suoi  momenti  fe- 
ce pompa  di  sentimenti' ardi- 
ti ed  empj  ,  quali  doveano 
aspettarsi  da  una  prostituta. 

L  LEONZIO  ,  Lemius  , 
filosofo  Ateniese,  è  principal- 
mente celebre  ,  perchè  fu  pa- 
dre di  Atertatde ,  che  di^^nne 
imperatrice  d' Oriente.  —  Ved. 
EUDOssiA  moglie  di  Teodo^ 
sto  IX. 

IL 
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scovo  di  Frejus  nel  361  , 
morto  verso  il  450,51  acqui- 
stò concetto  mercè  il  suo  me- 
rito e  la  sua  fiera  •  Cafflano 
gli  dedicò  i  dieci  primi  libri 
delle  sue  Conferenze. 

IIL  LEONZIO  lo  Scola^ 
fiìco  ,  prete  di  Costantinapoli 
nel  VI  secolo  ,  lasciò  molti 
libri  di  Storia  e  di  Teologìa: 
tra  gli  altri  un  Trattato  del 
Concilio  di  Calcedonia  y  che  si 
trova  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri ,  e  nel  itr  volume  delle 
antiche  Lezioni  di  Canifio  , 
in  4^ 

IV.  LEONZIO,  patrizio 
d'  Oriente   e  governatore  di 
Siria ,  se  ne  fece  coronare  mo- 
narca nel  482  sotto  r  impero 
di  Zenone.    Verina  moglie  di 
Leone  il  vecchio,  che  favori- 
va la  di  Ini  usurpazione ,  lo 
fece  proclamare  nella  citta  di 
Tarsi  nella  Cilicia  ^  ov'  ella 
era  stata  relegata .  Zenone  sper 
dì  contro   Leonzio^  il  general 
Ilio  alla  testa  d' una  numero- 
sa armata .  Ma  Verina ,  essen- 
dogli venuta  incontro ,  lo  se- 
dusse rappresentandogli  V  in- 
gratitudine di  Zenone  ^  ed  ab- 
bagliandolo   colle  più  grandi 
speranze  •  Impiegò  egli  dun- 
que a   sostenere   Leonzio  sul 
trono    le    medesime  truppe  , 
che  Zenone  gli  aveva  affidate 
per  detronizzarlo  .  L'  impe- 
ratore trovò  un  generale  piìi 
fedele  in  Teoderico  Rnmal  • 


contro  i  due  ri- 
belli .  Dopo  quattro  anni  di 
guerra  egli*riportò  una  segna- 
lata vittoria  •  Avendo  inse- 
guiti Leonzio  ed  lUo  ,  che  's' 
erano  rifugiati  in  un  canello 
appellato  Papiro ,  li  fece  pri- 
gionieri ,  e  spedì  le  loro  te- 
ste a  Costantinopoli  nel  485. 
Ferina  fu  essa  pure  arrestata, 
e  mandata  in  esilio  nella  Tra- 
cia ,  dove  morì  poco  tempo 
dopo. 

V.   LEONZIO,  patrizio 
d'  Oriente  ,    diede  prove  del 
suo  colaggio   sotto  Giuflinia- 
no  II  .  in  seguito  quest'  im- 
peratore prevenuto  centro  di 
lui  dagl'  invidiosi ,  lo  tenne 
tre  anni  in  una  dura  prigio- 
ne. Leonzio^   avendo   ricupe- 
rata la  libertà  y  discacciò  Giti- 
stiniano ,  e  si  mise  egli  scesso  , 
sul    trono  nel  695.   Governò 
r  impero  sino  all'anno  698  , 
in  cui  Tiberij>   Msimero    gli 
fece  mozzar  il  naso  e  le  orec- 
chie ,  e  lo  confinò  in  un  moni- 
stero  •  Giustiniano ,  ristabilito 
mercè    P  ajuto    de' Bulgari  , 
condaiinò  Leonzio    a    perdere 
la  testa  ;  lo  che  fu    eseguito 
nel  705.  La  cura ,  ehe  aveva 
quest'  usurpatore  »    di  conser-   . 
vare  la  vita  a  Giustiniano  m  - 
un  tempo  di  barbarie,  in  cui 
i  monarchi,  non  rajsodavano 
il  loro   trono ,    se   non    me- 
diante il  sangue    deMoro   ri'« 
vali,  porge   una  vantaggiosa 
idea  della  di  lui  umanità,  e 
Y    4  non 
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non  dissimili  sentimìenti  a-  e  quasi 
vrebbe  dovuto  ispirare  a  co- 
lui, che  avealo  risparmiato. 
*,Vr.  LEONZIO-PILA- 
TO, da  alcuni  anche  appel- 
lato LEONE ,  discepolo  di  Bar- 
laanro  monaco  di  Calabria  , 
viene  riguardato  ,  come  il 
primo  di  que' dotti  Greci,  a 
cui  siam  debitori  del  rina- 
scimento delle  lettere  e  dei 
buon  gusto  in  Europa  nel  se- 
cola  xiv.  Ma,  sebbene  l'a- 
bate d9  Sade  dietro  la  testi- 
monianza del  Boccaccio  y    eh' 


inesausto  archivio 
delle  storie  e  /avole  greche  , 
benché  nella  letteratura  lati- 
na appena  mediocremente  i- 
struito .  Leonzio ,  essendo  ve- 
nuto a  Venezia  nelF  anno 
i3<5o,,  per  andarsene  in  Avi- 
gnone ,  mutò  pensiere ,  per- 
chè premurosamente  invitato 
dal  Boccaccio  a  passare  a  Fi- 
renze. Ivi  a  di  lui  insinua- 
zione aprì  egli  scuola  di  let- 
tere greche;  e  questa  fu  la 
prima  cattedra  di  tale  lingua 
stabilita  in  Italia  ;  anzi  non 


era  stato  di  lui  scolaro , dica , '    si  sa,    che   altra    piii   antica 
eh'  egli  era   di  Tessalonica  ,      possa  additarsene   in   tutto  V 


ci  assioyra  nondimieno  il  Pe- 
trarca j  ch'era  stato  pur  egli 
di  lui  discepolo,  che  Leonzio 
era  Calabrese,  e  solo  faceasi 
creder  Greco  per  averne  mag- 
gior fama:  Leo voster vere Ca- 
hber  ,  ^d ,  ut  ipse  vuh ,  Thes- 
salttSy  quasi  mbilius  sit  G^a- 
gum  esse  ,  quam  Italum  •  Idem 
ìamert  ^  ut  a  pud  nos  Gracus  , 
sic  apud  illos  ,  credo  ,  Italus  , 
^uo  sciticet  utrobique  peregrina 
vobilitetnr  crigiìic .  Di  questo 
monaco  ci  fa  il  Boccaccio  mz- 
desimo  una  pittura  non  mol- 
to favorevole,  e  lo  descrive 
come  uomo  di  orrido  aspet- 
to, di  fattezze  deformi,  di 
lunga  barba,  d'ispidi  e  neri 
capelli,  sempre  immergo  in 
profonda  meditazione,  impu- 
lito ,  e  di  rozze  ed  incolte 
maniere;  m^  insieme  dottis- 
simo nella  greca  ktteratLua  , 


Occidente  .  Sulla  fine  però  del 
137?  ^§'^  ^^^  ritornato  a  Ve- 
nezia ;  ma  ben  presto  s'  in- 
vogliò di  ripassare  in  Grecia; 
ed  è  leggiadro  in  tale  propo- 
sito ciò,  che  ne  scrive  al  Boc- 
cacnn  il  Petrarca  in  data  5 
marzo  15^54.  —  Qiiesto  Leo- 
„  ne ,  che  veramente  per  o- 
„  gnì  riguardo  è  una  gran 
„  bestia,  benché  io  noi  vo- 
„  lessi  e  cercassi  di  dissua- 
„  dernelo  ,  piti  sordo  nondi- 
„  meno  degli  scogli,  a'  qua- 
„  li  volea  andarsene,  se  n]  è 
„  partito .  Tu  ben  conosci  e 
„  me  e  Uii  ,  e  non  sapresti 
„  decidere  ,  s'  ei  fosse  piii 
„  malinconico  ,  o  io  più  lie- 
„  to.  Temendo  adunque, che 
„  col  continuo  convivere  io 
ne  contraessi    il    reo 


>j 


non 

„  umore  (  poiché  le  infermi 

tà  dell'  animo  non  son  me- 


j) 
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3,  no  contagiose  di  quelle  del 
„  corpo  ) ,  e  vedendo ,  che  a 
„  ritenerlo  facea  d'uopo  ben 
„  d' altro,  che  di  preghiere, 
„  gli  ho  permesso  Tandarse- 
j,  ne  •  Ei  dunque  se  n^  è  an- 
,,  dato  sul  finir   della  state  ) 
,,  dopo  avere  in  mia  presen- 
j,  za  fatte  mille  amare  invet- 
„  rive  contra  V  Italia,  econ- 
„  tra  il  nome  Latino.  App'é- 
„  na  poteva  egli  essere  giun- 
„  to  in  Greciìì,  quando    ec- 
,>  comi   all'  improvviso   una 
„  sua  lettera  ,   più   lunga    e 
„  più  ispida  della  sua  barba 
3)  e  de' suoi  capelli,    in   cui 
5,  fralle  altre   cose    loda    ed 
yj  esalta  ,  come  una  terra  ce- 
„  leste ,  1*  Italia   già   da  lui 
9,  maledetta,  e  maledice  Co- 
„  stantinòpoli   tanto    da    lui 
I,  già  lodata,  e    mi  prega  , 
„  che  gli  comandi  di  tornar- 
„  sene  a  me   in  Italia  ,    più 
„  istantemente    di    quel   che 
„  Pietro  vicino  a  naufragare 
„  chiedesse   di  esser   liberato 
„  dall'  onde  —  .    Ma  il  Fé- 
trarcay  ^he  troppo  a vea  cono- 
sciuta la  dì  lui  instabilità,  in 
akra  lettera  scritta  al  Boccac-^ 
ffo*  sulla  fine  rfelT  anno  mede- 
simo .  z=.  Nò,  dice ,   ei   non 
„  avrà  mai    né   lettera  ,    né 
„  messo,    che  in  nome   mio 
„  lo  richiami  ,    per    quanto 
„  egli  ini  preghi  :  stiesv  ov* 
„  egli  ha  voluto  ,    ed    abiti 
„  miseramente  coli,  ove  in- 
„  udentemente  se  n'  é   anda- 


to =•  L'  infelice  Leùnw  , 
benché   non  vedesse    risposta 
alle  sue  lettere,  detef minossi 
nondimeno  di  ritornare  in  I- 
talia,  sicuro   sempre    di    ri- 
trovare   dal   Boccaccio    e    dai 
Petrarca,  un'  amorevole   acco- 
glienza ;    ma   giunto    vicino 
alle  spiagge  dell'  Adriatico  , 
restò  da  un  fulmine    misera^ 
meftte  incenerito  insieme  col- 
r  albero  della  nave,  che  ave- 
va   strettamente    abbracciato 
per  timore  dell'  insorta   orri- 
da  tempesta  .    Una    [Versione 
dell'Iliade  d'Owro  aveva  egli 
fatta  ad  esortaziorre  òel-Boc- 
caccio  j  da  alcuni  erroneamen- 
te attribuita    al  Petrarca  ^    il 
quale  altra  /arte  non  Vi  eb- 
be» che  quella  di  farne  trar^ 
re  a  sue   spese    una    copia  » 
Conservasi    nella    Biblioteca 
della    Badia     Fiorentina     la 
Versine ,    che    Leonzio    pari- 
menti   fece    dell'  Odissea   d* 
Omero  .  Veggasi  la  di  lui  Vi- 
ta nell'opera  di  Umfteìo  Ho^ 
dy  intitolata    De  Grjccis  Ulti' 
Jiriùus  j  Londra  1742  in  ^^« 
LEOPARD  0  LEOPAHOO 
(  Paolo  ),  umanista  d'Fsem- 
berga  presso  Furugs ,  imo  ma- 
glio passare    la  sua    vita    iti 
un  picciolo  collegio   a    Ber- 
gues-St-Vinox ,  che  accettare 
lina    cattedra    di   regio   pro- 
fessore   di  lingua  greca  ,    la 
quale  vennegli  offerta  in  Pa- 
rigi .  Leopard  mori  li  5  giu- 
gno 1567  di    57    anni  .    Vi 
\    '  sono 
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«SODO  di  lui  in  latino  diverse 
OssfrvoTjoni  Critiche  divise  in 
20  libri  •  I  primi  dieci  sono 
suti  impressi  ad  Anversa  nel 
1578  in  4^  Gii  ultimi  dieci 
comparvero  per  la  prima  vol- 
ta nei    1Ò04   nel   terzo    voi. 
del  fax  Jirttum    di  Gruferò  . 
.Generalmente   si    conviene  , 
<he  queste  Ossetvazioiii  sono 
piene  di  dottrina,    di    buon 
senso  e  di  buon  gusto.  Die- 
de altresì  una  Traduzione  mol- 
to fedele    di    alcune    Vite   di 
Plutarco.  Di  lui  parla  ilCtf- 
saubono  ,    come  d'  un   uomo 
noti  .meno  erudito,  che  giu- 
dizioso ,  e  le  di  cui  ricerche 
sono  state  utili  ai  letterati.— 
Vi  è  stato  altresì    di   tal  co- 
gnome Girolamo  leopardo  , 
poeta  Fiorentino  per  altro  po- 
co conosciuto . 

I.  LEOPOLDO  (  San  ), 
figlio  di  Leopoldo  \\  Bello  m^x- 
chese  d'  Austria  ,    succedette 
a  suo  padre  nel  1096.  La  sua 
virtù  gli  meritò  il  titolo  di  Pio: 
egli  formò  la  felicità  de'suoi 
sudditi ,  diminuì    le    imposi- 
zioni, trattò  con  uguale  bon- 
tà il  povero    ed    il  ricco,    e 
fece  amministrare  a  tutti  un' 
esattissima  giustizia  •    Il  suo 
valore,  uguale  alla  sua  pietà, 
ijrisaltò  sotto  l'imperatore  £«- 
Wro  IV,  e  si    sostenne  sotto 
Enrìfo  V  ,  di  cui  abbracciò  il 
partito.  Questo  principe  pel 
1106  gli  diede  in  moglie  ^- 
fnese  sua  sorella ,    e  dopo  la 


.sua  morte  ebbe  molti  voti 
per  succedergli  nell'  impero  ; 
ma  avendo  prevalso  Lottarlo^ 
si  fece  Leopoldo  un  dovere  di 
riconpscerlo .  Morì  santamen- 
te questo -principe  nel  11^9, 
dopo  aver  fondati  molti  mo- 
nasteri «  Innocenzo  vi  li^lo ca- 
nonizzò nel  C481.  Aveva  a- 
vuti  da  j4^nese  18  figli  ,  8 
maschi  e  io  femmine,  che  si 
mostrarono  degni  de' loro  il- 
lustri genitori. 

LEOPOLDO   D^ AUSTRIA, 
Ved,    MELCTAL. 

^ILLEOPOLDO,  secondo 
figlio  dell'  imperatore- .Fcr/iì- 
nando  in   e   di    Maria  Anna 
di  Spagna^  nato  li    9  giugno 
1640  ,    re    d'  Ungheria    nel 
iò55,redi  Boemia  nel  1659, 
fu  detto  imperatore  nel  165^ 
e  succedette   a   suo  padre  in 
età  di  18  anni.  Uno  tra  ^i 
artìcoli    della   capitolazione  , 
che    gli   si  fece   sottoscrivere 
neir  atto    di   consegnargli  lo 
scettro  imperiale ,  fu ,  che  non 
darebbe  verun  àjuto  alla  Spa- 
gna contro  la  Francia.  Allo- 
ra l'impero  veniva  minaccia- 
to da'  Turchi  •    Costoro  bat- 
terono ie  truppe  fhiperiali  pres- 
so Barcan,  e   devastarono  la 
Moravia  ,  perchè  l'imperato- 
re   continuava    a   sostener   il 
principe  di    Trsnsilvania  ,  il 
quale  già  da    sei    anni  aveva 
desistito    dall'  inviar    un    an- 
nuale tributo  di  ducento   mi- 
la fiorini  9  che   i  suoi  prede- 
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messori  avevano  promesso  di 
pagare  drirapero  Ottomano. 
JMontecucroli ,  generale  dì  Leo' 
poldoy^  sostenuto  da  un  corpo 
di  seimila  scelti  Francesi  sot- 
to gli  ordini  di  Coligni  e  ex 
la  Feuillade ^  diede  un'intera 
sconfitta  a' Turchi  aSan-Gor- 
tardo  nel  1Ò64  •  Lungi  dal 
profittare  di  una  sì  compiuta 
vittoria,  i  vincitori  Si  affretta- 
rono  a  far  la  pace  co'  vinti , 
e  comportarono,  che  il  prin- 
cipe di  Transilvania  Ragot-^kì 
fos<;e  tributario  cieMa  Forra  . 
La  Germania  e  l' Ungheria 
disapprovarono  un  taje  trat- 
tato ;  ma  il  ministero  impe- 
riale aveva  le  sue  viste  :  le 
finanze  erano  in  cattivo  sta- 
to, pensavasi  a  sottomettere 
assolutamente  g^i  Ungheri^e 
vedovasi  con  dispiacere  la  glo- 
ria acquistatasi  da' Francesi  in 
questa  .;,guerra  .  Venne  però 
conchiusa  la  pace  o  piutto'.to 
la  tregua  per  20  anni  (  Ved. 
LAM^ECio  i«  fine).  Ben  to- 
sto le  armi  dell'  imperatole 
ebbero  ad  impiegarsi  nel  fUn- 
gheria .  I  sigpqri  dt  questo 
regno  volevano  al  tempo  smes- 
so difendere  i  loro'  privilegi  9 
e  ricovrare  la  loro  libertà  ; 
onde  pensarono  a  formarsi  un 
re  della  propria  nazione.  Que- 
ste congiure  costarono  la  te- 
sta a  Serìn ,  a  Frangipani ,  a 
Nadafli  ed  a  molti  altri  ;  ma 
tali  esecuzioni  non  bastarono 
a  calmare  le  tuiboleoze.  Te- 
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keli  si  pose  alla  testa  de'maU 
contenti ,  e  venne  fatto*  prin- 
cipe di  Ungheria  da'Turchi , 
inediante  un  tributo  dÌ4omif. 
la,  zecchini*  Da  questo  usurr 
patere  furono  chiamati  gli  Ot- 
tomani nell'impero  .•  essi  piom- 
barono   sull'  Austria  con  un 
esercito  numeroso  di  240  mi-^ 
la    uoddini   ,    iinpadronironsi 
dell'isola  di  Schutt  ,  e  pose- 
ro l'assedio  davanti  a  Vienna 
sei  log j.  Non  ostante  lapiii 
vigorosa  difesa  ,  questa  piaz- 
/za  era  ridotta    a   tale  stato  , 
'  che  già  srava  sul  procinto  di 
dover   necessariamente  arren- 
dersi ,   allorché   Giovanni  Xo- 
ùi£ski  vol^  in  di  lei  soccorso, 
mentre  V  imperatore*  era^i  ri- 
tirato a  Passavia  .  5o^«r4i  at- 
tacca i  Turchi    ne' loro  trin- 
ceramenti, e  vi  penetrò.  Da 
un  panico  terrore  rimase  tal- 
mente   assalito    il    gran-visir 
Mttftafàj  che  prese   la  fuga  , 
ed  abbandonò    il    suo  campo 
a'  vincitori .  Dopo  questa  dis- 
fatta   i    Turchi   furorio  quasi 
sempre  vinti,  e  tutte   le. cit- 
tà ,  di    cui    essi  eransi  impa- 
droniti, furono  da^r  imperia- 
li ripigliate.  Leopoldp  si  ven- 
dicò su  gli  Ungheri  dello  spa- 
.  vento,  che  aveangli   dato  gli 
Ottomani.  Venne  eretto neU 
la  publica   piazza  d' Eperies 
nel  1^87  un  palco,  sul  qua- 
le furono  immQ>Uti  i  ribelli  , 
la  di    cui  ^  morte   era  la  piìi 
necessaria  alla  pace  .  Luaga 

e 


Digitized  by 


Google 


358 


LEO 


e  terribile  fa    la    strage,  che      conda    guerra    prociotta  dalla 
poi  ebbe  termine,  mediante  u-      Itt^a  d' Augusta  .  La  tenta  fu 


oa  convocazione  de'principa* 
li  nobili  Ungari  ,  i  quali  di- 
chiararono in  nome  della  na- 
zione, che  la  corona  era  e- 
reditaria*  Altre  guerre  ebbe 
t  sostenere  Leopoldo.  Questo 
principe,  che  non  combattevi 
va,  se  non  dal  suo  gabinet- 
to ,  non  cessò  di  attaccare 
Luigi  xtv, primieramente  nel 
IÓ7I  subito  dopo  r  invasione 
dell'Olanda,  cui  prestò  soc- 
corso contro  il  monarca  fran- 
cese ;  indi  alcuni  anni  dopo 
la  pace  di  Nimega  nel  i68<^, 
allorché  fece  quella  famosa 
l^ga  di  'Augusta  ,  il  di  cui 
oggetto  era  di  opprimere  ia 
Francia,  e  di  scacciare  Gia- 
como II  dal  trono  d'Inghilter- 
ra ;  in  fine  nel  1701  all'  oc 
casione  ,  che  accadde  con  u- 
niversale  sorpresa  T  innalza- 
mento del  nipote  di  Luipì 
XIV  alla  corona  di  Spagna  • 
Seppe  Leopoldo  in  tutte  que- 
ste guerre  interessarvi  il  cor- 
po Germanico  ,  e  farle  di- 
chiarare ,  come  Guerre  dell* 
Impero.  La  prima  fu  molto 
disgraziata  per  l'  imperatore  : 
egli  dovette  ricevere  la  leg- 
ge nella  pace  di  Nimega  del 
i6yS  .  Restò  bensì  esente  dal 
guasto  r  it^ttrno  della  Gt?r- 
maniaj  ma  le  frontiere  dal- 
la parte  del  Reno  furono  as- 
sai maltrattate  •  Meno  disu- 
guale fu  la  fortuna   nella  se- 


ancor  più  felice  per  Leopoldo, 
La  memorabile  battaglia  di 
Hochstet  cagionò  un  totale 
cangiamento,  e  questo  mo- 
narca morì  l'anno  susseguen- 
te 1705  di  65  anni  ,  coli' i- 
dea  ,  che  la  Francia  sarebbe 
ben  tosto  oppressa  ,  e  che  1' 
Alsazia  verrebbe  riunita  all' 
Alemagnà.  Ciò,  che  in  tut- 
te queste  gut^rre  recò  maggio- 
ri servigi  a  Leopoldo,^  fu  la 
grandezza  di  Luf^i  xiv,che, 
essendosi  prodotto  con  trop- 
po fasto,  irritò  tutt'  i  sovra- 
ni •  L'  imperatore  Tedesco 
più  dolce  e  più  modesto  ,  (u 
meno  temuto ,  ma  più  ama- 
to •  Era  5taro  destinato  sia 
dall' in/anzia  allo  stato  eccle- 
siastico, la  sua  educazione  e- 
ra  stata  conforme  a  questa 
prematura  vocazione  ,  si  era 
imbevuto  di  pietà  e  di  sape- 
re; ma  erasi  trascurato  di  far- 
gli apprendere  la  grand'  arte 
di  regnare  •  I  suoi  ministri 
Io  governarono  a  loro  talen- 
to ,  ed  ei  non  vide  ,  che  pe' 
lor  occhi  «  Nulladimeno  non 
duravano  poca  difficoltà  a  so- 
stenere il  loro  personaggio  : 
appena  il  principe  accorgeva- 
si  della  propria  soggezione  , 
che  una/  pronta  disgrazia  ven- 
dicavalo  d'un  imperioso  mi- 
nistro ;  ma  abbandona  vasi  poi 
ad  un  altro  parimenti  con  po- 
ca riserva  •  Ciò  non  ostante 
qua- 
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quasi  tutte  le  ^ue  scelte  furo-  „ 
no  felici  ,  e  se  il  ministero 
di  Vienna  commiie  de'  falli  , 
durante  un  regno  di  46  anni, 
bisogna  confessare ,  che  con 
una  prudente  lentezza  seppe 
fare  qu?.si  tutto  ciò, che  vol- 
le .  Ltiij^i  XIV  fu  Vjiu^fto  e 
lo  Scip'to>ie  del* a  Francia  ,  e 
Leopoldo  il  Fabio  dell'Alema- 
gna.=:  Tutto  l'impero  (di- 
„  ce  yide  Momij^ny  )  fu  n?l- 
„  la  di  lui  dipendenza  .  Si 
„  vide  creare  un  nU')vo  elet- 
^  tore  9  minacc^ar^  i  principi 
„  del  bando  dell' imp.«ro,  fa- 
„  re  un  re  ,  in  virtìi  della 
„  sua  onnipotenza  ,  com'  e- 
„  spriinevasì  ei  aieJesimo  , 
„  senza  il  consentimento  ed 
5,  anche  contro  1*  avvtso  di 
tutti  gli  Stati*  Nulla  era- 
vi  di  sì  debole  ,  quanto  T 
autorità  imperiale  dopo  la 
„  morte  di  Ferdinando  ili  , 
,,  La  pace  diWesrfalia  lasu- 
),  bordino ,  per  così  dire ,  al 
^  capriccio  degli  Stari  «  Leo-' 
„  poìdo  ruppe  i  confini ,  che 
,,  la  rinserravano ,  e  la  ristar 
^,  bili  nel  suo  antico  vigore; 
5,  lo  che  in  que'  tempi  ven- 
y^  ne  appellato  il  ritorno  di 
„  CARLO  óyiNTO  e  della  Ti^ 
,,  rannta  zz  •  Leopoldo  era  ap- 
passionato per  la  musica  ,  ed 
anche  ne  componeva  egli  stes» 
so  della  piacevole  ,  come  il 
minuetto  )  su  cui  modula  vasi 
la  canzone  Qual  caprìccio  ec* 
c  Essendo    presso    a  morire 
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(dice  Ducksy  dòpo   «ver 
fatte  le  ultime  sue  orazio>» 
ni  in    compagnia    del  prò* 
prio  confessore;  fece  veni- 
re la  sua  musica  ,  e  spirò 
in  mezzo  aVoncenti  armo- 
,,  nici  =2   .    Questo   pritrcipe 
erasi  maritato    tre   volte  :  le 
sue  mogli  furono:  1-  Marghe^ 
ri  10  Teresa   seòondogen'ta  del 
re  di  Spagna  Filippo  iv,  che 
sposò  nel   1666:  2"'  Claudia^ 
Filippa    ir jiujìrìaln^prùch  , 
che    morì    nel    1676  :  ^°  la 
principessa  di  Neoburgo  Eleo* 
nora  Maddalena  Tere/a^  prin- 
cipessa celebre  per  le  sue  vir- 
tù ,  di  cui    se    n^  è  darà  alle 
stampe  la    Vita  ,    in  8".  Da 
questa  Leopoldo  ebbe  tre  prin- 
cipi.* Giufeppe  nel  1678, che 
gli   succedette  :  Leop  Uo  Giù-' 
ftppe  nel  1682,  morto  in  e- 
tà  di  2  anni;  e    Carlo- Fran^ 
cefcO'Gifufeppe  arciduca  d'Au- 
stria, che  fu  pure  imperatore. 
**  III.LEOPOLDO  ir  irn- 
peratore,  nacque  li  8  maggio 
1747  dall'  imperatore  France* 
SCO  I,  e  da  Maria  Teresa  u- 
nica  erede  della  «casa    d' Au- 
stria, regina  d'  Ungheria   e 
di  Boemia  &c. ,  ed  ebbe  nel 
battesimo   i    nomi    di  Pietro 
Leopoldo .  Era    egli  il  terzo- 
genito tra  gli  arciduchi   del- 
la casa  d'  Austria  ,  per   una 
specie  di  finta  agnazione  ri- 
liovatosi  nella  discendenza  di 
Carla  VI  mercè  l'  accennata 
imperatrice   Marììi    Terefa  . 
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Fu  quindi  dapprima  destina- 
to alia  carica  di    governato-  ' 
re  di    Milano    e  di  capitan- 
generale  delia  Lombardia  Au- 
striaca ,  come  pure  a  sposare 
1'  unica  erede   delia    casa    cf 
Efle  .    Ma    poi  r  immatura 
morte  dell'  arciducaX^/ir/o  se- 
condogenito , che  doveva  spo- 
sare la  R.  infanta  Mar/a  Lui- 
sa di  Spagna  ,    ed    avere  in 
suo    retaggio    in    qualità    di 
secondogenìtura  la   sovranità 
della  Toscana  ,  fece  sì  ,  che 
ad  entrambi  i  precitati  effet- 
ti subentrasse  in    di  lui  luo- 
go 1'  arciduca  Leo/nildo  .    Se-, 
guirono  adunque  le  nozze  tra 
esso  e  r  accennata  R.  infan- 
ta di  Spagna  in  Inspruch   li 
6  agosto  1765  ;  e  la    repen- 
tina   morte    dell'  imperator 
France/co    i  ,  seguita    li     18 
dello  stesso  mese,  fece  sì ,  che 
Leopoldo  ben    presto   passasse 
dalla  qualità  di    gran^princi- 
pe  ereditario  a  quella  di   at- 
tuale gran-doca  della  Tosca- 
na. Accolto  col    più  festivo 
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che,  secondo  l'adulazione   e 
la    maniera    di    pensare   per 
tanto  tempo  consecrata    dall' 
uso  ,  formano  il  conquistato- 
re e  r  eroe  ,  e  che  in  miglior 
senso  fanno    piuttosto    il  ni- 
mico ed  il  distruttore  dell' u- 
man  genere  •  Ma  tuttp  il  cor- 
so de' suoi  anni  fu  una  con- 
tinuata serie  di  quelle  prov- 
vide e  luminose  azioni  ,  che 
formano  il  buon  principe  ed 
il  vero  Padre  defuoì  Popoli: 
titolo  ,   che   gli  fu  dato  più 
più   volte  ,    ed  jl  solu,  che 
cercasse  di  meritare  .  Perciò 
i  Toscani  amaramente  piaa- 
sero    la    partenza    di    questo  ^ 
amabile  sovrano,  allorché  sul 
^principio  di  marzo  del   1790 
dovette  trasferirsi    a    Vienna 
ad  assumere  le   corone    dell' 
Ungheria  ^   della    Boemia  e 
degli  altri  stati  Austriaci  de- 
volutigli per   la  morte   dell' 
imperator    Giuseppe    11    suo 
fratello    .    Sussegyentemente 
nel    congresso   elettorale   de' 
30  settembre  dello  stesso  aa- 


giubilo    da'  suoi    popoli  ,  si      no  Leopoldo  venne  dichiarato 

accinse  fin    dapprima    ago-      * ^--  -       * 

vernarli  con  rettitudine  e  sa- 
viezza, ed  a  promovere  con 
tutto  r  impegno  la  loro  feli- 
cità ;  né  la  condotta  di  que- 
sto degno  priticipe  si  smen* 
ti  mai  in  tutto  il  corso  del 
suo  regno.  Niun' epoca  della 
sua  vita  fu  segnata  da  veru- 
no di  que'  tratti  di  arditezza 
e  di    marzia^   entusiasmi  > 


imperatore  ,  e  ne  ricevette 
con  molta  solennità  la  coro- 
na in  Francfort  li  9  del  sus- 
seguente ottobre .  Portò  ^li 
sugli  augusti  troni  ,  a' quali 
vemie  innalzato,  quella  stes- 
sa saviezza  ed  attività  ,  che 
aveva  sempre  manifestata  sia 
allora  .  Stabili  nella  sua  fa- 
.raiglia  tre  matrimonj  ,  che 
attrassero    non  lievi   somme 
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.di  oro  a  Vienna  ,   ove  con 
gran  pompa  e  concorso  furo- 
no celebrati  nel  dì  19  settem- 
bre del  medesimo  anno:  cioè 
quelli  di  due  reali  principes- 
se di  Napoli  cògli  arciduchi 
Francesco  e  Ferdinando ,  ai  se- 
condo  de'  quali   rinunziò  la 
sovranità   della    Toscana  ;  e 
l'altro  deir  arciduchessa  ÌMj- 
ria  Clementina  Gtufcppa  darà 
in  isposa  al    principe   eredi- 
tario delle  due  Sicilie. Si  ap- 
plicò seriamente  a  tutto  ciò, 
che   poteva   contribuire   0   a 
riparare  i  disordini  a  miglio- 
rare  gli   usi    e   le  leggi  de* 
suoi  'regni  .Calmò  le dogliaa^ 
xe  degli  Ungheri  loro   resti- 
tuendo i  privilegi ,  de'  quali 
eran^  srati  privati  ^  tentò  tut- 
te le  vie  della   dolcezza  per 
far  rientrare  nell'  ubbidienza 
i  Belgi,  e  quando  vide  inu» 
tili  le  sue  cure  senza   1'  uso 
della  forza, diede  tali  ordini 
e  procedette  con  tal  modera- 
zione ,   che   alla  fine  otten- 
ne   r  intentò   senza    molto 
spargimento  di  sangue  .Con- 
chiuse  finalmente  la  pace  col 
Turco  ,  che   in  seguito  de' 
preliminari  segnati  li  27  lu- 
glio 1790  fu  interamente  con- 
solidata mercè  il  trattato  sotr 
toscritto  a  Szìstow  li  4  ago- 
sto 1791  ,  e  nella  quale   eb- 
|>e  più  in  mira  la  tranquilli- 
tà ed  il  bène  de'  suoi  sudditi, 
che  la  fastosa  gloria  di .  am- 
pliare i  supi  dominj.  In  som- 
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ma  dimostrò  in  ogiu   snà  a- 
zione  quel  genio  rischiarato 
e  pacifico,  che  probabilmen- 
te ,  se  Leopoldo  non  fosse  sta- 
to rapito  da  immatura  mor- 
te,, avrebbe  risparmiata    all' 
Europa  la  nota    luttuosa  ca- 
tastrofe ,  su  di    cui  gemono 
tuttavia    le    ànime    bennate 
ed  i  cuori  sensibili .  Ma  par- 
ve ycfse  il  Cielo  invidiaffe  Leo- 
poldo  alla   Terra    (    direbbe- 
ro i  poeti  e  i  panegiristi)  • 
Nel  dopo  pranzo  del    dì  29 
febbraio  1792, mentre  obbli- 
gato al  letto,  da  alcuni  inco- 
modi di  salute,  che  soffriva 
da  tre  giorni,  sembrava  assai 
migliorato ,  fu  repentinamen- 
te assalito  da  un  fiero   inter- 
no spasimo  ,  e  da  un  insulto 
di  violento  vomito  ,  ,che  in 
pochi  istanti  lo  privarono  di 
vita  tra  le  braccia  dell'  affet- 
tuosissima  e  dolente  sua  con- 
soixe  nella  florida  età   di  44 
anni  «e    quasi   dieci    mesi  . 
Questa    innaspettata    perdita 
non  solamente  gittò  la  mas- 
sima costernazione  in  tutta    • 
la  famiglia  iait>eriale  ;  ma  fu 
altresì    intesa    dovunque  con 
sorpmo  dispiacere  •    Leopoldo 
religioso ,  ma  senza  fanatismo 
p  affettazione,  saggio  ,  giu- 
sto ,  clemente ,  benefico  fu  1' 
esemplare  de'  sovrani  •  Splen- 
dido e  magnifico  nelle  occa- 
sioni, ùia  regolarmente  eco- 
nomo ,   nella  sua  real  corte 
all'  ostentazione   ed  al  lusso 
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sostituì  y^K  decente  moderazio- 
ne   e    semplicità  y  secondato 
anche  dair  augusta  sua   con. 
sorte  ,   che    con.  invidiabile 
costante  fedeltà  da  esso  ama- 
ta lo  rendette    padre    di  nu- 
merosa   ben    educata  prole  , 
e  che    gli    corrispose   con  sì 
intimo  affetto  ,  che  oppressa 
dal  cordoglio  non  potè  a  lui 
sopravvivere,  che  poche  set- 
tiinane  •  Ripose  egli   la   sua 
felicita  in  formar  quella   de' 
suoi  popoli, che  am^>  da  ve- 
ro padre; e  procurò  di  alleg- 
gerirli, il  più  che  gli  iu  pos- 
sibile ,  sopprimendo  le  spese 
superflue ,  moderando  le  ne- 
cessarie ,   e    dirpinuendo    le 
imposizioni  .   Si   è   notato  , 
che    allor   quando    nel  1785 
si  trasferirono  in  Toscana   1 
reali  sovrani  di  Napoli ,  es- 
sendogli  stato  proposto  d'im- 
porre una  modica    tassa  per 
dar' loro  le  convenienti  feste, 
in  vece  di  aderirvi  ,  Leopol- 
do   rispose  :   la    mìa  confort  e 
ha  ancora    per    tre  milioni  dì 
gioje.  Sostenendo  con  decoro 
e  fermezza  1  *  suoi   dritti ,  e 
mantenendo  nel  tempo  stesso 
una   costante  .  buona  *  intelli- 
genza co' circonvicini  e  colle 
altre  potenze, accordò  la  piìi 
efiìcace  assistenza  e  protezio- 
ne al  coHunercio  ,    all'  agri- 
coltura, alle  scienze    ed  alle 
arti  tutte.  =  Egli  ha  trova- 
„  to  (  dice  un  saggio  ed  il- 
^,  luminato   vuggiatore    )  ,      „  viene 


y,  che'.  la  sua  corte  nascontle- 
„  vagli  il  suo  popolo  :   egli 
„  non  ha  più  corte.  Ha  sta- 
„  bilite  manifatture,  ha  fat- 
„  te  aprire  da  per   tutto  su- 
„  perbe  strade  maestre  a  sue 
„  spese.  Ha  fondati  ospeda- 
„  li ,  e  si  direbbe,  che  nel- 
„  la  Toscana  gli  spedali  so- 
„  no   altrettanti  -  palagi    del 
„  gran- duca  ....    Ognuno 
„  può  esser  presentato  a  Leo- 
„  poldo  ,  senz'  aver   400  an- 
„  ni  di  nobiltà.^  Il  suo  pa- 
„  lagio  è  aperto  atutt'isuoi 
„  sudditi  senza  distinzione  , 
,,  come  li  sono  i  tempi  •  •  • 
„  Presso  di  lui  chiunque   sa 
„  lare    può    fare  ;  chiunque 
„  ha  abilità  trova  situazione, 
„  e    non    vi    ò  che   un  solo 
„  privilegio  esclusivo'  ,•  cioè 
„  r  ingegno  . . .    Quando  si 
„  alza  il  sole  ,  Leopoldo    ve- 
„  glia  già  sopra  i  suoi  stati: 
„  i   suoi   segretari    di    stato 
,,  non  sono  che  suoi  commes^ 
„  si  •   Sembra   ai    nobili  di 
9,  non  essere    abbastanza   da 
„  esso    distinti  ,  ai  preti    di 
„  non   esser   abbastanza    te- 
„  muti ,  ai  monaci  che  noti 
„  gli  arricchisca  bastantemen- 
„  te  ,  ed  agi'  impiegati,  che 
„  troppo  vigili  su    di  loro  • 
,j  Ma  ne' di  lui  stati  il  ma- 
„  gistrato  giudica  ;   il  mili- 
„  tare  serve  ;    il  prelato  ri- 
„  siede  ;  e  1'  uomo  in  carica 
fa  il  suo  dovere  :  ciò  av- 
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principe 
,,re. 


Digitized  by 


Google 


9)  regna  e  Era  tanto  alie- 
no da  ogni  accettazion  di 
persone ,  che  soleva  dire  ;  h 
non  con^fco  ne*  miei  fiati  che 
le  perfone  dabbene  e  gli  fceU 
leratì .  Una  delle  sue  pib  lu- 
minose e  pia  utili  occupa- 
zioni fu  quella  di  riformare 
gli  antichi  abusi  specialmen- 
te nella  publica  amministra- 
zione ,  nel  potere  e  nella  ric- 
chezza degli  ecclesiastici ,  e 
soprattutto  nella  legislazione. 
Ridusse  a  rettitudine  e  sem- 
plicità le  leggi  civili  ,  rad- 
dolcì il  rigore  delle  crimina- 
li ,  corresse  gli^  enormi  di- 
fetti delle  procedure  •  Dopo 
che  furoiìo  moderate  le  pene, 
abolite  le  torture  ,  stabilite 
regole  di  umanità  sino  nelle 
stesse  carcerici  delitti  diven- 
nero più  rari ,  scorsero  interi 
decenni)  senza  che  si  vedes- 
se sparger  sangue  per  mano 
del  carnefice  ;  e  talvolta  si 
trovarono  vuote  le  prigioni 
della  Toscana  .  Finalmente 
questo  sagace  principe  aveva 
•la  fina  accortezza  di  porre 
pri.ma  in  pratica  per  via  di 
ordini  privati  le  savie  nuo- 
va disposizioni  ,  che  voleva 
introdurre,  onde  poi  vedu- 
tone r  effetto  regolarsi  coli* 
esperienza .  per  ridurle  in  leg- 
gi positive  e  stabili  • 

IV.LEOPOLDO,  duca  di- 
Lorena,  figlio    di    Carlo  v  e 
di  Eleonora  cCAufirìa ,  nacque 
io  Inspruck  nel  1679  •  Si  e- 
Tom^XV. 
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sercitb  nel  mestiere  dell'  armi 
sino  dalla  pii!i  tenera  sua  gio*- 
ventìi ,  e  si  segnalò  nel  1695 
alla  giornata  di  Temiswar  • 
Il  dùca  Carlo  v  suo  padre  9 
avendo  preso  partito  contro  i 
Fr^incesi ,  aveva  veduta  la  Lo» 
rena  invasa,  e» questa  era  tut- 
tavia in  potere  delia  Francia 
alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1690.  Leopoldo  fu  ristabilito 
ne'  suoi  stati ,  mediante  la  pa- 
ce di  Riswick  nel  1697;  ma^ 
sotto  condizioni,  alle  qualial 
di  lui  genitore  non  aveva  mai 
voluto  sottoscriversi  :  non  gli 
era  neppure  permesso  dì  a- 
ver  baloardi  alla  fua  capita^ 
le  •  Qualunque  mortifìcazipne 
dovessero  cagionargli  lo  sman* 
tellamento  di  tutte  le  sue  for- 
tezze, e  la  perdita  d'una  par« 
te  de*  suoi  diritti  regali,  et 
credette  poter  essere  utile  al 
suo  popolo,  e  non  pensb  sin 
d' allora  che  a  formare  la  fe- 
licità de*proprj  sudditi .  Tro- 
vò la  Lorena  desolata  :  la  tu 
popolò  e  r  arricchì .  Non  men 
grande  politico  ,  di  quel  che 
suo  padre  fosse  bravo  guer- 
riero, seppe  npantener  la  pa- 
ce ,  mentre  il  restante  deiP 
Europa  era  desolato  dalla  guer<* 
ra  •  La  noUltà  de*  suoi  stati 
ridotta  all'  estrema  miseria ,  fe- 
ce passaggio  ali*  opulenza  , 
mercè  le  di  lui  beneficenze  • 
£i  faceva  rifabbricare  le  ca- 
se de*  gentihx)mini  pò  veri,  pa- 
gava i  loro  debiti ,  maritava 
Z  le 
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le  toi^ò  figlie  é  Stanislao  Lic-^ 
isinfcki^  poscia  duca  di  Lore^ 
na ,  essendo  passato    per  Lur 
neville  nd-  17 14, si  trovò  in 
necessità  di  far  vendere  segre, 
tamente  vari   giojelli  di  graù 
prezzo  :  Leopoldo  io  seppe  peir 
mezzo  dei  marchese  di  Beau- 
'veau  j   e  gli   rimandò  le  sue 
gioje    insieme   col   valóre  in 
ccntatite.  Rappresentava  un 
suo  ministro  a  Leopoldo^  che 
i  di  lui  sudditi  rovinavano  . 
Tanto  meglio ,  rispos'  egli ,  non 
/arò  che  pia  ricco  ^poiché  eglu 
no  faranno  felici  .  Giuocava 
con  lui  un;  gentiluomo  pove^ 
to,  e  guadagnava  molto  t  Voi 
giuocate  bene    con   Una  grande 
sfortuna ,  diss'  egli  al  principe> 
ÌJo  ^  ripigliò  q[it%iijgiamin(A 
la  sorte  ini  ha  f erotto  meglio  é 
Protettore   delle   arti  e  delle 
scienze  »  stabilì  >un'  università 
iti  Lùnevilleyedandb  a  cerca- 
re  i  talenti  sino   nelle  botte- 
ghe e    nelle  foreste  (  Ved.  v. 
1>uvaO»  per  metterli  in  vi- 
sta ed  incoraggi  rli  4  Lascerei , 
diceva  egli  ,  domani  la  mia 
fovranità  ,  je    non  poteffì  far 
del  bene  *  Per  lui  era  un  sa- 
cro dovere  T  amministrazione 
della  giustizia ,  assisteva  sem- 
pre in  persotia  al   consiglio , 
e   segnava    di    propria  mano 
non  solamente  gli  editti ,  ma 
anche  i  decfeti  o  rescritti  al- 
le suppliebe  «  AfSn  di  proce- 
dere  con  pih    sictirezza  negli 
aSari  d'  importanza  ^   aveva 
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in  Parìgt  nn  consigliò  coro» 
posto  degli  avvocati  i  pii^  ce- 
lebri della  capitale  •  Aveva 
formato  il  disegno  di  liqui- 
dare ed  estinguere  i  debiti 
dello  stato  in  ^ieti  anni  ;  ma 
la  morte  gì'  impedì  l'esecu- 
zione dì  SI  vantaggioiso  divi- 
s^mento  •  Egli  fu  rapito  a^ 
suoi  sudditi.,  mentre  trovava- 
si  in  Luneville  nel  1729  in 
età  di  50  anni  •  Lasciò  il  sluo 
esempio  da  imitare  a  Frames 
fco  I  suo  figlio  9  poscia  impe- 
ratore ;  né  alcun  esempio  fu 
giammai  meglio  imitato  •  I 
nipoti  di  Leopoldo  sono  stati 
in  tutto  r  immagine  di  suo 
avo  •  Leopoldo  aveva  sposata' 
Elifabettà  figlia  del  duca  d" 
Orleans  ytnom  nel  1744, che 
avea  portata  a  Luneville  tut- 
ta la  pulitezza  delia  corte  di 
Versaglies. 

V.LEÓPOLDO-GU- 
GLIELMO  ,  arciduca  d' 
Austria,  vescovo  di  Passavia, 
di  Argentina  ec.  ,  gmn-mae- 
Stro  dell'  Ordine  Teutonico 
e  governatore  de' Paesi- Bassi, 
figlio  deU'imperator  Ferdinan- 
do II  /comandò  le  armate 
Austriache  contro  gli  Svedesi 
ed  i  Francesi ,  durante  la  guer- 
ra di  trent'  anni  ,  che  la  sua 
casa  sostenne  per  mantenere 
la  religione  Cattolica  in  Ger- 
mania .  Ebbe  grandi  successi, 
e  grandi  rovesci.  Era  un  prin- 
cipe saggio ,  dolce  e'  pio  .•  non 
mancava  né  di  coraggio  ,  né 
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éi  talenti  oiilhari  ;  ma  non 
tra  arbitro  delle  sue  opera- 
zioni ,  e  coloro  ,  da'  quali  di- 
pendeva,  io  secondavano  ma- 
le •  Morì  a  Vienna  nel  1662. 
LEOTICHIDE  ,    re    di 
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móndo  ]^er  l'anno  1^84,  ed 
un  tale  famoso  eccitamento 
portò  il  timido  popolo  a  fa- 
re de' legati  ài  monasteri  ed 
alle  chiese  •  Leowhz  ebbe  nel 
1596  una  conferenza  intorno 


Sparta  ,  e  figlio  di  Menaridey      V  astronomia  con  Tycho-Bra 
disfece  i  Persiani  in  una  gran      he ,  che   fece   un  viaggio  e 


battaglia  navale  nelle  vicinan- 
ze di  Micale  ncir  anno  479 
av.G.C.  In  seguito ,,  essendo 
stato  accusato  d*  un  defitto 
capitale  dagli  Efori  ^  si  rifu- 
gih  a  Tegea  in  un  tempio  di 
Minerva ,  ove  morì  .  jirehi- 
damo  silo  nipote  gli  succeder* 

,  ^LeOVIGILDE,I^(?^.leu- 

VIGILDE. 

LEOWICZ  6  1.EOVI2IO 
(  Cipriano)  , astronomo  Boe- 
mo ,  s' ingerì  a  fare  delle  pre- 
dizioni astronomiche-,  le  qua* 
li  ad  '  altro  non  servirono  , 
che  a  renderlo  ridicolo,  Pre-- 
disse  nel  156  5,  come  una  co- 
sa certa  ,  cHe  1'  imp^rator 
MaJJìmiliano  sarebbe  monarca 
di  tutta  r  Europa  per  puni- 
re la  tirannia  degli  altri  prin* 
cipi ,  il  che  non  si  avverò  ; 
ma  non  predisse  punto  ciò  , 
che  avvenne  un  anno  dopo 
la  sua  profezia  ,  che  il  sul- 
tano Solimano  11  prendereb- 
be Sigeth,  la  piò  forte  piaz- 
za dell'  Ungheria  ,  a  vista 
dell'imperatore  e  dell'arma-' 
ta  imperiale  ,  senza  verun 
impedimento  .  Qiiest'  uomo 
strano    annunziò   la  fiae  del 


spressamente  per  vederlo  • 
Terminò  i  suoi  giorni  a  La; 
wingen  lel  1574.  DI  lui  si 
hanno  :  I.  Una  Defcrìzjone 
delle  Eccliffiy  in  f.  IL  Delle 
Efemeridi  ,  pure  in  L  IIL 
Predizioni  d4  ^5^4  sino  al 
1607,  impresse  nel  1505  ia 
8®.  IV.  De  Jttdtciis  Nativi^ 
tatum ,  in  4"" ,  ed  altre  ope- 
re ,  in  latino  .  Se  ne  vegga 
la  lista  nel  Teiffur. 

LEPAUTRE,  LEPAYS 
ed  altri,  Veggafi  la  lettera P» 

I.  LEPICIER  (  Bernar- 
do )  ,  incisore  »  morto  a  Pa* 
rig!  nel  geiinap  1755  in  e- 
tà  di  circa  59  anni,  maneg- 
giava perfèttamente  il  buli- 
no* I  suoi  intagli  sono  d' 
un  bel  finito  ^  e  trattati  coqi 
molta  attenzione  ed  intelli- 
genza .  Ha  intagliati  var; 
Ritratti  e  molti  Soggetti  dì 
Storta  su  gli  originali  de'mi- 
gliori  pittori  francesi.  Lepi^ 
€Ìer  aveva  akresì  del  talento 
per  le  lettere.  Fu  nominato  se- 
gretario perpetuo  e  storiogra- 
fo dell'  accademia  reale  di 
pittura  ,  e  professore  degli 
alunni  protetti  dal  re  per  la 
storia ,  la  favola  e  la  geo- 
Z     %  gra- 
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grafia .  Vi  *  di  quesito  ttna- 
bile  artefice  un  Catalogo  rom 
gionato  de'  Quadri  del  n  ,  z 
voi.  in  4"":  opera  curiosa  ed 
istruttiva  pe'  pittori  e  per  gli. 
amatori  di  tai  arte,    ' 

li.  LEPICIER  (  N.-.). 
professore  dell'  accademia  di 
pittura  e  di  scultura  di  Pa- 
rigi sua  patria  ,  nacque  t^l 
J735,  e  mori  nel  lyM^  ^: 
ra  figlio  dell'  incisore ,  di  cui 
neir.  articolo  precedente  i  ^ 
non  potendo ,  a  motivo  del- 
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Tutto  ciò  i  che  interessavi 
i  suoi  parenti  »  i  suoi  amici, 
i  suoi  allievi  ,  toccava  sen- 
sibilmente il  suo  cuore .  In- 
faticabile al  travaglio, si  ab- 
bandonò sovente  ad  un'ec- 
cessiva applicazione  per  ave- 
re il  mezzo  di  moltiplicare 
le  sue  limosine  • 

LEPIDO  (M.Emilio),d' 
una  delle  più  antiche  e  piìì 
illustri  famiglie  di  Roma,per- 
venne  a'  primarj  impieghi  del- 
la republica ,  Fu  sommo  pon- 


la  debolezza  ddla  sua  vista,  tefice ,  maestro-genera  e  della 

coltivare  una  tal  arte  ,  si  con^  cavalleria, ed  ottenne  due  voi- 

secrò  interamente  alla  pitta-  te  il  consolato  negli  anni  46 

ra  sotto  ali  occhi  del  celebre  e  4*  av.  T  era  volgare .  Du- 

Carlo  Vanloo  .  Si  diede  a  co-*  rami  le  turbolenze  della  guer^ 

poscere  sulle  prime  mediante  la  civile  suscitata   dagli  eredi 

un  gran  quadro  di  Guglielmo  e  dagli  amici  dì  Gmho^Cefa^ 

il  Ccnguijlatore.ch^  fece  per  rcj  si  fo^e  Lepido   alla   testa 


r  abbazia  d^  santo  Stef^ino 
di  Caen,  osservabile  per  U 
fecondità  ,  ed  arditezza  del. 
suo  pennello .  Istoria,  ntrat- 
ti  ,  «cene  famigliari  e  dome- 
sticbe  ,  abbracciò  quau  tutto. 
Abbondante  nelle  sue  compo- 
sizioni, brillò  particolarmen- 
te peri' effetto  ed  il  forte  del 
disegno ,  e  copiò  fedelmente 
la  natura  ne'  quadri  ,  ove 
potè  consultarla  più  da  vici- 
no.  La  Dogana^  la  P  tazza , 
il  Riposo  d'  un  Vecchio  ,  U 
Cacciatore  ,  saranno  sempre 
citate  con  elogio  •  Non  me- 
no della  memoria  delle  sue 
opere  si  conserverà  quelU 
altresì  delle  sua  virtù  scQuU. 


d'un  esercito^  e  si  distinse 
pel  suo, coraggio,  illarc'^wro- 
nìo  ed  jiugu/io  unironsi .  C09 
luì  j  e  tutti  tre  poscia  divi- 
sero tra  di  loro  l'universo» 
Lepido  ebbe  l'Africa, e  fu  al- 
lora ,  che  si  formò  quella  fu- 
nesta lega  appellata  il  tri«- 
UMVIRATO.  Lepido  fece  mo- 
rire tutt' i  suoi  nemici, e  die- 
de in  preda  il  $uo  proprio  fra- 
tello al  furore  de'  tiranni ,  a* 
quali  erasi  associato ,  In  se- 
guito  ebbe  parte  alla  vittoria, 
che  jiugujìo  riportò  sul  gio* 
vine  Pompeo  nella  Sicilia. Sic- 
come era  accorso  dal  fondo 
dell'Africa  per  tale  intrapre- 
sa i  pretese  raccorne  ei  solo 
tutto 
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nitto  il  frutto,  e  si  dispose» 
sostener  le  sue  pretensioD|\  pet 
mezzo  deirarmi .  Dispreggia- 
valo  jln^ufio ,  percliè  sapeva, 
ch'era  disprezzato  dalle  sue 
truppe .  Non  .si  degnò  nep- 
pure cavar  la  spada  contro  di 
lui  ;  pa:sb  nel  di  lui  campo  , 
gli  tolse  la  di  lui  armata ,  |o 
spogliò  dittutt'  i  di  lui  im- 
pieghi ,  eccettuatone  quello 
di  sommo  pontefice  ,  e  lo  ri- 
legò a  Circeja  picciola  città  d' 
Italia  ne' contorni  dell'odier- 
no Monte  Circello ,  nell'an- 
no 36  a  V.G.C,  Ivi  mori  nel- 
la oscurità  ed  indifferente  all' 
universo ,  i  di  cui  sguardi  per 
un  tempo  aveva  tenuti  rivolti 
verso  di  se;  meno  commos^ 
so ,  dice  la  storia  ,  dalla  ro- 
vina de' suoi  afTari^,  che  non 
dal  dolore  cagionatogli  da  u- 
na  lettera ,  mercè  di  cui  ven- 
ne in  cognizione,  che  sua. 
moglie  avea  violata  la  fedel- 
tà coniugale  {Veti.uuQiuxiH 
in  fine).  LtpìHo  era  d'un  ca- 
rattere da  poter  sopportare  l' 
esilio  •  Più  ^mico  del  riposo, 
che  avido  di  possanza  ,  non^ 
ebbe  mai  queir  ostinata  atti- 
vità ,  che  sola  può  guidare  a 
grandi  successi  e  so-itenerii  . 
Non  si  prestò  ^  che  con  u- 
na  specie  di  non  curanza  alle 
circostanze  le  piS  favorevoli 
al  suo  ingrandimento  ;  e ,  per 
servirci  dell'  espressione  di 
Fatercolo^  non  meritò  punta 
le  carezze,  di  cui  la  fortuna! 
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lo  ricolmò  per  lungo  tempo. 
Non  è  §ià,  ch'ei  non  fosse 
dotato  di  qualche  talento  per 
la  .guerra  ;  ma  non  ebbe  le 
virtù  né  i  vizj ,  onde  gli  uo- 
mini ascendono  alla  celebri- 
tà • 

**iEPOROTTI  C  An- 
toniJil,  di  Correggio  nel  du- 
cato di  Modena  ,  ove  nacque 
nel  dì  p*^  novetnbre  168 5, fu 
medico  di  due  sommi  ponte- 
fici, Clemente  xii  e  Benedet^ 
to  XIV,  e  morì  in  Roma  li 
15  gennajo  1746.  Altra  sua 
intera  produzione  non  è  alle 
stampe,  furchè  una  Lettera 
sopra  \in  anevrisma  dell'  ar- 
teria bronchiale  ,  tra  gli  O- 
puscpli  aggiunti  a'  Comenta- 
i)  dell'  Istituto  delle  Scienze 
di  Bologna  .  Ebbe  per  altro 
gran  mano  nello  stendere  il 
primo  tomo  del  Giornale  di 
Roma  »  e  nella  edizione  delP 
opera  postuma  del  Lancist  ^ 
intitolata  :  De  motu  cordis  ^ 
aneurhmatjbrtT  y  Roma  1745- 
Sija  parimenti  è  la  traduzio- 
ne ,  che  si  legge  nelle  Memo- 
rie Fisiche  stampate  in  Lucca 
nel  174?  di  certa  operetta  del 
Sig.  Suragas  intorno  i,  bacin 
da  seta . 

LE.Q.UESNE  ed  altri, 
Veggansi  alla  lettera  Q. 

LERAC,  Ved.  carel. 

LERAMSERT  (Luigi), 
scultore  nativo  di  Parigi ,  ri- 
cevuto nell'accademia  di  pit- 
tura e  di  scultura  ael  i6ó^  ,* 
Z    z  mor* 
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morto  nel  ìSjo  di  56  anni , 
si  acquistò  gran  nome  mercè 
le  sue  opere.  Q.uelle  ,  che 
veggonsi  di  lui  nel  Parco  di 
Versailles ,  sono  :  il  gruppo 
d'  una  Baccante ,  con  un  Fan»' 
aiullof  che  suona  le  castagnet- 
te, due  Satiri  f  una  DtgBJitrì* 
ce^  due  Fanciulli  e  dicmSfin* 

LERI  (  Giovanni  de  )  , 
ministro  Protestante  nato  al- 
la Margelle  villaggio  di  Bor- 
gogna, fece  nei  1550  il  viag- 
gio dei  Brasile  con  due  mi* 
nistri  ed  alcuni  '  altri  Prote- 
stanti, che  Carlo  Durand  di 
VìUtgagnon  cavaliere  di  Mal- 
ta e  vice-ammiraglio  di  Bre 
ragna  aveva  chiamati  per  ivi 
formaire  una  colonia  di  Ri- 
formati sotto,  la.  protezione 
deir  ammiraglio  di  CoUgny  . 
Non  essendo  riuscito  un  tale 
stabilimento,  Ieri'  ritornos- 
sene  in  Francia.  Incontrò  nel 
suo  ritomo  tutt*i  pericoli  del 


oelP  anno  appresso  in  3^  un 
Giornale  curioso  di  tale  asse- 
dio e  della  crudele  carestia  , 
che  ivi  sofFrirotio  gli  assedia- 
ti» Morì  a  Berna  nel  16x1 
compianto  da  tutti  coloro^ 
che  aveanlo  conosciuto. 

LERIGET  ,  Ved.  fave 
num.  II  e  III. 

LERME  (  Francesco  di 
Roxas^  di  Sandoval  ,  duca 
di  ),  primo  ministro  di  Fi^ 
lippa  III  re  di  Spagna ,  fu  il 
pia  caro  de'  suoi  favoriti  • 
Era  d'un  carattere  pi  il  indo- 
lente che  pacifico^  e  quindi 
si  affrettò  di  conchiudefe-untt 
tregua  colle  Provincie- Unite  . 
Sembra  -,  che  un  governo  ami- 
co della  pace  ,  senza  tributi» 
senza  odiose  imposizioni  à« 
vrebbe  dovuto  farlo  amare  da' 
popoli  ;  ma  il  sovrano  era 
tropppo  debole,  abbandonato 
a' suoi  favoriti;  ed  il  mini* 
stro,  essendo  ugualmente  in- 
abile, governato  egli  pure  da 


naufragio,  e  tutti  gli  orrori      commessi  insolenti  ed  avidi  » 
Clelia  carestia.  Si  vide  ridot-      divenne  l'oggetto  dell'orrore 

e  del  dispregio.  Mancando  i 


to  msieme  co  suoi  compagni 
a  mangiare  i  topi  e  i  sorci 
e  sino  a  cuocere  delle  vali- 
gie •  Vi  è  di  lui  una  Relazio^ 
ne  di  questo  viaggio,  impres- 
sa nel  1578  in  8"  e  più  vol- 
te in  seguito,  la  quale  viene 
commendata  da  de  Thott  . 
Trovavasi  Leri  in  Sancerre, 
allorché  questa  città  fu  asse- 
diata dall'esercito  Cattolico 
nel  1573  »  ^à  egli   publicò 


mezzi  di  screditarlo  ,  si  ebbe 
ricorso  alla  calunnia, cioè  al- 
la peste  più  perniciosa  ed  a- 
bominevole  ,  che  infetti  la 
misera  umanità  •  Fu  accusa- 
to di  aver  fatta  avvelenare 
U  regina  Margherita  ^ex  mez-- 
zo  di  Rodrigo  Calderon  se- 
gretario e  suo  intimo  confi- 
dente •  Quantunque  molto  a- 
lieoa  fosse  una  tal  azione  dal 

di 


Digitized  by 


Google 


di  lui  carattere ,  il  re  non 
potè  tener  fermo  contro  1'  o- 
dro  de'  cortigiani  *  Lerme  cad- 
de in  di%gr2itiz  nel  iòi8« 
Dopo  la  morte-  della  sua  spo- 
sa érasi  arroUto  alla  gerar- 
chia ecclesiastica  :  Paolo  v  , 
volendo  stabilir  l'Inquìsizio* 
ne  nel  regno  di  Napoli ,  e 
cercando  di  render  favorevo- 
le il  ministro  spagnuolo  ad 
un  tale  suo  disegnò  ,  avevalo 
decqraco  della  porpora  ,  ed 
avealo  impiegato  per  conci- 
liare i  due  partiti  ,  arrabbia- 
ti r  uno  contro  V  altro  ,  de' 
Gesuiti  e  de' Domenicani, in 
proposito  dell'  opinione  di 
Molina  •  Il  re  ,  per  motivo 
di  rispetto  alla  di  lui  digni- 
tà, non  volle,  che  venissero 
innoltrate  le  indagini  circa  le 
accuse  contro  di  lui  formate. 
NuUadimeno  il  suo  fido  agen- 
te y  Calderofi  ,  eh'  egli  aveva 
innalzarp  dalla  polvere  a  di- 
gnità ed  a  titoli  distinti ,  es- 
sendo stato  accusato  di  molti 
delitti  e  concussioni  ,  ebbe 
troncata  la  testa  nei  1621. 
Il  cardinal  di  Lerme  morì 
quattro  anni  dopo  ,  cioè  nel 
162^  ,  spogliato  della  mag- 
gior parte   de'  suoi    beni    da 

filippO    IV.   (   r^c/.MIDHARD). 

Il  duca  d^  Uzeda  suo  figlio 
erasi  mostrato  il  di  lui  pii!i 
crudele  nimico ,  ed  eragli  suc^ 
ceduto  nel  ministero  ;  ma  il 
suo  favore  terminò  alla  mor- . 
te  di  Fili f pò  iif  nel  i6iu 
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Per  tre  diversi  titoli-  il  car- 
dinale di  Lerme  era  grande 
di  Spagna ,  pel  suo  ducato  » 
pel  suo  marchesato  di  Denìai^ 
e  per  la  contea  di  Santa-Ga- 
dea.  Aveva  sposata  Felicita 
Henrìquez  de  Cabrerà  figlia 
dell' Almirante  di  Castiglia, 
di  cui  ebbe ,  oltre  il  duca  (P 
U:zeda  y  una  figlia  (  Maria 
Anna  di  Sandoval  ) ,  che  tra* 
sportò  le  sostanze  t  le  gran- 
dezze della  sua  casa  ,  non 
meno  che  la  carica  dì  grati 
siniscalco  di  Castiglia  nella 
casa  di  Cardonna  ,  mediante 
il  suo  matrimonio  con  Luigi 
Raimoncld  Flock  duca  di  Ccir-» 
donna  , 

LERNUTIUS  (  Giovan- 
ni ) ,  poeta  ^  nato  a  Bruges 
J^^l  n.45  >  dopo  aver  com- 
piuti i  suoi  studj  ,  volle  co-* 
noscere  le  principali  univer- 
sità di  Francia,  d'Italia  é 
di  Germania;  ed  intraprese 
vn  tale  viaggio  ih  compagnia 
di  Giufto  Lipsio^  Ritornato 
netJ  proprio  paese ,  malgrado 
el'  imbarazzi  di  alcune  cariche 
delle  quali  ivi  fu  onorato ,  noii 
abbandonò  punto  le  Muse  , 
che  formavano  la  sua  delizia^ 
Morì  egli  li  29  settembre 
16 19.  Si  sono  raccolte  le  sue 
Poesie  sotto  il  seguente  tito- 
lo :  Janì  Lernutii  Baùa  ,  O- 
cellì ,  &  atta  poemata ,  Ley- 
den  p«r  Elzevirio  1612;  pro- 
duzioni, che  ^li  guadagnano 
un  posto  tra  1  poeti  latini 
Z    4  m9* 
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moderni . 

LEROUX,  tEROT,  Véd. 
let.  R. 
.     LERUELZ,  Fei.  LàiRO- 

LÉSBONACE,  filosofo  di 
Mitilene  nel  primo  secolo 
deirera  cristiana,  insegnò  la 
filosofia  nella  predetta  città 
con  molto  applauso*  Era  sta- 
to discepolo  dìTimócrate^m2L 
corresse  ciò  >  che  poteva  es- 
servi di  troppo  austero  ne'  co- 
stumi e  nelle  lezioni  del  suo 
maestro.  La  sua  patria  ebbe 
tanta  stima  di  lui ,  che  fece 
coniare  sotto  il  di  lui  nome 
una  inedaglia,  la  quale. era 
sfuggita  alle  ricerche  degli, 
antiquari  sino  a' nostri  gior- 
ni.  parjf'^  membro  dell'acca- 
demia di  Marsiglia  ,  avendo 
avuta  la  sorte  di  rinvenirla , 
diedela^  a  conc^scere  in  una 
curiosa  Dissertazione j  chepu- 
blicò  in  Parigi  presso  Barois 
nel  1744  in  12.  Aveva  Les- 
tenace  d^te  alla  bce  varie  al- 
tre opere;  ma  non  sono  giun- 
te sino  a  noi  •  Gli  vengono 
nulladimeno  attribuite  :  LDue 
jiringhe^  che  abbiamo  nella 
Raccolta  degli  jlntìchì  Orato- 
ri di  jildo  ^  Idi 5  tom.  3  in 
f.  IL  De  figùrìs  Grammatìcìs 
con  ammonio  P ot amone  ^  Ley- 
den  1749  parti  2  in  4°  Fo- 
tamone  suo  figlio  fu  uno  de' 
più  grandi  oratori  di  Miti- 
lene, 

I.  LESCAILLE  .(  Giaco- 


mo  )  %  poeta  e  stampsitore 
Olandese,  nativo  di  Ginevra, 
verseggiò  con  felicità,  e  die- 
de varie  nettissime<ed  esattis- 
sime edizioni .  V  imperator 
Leopoldo  o^orollo  nel  lòój 
della  corona  poetica  .  Mori 
nel  1677  in  età  di  67  anni. 

IL  LESCAILLE  (  Cate- 
rina )>  soprannominata  la 
Saffo  Olandese  é  la  Decima 
Musa^  era  figlia  ^  del  prece- 
dente ,  e  sorpassò  suo  padre 
nell'arte  di  verseggiare  .  Il 
libraio  Banck  suo  cognato 
raccolse  le  di  lei  Poesie  nel 
1728.  Trovansi  In  questa  col- 
lezione  moire  Tragedie^ ,  di 
di  cui  ecco  i  titoli  :  Ariadna^ 
Cassandra  ,  Erode  e  Marianna^ 
Gemerico^  Nicomede  ,  Ercole  e 
De }a lira ,  IVenceslao ,  &c.  Es- 
se lion  deggiono  esser  giudi- 
cate a  rigore  :  ivi  sovente 
veggonsi  trasgredite  le  rego- 
le y  ma  vi  si  scorgono  di  tem- 
po in  tempo  delle  scintille  di 
beli'  ingegno .  Questa  illustre 
donzella  morì  nel  171 1  di 
^2  anni  . 

LESCA  LOPIER  de 
NOURAR  (  Carlo  Armondo), 
referendario  delle  suppliche, 
nato  a  Parigi  li  24  higlio 
1700 ,  morto  li  7  marzo  1779 
nel V  anno  suo  70,  boltivò  la 
letteratura  sino  atta  fine  de' 
suoi  g^iorni .  Ha^quindi  lascia- 
to :  I.  L' jlrninta  del  Tasso 
tradotto  in  francese,  173 5  i"* 
12.  IL  Trattato  della  poteflà 
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Jtl  Magi/irato  polìtico  fnlU  co- 
se sacre  j  tradotta  dal  latino 
'di  Grozio^  1751  in  12.  IIL 
Iflor'ta   de^  Capitolari    de*  Re 


LES 
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ed  altri  uomini  dotti  del  suo 
secolo .  In  occasione  de'furo- 
ri  della  lega,  uscì  da  Parigi 
per  seguire   il  suo  re  legitti- 


Franchi  f  tradotta  òz  Balu7Ì0y  mo  Enrico  iv  ,  che  am6  ia 
1755  in  II,  VI.  Trattato  dei  Ijii  un  suddito  fedele  ed  uno 
Governo  y  ovvero    delta    Repu 


bltca  dì  Bodirty  1756  in  i2« 
V.  Gli  Scogi)  dei  SentìmentOy 
1756  in  12.  VI.  it  Mhìijìao 
del  'Negvùatore ,  17Ó3  in.  8°. 
LESCARBOT  (Marco), 
avvocato  nel  parlamento,  di 
Parigi ,  nativo  di  VervinS  , 
percossi  nella  Nuova  Francia 
al  Canada,  ed  ivi  soggiornò 
qualche  tem^o  •  Al  suo  ri- 
torno publico  una  Storta  di 
questa  vasta  porzione  deli* 
America ,  di  cui  la  miglior 
edizione  è  quella  di  Parigi 
nel  1612  in  8\,  Qjjesta  sto- 
ria esa  assai  buòna  pel  suo 
tempo  y  ma  quelle,  che  sono 
venute  dopo,  T  hanno  fatta 
obbliare  interamente . />^/ctfr- 
bot  era  amante  di  viaf^giare^ 
ei  seguì  negli  Svizzeri  l'am- 
basciatore di  Francia ,  e  pu- 
blico ii  Quadro  dè'wxiQan- 
toni  nel  1618  ìq  4^^,  in  versi 
assai  triviali  e  molto  nojosi. 


stimabile  magistrato.  La  piìi 
ampia  edizione  delle  sue  ope- 
re è  quella  di  Parigi  nel  i6^t 
in  4"".  Vi  si  trovano  delle 
cose  singolari  ed  interessanti 
sopra  diverse  materie  di  drit- 
to naturale  e  civile ,  ed  an- 
che sopra  soggetti  dì  erudi- 
zione, II  sue  piccolo  Tratta- 
to della  libertà  antica  e  cano-» 
nica  della  chiesa  Gallicana  ^ 
non  men  preciso  che  solido  9 
sparge  una  gran  luce  sulla 
storia  di  Francia.  La  sua 
Consultatone  d'  tm  Parigino 
in  bvore  della  republica  di 
Venezia,  in  occasione  delle 
di  lei  differenze  col  pontefice 
Paofo  V,  ì6o6  ih  4^,  gli  pro- 
fittò una  catena  d*  oro  di  gran 
prezzo  .  Vedesi  né  suoi  scrit- 
ti un  giureconsulto  profondo 
e  luminoso  :  a  lui  deve  la 
Francia  1'  abrogazione  dqlla 
Rinunzia  al  Velie j ano  • 

LESCOT   C   Pietro  di  )  , 


LESCHASSIER  (  Giaco-    '  signo»e  di  Clagny  e  di  Cler 
mo  ),   avvocato    e    sostituto      mont ,  d^una  famiglia  distinta 


del  procurator-generale  nel 
parlameiiro  di  Pai'igi  sua  pa- 
tria ,  nato  nel  1350,  morto 
a  Parigi  li  28  aprile  1625  ^ 
ebbe  varie  importanti  com- 
missioni, e  strinse  amicizia, 
con.  FiiféfCy  Pitl}<ìtty  Loisel  , 


nella  toga  ,  era  consiglière 
nel  parlamento  e  canonico  di 
Parigi .  Veniva  comunemen- 
te appellato  /'  Mate  dì  Cla* 
gn},  e  npn  dì  Qlugny^zom^ 
Io  dice  Ladvocat  •  Si  rendette 
ceUbve  neir  architettura  ,  che 

col-» 
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toltivb  sotto  i  regni  àiFran- 
fesco  I    è  di  Enrico  ii  .    xAd 
esso  viene  attribuita  I'  archi- 
tettura della  Fontana  de*  SS. 
Jnnocemì     nella    contrada    di 
Sati  Dionigi  ,  aminirata  da- 
da^r  intendenti    per    la  sua 
bella  forma  ,   per   l'elegante 
sua  semplicità, pe* suoi  orna- 
meoti    ben   intesi   e   delicati 
e   pe'  suoi   bassi-rilievi  ,   de' 
de' quali  fu  scultore  il  famo- 
so Goujon»"V  MTio   e   T altro 
hanno  parimenti    travagliato 
di  concerto  ai  Louvre. i<?/cor 
mori  in  Parigi  di  d8  anni»  • 
LESCUN,f"<?^.!»om  (Tom- 
maso di  )  n.  IV, 

I.LESl3IGUIERES(Fran. 
Cesco  di  Bonne ,  duca  di  )  , 
nato  aSaint-BonnetdiCham- 
psaut  neir  alto  Deliinato  nel 
primo   aprile    1543  ,  di  un' 
antica  famiglia,  portò  le  ar- 
tni  assai  di  buon'  ora    e  con 
molto  valore .  Le  sue  grandi 
qualità  per   la    guerra  lo  fe- 
cero  eleggere   da'  Calvinisti 
dopo  la  morte  di  Montbrun^ 
per  esser  loro  capo. Fec' egli 
trionfare  il    loro   partito  nel 
Delfinato,  e  conquistò  molte 
piazze  .   Riportò    nel    1568  ' 
una  compiuta  vittoria   sopra 
de  Vins  gentiluomo  Cattolico 
di    Provenza  ,    e   scrisse  dal 
campo  di  battaglia  alla  pro- 
pria  moglie    il  seguente  bi- 
glietto degno  d'  uno   Sparta- 
no: Mia  cara^  g*^^li  ^«^  Z^- 
Wj  QS&i  ne  parto  •  /  Proven^ 
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zalì  sono  disfatti .  Mdto  .  Nel 
1590   Grenoble   temeva    con 
ragione  d'essere*  assediata   e 
presa  da  Lesdiquieres  .  Il  par- 
lamento gli    spedì    un  uomo 
del  paese  appellato    Moìditu 
per  trattare  con  lui  •  Era  co- 
stui  uno    appassionatamente 
impegnato  per  la  Lega ,  il  qua- 
le oltrepassò    i  confini    della 
sua  commissione  ;   e  che  in 
vece  di  parlar   con    modera- 
zione, non'  impiegò  se  non 
espressioni  fiere  e    minaccio- 
se .  Lesdiguieres ,  il  quale  a- 
veva  la  fermezza  ,  che  viene 
ispirata  dal  gran    coraggio  , 
si  contentò  di  rispondere  sor- 
ridendo :  Che  dire/ie  voi  dun- 
que y  0  /ignare  f  fé  ,   come  io  | 
fo/ie  in  aperta  campagna  ì  — • 
Enrico  iv,  che    faceva   mol- 
tissimo conto  di  lui  ,    allor- 
ché non  era  ancora    se   non 
re  di    Navarra  ,    lo  ammise 
alla    piena    sua   confidenza  » 
dapoi  che  fu  salito  sul  trono 
di  Francia.  Lo  fece  tenente- 
generale  de'  suol  eserciti    del 
Piemonte  ,  della  Savo ja  ,  del 
Delfinato.  Riportò  Le,tdiguie* 
res  grandi  vantaggi  contro  il 
duca  di  Savoja  ,  che  sconfìs- 
se nella  battaglia   di    Espar- 
ton  nel  1592',  ed  a  quella  di 
Gresilane  nel  1597.  Il    duca 
costruì  un  forte  considerevo- 
le a  BarreauK  sulle  terre    di 
Francia  a  vista  dell'  esercito 
Francese  .   Pressoché   a  voce 
UBilQime  liesdi^ukrts  fu  bia- 
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simato  Del  suo  campo  per  a< 
ver  sofferto  utt  tale  ardire  ; 
e  la*  corte,  che  adottò  que*- 
sta  maniera  di  pensare, glie- 
ne fece  un  delitto  •  Voftra 
Maejìà  ,  rispose  freddamente 
al  re  questo  gran  capitano  , 
Ad  Itifognó  d^  una  buona  fot^ 
te^xa  ptf  tener  in  origlia  quel- 
'  /a  di  Momeglìans  .    Poichi  il 
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ni 


nendo  biasimata  da' suoi  ami- 
ci  una  tale  temerità  ,  questo 
gran  generale  disse  loro  :  «S'o» 
già  da  /ejfant*  ami ,  che  le 
mofihettati  ed  io  ci  canùfciame^ 
L*anno  appresso  abbiurò  il 
Calvinismo  in  Grenoble,  ed 
alla  fine  delle  cerimonie  gli 
furono  consegnate  le  patenti 
di  contestabile, per  essere  fta- 


Duca  di  Savoja   ne   vuol  far      io  fempre  vincitore  ,  e  non  effe 

egli  la  fpefa  ,  ^bifogna  lafciar-      re  mai  flato  vinto.  Pigliò  nel 

lo  fare  ;    tofiocchè   la    piaz-      1625  alcune  piazze  contro  i 


za  farà  baflantemente  prowe^ 
dtita  di  cannoni  e  di  munizio' 
niy  mi  addoffo  io  P  incarico  dì 
prenderla  .  Comprese  Enrico 
tutta  la  giustezza  delle  di  lui 
mire.  Lesdiguieres  mantenne 
le  sue  ipromesse,  e  conquistò 
tutta  intera  la  Savoja .  I  suoi 
servigi  meritarongli  il  basto- 
ne di  maresciallo  di  Francia 
ilei  i6o8  i  la  sua  terra  di 
Lesdiguieres  fa  eretta  in  du- 
cato-pari.  Qualche  temppdopo 
la  morte  di  £»r/ro  iv  servì  é- 
gli  utilmente  I«ì^/xiii.Nel 
1620  i  Calvinisti  offrirongli 
il  comando  delle  loro  truppe 
con  cento -mila  scudi  di  as- 
segnamento per  ogni  mes^  ; 
ma  egli  si  mantenne  irremo- 
vibilmente attaccato  al  parti- 
to del  suo  re  ,  che  lo  fece 
generalissimo  de^  suoi  eserci- 
ti •  Assediò  nel  1^21  San- 
Giovanni  d'Angeli  e  Mon- 
tauban ,  ed  in  tal  occasione 
si  espose  ai  pericoli  al  pari 
4' un  semplice  soldato  •  Ve- 


Genovesi,segnalossi  alla  bat- 
taglia dì  Bestagne  ,  e  fece 
levare  V  assedio  di  Verruii 
agli  Spagnuoli .  Gli  Ugonot- 
ti del  Vivarese  avevano  pro- 
fittato della  di  lui  assenza 
per  prender  V  armi  :  appena 
comparve  Lesdiguieres  ,  che 
si  sparse»  tra  di  essi  il  terro- 
re .  Avendo  posto  V  assedio 
davanti  a  Valenza, fu  àttac^ 
cato  da  una  malattia ,  di  cui 
morì  nel  28  setteàibre  i6z6 
in  età  di  84  anni  .  Questo 
eroe  era  non  meno  stimabi- 
le per  r attività,  la  fermez- 
za ed  il  coraggio  ,  che  p^r 
le  qualità  del  cuore ,  V  uma- 
nità e  la  clemenza .  Gugliel-' 
mo  ^vanzx>n ,  arcivescovo  d* 
E mbrun, feroce  per  una  mal 
intesa  religione,  corruppe  il 
servo  confidente  di  Lesdiguie* 
rei ,  allora  capo  del  partito 
Calvinista  ,  e  lo  determinò 
ad  assassinare  il  proprio  pa- 
drone .  Platet'  (  era  questo 
il  nome  del  servo   )  ne  tro-. 
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vb   più  volte  r  opportunità  , 
ma  non  osò    mai   di   farlo  . 
Avvertito   Le^dij^uhres   della 
trama  9  vide  il  sì»    domesti- 
co, e  gli  ordinò  di  armarsi; 
ed  indi  armossi    egli    pure  • 
Poiché  tu  hai  pronusso  di  uc- 
€Ìdermiy  diss'  egli  a  questo  di- 
sgraziato, provati  era  ad  e/e^ 
guirU  ,    ni    voler  podere  csn 
una  viltà  la^  riputazione  di  va- 
lore ,   che   ti  fei]  ac^ui fiata  . 
Confuso  P/atel  da  tanta  ma- 
gnanimità ,  gittossi    a  piedi 
del  suo  padrone ,  che  gli  per- 
donò, e  continuò  a  servirsi 
di  lui.  Venne  biasimato  per 
una  tale  condotta ,  ed  egli  si 
contentò  di  rispondere  :  Poi- 
rhi  queflo  fervo  è  flato  ritenu- 
to dalV  orrore  del  delitto  ,  lo 
sarà  ancor  pia  dalla  grandezr 
za  del  benefizio  •  Era  sì  gran- 
de in  Europa  la    di    lui   ri- 
putazione ,    che   la    regina 
Elisabetta  era  solita  dire ,  che 
fé  in    Francia   vi  fossero  flati 
due  Lesdiguiercs  ,   ella  ne  a- 
vrèbbe  dimandato  uno  ad   En- 
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dissimula  punto  i  viz;  del  suo 
eroe,  come  la  di  lui  avidi- 
tà per  le  ricchezze  ,  le  di 
lui  dissolutezze  publichccoU 
la  moglie  d' un  mercante  ,  i 
matrimoni  incestuosi  ,  che 
fece  fare  nella  sua  famiglia 
per  conservar  in  essa  le  sue 
terre  ,  &c» 
ILLESD[GUIERES,f^€A 

I«   CREQUl  . 

I.  LESLEY  in  latino  I#- 
slaus  (  Giovanni  )  ,  vescovo 
di  Ross  9ella  Scozia  ,  nel 
1571  fu  ambasciatore  della 
regina  Maria  Stuarda  eàì^ 
corte  d'  Inghilterra ,  ed  ivi 
ebbe  a  soffrire  grandi  perse- 
cuzioni •  Prestò  grandi  ser- 
vigi A  questa  principessa  ,  e 
fece  maneggi  per  la  di  lei 
libertà  in  Roma,  in  Vienna 
ed  in  molte  altre  corti  •  Mo- 
rì a  Brusselles  nel  159 1*  Vi 
sono  di  lui  una  Storia  di  Scozia 
in  latino  ,  sotto  il  seguente 
titolo  :  De  origine  moribus ,  & 
rebut  gefiis  Scotorum  j  Roma 
1 578  voi.  2  in  4"",  ed  alcuni 


fico  IV.  I  Leggitori ,  che  sie-      Scritti  in  favore  delle  ragioni 
no   bramosi    di   conoscer  di-      dellaregina  M^r/^  e  del  di  lei 


stintamente  questo  grand'uo- 
mo  ,  potranno  consultare  la 
sua  yita  scritta  da  Luigi  Vi- 
dei suo  segretario,  lò^Sin 
f.  Quest'opera  curiosa  ed  in- 
teressante ,  quantunque  scrit- 
ta in  una  maniera  ampollo-  . 
sa,  ci  ha  fornite  lie  partico- 
larità ,  di  cui  abbiam  ornato 
questo  articolo  •  L' autore  non 


figlio  alla  corona  d*Inghi  Iterra. 
I  Protestanti  hanno  accusataci 
parzialità  la  sua  Scoria  ;  ma 
i  partigiani  degli  Stuardi  la 
trovano  fedelissima. 

IL  LESLEY  (  Carlo  ) 
LELiE,  vescovo  di  Carlisle  , 
morto  nel  1721,  fu  al  tem- 
po stesso  zelante  partigiano 
della  casa  Stuarda.  E'autore 
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di  inciti  Trattati  stiroati  da- 
gl'  Inglesi .  !•  Metodo  breve  i 
Jgcìle  cèntro  $  Deìfiìy  in  8""  , 
tradotto  in  latino  in  4^.  IL 
Breve  e  faide  Metodo  contro 
gli  Ebfeì  :  pib  esteso  del  pre- 
cedente  ,  e  tratto  in  parte 
dall'  opera  di  Limbrock  i  inti* 
tolatJ^:  Amica  collatìo  cum  «-' 
rudmIudjLO  {Ved.Li  MB  roch), 
lUf  Difefa  del  Metodo  contro 
i  Deifli.  IV.  Lettera  copcer- 
Bente  il  Dia  de'  Siamesi  , 
Sontwonochbdom .  V,  Letteeta^ 
ad  un  Deista  comertio^  Vf. 
La  narità  del  Crìliianefimo'dU 
mostrata  i  dialogo  tra  un  Cri- 
stiano ed  un  Deista  I  in  4"^. 
VIL  Dissertazione    iìitorno    ii 


gono  q^^Mavori"dì  vwrd  , 
che  per  la  delicatezza  ed  il 
grati  finito  vengono  riguar- 
dati con  istupóre  dagrintert-^ 
denti.  f 

LESPARRE  ,    Ved.  FOit^ 

n.  in. 
LÈSPINE  ,  Ved.  grain^ 

VILLE. 

LESSEVILLE  (Eustachio 
le  Cierc  di  ),  d'  una  nobile 
famiglia  di  Parigi ,  si  segnai 
lo  talmente  ne'  suoi  studi  , 
che  fu  rettore  dell'università 
di  questa  città  prima  delfecà 
Al  20  anni  -  Divenne  indi  dot-^ 
tore  della  casa  e  società  di 
Sorbpnas  une  degli  ordinari 
limosinieri  di  ^«^f^fxiix ,  con- 
sigliere nel  parlamento, ed  in 
fine  vescovo  di  Coutances  .  Si» 


Giudizio  particolare    e  circa  P 

autorità  in  materia   di  Fede  .      

Tutti  questi scritti,eccettuato-  acquistò  la  stima  e  l'amici-: 
ne  il  sesrojtradotti  dairinglese  zia  de'  suoi  diocesani ,  e  fu  T 
in  francese  dal  P.  Houbigant  arbitro  degli  afiari  i  piìl  im* 
dell'  Oratorio ,  furono  publi-  ^  portanti  della  provincia  .  Fu 
cati   a  Parigi  i770ÌnunvoU      singolarmente   stimabHe    per 

la  sua  profonda  cognizione 
nella  teologia  e  nella  g<ure. 
prudenza.  Questo  illustre  pre- 
lato niofl  a  Parigi  li  4  di- 
cembre i66%  in  tempo  dell', 
assemblea  del  clero,  a  cui  e- 
ra  stato  deputato'  .  Egli  fu 
il  primo  a  far  andare  T  uni- 
versità in  carrozza ,  mentre 
prima  non  camminava  che  a* 
piedi,  quando  era  obbligata 
ad  uscire  in  corpo . 

LESSIO  (Leonardo), lexi 
//«j,nato  a  Brechtan  villag* 
gio   presso   di   Anversa    nel 

ISS4 


in  V- 

LESMAN  (  Gasparo  )  , 
abile  incisore  in  pietre  fine  , 
viveva  verso  la  fine  del  xvi 
secolo  sotto  r  imperatore  U/-. 
dolfo  II,  di  cui  era  camerie* 
re.  Gli  siam  debitori  della 
scoperta  d'un  nuovo  genere 
di  operare ,  mercè  di  cui  la 
materia  trovasi  suscettibile  d' 
un'  infinità  di.  lavori  ,  che 
prima  non  sarebbesi  osato  di 
tentare .  Da  questa  pratica 
appunto  conservata  nelle  fab- 
briche di  Boemia  )   prov»- 
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1554  •  P«^  L'atóta  di  ge- 
suita ocl  .1572  ,  e  professò 
•ba  distinzione  k  filòsofi^  in 
Dovài  e  la  .t;eologia  in  Lo- 
vanìò.  S.  Ignazio  aveva.  rac« 
comandata  a^^roprj  6gli  la 
dottrina  di  S^Tommafo  incora 
m  la  grazia  ;  ma  Leffk^  che 
non  la  gustava  punto ,  maU 
grada  i  cdnsi^i  del  suo  fon- 
datore ,  di  concerto  con  Ha^ 
meiio  suo  confratello,  fece  so- 
stenere nel  1586  delle  ttfi  ^ 
eh'  erano  interamente  optx)- 
ste  a'  sentimenti  dell' ANGELO 


della  scuola  •  Là  facoltà  teQ- 
logica  di  Lovsanb  postasi  in 
seria  riflessione  a  motivo  del- 
le di  lui  novità ,  censurò  34 
Fropofizhni  cavate  dalle  Tesi 
di  Leffio^  ccedendo  di  vedere^ 
che  il  gesuita  nel  4:ombatte- 
re  il  Bajanifmo  si  fosse  git- 
tate nel  Semt'PeUgianifmo.A, 
quella  di  Lovanio  si  unì  pu- 
re i*  università  di  Dovai  i  ed 
una  parte  de'  Paesi-Bassi  in- 
sorse éontro  la  novella  dot- 
trina. Questa  contesa  venne 
portata  a  Roma  sotto  i  pon- 
tificati di  Si/io  V  e  d'  Inno- 
cenz»  IX  i  che  nulla  vollero 
pronunziare  per  timore  di  dar 
troppa  aria  d'importanza,  a  si 
fatte  dispute  )  e  di  eternare 
la  causa ,  se  fossero  procedu- 
ti ad  una  strepitosa  censura  • 
Leffio  fece  dichiarar  in  suo 
favore    le   università  di  Ma 
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p  iSt^  di  69  wA%  tignar^ 
da^o  nella  sua  compiala ,  co- 
me il  vincitore  da'Tomisti  « 
Si. è  preteso,  .che  i  suQÌ-coa-' 
frajtelli  facessero  incassare  in 
un  reliquiario 'il  dito,  con  coi 
aveva  scritte  le  sue  opere.so- 
pra  la  grazia .  Anzi  aggiu<* 
gnesi ,  che  vollero. servirsene 
per  discacciare  il  diavolo  dal 
corpo  di  un^  ossessa;  ma  quel 
dito,  che  aveva  fatto  trema- 
re i  Domenicani  ,  nulla  poti 
sa  i  demoni  •  Non  sappiamo^ 
se  LeJJh  facesse  miracoli  \  ma 
egli  meritava  di  farne  attesa, 
la  sua  pietà  e  stanti  le  sue 
vitto»,  che  andavano  dd  pa- 
ri colle  sue  cognizioni  •  Qué- 
sto, gesuita  sapeva  la  teolo- 
gia, la  giureprudenza ,  le  ma« 
tematici:^  ,  la  medicina  ,  la 
storia  ;  e  le  sue  opere  ne  fan* 
no  testimonianza.  Le  princi- 
pali sono:  L  De  /ufihia  & 
fure  Ubri  rv  in  f.  :  opera  stam- 
pata piìi  volte  ,  e  proscritta 
da'  paiiamefìti  di  Francia ,  a 
motivo  di  alcune  propdsizio- 
ni ,  che  feriscono  le  idee  ri- 
cevute in  quel  regno  •  IL 
De  pote/iate  fummì  Ponttficìs^ 
condannata  come  la  preceden- 
te, benché  scritta  bene,  per- 
chè porta  troppo  avanti  1  au- 
torità del  pontefice  sopra  le 
potestà  tempotali  •  L'  autore 
fa  del  papa  il  re  de're ,  i  qua- 


gonza ,  di    Treveri    e  d' In- 
golstadfC  mòri  li  ij  genna- 


li  può,  die' egli  ,  ieporre  a 

suo  arbitrio .  IIL  Molti  Trah» 

tati  raccolti  v^  %  vói.  in  L  , 

scrit- 
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«critti  con  chhreit^  ed  ele- 
ganza .  L'  ab,  Maupèrtuy  ha' 
tradotto  in  francese  quello  C/r- 
la  la  [celta  d^  una  Religione 
(F<?/i.  CORNA RO).  Aveva  e- 
gli  adottati  i  principi  dique* 
sto  nobile-  Veneto  intorno  la 
sobrietà  ,  e  compose  un^  ope* 
ra ,  in  cui  prova  tute'  i  van^* 
taggi  della  vita  ^sobria .  Qjue- 
sto  libro  comparve  in  Anver- 
sa nel  1563  sotto  il  seguen- 
te titolo  ;  Hygìaflicon  ,  feu 
Vepa  ratio  valetudinis  bona  ui- 
tJt ,  una  cum  fensuum ,  &  ju- 
diciì  9  &  memoria  integritate 
od  extrtmam  ftneclutem  con^ 
ftrvanda  ^  insieme  col  Trat- 
tato di  Lodovico  Cornato  sul* 
la  stessa  materia  ,  tradotto 
dair  italiano  da  LeJJio ,  Cam- 
bridge 1654  in  8^  •  Questi 
due  Trattati  sono  stati  tra- 
dotti in  francese  da  Sebafiia- 
no  Bardi  ^  Parigi  1646,  ed 
arricchiti  di  note  da  de  la 
JSonnediere^  Parigi  1701.  La 
Vita  di  Lejfio  comparve  in 
latino,  Parigi  1644  in  12  • 
LESTANG  (  Francesco  e 
Cristoforo  di),  due  fratelli  > 
die'  quali  il  primo  fu  presiden- 
te di  berretta  nel  parlamento 
di  Tolosa  )  e  V  altro  fu  ve- 
scovo  di  Lodeve»  poi  di  A- 
let  e  di  Carcassona  •  Furono- 
l' uno  e  l' altro  strascinati  dal 

.  furore  della  lega;  ma  dappoi- 
ché fu  restituita  la  pace  alla 
Francia,  servirono    utilmente 

Enrico  IV  €  Luigi  xiii^Fran- 
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ce/co  morì  li  9  dicembre  16 17 
di  79  anni,  lasiciando  alcune, 
opere  4i  divozione  e.  di  let- 
teratura già  rose  da.'  vermi  : 
Cpijloforo  morì  nel  lózi.Qjjesti 
era  stato  provveduto  della  in- 
combenza ,  poco  conveniente 
ad  un  ve5.cov.o  ,  di  direttore 
delle  finanze  •  Dicesi,  che  vo- 
lesse morire  in,  piedi  ,  appli- 
candosi queste  parole ,  suppo- 
ste dell*  imp.  Vefpafiano:  DEr 

CET     IMPERATOREM    STANr 

t£M  MORI  •  Egli  sostituì  la 
parola  Epìjcopum  a  quella  d' 
Imperatorem.  Veggasi  H.ma- 
ROLES  in  fine. 

LESTONAC  (Giovanna 
de),  fondatrice  dell'ordine 
delle  Religiofe  bekfdettine 
della  Compagnia  di  N Signora^ 
naque  a  Bordeaux  nel  iS5^« 
Era  figlia  di  Riccardo  de  Le^ 
Jìonacj  consigliere  nel  parla- 
mento della  predetta  città,  e 
nezzà  del  celebre  Michele  de 
Montaigne  .  Dopo  la  morte 
di  Gaflonc  dì  JMontferrand  suo 
marito  ,  di  cui  ebbe  sette  fi- 
gli,  ella  istituì  il  suo  Ordine 
^er  l'istruzione  delle  giova- 
netiie,e  lo  fece  approvare  dal 
pontefice  Paolo  v  nel  1Ò09  , 
e  confermare  dal  re  Enrico  iv 
lo  stesso  aQno«  Qpandojl  papa 
ebbe  data  la  sua  bólla  di  ap-f 
provaziòne ,  disse  al  generale 
de  Gesuiti  i  M  vojiro  IJiituto 
ho  aggiunte  alcune  virtuo/e  Zi^ 
felle ,  che  prefieranno  alle  per^ 
fotte  del  Uro  f^o  t  pii  fervt'^. 
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fìsche  ìveflfi  Padri  prefiano  ciuflt 
agli  uomini  in  tutta  la  Cri^ 
fiianhà .  Madama  di  Leflonac^ 
nel  constfcrarsi  alla  viti^  relU 
giosa  ,  aveva  farro  un  sacri- 
(itìQ  delle  attrattive  del  suo 
aspetto  e  de'  vantaggi  della 
sua  nascita  •  Bea  presto  la 
sua  Congregazione  sì  diffuse 
per  la  Francia  ;  e  già  alla 
txìùrxt  della  fondatrice ,  acca- 
dura  li  IO  febbrajo  1640  in 
età  di  84  anni ,  se  ne  conta- 
vano 26  case  :  numero  ,  clie 
poscia ^accrebbesi.  Veggasi  la 
Stcrid  delle  Rctigio/e  eii  Ne- 
Jìra  Signora  scritta  da  Giovane 
ftr#  di  BouzmU  *,  e  la  Vita  dì 
Madama  de  lestokac  data 
in  luce  dal  P.  Beaufils  ,  To- 
losa   1742   in  li.Fe^.TENDE. 

LETiV,  Lata,  dama  Ro- 
mana figliuola  à!  Albino  som- 
mo ^ntefice  di  Roma  ancor 
pagana,  sposò  sulla  fine  del 
IV  recoìo  Torace  figlio  disaiita 
Paola  •  Fu  sì  commosso  ÀI- 
Uno  dalla  virth  di  suo  gene- 
ro e  dalla  saviezza  della  pro- 
pria '  fi^ia  )  che  rinunziò  al 
Paganesimo  ,  ed  abbracciò  la 
religione  Cristiana  .  Leta  fu 
nadre  dì  una  figlia  appellata 
Paola  col  medesimo  nome  di 
sùU  ava;  e  fu  in  questa  oc- 
casione, che  S^Gifùlamo  le  in- 
dirizzò una  Lettera^  la  quale 
comincia  :  Apoflotus-  Paulus 
fctiìrms  ad  CnrintAió$''-&c.j  in 
cui  le  d^  delle  istruzioni  per 
/*  educazione    di  questa  fan- 


JLETI  (  Gregorio  )  nato 
a  Milano  li  29  maggio*  1630 
d'una  famiglia  Bolognese  , 
mostrò  di  buon'ora  molto  ta- 
lento .e  poca  virtiì ,  Dopo  a« 
Ter  fatti  i  suoi  .studj  presso 
i  Gesuiti ,  si  pose  a  viaggia- 
re» e  si  fece  conoscere  per 
uomo  d' uno  spirito  vivace  e 
d*  un  ardente  carattere  .  il 
vescovo  di  Acquapendente  , 
suo  zio,  che\portossi  a  visi- 
tare in  passando,  restò  sì  col- 
pito dall'  arditezza  delle  di 
lui  proposizioni  in  materia 
di  religione  ,  che  lo  discacciò, 
predicendogli,  che  lascerebbe 
iniettarsi  dal  veleno  dell'ere- 
sia ;  né  i  suoi  timori  furoiro 
mal  fondati.  Leti  incontrossi 
a  Cenava  con  un  Calvinista^ 
che  lo  catechizzò  ;  ed  il  gio- 
vanetto naturalmente  portato 
air  incredulità  ,  gli  confessò, 
che  fé  aveffe  a  cambiar  reti^ 
gione  ,  abbraccerebbe  quella  y 
the  fosse  pia  conforme  alP  or- 
dine della  natura.  Da  Geiio- 
va  passo  a  Losanna,  oveL fe- 
ce professione  della  nuova 
religione  .  Un  medico  Cal- 
vinista di  questa  città,  al- 
lettato dalla  vivacità  del  di 
lui  spirito  ,  gli  fece  sposare 
la  propria  figlia.  Da  Losan- 
na si  trasferì  nel  1660  a  Gi- 
nevra, ed  ivi  ottenne  il  drit- 
to di  cittadinanza  gratis  :  fa- 
vore ,  che  prima  di  lui  non 
era  aticora  stato  accordato  ad 
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alcuno.  Obbligato^  a  motivo 
dei  suo  contenzioso  umore  ad 
uscire  da  questa  città ,   dopo 
esservi  dimorato  circa  20  an- 
ni ,  riftigiossi  a  Lon dr a* C^r- 
h  II  'i  amico  delle  lettere, lo 
accolse  con  bontà  ',  gli    pro- 
mise la  carica  dì  storiografo, 
*e  gli  accordò  una  pensione  di 
mille  scudi .   Non   valse    un 
tale  benefizio  a  ritenerlo  dal- 
lo scrivere  la  Storta  cC Inghil- 
terra con  una  licenza,  che  lo 
fece  congedare .   Amsterdam 
fu  IVultimo  suo  asilo  ;  ivi  fu, 
ove   stringe   intima   amicizia 
col  famoso  le  Clerc ,  che  spo- 
sò la  di  lui  figlia .  Ivi  morì 
di  un  colpo  apopletico  nel  dì 
9  giugno  1701    di  71  anno, 
col  titolo  di  storiografo  della 
città.    Leti    era   uno   storico 
famelico  ,  cbe  nello  scrivere 
consultava  più  il  bisogno  dei 
suo  stomaco,  che  la  verità  . 
Esibì  i  suoi  servigi  a  tutt'  i 
potentati  dell'  Europa  .    Prq- 
ipetteva  loro   di   farli  vivere 
presso  la  posterità  ^  ma  a  con- 
dizione ch'essi    noi  lascereb* 
bero  morire  di  fame  in  que- 
sto mondo.   La  sua  penna  è 
sempre  o  adulatrice  o  appas- 
sionata ;   e  quindi   generalis- 
simamente  viene   riguardato 
come  il  Varillas  dell    Italia  • 
Più  premuroso  di  scrivere  fac- 
ti  siraordinarj ,   che.  còse  ve- 
re, ha  riempiute  le  sue  ope- 
re di  menzogne  ,  d'  inezie  e 
d'  inesattezza;  •    li    suo  stile 
Tom.XV. 
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è  vivace,  ma  prolisso  e  dif- 
.  fuso  ,  sicché  non  v'  ha  cosa 
piili  atta  a  conciliare  il  son- 
no :  pieno  in  oltre  di. rifles- 
sioni pedantesche  e  talvolta 
'  pericolose ,  e  di  4igressioni  , 
le    quali    stancano    al   mag- 

f}ior  segno.  La  mordacità^  e 
a  satira  ,  singolarmente  con-, 
tro  la.  corte  di  Roma  e  U 
religione  Cattolica,  è  il  pria- 
cipsd  pregio  ,  che  ne  rende 
care»  ad*  alcuni  le  opere ,  le 
quali  senza  questo  Deli'  or- 
namento rimarrebbero  quasi 
affatto  dimenticate  •  Era  uo- 
mo infaticabile.  =  Ho  sem- 
„  pre  ,  die*  egli ,.  tre  opere  al 
„  tempo  stesso  sul  telaJQ  • 
„  Travaglio  ad  un  lavóro 
„  due  giorni  di  seguito  ,  ecK 
„  impiegò  il  terzo  a  due  al- 
„  tre  produzioni  .  Quando 
„  mi  vien  meno  la  memoria 
„  per  un'  opera,  trovo  nelle 
„  altre  come  intanto  occu- 
„  parmi  •  Quindi  non  duro 
„  fatica  a  scegliere  il  libro , 
„  che  voglio  far  comparirei! 
,,  primo;  e  quando  mi  viso- 
,,  no  determinato  ,  impiego 
„  due  mesi  di  seguito  a  coni- 
„  pìerlo  prima  di  darlo  in  po- 
„  ter  dello  stampatore  =  . 
Impiegava  a  scrivere  dodici 
ore  per  tre  giorni  della  set- 
timana,  e  gli  altri  giorni  sei 
ore  almeno .  Però  non  deve 
recar  meraviglia ,  se  ha  pro^ 
dotte  tante  opere,  che  dall' 
jlrgelaù  si  afnnoverauo  sino 
A  a         .       a  40 
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9  4P,  e  che  divise  in  violti 
tomi,  giungono  a  formarne 
]>iù  di  fcenco.  Parleremo  pri- 
mifL  di  quelle,  che d^H'itali^- 
no  sono  stare  anche  tradotte 
in  francese,  di  cu{  le  princi- 
pali sono:  L  La  Monatchiìf 
mniversaU  del  re  LUicr  xiv, 
2689  yol.  2  in  12.  Il  Leti 
icrivev?i  ora  panegirici  ,  or^ 
satire  contro  ilnioii^rcàFran. 
cese .  Ma,  siccome  lo  rap- 
presentai in  qyest'  opera  •mol- 
to più  possente  di  tutti  gli 
altri  principi  delP  Europa  «, 
che  suppone  minacciati  d'<un^ 

f>rossima   rovina,    venne   in 
uce  una  risposta   alla  mede- 
simi' opera  ,  sotto  il  titolp  di: 
X'  Europa  risuscitata  dalla  tom^ 
ha  del  sìg.  Leti ,  Utrecht  1Ò90, 
II,  //  NipotisnjQ    di    Roma  , 
1667  voi.  2  in  12.III,  Laf^irtf 
del  papa  SISTO  v,  tradotta  in 
francese,    ed   impressa    169^ 
in  2  voi.  in  12,  e  poscia  ri- 
stampata più  volte .  Vuoisi , 
eh'  ei  medesimo   si   vantasse 
di  scrivere  ciò ,  che  pareaglL 
piìr   ópportu^ib   fi    ricreare   i\ 
lepori  5  e  che  interrogato  dal- 
la delfina  di  Francia, se  tut- 
to ciò,  che  aveva  scritto nel- 
1^  predetta    Fita  fo$se  véro  , 
^v^sse  r  itnpudenz^  di  rispqnr 
derle  ;  recar  pia   piacere    una 
tosa  btn  immaginata^    che   la 
verità  nuda  d^  ornamenti .    E^ 
leti  Stesso ,    c|ie   riferisce  in 
una  delle  sue  lettere    questo 
aneddoto.  Vi  si  trovano  d^^ 
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fatti  puriosi  e  talvolta  troppd 
azzardati  \  ond'  è  che  il  tra- 
duttore nelU  sug  versione  vi 
ha-fatte  mutiU^ipni ,  IV.  La 
Vita  4i  FILIPPO  II  re  diSpa^ 
gna.^   la  quelle,    piuttostochè 
una  storig ,  è  un  verboso  pa- 
negirico. Essa  è  stata  tradot- 
ta pel  1754  in  6  voi.  in  12* 
J-'  autore    non  vi    si    mostra 
né  Cfittplico,  né  Protestante. 
Se  per  esser  bpgn  istorico  ba* 
stasse  non  aver  v^è  religione, 
né  ancore  per  la  sua  patria  ^ 
Leti  lo  sarebbe    sta^to  sicur%- 
inente.  V^  i.a  Vtta  di  Car- 
lo QUINTO,  tradotta  in  fran- 
cese, in  4  voi,    in  li  ,  dalie 
^glie  dell'autore:  nojosa com- 
pilazione .  Vlt  La  Vita  d^  e- 
LISA  BETTA  Regina  d^  InghiU 
terra  169^  e  «741  voi.    z  im 
12.  Talvolta    colla  storia    è 
frammischiato  il  romanzesco. 
VII.    La  Storia    di  crom- 
•  WELLO,  1Ò514  e  170^  vol.^2 
in  12:  mediocre,  ed  i^   cui 
la    narrazione  viene    troppo 
interrotta    da'  documenti    ed 
atti  publici  iq  ess^  inseriti  • 
VI  IL  La  Vita  di  Pietro   gì- 
ROK  duca  d^Ossuna  ,    Parigi 
1700  voi.  3  in  12,  assai  in- 
teressante, ma  troppo  lunga. 
IX. 'Il  Sindacato  4^' A  LESSA  V- 
PRO  VII,  co/  suo  viaggio  air 
altro  mondo y  16Ò9  in  xa:  sa- 
tira  arciente ,    qu^le    doveva 
aspettarsi    da    un    apostata  >, 
Non  è  questa  la  sola,  eh' egli 
alibi^  publicata  contro  di  Ro- 
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ma,  de' papi  e  de' cardinali, 
itia  tali  orridezze  non  meri- 
tano d' esser  citate  ,  X.  Cri- 
iiva  Jìorica  ^  politica  ^  morale  ^ 
tcànomu»  e  comica  circa  le  Lot- 
terie antiche  e  moderne  ,  in  2 
voi.  in  12.  Questo  è  un  am- 
masso satirico,  in  cui  mal- 
tratta molte  persone,  L'  au- 
tore dovea  limitarsi  all' 
epiteto  di  Comica ,  troppo  ben 
adattato  alla  sua  opera .  Ri- 
coùer  ne  fece  una  sanguinosa 
critica  ,  alla  quale  fece  pre- 
mettere il  ritratto  di  Leti  vesti- 
to da  mònaco.  Tra  le  sue  ope- 
re restate  in  italiano  si  distin- 
guono :  F.  La  Storia  Ginevrina^ 
Amsterdam  1 68^  voi.  5  in  12, 
nella  quale  trovansi  molte  cose, 
'che  indarno  si  cercherebbero 
altrove.  Ivi  l'autore  aon  rjr 
spàrmia  punto  la  città  di  Gi- 
nevra ,  e  prende  un  tuonp 
mordacissimo.  II.  IlsuoTw- 
tro  Britannico^  ovvero  Storia 
della  Grande-Britannia  j  Am- 
sterdam 1684  voi.  5  in  12. 
Questo  libro  fu  dapprima  im- 
presso in  Londra  in  2  voi.  in 


4".  Presentono  l'autore  aire 
d'Inghilterra,  che  gli  fece 
ottima  accoglienza  ;  ma  il 
Consiglio  ,  avendovi  trovati 
molti  tratti  arditi ,  fece  ri- 
cercarne gli  esemplari  per  sop- 
primerli ,  è  discacciò  V  auto- 
re .  Fu  in  tal  occasione ,  che 
un  signore  Inglese  gli  disse  : 
-  Leti ,  voi  avete  fatta  una  Sto- 
ria per  gli  altri  ,    e   non  per 
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voi  ;  bisognava  aW^oppoJìo  farc- 
ia per  voi  ^  fenza  prendervi  bri' 
ga  degli  altri»  IH.  Il  Teatro 
Gallico ,  7  voL  in  4°:  cattiva 
opera  istorica,  che  stendesi 
dal  1572  sino  al  1Ó97.  IV. 
Il  Teatro  Belgico  ,  2  voi.  in 
4"^  ^  non  men  cattivo  del  pre- 
cedente .  V.  i'  Italia  regnan- 
te j^^  voi*  in  12,  in  cui^  ci 
dà  I'  idea  dello  stato  di  que- 
sta provincia  ne' tempi  ,  ne' 
quali  scriveva.  VI.  La  StO'4 
ria^  ddV  Impero  Romano  in 
Germania  i  4  voi.  in  4^.  VII, 
//  Cardinalismo  di  Santa  Chie- 
sa ^\rx  ^  vpL  in  12:  satira 
molto  violenta.  VIIL  La  giu- 
sta  Bilancia^   nella  quale  si 


pesano  tutte  le  azioni  di  Ro*> 
ma  y  e  le  azioni  de*  Cardinali 
viventi^  1678  voi.  4  in  12.IX. 
Il  Ceremoniale  istorico ,  6  voi. 
in  12.  X.  Dialoghi  politici  in- 
torno i  mezzi ,  di  cui  si  ser- 
vono le  Repubitche  £  Italia 
per  mantenersi  y  2  voi.  in  12. 
XL  Compendio  delle  Virtà  pa^ 
triotiche  voi.  2  in  g.  XII. 
La  Fama  gelosa  della  Fortu- 
na .  XIIL  Panegirico  di  Luigi 
XIV  in  4"^.  XIV.  Elogio  del- 
la Caccia  y  in  ji2.  XV.  Varie 
'  Lettere  j  i  voi.  in  12.  XVI.  X' 
itinerario  della  corte  di  Roma^ 
3  voi.  in  8  .  XVII.  Iftoria 
della  Casa  di  Sassonia  ^/^voU 
in  4 '.  XVIII.  Storia  della 
Casa  di  BranJebur^o  4  voK 
in  4  '.  XIX.  La  Strade  de* 
Riformati  innocenti  ,  in  4"". 
A  a     2  XX. 
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XX.  I  preciphf  Jelia  Sede  A- 
poficlica  9  1672  in  12.  XXI. 
Della  R.  bandita  ;  questo  è 
un  discorso  senza  veruna  R, 
presentato  all'  accademia  de- 
gli Umoristi  di  Roma.  Leti 
dilettavasi  parimenti  di  poe- 
sia; ma,  sebbene  la  s^a fan- 
tasia lo  servisse  molto  nelle 
sue  storie ,  essa  brillava  poco 
ne'  suoi  versi  . 

LETO    LJETUS  ,  Ved.  iii. 

POMPONIO. 

LETO  ,  latus  ,  capitano 
della  guardia  pretoriana  dell' 
imperato r  Commedo  ,  nel  se- 
condo secolo  ,  impedì ,  che 
.  questo  barbaro  prìncipe  faces- 
se incendiare  la  città  di  Ro- 
ma ,  come  aveva  già  j[isoluto 
In  seguito  avendo  disegnato 
il  medesimo  imperatore  di  far  ' 
morire  lo  stesso  Leto  insieme 
con  alcuni  altri  ,  ei  lo  pre- 
venne ,  e  di  concerto  co'pre- 
deiti  gli  fece  dare  il  veleno 
nell'anno  193  .  Quindi  Lao 
innalzò  all'impero  Penìnace^ 
e  tre  mesi  dopo  lo  fece  tru- 
cidare ,  perchè  ristabiliva  trop- 
pò  severamente  la  disciplina 
militare,  e  perchè  ,  mediante 
r  innocenza  e  rettitudine  de 
suoi  costijimi,  rimproveravagli 
tacitamente  le  sue  dissolutez- 
ze .  De fiderto  Giuliano  lo  pu- 
nì colla  morte  poco  tempo 
dopo . 

LEU  (S.),  chiamato  altresì 
S. LUPO,  vescovo  di  Sens, 
che    succedette  a    S.  Artemio 


nel  1^09  y  era  nato  in  Or. 
leans  da  genitori  congiunti  in 
parentela  colla  famiglia  rea- 
le .  Pervenuto  ai  vescovato , 
si  fece  stimare  dal  re  Cifra- 
rio II,  ed  amare  da(  suo  po- 
polo .  Morì  nel  dì  primo  set- 
tembre ^23  ,  dopo  aver  dato 
buon  esempio  mercè  le  sue 
virtù  •  La  morte  Io  sorprese 
nella  terra  di  Brinon  y  che  a- 
veva  avufa  dal  suo  patrimc^ 
nio  ,  e  fu  sotterrato  sotto  le 
gronde  della  chiesa  di  santa 
Colomba,  avendo  così  ordi- 
nato egli  stesso  per  umiltà  • 
Ma  le  sue'  virtìi  e  i  suoi  mi- 
racoli gli  fecero  poi  dare  una 
sepoltura  piiì  onorevole  «entro 
la  chiesa. 

LEVA  (Antonio  da),  Na- 
varrese ,  nato  nella  oscurità  , 
e  sulle  prime  semplice  solda- 
to ,  pervenne  al  comando  del. 
le  '  armate  mercè  varie*  utili 
scoperte ,  e  mercè  una-  serie 
di  azioni ,  la  maggior  pane 
fortunate  e  tutte  ardite.  Il 
suo  esteriore  ,  quantunque  i- 
^nobile ,  nulla  derogava  ali' 
autorità  ,  che  doveva  avere  , 
perchè  accoppiava  al  talento 
dell^  parola  un  nobile  ardire, 
a  cui  gli  uomini  non  resisto- 
no .  Si  segnalò  dapprima  nel 
regno  di  Napoli  sotto  Gon^ 
falvo  dì  Cordova ,  ei  indi  nel 
Milanese,  d'onde  scacciò.  1' 
ammiraglio -ff^w«/W  nel  1523. 
Essendosi  data  la  battaglia  di 
Rebec    nel    1524  ,  ivi  servì 

con 
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ton  molto  valore  •  Difese  Pa-      O^rh  v    a  far    uu'  irruzione 


via  Qeir  anno  appresso  contro 
Francefco    i  ,    che   ivi  venne 
fatta  prigioniero .  I  suoi  prò* 
speri    successi    nel    Milanese 
gli    procurarono    assai  lusin- 
ghiere   distinzioni  •    Essendo 
venuto  in  Italia   Carlo^Quin- 
io ,  lo  fece  sedere  al  suo  iìan- 
co ,  e    vedendolo    ostinato   a 
non  voler   coprirsi    il  capo  , 
gli  postegli  stesso   colle  pro- 
prie mani  in  testa   il  cappel^ 
lo,  dicendogli ,  che  un  Capì- 
tanoj  il  quale  aye'ua  fatte  60 
campagne ,  tutte  glorìofe  ,  me- 
riuiva  bene  dì  affiderji  e  Jìare 
a  capo  coperto    imianzi  ad  un 
imperatore  dì  trent^a^i  •  Que- 
sto gran  generale  ,  malgrado 
gli  acerbi  dolori  della  gotta, 
da  cui  trovavasi  tormentato , 
sostenne    la   sua    riputazione 
nell'Austria  ,  ove   fu  inviato 
nel  1529  contro  SolimanoycW 
erasi  portato    ad  assediare  la 
città  di  Vienna  ;    come  pur^ 
in  Africa,  ove  seguì  l*impe. 
ratore  nei  1555  .  Nell'anno 
seguente  venne  risolutala  sper 
dizione  di    Provenza  •  Ebbe 
questa  un'  origine   singolare  ; 
nia    una    tal  origine  non  re- 
cherà stupore  aUeggirori  verj 
sati  nello  studio  degli    uoitiÌt 
ni  e  de'  tempi .  Un  astrologp 
aveva  assicurato  da  Leva  ^tlxì^ 
cor  fanciullo,  eh' eì  nlorcebr 
be  in  Francia,  e  sarebbe  Se* 
polto  a  S.Dionigi  •  Imbevuto 
di  quest'  idea  ,  egl'  impegnò 


nella  Provenza  *  questa  fu 
sfortunata, e  l'imperatore  se  la 
prese  contro  il  suo  generale , 
che  morì  di  rammarico  in 
Marsiglia  nel  15^6  in  età  di 
56  anni.  Nel  campo  di  bat- 
taglia, ^^^/owio  da  Leva  aveva 
non  minor  ini;egno  che  atti- 
vità, j  ma  nella  società  era 
inquieto  e  grossolano  sino  al- 
ia rusticità .  Della  religione 
e  della  probità  non  ne  cono- 
sceva che  le  apparenze:  la 
sua  fortuna  e  gl'interessi  del 
principe  erano  la  sua  unica 
legg».  Discorrendo, uo  giorno 
coir  imperatore  circa  gli  af- 
fali d'  Italia ,  osb  proporgli 
di  disfarsi ,  per  mezzo  di  as- 
sassini, di  tutt'i  principi, che 
avevano  considerevoli  posse- 
dimenti in  questo  paese  :  £6! 
cofa  diverrebbe  poi  la  mìa  a- 
nimai  disseg*i  Cesare  ..  ^ve- 
te  voi  un  anima  ì .  ripiglia  il 
generale,  abbandonate  /'  im- 
pero. 

LEVAU ,  architetto ,  Ved. 

VAU  . 

LEUCIPPO,  celebre  filo- 
sofo  greco  ,  discepolo  di  Ze- 
none ^  secondo  la  pil^  comune 
opinione,  era  di  Abdera.Fu 
egli  il  primo  ad  ideare  il  fa- 
moso sistema  degli  Atomi  e 
del  Vuoto,  sviluppato  in  se- 
guito da  Democrito  e  da  E-i 
picuro .  L' ipotesi  de'  V<Driici , 
perfezionata  da  Carte/io ,  fu 
pure^invenzione  ài  f^eucippo^. 
A  a    ?  com^ 
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com'è  stato  provato  dal  dot. 
to  Ueziou    Trova  vasi  ancora 
nel  sistema  di  LeucippoW^Qx- 
me  di  quei  gran  principio  di 
meccanica  ,  poscia  da  Defcar- 
tes  impiegato  sì  efficacemente: 
J  càrpi ,  che  fi  muo'Vono  in  gì- 
•    fo^  allontananfi  dal  centro  tut- 
to  il  pojjibile  ',   poiché  il  filo- 
sofo   greco    insegna  ,   che  gli 
Atcmt  i  pjà  fattiti  tendono  ver- 
fo  lo  fjpazìo  vuoto  y come  incer- 
ta  guf/a    slànciandofi  ,   Così 
Keplero  ,  ed  indi  Carte  fio  han- 
no seguito  Leucippo  in  propo- 
sito de'vortici  e  delle  cagioni 
della  gravità.vQuesto  celebre 
filosofo    viveva    circa   V  anno 
428  av.  G.  C.  Si  pub  vedere 
tutto    il    distinto    ragguaglio 
del    suo    sistelina    in   Diogene 
Laerzio  tom.  n:  «della  sua  Tra-. 
dulione  francese ,  Amsterdam! 
,1761  in  3  voi.  iff  12. 

LEUCOTHOE,  figlia  ài 
Orcsmo  re  dell'Archemenia ,  e 
di  Eurinotne.  Essendosene  in? 
vaghi  to  jipollo\,  prese  la  fi- 
gura della  di  lei  genitrice  per 
insinuarsi  appresso  di  essa  ,  t 
giunse  per  ^tal  guisa  al  suo 
intento.  Orcamo  ,  irritato  pel 
disonore  recaro  alla  propria 
figlia ,  del  che  fu  informato 
da  E/izia^dì  lei  rivale  ,  fece 
sotterrar  viva  Leticotkoe  y  ma 
apollo  la  cangiò  in  albero  ^ 
che  produce  l'incenso. 

I.LEVESQUE  DE  pourt. 
II  (  luigi  ) ,  nato  a  Reìms 
Ad  lè^i  di  un'  antica  fami- 
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glia ,  mostrò  di  bdoti'  ora  mol- 
to gusto  e   molta    disposizio- 
ne per  le  lettere  .  Informata 
del  di  lui  merito  T  accademia 
delle  Iscrizioni ,  gli  diede  un 
posto  tra'  suoi  membri .  Non 
era  1^  erudizione   la   sola  sua 
qualità: sapeva  pure  esser  cit- 
tadino.   Eletto    luogotenente 
da^!i    abitanti    della    città  di 
Réims  nel  174^»  fece  venire 
in  essa    città   delie    acque  di 
fontana  pih  salubri    di  quelle 
de' pozzi,  che  riuscivano  mol- 
to incomode  •  Stabilì  nel  1749 
delle  scuole  publiche   di  ma- 
tematica e  di  disegno ,  ed  ab- 
bellì i  passeggi  «    Questo  te- 
lante   patriota   progettava    di 
fabbricare    delle    caserme     e 
de'  magazzini    ds   biada,  al- 
lorché morì  li  4  maggio  1750 
M  età  di  59  anni.  Pouilli  e- 
tvL  d'  un    carattere   amabile  , 
soav^e  y  facile,  come    se  nep- 
pur  fosse  stato  uomo  dotto  . 
Il  suo  spirito,  adorno  de^fio- 
rì  della    letteratura  ,  non  a- 
Vèva  veruna  delle  spine  dell' 
erudizione;  La  sua  Teoria  de^ 
Pentimenti   piacevoli  y  picciol' 
òpera  impressa  per  la  4  vol- 
ta nel  1774  in  8°,  è  la  pro- 
duzione d'un    ingegno   netto 
ef. fino,  che  sa  analizzare  sin 
h  più  piceiole  gradazioni  del 
sentimento.  Essa  è    piena  d' 
un^sana  filosofia,  e  semina- 
ta d' un  gran  numero    d' idee 
nuove.    Quelle  aticora  ,  che 
1100  sono  tali  ^  prerfuono  fion- 
di- 
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dimeno  un^  aria  di  novità  pèt 
la  maniera,  onde  1^ autorete 
approssima  e  le  presenta  al 
suo  lettore .  Forse  bramereb-* 
besi  più  connessione,  più  in<- 
catenàmento^  e  più  concor- 
renza a  formar  un  tutto  tra 
le  diverse  parti  ,  che  com-- 
pongono  la  sua  Teoria.  Yì 
$ono  altresì  certe  proposizio- 
ni «  alle  quali  porrebbe  darsi 
tin  cattivo  seilso  |  ma  uri  sag- 
gio leggitore  dee  sempre  sce- 
glier il  migliòre  4  M  de  B»-- 
rì^»i,  fratello  di Porùtli ^  vSLn-^ 
taggiosamente  conosciuto  nel- 
la republica  delle  lettere,  ht 
ereditare  tanti  di  lui  mano-» 
scritti  I  che  giutigòno  a  for- 
mare Il  voi.  in  fé  Ved.EhOYé 

ILLEVESQJLrE  de  gra- 
ve lle  (  Michele- Filippo  )'  4 
consigliere  del  parlamento  di 
Parigi,  morto  nel  1752  ave- 
va il  gusto  delle  belle-arti  4 
II  publiccT  gli  é  debitore  d^ 
una  Collezione  di  Pietre.  imU 
Je  antithe^  ^73^  «^  ^737  voL 
a  in  4"^^  curiosa  e  ricercata. 

**IILLEVES!Q,UE  0  fin 


LEV 


3»S 


ugualmente  bene  iti  prosa  ed 
in  versi  •  Ha  lasciati  due  poe- 
mi: il  primo  intitolato  VA^ 
gofiino  y  componimedto  grave; 
il  ^secóndo  Mìnet  f  composi- 
zióne comica  e  faceta  .Di  più 
ha  lasciata  un'opera  intitola- 
ta  ///^co/fli, impressa  nel  1757» 

LELTFREDO  (San),  pri- 
iiìQ  abate  di  Madria  nella  dio- 
Cesi  d'Evreùx  ^  ov'  era  nàto 
di  nobile  famiglia  ^  mori  nel. 
;^j8,  dopo  aver    dato  a' suoi 
religiosi    il    precetto  insiemi 
e  Tesealpio  •   Questo  moni- 
sterd  nomato   anticamente  in 
latino  Madriacen/e   dal  nome 
del  villaggio^  ovverà  situato^ 
si  appellò  in  sfeguito  la  Cro- 
Cé  fairti*Ouin  ,    poi    la  Croce 
faint  Leufìoi^  cioè  S^Léufredoé 
La  sua  niensa  conventuale  fu 
tihita  al  piccolo  seminario  d^ 
Evreux  per  decreto  deirordida^ 
rio  nel  mese  di  mar^o  i74t|^ 
confermato  con  lettere  pateo^ 
ti  del  mese  appifesso  * 

LLEVI,  terzo  figlio  di 
Giacobbe  e  di  Lié ,  na(^4iie 
nella  Mesopotamia  nell'anno 


LEVEQUE  (Madama  Luigia)^      1/48  av.  Gè  Ce  Egli  fu«  che 


nata  a  Roano  nel  1703 ,  e 
ttioita  li  tS  maggio  1745,5- 
ra  figlia  d'un  certo  Cavaìiet 
procuratore  nel  parlamento  di 
detta  cicfcà|  e  fu  maritata  a 
ìA.Lev€Squezviz\\^^\eto  del- 
la guardia  del  re  di  Francia^ 
Fu  dama  di  bellisfsimo  aspet- 
to ,  dotata  d*  uno  spirito  vi- 
vace  e  gajp  »  e  /sompoaev^ 


unitamente  a  suo  fratello  i'r-* 
mone  vendicar  volendo  VzU 
frontd  fatto  a  Dina  loro  do- 
rella ,  passb  a  fil  di  spada 
tutti  gli  abitanti  di  Sithem 
(  Ved.  sicftEM  ) 4.  Ne  manife- 
sti!) Giacobbe  un  sómmo  di- 
spiacere^ e  nell'estreme  sue 
sue- agonie  predisse,  che  iti 
pena  di  tale  crudeltà  la  fa- 
A  a    4  mi- 
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miglia  di  Levi  sarebbe  divisa, 
e  non  lìvrebbe  alcuna  porzio* 
ne  fissa  nella  Tèrra  promes- 
sa. In  efFetto  essa  fu  disper- 
sa in  Israello ,  e  non  eUbe 
per  sua  parte  se  non  alcune 
città,  che  le  furono  assegna- 
te nella  tangente  delle  altre 
tribù.  Levi  passò  in  Egitto 
insieme  con  suo  padre,  avendo 
già  seco i  suoi  tre  figli  <  Gerfo^ 
w\  Gàath  e  Merari ,  de'quali 
il  secondo  ebbe  per  figlio  j/^w- 
fam^  da  cui  nacquero  Mosi  ^ 
Aronne  e  Maria  *  Morì  egli 
neir  anno  1012  av.  G. C  in 
età  di  1:^7*  La  sua  famiglia 
/u  tutta  cotisecrata  al  servi- 
gio di  Dio ,  e  da  essa  tras'^e* 
ro  la  lor  origine  i  Sacerdoti 
^cd  i  Leviti .  Coloro  della  sua 
tribù  sovente  univano!  per  mez- 
zo di  maritaggi  alla  casa  rea- 
\t ,  come  vien  provato  dalla 
genealogia  degli  antenati  di 
vj.Crìsto    secondo   la  carne  . 

Ved.  I.  MATTEO* 

IL  LEVI  BEN-GER$0>f, 

'rabbino  ^  ha  composte  le  Guer- 
re del  Signore  in  ebraico, Ri- 
va 1560  in  fi, e  varj  Cemen- 
ti impressi  separatamente, ed 
anche  inseriti  nelle  grandi  Bib- 
bie .  Era  un  talento  singola- 
re, che  ha  riempiuti  i  suoi 
libri  di  vane  metafisiche  sot- 
tigJiezxe  .  Ignorasi  il  tempo, 
in  cui  sia  vissuto.  ^ 

IIL  LEVI  ,  l/ed.  FfLTPPa 
de  .  .  .  tium.  XXIX. 

lEViNO,  Uvìnius.'Ved. 


LEV 


TpRRHNZlO  . 

'LEVIO,  Létvtuf  y  antico 
poeta  latino,  di  cui  non  ci 
restano  che  umicamente  due 
Ver  fi  in  Julogelliù,  e  /J/  neiP 
Jpule'fo,  Crtldesi,  che  vives- 
se prima  di  Cicerone. 

LE  VIS  ,    Ved.  caVlus  e 

QUELOS. 

I.  LEVIS  ovvero  LEvI 
(  Guido  de  )  ,  di  un'illustre 
casa  di  Francia  ,  fu  lo  stipi- 
te di  tute'  i  rami, che  si  co- 
noscono al  presente  di  tal 
cognome .  Prese  la  croce  con- 
tro gli  Albi>*esi ,  e  fu  eletto 
maresciallo  de'  crociati  *  In 
memoria  appunto  di  questa 
carica  ,  là  sua  posterità  ha 
sempre  conservato  il  titolo 
di  Mare/dallo  della  Fede.  Si 
segnaR)  egli  nella  predetta 
guerra  sacra  ^  e  delle  spoglie 
degli  Albigesi  ebbe  la  terra 
di'Mirepoix  e  varie  altre  si- 
tuate nella  Linguadocca  . 
Morì  nell'anno  1230,  ed  a- 
veva  fondata  nel  1190  l'ab- 
bazia della  Ròcca  .  I  suoi 
successori  hanno  accoppiato 
al  nome  di  Levis  quello  di 
signori  di  Mirepoix  . 

IL  LEVIS  (  Guido  de  ). 
terzo  di  tal  nome  ,  signore 
di  Mirepoix^  mareìsciallo  del- 
la Fede, nipóte  del^preceden- 
te ,  se^uì  in  Italia'  Carlo  re 
'di  Siciìia  e  di  Napoli  ,  e  si 
trovò  alla>  battaglia  data  li 
2(5  febbraio  nò6  in  una  pia- 
nura presso  '  Benevento  .tw 
que- 
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questo  principe  e 
suo  rivale  ,  che  perì  nella 
mischia.  Il  signor  di  M/rf- 
poix^  al  suo  ritorno  in  Fran^ 
eia  ,  venne  mantenuto  per 
decreto  dell'  anno  1296  nel 
possesso  di  conoscere  e  giu« 
dicare  in  materia  d'eresiala 
tutte  le  sue  terre  della  Lin- 
guadocca  •  Viverra  ancora  nel 

1286.    l^éd,   CARIIER     e    to- 
<iif  AC  . 

Iti.  LEVIS  (  Luigi-Pie- 
tro Je  )  ^  marchese  dì  Mire* 
pofx  ^  ambasciatore  a  Vienna 
nel  1737, maresciallo  di  cam- 
po nel  i7:j8,  cavaliere  degli 
ordini  del  re  di  Francia  nel 
1741  ,  tenente-generale  nel 
1 744 ,  ambasciatore  a  Londra 
nel  1749  »  creato  duca  per 
diploma  nel  1751  , marescial- 
lo di  Francia  nel  1757, mor- 
to a  Montpellier  nello  stesso 
anna,  viene  «annoverato  tra 
i  rampolli  di  Guido  de  Levìy^ 
che  *i  sono  magoiormentedt- 
stinti  per  le  qualità  del  cuo- 
re  e  dello  spirito  •  Era  stato 
maritato  due  volte  ,  e  non 
aveva  avuta  prole  alcuna  da 
entrambi  i  suoi  matrimoni  • 
La  casa  di  Levìs  trae  la  sua 
origine  dalla  terra  di  hsns 
presso  Chevreuse.  L'opinio- 
ne favolosa, che  la  fa  discen- 
dere dalla  tribù  di  Levi  ,  è 
oggidì  generalmente  rigetta- 
ta ^^  anche  dal  popolo. 

LEUNCLÀVIO,  ViJ. 
LEOm^LAVIO  .   .  .*..  --.: 


3«!^ 
LEU 
Manfredi  LElTPOLD  (  Giacomo  ) , 
consigliere  e  commissario  del 
re  di  Polonia ,  membro  della 
R.  Società  di  Berlino  ,  e  di 
varie  altre  ,  fu  uno  degli  uo- 
mini, pi  l'i  abili  dell'Europa 
per  travagliare,  strumenti  di 
matematica.  Morì  a  Lipsia 
nel  1727  »  dopo  essersi  ren- 
duto  celebre  per  la  sua  gran- 
de opera  »  intitolata  :  TAeJ- 
trum  Machinar/tm ^Lìpsn  17H 
voi.  3  in  f»  Una  tal  compi- 
lazione è  utile  e  ricercata  • 

LEVRET  (  Andrea  )  , 
Chirurgo  di  Parigi  sua  pà- 
tria,  distinto  nella  sua  arte, 
nacque  nel  1703  ,  e  morì  li 
22  gennaio  1780.  Ha  lascia- 
to varie  buone  OJfervazìoni 
circa  /'  allattamento  de''  Fan- 
ciulli ^  1781  in    12- 

LEUSDEN  (  Giovanni  ), 
nacque  in  Utrecht  nel  i^z^, 
fu  professóre  di  lingua  ebrai- 
ca nella  sua  patria  ,  ed  ivi 
acquistossi  giustamente  una. 
gran  riputazione  .  Cessò  di 
vivere  nel  1699  in  età  di  75 
atini .  Sebbene  questo  scrit-' 
tore  non  abbia  fatte  nuo/e 
scoperte  nella  critica  gram- 
maticale,ne  aveva  una  j?ro- 
fonda  cognizione  ,  ed  mse- 
gnavala  con  non  minore  chia- 
rezza che  metodo .  Vi  sono 
di  lui  molte  opere  stimate  : 
I.  Onomajìkm  Sacrum ,  U- 
trecht  1684  ih  8%  IL  C/j- 
vis  Hebraìca  j  &  Pbìtologica 
veteris    Tefiamem  ,  .1^83  in' 
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4^  III.  NovìTeflamenù  CU- 
vis  Gfitca    cum  annotatìonìbus 
phìlologìcis ^  1672  in  8"^.  IV. 
Compendìum  B'tblicum    veteris 
Tejiamemi^  1688  in   8°.    V* 
Compendìum  Gracum  novìTt^ 
ftamentì  y  di  cai  la    piìi  am- 
pia edizione  è  quella  di  Lon- 
dra i6b8  in  12.  VI.  Philolo^ 
gus    Hebtaus  ,    1Ò95    in   4°* 
VII.  Philolo^us    Hebrao-Gtét" 
cus^  1(595  in  4^  VUL  Phì^ 
lologus  Hebràeomìxtus  ,  1699 
in  4°.  IX.  Varie  Note  sopra 
Giona ,  Gioele  ed  Ofea  «   &,c^ 
X-  A  lui  siam  debitori  deli* 
edizioni  corrette  di  Boch'an^ 
di  Lighfcot^  e  della  Sinopfi  , 
o  sia  Compendio  de*  Critici  di 
/'W.  XI.  Da  luif  si   ricono- 
sce altresì  la  miglior  edizio- 
ne della  Bibbia  d  Acbtas^'waOL' 
pressa    ad  Amsterdam  in    z 
voi.  in  8°    nel  1705,   e    del 
Nuovo  Testamento Siriacoyiyoi 
voi.  2  in  4*"  *  Rìdolfo^  tEus-  , 
DEV  suo  %lio    ha    data   un? 
ediiione  del  Nuovo-Tefianan* 
to  Greco  . 
LEUTARD,   paesano  f»- 


LEU 


lo  credevano  inspirato  da  Dìd^ 
Gibuino  j  vescovo  diChalon^ 
disinganni  e  convinse  quelle 
povere  genti ,  ed  il  disgrazia- 
to Leutardy  datosi  alla  dispe- 
razione, veggendosiabbando- 
fiato ,  sì  precipitò  in  un  poz- 
zo. 

LEUTINGERO  (  Nicco- 
lò ),  nàto    nel  Brandeburge- 
se,  professore  di  belle-lettere 
e  ministro  Luterano  ^  morì  a 
Wittemberga  nel  léiz  di  Ó4 
anni  #  Un'  invincibile  inclina 
zione  pe'  viaggi    non  pecmi- 
segli  d' essere  tranquillo  e  se- 
dentàrio: meglio  gli  sarebbe 
andato  a  genio    qualche  im« 
piego  ambulante  «  Scorse  l'I^ 
talia ,  la  Francia,  laSpagna, 
V  Inghilterra ,  i  Paesi  Bassi, 
la  Norvegia,  la  Dàuimiarca, 
la  Svezia,  la  Prussia,  laLi- 
vonia,  là  Polonia  ,  la   Boe- 
mia ,  &c,  senza  voler  fissarsi 
in  alcuna  parte  «   Era  dotata 
d' un  temperamento  robusto  , 
e  se  avesse  avuta  un  caratte- 
re meno  inquieto,  verisimìl- 
meme  avrebbe  goduto  d'  una 


natico   del  borgo    di    Vertus      sorte  molto  felice -I  suoi  scrit- 
nella  diocesi   di  Chalons  sur-      ti  non  erano  mancanti  di  e 


Marne,  verso  la  fine  del  x 
secolo,  metteva  in  pezzi  le^ 
crpci  e  le  immagini ,  predi- 
cava ,  non  doversi  pagar  le 
decime,  e  sosteneva ,.  che  i 
profeti  non  seniore  aveandet-. 
te  delle  buone  cose,    Faceast 


rudizione,  né  di  giudizio; ed 
ei  mostravasi  molta  superio- 
re alle  cronichette  del  suo 
tempo  #  Avvedevasene  egli 
stesso  y  ed  in  tutto  ciir  ,  che 
dice  di  se  medesimo,  traspi- 
ra un^  eccessiva  vanità.  Ma  il 


seguitare  da  unainnumerabi£     suo  amor  proprio  non  tratte- 
moltitudine  di  persone,  che     fteoeva^o  dal  chieder   conti- 
nua- 
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iiuamente  danaro  o  sussidi  * 
Questo  spiriro  di  letteraria 
mendicità  gli  dettò  un  gran 
numero  di  £f//<»rtf  dedicatorie. 
Ve  ne  sono  pìh  di  50  nella 
sva  Storia  di  Btandebutgo  ^ 
Ciascun  libro  di  questa  Sto- 
ria è  dedicato  ad  uno  ed  an- 
che sovente  a  pia  Mecenati . 
Sten  desi  essa  dal  1499  sino 
ci  1594;  ^  comparve  insie- 
liie  colle  altre  sue  opere  fe 
la  sua  V'ita  a  Francfort  nel 
1729  voi.  2  in  4^  per  cura 
di  Kujlef . 

LEOVIGILDO  0  lEOvt- 
ciLDO  ^  re  de*  Goti  ,  o  sia 
de*  Westrogofi  ,  altrimenti 
Ostrogoti  ili  Ispalgna  ,  figli'o 
di  Athanagitdo  ,  montò  sui 
trono  dopa  suo  fratello  I/«- 
'va  ,  che  gli  cedette  lo  scet- 
tro nel  568.  Era  valoroso  , 
e  ne  diede  prove  ,  impadro- 
nendosi nel  572  di  Cordova 
e  di  alcune  altre  città  consi- 
derevoli *  Questo  principe  a- 
veva  avuti  due.  figli  dalla  sua 
prima  sposa  r  Ermenegildo  e 
Recaredo  ,  eh'  egli  associò   al 

f;overnò  de'  suoi  stati  dopo 
a  morte  di  Liuva  nel  573^ 
Tutti  questi  principi  erano 
Ariani  *  Ermenegildo ,  che  a- 
veva  sposata  Ingonda  figliuo- 
la di  Stgeberto  re  di  Fran- 
cia ,  abbracciò  a  di  lei  pef^ 
suasione  la  fede  cattolica  ^  In 
ritato  per  tale  cangiamento 
Leovigildo  5  lo  minacciò  di 
tutta  la   sua   indignaiione  y 
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se  non  ritornava  alla  dottri- 
na Ariana  .  Ermenegildo  ri- 
sposegli>=r  Son  pronto  a  ré* 
„  stituirvi  Io  scettro  ,  che 
„  mi  avete  dato  *  Sono  an- 
,,  che  disposto  a  perdere  là 
,3^  vita  ,  piuttostocchè  abban-. 
,,  donare  là  Verità .  Manter- 
„  rò  sin  air  attimo  sospira 
„  il  rispetto  j  che  vi  deggioj 
„  ma  nort  è  giusto  ,  che  un 
„  padre  abbia  più  potere  sul 
„  proprio  figlia, che  non  Id- 
„  dio  e  la  sua  coscienza  =. 
j^ll'  udire  questa  risposta  Ip«- 
iDtgildo  accesesi  di  tal  furore, 
che  attaccò  suo  figlio  in  una 
piazza  fjórte  ,  ov*  erasi  riti- 
rato - .  Era  questa  Osseta  ^  cit- 
tà ben  munita  ,  i  di  cui  a- 
bitanti  erano  affe^ionatissimi 
ad  Ermenegildo  .  La  piazza 
fa  presa  ed  incendiata  ;  Leo- 
vigildo fece  porre  suo  figlia 
in  una  dura  prigione ,  dopa 
averlo  spogliata  delle  inse- 
gne della  dignità  reale  ,  e 
nel  dì  14  aprile  586  mandò 
un  carnefice  a  troncargli  la 
testa  ^  Di  piti  <  siccome  .gli 
ortodossi  aveano  mostrato  del- 
l' attaccarnento  a  questa  sven- 
turato principe ,  ei  crudel- 
mente pérscguitolli .  La  mar* 
te  di  Leovigildo  pose  termine 
ai  furori  di  questa  principe 
fanatica  *  Ermenegildo  è  stata 
ascritto  al  numero  de*  marti- 
ri,  e  la  Chiesa  onora  la  di 
lui  memoria  nel  dì  i?  apri- 
le • 

LEU- 
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4^  III.  A^^ 
vis  Graca 
pbìlologiàs , 
Compendi'^ 
Tejlamenù , 
Compendili 
Jiamenti ,  t 
pia  ediziv 
dra  i6b8 
gus    Hei'i 
VIL  Pb: 
tus^  \6q 
lologus  } 
in  4^  I 
Giona ,  < 
X-  A  ] 
edizioni 
di  Ligi 
o  sia  ( 
Pool.  : 
sce  alt! 
ne  del! 
pressa 
voi.  il 
Nuovo 

voi.    2 
DEV 

cdizif 

ro  Gr 

LE 

natic( 
nella 

Man 

eco! 
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?ntr  di  ozio  allosftidio^el- 
s  tori  a  del  suo  paese.  Mo- 
neir  afino  1504.  Di  lui  si 
^nno  !  I.  Chrofiicon    Hollan» 
'a  Comhum  ,  &*  Epi/coporum 
itrajeHenftum  a  S.ÌVilUbrordo 
iannum  1417,  Francfort  idici 
XX  f,  IL  Chromcùh  Egmonda- 
"Yn  9  five    Annate^  abbatum 
Igmondenfium  y    publicata  da 
Intonìo    Matthìeu  ,    Leyden 
.Ó98  in  4^  Qi' viene   attri- 
buita una  Stoffa    dell'  Ordi- 
le  de' Carmelitani ,  la  quale 
ipn  è.  che  una  ripetizione  di 
juella  di  Arnoldo  Bojiio  . 

LEYDEN  (Giovanni  di), 
^ed.  GIOVANNI  num.  Lxxxr. 
LEYDEN,  yed.  ivcii  di 
Leyden  . 

LEYDECKER(Melchior. 
re  )  ,  teologo  Calvinista  na- 
to a  Middelburgo  nel  1652, 
professore  di  teologia  in  U- 
trecht  nel  1678  ,  morto  li  6 
gennajo  1721  di  69  aniii  , 
era  uomo  duro  ed  appassio- 
nato, che  non  sapeva  repri- 
mere né  la  sua  lìngua  ,  né 
la  sua  penna  •  Vi  sono  di  lui 
molte  opere  piene  di  erudi- 
zione, ma  prive  affatto  di 
critica .  Le  principali  sono  : 
I*  Trattato  della  Republiea  de* 
gli  Ebrei ,  2  voi,  in  f.  Am- 
sterdam 1714  je  1716:  raccol- 
ta curiosa  ,  sparsa  di  aned- 
doti intorno  il  Giudaismo 
moderno  .  Vi  ha  aggiunta 
una  Confutazione  deir^rfi^o- 
lojgia  di  Burnet  n  IL  Un  Co- 
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mentarìo  latino  sul  Catechis^ 
mo  d'  Heidelberga  .  IIL  Q- 
na  Differtazione  contro  il  Moiu 
do  incantato  dì  Becker  •  IV. 
VvC  Anali  fi  della  Scrittura  y 
.col  Metodo  di  predicate  .  V. 
Una  Storia  del  Giansenìfmo  ^ 
Utrecjht  1695  in  8  .  ìl  P. 
Quesnel  ha  confutato  nel  suo 
libro  della  Sovranità  dei  Re 
difesa  (  Parigi  1704  in  12  ) 
ciò  ,  che  Leyde^ker  aveva 
detto  in  quest'  opera  con- 
tro la  medesima  sovranità  • 
VLFjx  Verttatis^  Leyden  1Ó77- 
in  8^  VII.  La  Continuazione 
della  Scoria  Ecclesiastica  di 
Hornio  ,  Francfort  1704  in  8^. 
VIIL  IJÌoria  delia  Chiesa  d' 
Africa  y  in  4-:  curiosa  e  piena 
di  ricerche  •  IX,  Sympsis  Con- 
troversìarum  de  fondere.  '^4|||^ 
queste  opere  sono  scritte  Tti 
latino  ed  in  uno  stile  duro, 
LEYDRADE  ,    Ved.  lei- 

DRADE, 

LE2ANA  (  Giovan  Bat- 
tista de  ),  Carmelitano^  nac- 
que a  Madrid  li  2j  novem- 
bre 1586.  Insegnò  con  ripu- 
tazione in  Toledo  ,  in  Alca- 
là  ed  in  Roma ,  ed  i  papi 
Urbano  vin  ,  Innocenzo  »  , 
ed  Alessandro y II i\q  impie- 
garono in  importanti  affari  • 
Cessò  di  vivere  in  Roma  li 
29  marzo  1^59  di  75  anni  » 
Vi  sono  di  lui  •  L  Summa 
Qu£stionum  Regularìum ,  Lio- 
ne 1655  voi.  4  in  f.  Questa 
è  una  teologia,   che   ha  per 
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oggetto  principale  i  doveri  de' 
jeligiosi  •  II  Summa  TheologU 
SacTéB^  Roma  i/$$4  voi.  jià 
/•  III.  Annali^  sacrif-propheticl 
&  Elioni  Ordmisàcc,^  Rorn» 
1Ó51  al  1Ò5Ó  voi*  4  in  f.  ) 

{àeni  di  favole  ridicole  circa 
'origine  di  quesit'Ordine j né 
usa  egli  verpna  naoderazlone 
in  riferir  visioni  e  miracoli  f 
IV.  De  Regularium  reformatio^ 
vcy  Roma  16^6  e  Bracci^oo 
1727  in  f, 

LEZIN  (  San  )  ,  ucmius, 
vescovo  di  Angers  ne\  380 , 
morto  nel  dì  primo  di  no- 
vembre 605.  Il  papa  S.  Gre- 
gorio gli  scrisse  una  Lettera  , 
eh'  è  la  52  del  libro  ix, 

LHERITIER,  Fed.  he. 

RITIER  p 

^,I.'HOSTE,  F^d.  HOSTE. 
•  :^L'  HUILLIER  ,  Fed^^mh- 

LIA  ,  figliuola  primogeni- 
ta di  Làbano  ,  divenne  la  pri- 
ma moglie  del  patriarca  G/^^ 
if«tótf,  mercè  la  spperchieria 
usata  dal  di  lei  genitore ,  il 
quale ,  non  sapendo  come  ma- 
ritarla ;  perchè  era  cisposa  , 
la  sostituì  a  Rachele^  che  di 
ragione  e  secondo  il  patto 
dovea  dare  al  medesimo  Gìgr 
cobbe  (  y$gg0si  questo  artico- 
lo )  .  Ebb'  ella  dal  patriarca 
,6  figli  ed  una  figlia»  Ruben^ 
Simeone^  Levi^  Giud0  ,  Issa^ 
char ,  Zabulònc  e  Difìn  . 

LIANCOURT  (  GiovaB. 


B^BoU  dal  marieficiallo   En- 
tioQ   di  Scombirg  ,   e    moglie 
di  Ruggiero  du  PUfsìs    duca 
4i  làanctért  «  noto  per,  le  due 
lettere ,  che  jgli  scrisse  il  ce- 
lebre dottore  Ctonio  jirnauld 
C  Veggasi  questa  pareva  num. 
IV  )»  staccò  suo  marito    dal 
mondo  mercè    le  sue  lezioni 
«d  i  suoi  esempi  •  I  due  sposi 
uoicamei^te  occupati  ne'  pen- 
sieri dell'eternità ,  strinsero  in- 
cima intrinsichezza   co'  cele- 
bri solitari    di  Porto-Reale  , 
e  diedero  ad    essi  wi    asilo 
(Contro    i    loro    persecutori  . 
Dopo  essere  vissuti  santamen- 
te ,  morirono  nella  stessa  ma- 
niera nel  1674,   ed    il   duca 
pon  soppravvisse  che  due  me- 
si alla  propria  sposa.    Si  ha 
di  questa  un'Opera  edifican- 
te e  piena  di  eccellenti  mas- 
sime circa   r  educazione  de' 
fanciulli  dell'  una  e  dell'altro 
.sesso  •    La    publicb   1'  abate 
BoiUau  nel  1^98  sotto  questo 
titolo:  Regolamento    dato   per 
fina  Femmina  di  fiha  qualità 
alia  dì  lei  -nipote^    mr^   meno 
per  la  propria  condoua^  che  per 
quella  della  sua  casa ,   in  12' 
L'editore  unì   a  quest'  opera 
un  Regolamento  9  che  la  du- 
chessa di  Liancourt  aveva  fat- 
to per  se  medesima,  con  un 
quadro  delle  principali    virtà 
di  questa  illustre  dama. 
^    **  LIAZARI  (  Paolo  de'^, 
il  quale,  checché  dica  l'^i^- 


na  di  Schomberg  duchessa  di),     ^^Uri  per  ascriverlo   tra  gii 
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acrit^ori  Milanesi.,   deve  piìi 
ragionevolmente  riputarsi  Bo- 
lognese ,  fu  un  dotto  lettera- 
to ,  che  fiori  pel  xiv  secolo^ 
^oUro  del  famoso.  Giovanni 
À^  Anifti^  ^  cr*  egli  prpfesso- 
re  di  sacri  canoni    in   Bolo- 
gna nel  1521 ,  e  fu  tra  colo- 
ro ,  che  non  ostante  la  sicur- 
tà dat^  d^  insegit0r^  nelU  città 
di  Bologna  sua  patria ,  ne  di<v 
sertaropo    per    andarsene    g 
Siena*  Andarono  similmente 
con  Ini  due  altri  della  stessa 
lamiglia,  cioè  Guidotte  e  Gu- 
glielmo appellato  Camazziourop' 
to  \  periochè  mosso  a   fiero 
sdejgno  il  penato  ordinò,  eh' 
eglino  entr'otto  giorni  ritor- 
nar dovessero  a  Bologna, al- 
trimenti   sarebbero  stati    di- 
pinti ^uai  traditori  sulle  por- 
te d^Ua  ^ittà   e  sulle    mura 
dei  palazzo    vecchio ,    confi- 
scati i  loro  beni ,  e  spianate 
le  loro  case.  Non  si  sa ,   se 
queste    minacce    avessero  ef- 
fetto;   ma  certaihente   Paoh- 
rientrò  in  grazia ,  perciocché 
era  in  Bologna  nel  tJJJ^in 
cui  trovasi,  che  diede  dana- 
ro in  prestito  alla  sua  patria. 
Fu  inviato  nel  1338  daT^^- 
deo  Pfpoli  fa  pontefice  in  A- 
vignope,    affin  di  placare  lo 
«degno  da  lui  concepito  ^^per- 
chè   la  signoria    di    Bologna 
era   stata   conferita    ad  esso 
Taddeo  •  Il  Ghkardaccì  ha  pu- 
biicata  \xvC  jilUqaTjone  da  es- 
^o  fJazari  coniposta    in   tale 


contingenza  .  Il  medesimp 
Taddeo  nell'  anno  stesso  spe- 
cillo ambasciatore  ai  Risconti 
signori  di  Milano  •  Neil'  an- 
no J347  intervenne  al  gran 
consiglio  tenutosi  in  Bologna 
per  dare  la  signoria  di  essa 
città  a  Giacomo  e  Giovanni  &' 
gliuoli.  del  defonto  Taddeo 
suddetto  •  Neir  antica  Crona- 
ca  italiana  accennasi  la  di  lui 
morte  seguita  nel  1356  con 
questo  breve  elogio:  P^l me- 
se di  febbrajo  morì  Messer 
faolo  de*  Liazari  Dottore  in 
Decretale^  e  si  disse ^  ch^  era 
de"*  p'if^  favj^  che  si  trovasse 
al  Mondo.  Il  Panciroli  ed  il 
faòricio  accennano  molte  ca- 
pere da  esso  scritte.  Si  han-  . 
no  alle  stampe  i  Gomemi  da 
lui  fatti  sulle  Decretali . 

LIBA,  Ubasy  greco  dell' 
armata  di  UUffe .  Essendo  sta- 
ta gittata  la  fiotta  di  questo 
principe  da  una  tempesta  sul- 
le coste  d' Italia ,  XjÀtf  inml- 
tò  una  donzella  di  Ten(iessa, 
che  gli  abitanti  di  questa  cit- 
tà vendicarono  uccidendo  .il 
greco;  ma  bentosto  i  Temes-  . 
i\  furono  afflitti  da  una  fol« 
la  di  mali.  Già  divisavano  di 
abbandonar  interarpente  la  lo- 
ro città ,  quando  V  oracolo  di 
jipollo  li  consigliò  a  piacare 
V  anima  di  Liba  ,  ergendogli 
un  tempio ,  ed  ivi  immolan- 
dogli ogni  anno  una  zitella  . 
Ubbidirono  essi  all'  oracolo, 
e  Temessa  non  provò  pì!^  ca. 
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lamità  •  Alcuni  anni  dopo  un 
bravo  atleta  appellato  Euri- 
mìo ,  essendosi  trovato  ìnTe- 
iTìessa  nel  tempo ,  eh'  erasi  in 
procinto  di  fare  i'  annuo  sa- 
grifìzìo  ,  prese  1^  assunto  di 
combattere  il  genio  di  Liba^ 
e  di  risparmiar  la  morte  alla 
vittima  ,  che  già  eravi  desti-, 
nata*  Comparve  lo  spettro  y 
venne  alle  mani  coli'  atleta  , 
fu  vinto ,  e  per  la  rabbia  an- 
dò a  precipitarsi  ntrl  mare  . 
Liberati  i  Temessj  da  tale 
fkgello,  rendettero  grandi  o^ 
nori  ad  Eutimh  ,  che  sposò 
la  donzella }  a  cui  avea^  sai- 
,  vata  la  vita  • 

LIBANIO,  famoso  so^sta 
di  Antiochia  5  allevato  in  A- 
fené,  professò  la  rettorica  in 
Costantinopoli  e  nella  sua 
patria ,  e  nori  nel  secolo  iv« 
S.  Baftlio  e  S.  Giovanni  Gri- 
féjiomo  furono  discepoli  di  que^ 
sto  illustre  maestro^  che  >  seb- 
bene pagano ,  faceva  molto 
conto  de'  talenti  e  delle*  virtù 
de' suoi  due  alunni  •  Preten-- 
desi  9  che  avrebbe  scelto  S; 
Giovaiéni  Grifojiomo  per  suo 
successore ,  se  il  Cristianest- 
iv.o  non  glielo  avesse  tolto  . 
Nulla  tralasciò  l'imp.G/W/V 
no  per  veder  d'indurre  l,iba- 
nìo  a  venir  alla  sua  coree  ; 
ma  non  potè  riuscirvi  ,ancor^ 
f he  giugnesse  ad  offrirgli  per 
sino  la  qualità  di  preft^ctodel 
pretorio  .  A  coloro ,  che  glie- 
le faceano  premura  ,  /  rispose 


LIB 


costantemente  il  filosofo,  che 
la  qualità  di  sofista  era  di 
gran  lunga  super!ore  a  quin- 
te dignità  gli  venivano  esibi- 
te. Èra  dotato  d'un  caratte- 
re fiero,  ma  nobile  -  GhlU- 
WG,  irritato  contro  i  magi- 
strati di  Antiochia  ^  aveva 
fatto  porre  in  prigione  il  se- 
nato di  questa  città  .  Lìbamo 
si  recò  a  parlare  all'  impera- 
tore pe'  suoi  concittadini  con 
una  coraggiosa  libertà .  Uno 
degli  astanti ,  a  cui  un  simil 
tuono  di  fermezza  probabil- 
mente riuscì  affatto  nuovo , 
dissegli  .•  Oratore  ,  tu  feì  ben 
vicina  al  fiume  Orante ,  per:  o- 
far  di  parlare  con  tale  ardi- 
tezza. Lo  rimirò  Libaniocoii 
disdegno, e  dissegli:  Carti^ie- 
nojla  m'tnucia  ^che  tu  mtjat^ 
non  puh  fé  nm  difonorare  // 
padrone^  che  vorre/ii  farmi u- 
mere ,  e  continuò  dello  stesso 
tenore  il  suo  discorso  •  Igno- 
.rasi  il  tempo  delia  sua  mor- 
te ;  alcuni  la  collocano  alla 
fine  del  iv  secolo  .  Litw/> 
aveva  la  grande  abilità  di  af- 
fezionarsi i  suoi  alunni  •  Io 
tutte  le  lettere  scrittegli  à 
S.Bafilioj  scorgesi  yna  stima 
singolare  per  le  di  lui  opere, 
ed  un  renero  attaccamento  al- 
la di  lui  persona  .  A  lui  in- 
dirizzava egli  lutt'i  giovanet- 
ti di  Cappadocia  ,  che  vole- 
vano coltivare  V  eloquenza  , 
come  al  più  abile  maestro  del 
suo  tempo,  ed  essi  erano  da 
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Itti  accolti  con  particolar  di> 
stinzione  •  In  contingenza  d' 
uno  di  questi  giovani  mai  fa- 
▼orito  dalla  fortuna,  Libanìo 
disse,  =5  Che  non  considera- 
y^  vd  punto  ne' suoi  discepoli 
31  le  ricchezze ,  ma  la  bua- 
f^  n^  volontà  =3  .  Aggiugne , 
che,::::  se  trovasse  un  giova- 
3,  netto  povero  ,  il  quale  mo- 
„  strasse  gran  desiderio  d'im^ 
„  parare,  lo  preferirebbe  sen- 
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e  per  la  sua  eloquenza .  Ven- 
ne incolpato  di  aver  molto 
attaccamento  per  la  negro- 
manzia ,  benché  per  altro  ^ 
nulla  essendosi  potuto  prova** 
re  contro  di  lui  ,  uscisse  fe- 
licemente dalle  rigorose  in- 
dagini ,  che  su  tgle  proposito 
facevansi  sorto  gF  imperatori 
Valente  e  VaUnùnlam  circa  V 
anno  374  ,  Parimenti  viene 
tacciato  d' essere  stato  trop-po 


3,  za  esitanza  a'  ^\ìx  ricchi,  e.     pieno  di  stima   per  se  mede 
),  che  provava  molta  conten-      ^mo  e  troppo  grande  ammi 


^,  rezza ,  quando  coloro  ,  che 
3,  nulla  potevano  dare  ,  avidi 
„  erano  di  ricevere  =:  .  A. 
Temifiio  celebre  sofista,  da* 
proprj  talenti  innalzato  alle 
primarie  cariche  dello  stato, 
scriss'egli  in  una  manierarla 
quale  mostra  ,  chs' Libanìo  a- 
veva  nobili  sentimenti ,  ed  e- 
fa  penetrato  dall'  amore  del 
publico  bene .  =3  Io  non  mi 
„  congratulo  con  voi ,  j^li  dic^ 
iì  ^&^*  j  per  ciò  ,  che  il  go- 
,3  verno  della  città  vahacon- 
3,  ferito  \  ma  mi  rallegro  col- 
.3,  la  città  per  la  scelta  ,  che 
„  ha  fatta  della  vostra  per- 
3,  sona  per  un  posto  cosi  ìm- 
3,  portante  •  Voi  non*  avete 
3,  bisogno  di  nuove'  dignità  3 
3,  ma  essa  ha  gran  bisogna 
„  di  "un  governatore  come 
3,  voi  =;  .Sarebbe  desiderabi-r 


latore  ddlie  sue  proprie  ope- 
f e  3  di  cui  non  vedeva  i  di- 
fetti. Aveva  molto  gusto, al- 
lorché giudicava  circa  le  pro- 
duzioni degli  altri  ,  sebbene 
siane  talvolta  ojancante  nelle 
SU^.  Giuli  am  sotto  pò 'leva  al 
di  lui  giudizio  le  proprie  a- 
zioni,  non  meno  che  i  pro- 
pri scritti  ;  ed"  il  sofista,  più 
attaccato  alla  persona  ,  che 
alU  fortuna  di  questo  princi- 
pe, trattavalò  meno  da  cor- 
tigiano^ che  cfi  giudice  seve^ 
IO.  Le  jirìnghd  dì  qu;:sto  re- 
tore sono  andate  per  la  mag- 
gior parte  smarrite, e  ciofqr- 
se  npn  è  gran  male  •  Senza 
parlare  delle  moltiplici  cita- 
:f ioni  di  Omero ,  del  furore  di 
esagerare ,  d'  un  lusso  di  eru* 
dizione  pessimamente  coHoca- 
•ta  3  ei  disgusta  coll'affettazio- 


le,    che    Liòanio   fosse  stato'  ne.  e^coircscuriiàdt^l  suo  stile, 

altrettantoirriprensibilepe'suoi  che  per  altro  non  è  privq  ni 

costumi,  quanto  era  sfimabi-  di. forza,    né   di   spler\dare  • 

Ip  pel  suQ  carattere  di  sparito  Vengono  stimar^    di   vancag- 
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ffio  le  sue  Lettere  ,  delle  qua- 
i  ne  fu  data  un'eccellente  e 
pregiatissima  edizione j  Am- 
sterdam ^758  in  f.  Offre  que- 
sta raccolta  pih  di  1080  Let- 
tere, in  cui  per  la  m?;»,^ior 
parte  non  si  contengono  che 
complimenti  .,  Vi  si  lèggono 
per  altro  non  poche  cose  cu- 
riose ed'  interessanti ,  che  pos- 
sono dare  de'  lumi  circa  la 
storia  civile  ,  ecclesiastica  e 
letteraria  di  que*  tempi  •  jin- 
tonto  Bongìovamit  publìcb  a 
Venezia  nel  I755  Xvti  Ord'- 
zioni  di  Lìbanto  in  un  Vol.iit 
f.  tratte  dalla  biblioteca  di  S* 
Marco  .  Bisógna  unire  tale 
raccòlta  all'edizione  greca  del- 
le ópete  di  Libanio  ,  insieme 
colla  versione  Urina  di  Fede- 
rico Morelli ^htt^  a  Parigi  nel 
1606  e  1607  voi.  2  in  ?•  Le 
sue  Declamationes  ^  &  Prolu- 
fionès  oratoria  i  in  grecò  j  fu* 
rótto  impresse  per  ja  prima 
volta ,  Ferrara  1 5 17  in  4""  t 
edizione  bella  e  farà» 

LIBAVIO  (Andrea),  dot- 
tore di  medicina  ,  nato  ad  Hall 
in  Sassonia,  morì  a  Cobourg 
in  Fratìcónia  nell'anno  idi 6, 
dopò  aver  publieato  un  gran 
numerò  di  opere  spettanti  al* 
la  chimica  >  e  cercate  tutte  le 
occasioni  di  còtìfaxare  i. só- 
gni di  Faracelfo  e  de' di  hit- 
settatori  .  Le  sue  principali 
opere  sono  t  I.  Syntaghta  fé* 
letlorum  Alcherriìjè  arcanoìrum\ 
Francfótt  161^    tom.  2  in  f* 
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in  un  volume.  tL  .éppeniìt 
Syntagmatis  arcanorum^  16 15 
in  f.  Iir.  EptflolarumChymì- 
carum  libri  ttes  ^  '^95»  La 
chimica  ha  fatti  tanti  progres- 
si dopo  Libaviù ,  che  queste 
opere  iion  sono  piii  ricercate^ 
Egli  è  il  primo  |  che  abbia 
parlato  della  trasfusióne  dei 
sangue  da  tin  animale  nell' 
altro  • 
LIBERALE,  r^^.xiLAK. 

TONIO* 

LLIBERATO  (San.);a- 
bate  del  monistero  di  Capsa 
in  Africa  ,  ivi  sopportò  il 
martirio  nel  dì  z  luglio  484, 
in  contingenza  della  perseca-* 
zione  di  Unnerico. 

IL  LIBERATO,  medico 
in  Africa ,  ivi  fu  martirizza- 
to* per  la  fede  cattolica  nel 
V  secolo ,  parimenti  sotto  il 
re  Unnertco.  Allora  gli  >frÌ4- 
nì  rapivano  i  fanciulli  de'Cat- 
tolici  per  battezzarli  »  Di  cai 
numero  furono  le  due  figlie 
di  Liberato^  ed  il  loro  geni- 
tore fu  posto  in  carcere  in- 
sieme colla  propria  moglie  » 
Non  si  sa,  s'eglino  ivi  mo- 
rissero, 0  pure  se  fossero  e- 
siliaii  )  ma  ad  ogni  modo  so- 
no stati  posti  jiel  novero  de' 
martiri  insieme  co'  loro  figli 
sorto  il  dì  2j  di  marzo. 

IIL  LIBERATO,  diaco- 
ttó  della  chiesa  di  Cartagine 
nel  vt  secolo  >  uno  de  •pia 
zelanti  difensori  deTr^  Capi- 
tùli  I  venne  impiegato  in  di- 
versi 
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versi  importanti  affari  •  Vi  è 
di  lui  un  libro  iaritolato:  i?re- 
viarium  de  tat$fa  Neflorii  & 
Eut^cheth  j.  che  fu  publicato 
da)  P.Gtfmw,  1675  in  8^ 

LIBERGE      0     LIBERGIO 

(  Martino  )  ,  nato  in  Mans  , 
ph>fessor^  di  giureprudenza  in 
Poitiers,  Boeritò  d'esser  elet- 
to scabino  perpetuo  di  questa 
città  j  per  aver  calmat?,  mer- 
cè la  sua  saviezza,  due  sedi- 
zioni dd  popolo  sul  princi- 
pb  della  lega  •  Perorò  avan- 
ti Enrico  IV  9  atlorchè  passò 
per  Angers  del  1595  ;«  que- 
sto buon  principe  restò  sì 
commosso  dal  di  lui  discorsot 
che  gli  diede  un  abbraccio* 
Dbtrgc  mori  ne!  «599.  Ab- 
biamo di  lui  la  Relazione  ddP 
ajjedio  di  Poitiers ,  cui  era  e- 

fli  stesso  presente ,  ed  alcuni 
Wattati  legali  « 
LIBERIO  ,- Romano^  fu 
innalzato  su  la  cattedra  diS. 
Pietro  li  24  maggb  -^52  do- 
po il  papa  Giulio  i  .  Erane 
egli  meritevole  attesa  la  sua 
pietà  ed  il  suo  zelo  per  la  fe- 
de; ma  quando  vi  fu  perve- 
nuto )  non  tardò  molto  a  ren- 
dersene indegno .  Avendo  in- 
darno tentato  rimperatorC(>- 
ftanzo  di  fargli  sottoscrivere 
la  condanna  dell*  illustre  A- 
tanajio ,  lo  relegò  a  Berea  nel- 
la Tracia.  H  rigore,  con  cui 
Tenne  trattato  nel  suo  esilio, 
ed  il  dolore  di  veder  la  sua 
sede   occupata    dair  ;mtipapa 


Felice  diedero  il. crollo  fatile 
alla  sua  costanza  «  Acconsen- 
tì egli  finalmente  alia  con- 
danna di  Atanafto  ,  e  sotto- 
scrisse la  Formala  di  Sirmio'i 
non  già  quella  dell'  ultimo 
concilio  ,  eh'  era  manifesta, 
mente  ereticale  ,  ma  bensì 
quella  del  secóndo  ,  C\)mpo- 
sta  con  molto  artificio  dagli 
Ariani ,  e  che  a  rigore  pote- 
va esser  difesa ,  come  di  fat- 
ti la  fu  da  S.J/tfrio. Per mez- 
.  20  di  tale  debolezza  rientrò 
nella  comunione  degli  Orien- 
tali .  Gli  si  fece  approvare  nel 
concilio  d'Ancira  nel  ^58  u- 
no  scritto,  che  rigettava  la* 
parola  Con/oftanziale  ;  ma  ci 
protestò  nel  tempo  stesso  di 
anatematizzare  coloro ,  i  qua- 
li dicevano,  che  il  Figliuolo 
non  era  simile  al  Padre  in 
sostanza  ed  in  tutte  le  cose. 
Allora  r  imperatore  gli,  per- 
mise di  ritornare  a  Roma  , 
ove  il  popolo  io  accolse  mol- 
to freddamsntw'  •  Succedevan- 
si  in  lui  a  vicenda  il  corag- 
giose la  de1)olezza  «  Una  tale 
accoglienza  lo  fece  rientrare 
in  se  stesso  ^  riconobbe  egli  il 
suo  errore  j  lo  pianse  ,  fece 
delle  scuse  ad  Atanajìo  ^  ri. 
gettò  la  confessione  di  Fede 
del  concilio  di  RiìTiini  nel 
J59,  e  morì  santamente  nell' 
anno  36Ó  .  Sebbene  qtiesto 
pontéfice  avesse  farre  delie  ca- 
dute nella  sua  carriera,  pure 
quasi  ruttai  Ss.  Padri,  mossi 
B  b    2    '  dal 
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4al  sao  pentlmeoto  I  Io  qua. 
ììficano  per  Beato  j  ed  il  suo 
nome  trovasi  ne^  pi^  ^^ntichi 
Martirologi  latini  •  Le  sue  £- 
fìjiole  so^no  tra  quelle  de' pa- 
pi raccolte  e  publicate  da  Qf 
Confiant . 

^  LIBERTA* ,  Divinità 
allegorica  dell'  antichità  •  Ve- 
niva rappresentata  sotto  la 
£gura  d' una  femmina  vestir 
ta  di  bianco,  con < uno  scetr 
pò  in  una  m^no  ,  un  elmo 
neir  altra ,  e  tenendo  vicino 
f  se  un  fascio  d'  armi  e  uti 
giogo  spezzato .  A  lei  era  con- 
secrato  il  gatto, Q.uesta  Dea  era 
fempre  accompagnata  da  due 
.  altre,  che  si  appellavano  A- 
deona  ed  Abeona  y  perchè  la 
libertà  consiste  in  poter  an* 
dare  e  venire  ove  si  voglia. 
La  medesima  fu  altresì  in  ve- 
nerazione presso  i  Greci  sot- 
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storatore  della  loro  liberti 
f:olui^  che  avevala  rovescia-* 
ta  sili  da'  fondamenti  .  Ma 
poi ,  allorché  a'  1 5  marzo  i 
congiurati  ,  per  resti tuirs  U 
libertà  filla  Republica  9  tru- 
cidarono il  predetto  Dittato- 
re perpetuo  ,  venne  coniat^ 
una  medaglia,  in  cui  vederi 
qUest;^  Dea  in  fìgiir#  di  un^ 
donqfa  coll^  berrettai  ^imbo^ 
lo  della  libertà  ,  fra  due  pur 
gnali  e  cqlla  leggenda  M'Ànf 
Martiis  t  in  altre  n^edaglie 
vedesi  rappresentata  rnercè 
una  donna  ,  che  tiene  nella 
destra  una  berretta  e  nella 
sinistra  la  bacchetta,  con  xui  i 
p^drot^i  qia^noa)ette vano, cioè 
ponevano  in  libertà  ,  i  loro 
schiavi. E^cQ  donde  ha  trat- 
to il  ntfovo  suo  stentina  a* 
nostri  giorni  una  florida  Na^ 
zione,  che  coli' idea  di  farsi 


|o  il  nome  di  Eltuteria\  ma      liber^ ,  si  è  io^mersa  in  una 
li  suo  più  celebre    culto  fu     folla  di  atroci   guerre  interne 


presso  i  Romani  >  che  le  in- 
lialzarono  gran  numero  di 
statue  I  e  le  edificarono  vari 
templi.  Quello  tra  gli  altrì^i 
che  le  venne  consecrato  da 
Tiberio  Cricco  sul  monte  A« 
ventino  ,  j^veva  le  colonne* 
^i  bronzo  j  era  decorato  d; 
bellissime  stàtue, ed  era  pre- 
ceduto da  un  cortile  ,  che 
chiamavasi  Atrìu^i  Libe/tafisi. 
Goti  pubiifo  decreto  «le  fece- 
ro ergere  i  Romani  un  ^Itcq 
tempio  per  adulare  Giuli§ 
W^rf,  qu^si  ^{le  fosse  U  ri- 


eid  esterne ,  di  scocivolgimen- 
ti  e  di  disastri  ^  non  sen2;a 
cagionare  grandi  inquietu- 
dini allj^  maggiqr  parte  dell* 
Europa ,  rimanendo  tuttavi^i 
un  problern,^  ,  quando  e  co- 
me possano  aver  fine. 

LIflITINA  ,  Dea  ,  che 
aveva  un  tempio  in  Rom^  , 
nel  quale  si  vendevano  le 
cose  necessarie  pe^  funerali  • 
Era  questa  la  stessa  che  Pr^- 
Jerpina  regina  dell'  inferno  » 
che  i  Romani  credevano  pre- 
sedesse alle  cerimonia  lugu- 
bri . 
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J[>ri.  iTenéva^l  parimenti  nel 
sud  tempio  un  esatto  regi- 
stro di  tutt'  i  morti  ^  e  vi  sì 
tìscuoteva  una  moneta  d'ar- 
gento per  ciascuno  •  Plutarco 
dice ,  che  Libitìna  era  Venere-^ 
e  vuole  )  che  questa  Dea  ^ 
la  quale  prttsedeva  alla  na-. 
scita  degli  uomini ,  presedes- 
$e  altresì  alla  lord  itlorte  è 
Trovasi  la  parola  Libìùna 
adoperata  per  la  morte  e  per 
W  bara, in  cui  rinchiudevan- 
8Ì  1  defonti  i 

LIBONE  ,  celebre  archi- 
tetto Greco  <  viveva  450  an- 
ni av.  G*  G.  Fu  egli  ,  che 
fabbricò  il  famoso  tempio 
di  Giove  nelle  vidnanze  di 
Pisa  ovvero  Olimpia^  tanto 
rinomato  a  cagione  de' giuo- 
chi olimpici  ,  che  ivi  celc- 
bravansi  ogni  4  anni . 

^*  LIBURNO  (Niecolb), 
Veneziano,  che  dopo  essere 
stato  per  y  anni  maestro  di 
Luigi  y  poi  cardinale  Gornaro^ 
fu  piovano  di  santa  Fosca 
nella  predettii  città  sua  pa- 
tria ,  ed  itidi  «anotìico  della 
dùcale  basilica  di  S.  Marco  « 
e  mori  nel  1557  in. età  di 
^^  anni .  Lasciò  :  I.  Ìc  fV- 
gari  Elegante  ,  impresse  in 
Venezia  per  Mdo  1521  iti 
8  '  ,  annoverate  pel.  secondo 
libro  di  precetti  uscito  in  lu- 
ce sulla  lingua  italiana  •  IL 
Le  tré  Fontane  ,  opera,  divisa 
in  tre  libri,  e  di  cui  lapri- 
óa  e  jpii^  ssimtata  jdi^ione  ji 
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quella  di  Veiieiià  per  ^^ 
Grùgorj  i^ló  in  4^  Ivi  l'au- 
tore ragiona  altresì  della  lin- 
gua italiana,  e  mostra  ,  do* 
versi  rigettare  le  lettere,  che  in 
essa  il  Triffino  voleva'  intro- 
durre i  JIl.  EpUalamtum  tri 
Nuptìts  Fratrum  clariJfiméB  Fa* 
fnilia  Quirinì  ,  Venezia*  per 
Aldo  i55<^  in  4""*  IV.  Diver- 
se Traduzioni  ,  come  del  i^ 
libro  dell'  Eneide,  in  versi 
sciolti,  dell'opera  AABoccae* 
do  ,  chef  tratta  de'  Monti  è 
de'  Fiumi  ,  di  un  libro  di 
poco  valore  intitolato  ,^  Là 
Occorrenze  umane  ,  e  di  qual- 
che, altra  operetta. 

LIGAMBÓ,  Vedi  archi- 

LOCO* 

LlCAONE  ,  Lycaon  ,  re» 
di  Arcadia  •  Racconta  Ovidio^ 
che  Giove ,  viaggiando  sulla 
terra  9  era  disceso  in  casa  di 
Lica9néy  ove  i  popoli  reca- 
.  vansi  a  riconoscerlo  come 
Dio  4  Ma  il  principe  Arca- 
de, burlandosi  della  loro  cre- 
dulità ,  disse  ai  medesimi  ^ 
che  ben  presto  saprebbe  ,  se 
avesse  accolto  in  casa  proprisl 
un  Dio  od  un  uomo  .  Ten- 
tò dappricnla  di  uccider  Gie^ 
ve  ,  mentre  dormiva;  ma  , 
non  avendo  potuto  conduf 
ad  esecuzion^e  il  suo  tentati- 
ifo  i  fece  scannare  uno  degli 
ostaggi  inviatigli  dai  ]Vlalas?ii 
ed  avendo  dato  ordine,  che  ne 
facessero  cuocere  a  lesso  le 
membra,  ed  il  restante  fosse 
B  b    3  ar- 
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arrostito,  Ji  tali  vivande  im- 
-  bandì    a  mensa  a  Giove .  Ir- 
ritato il  paure  degli  Dei  per 


una  sì  fatta  barbarie  ,  fece 
.  discendere    il    fulmine  sopra 

il  palagio  del  tiranno  ,  e  Io 
>  ridusse    in    cenere  .    Licacne 

spaventato   se  ne    fuggì    ne' 

boschi ,  dove  fu    trasformato 

in  lupo  (  Ved.  ARCADE  )  . 
Vi  sono  stati  varj  altri  lì- 
caofii ,  uno  fratello  di    Nejio- 

•  re  j  che  fu  ucciso  da  Ercole". 

'  un  altro  figlio  di  Priamo  uc- 
ciso da  Achille^  &c. 

*  LICETO  0  fecondo  altri 
LiCETi  (  Fortunio  )  ,  figlio 
d'un  celebre  medico  ,   e  fa- 

-  moso  medico  anch'  egli,  nac- 
que in  Rapallo  della  Rivie- 
ra orientale  di  Genova  nel 
^577i  prima  che, sui  madre 
compiuto  avesse  il  settimo 
mese  della  ^ravidania  .  Suo 

-  padre  lo  fece  porre  in  una 
scatola  di  cotone,  ed  allevol- 

-  lo  con  tanta  cura  ,  che  go- 
dette d'  una  perfetta  salute  , 

,  come  se  non  fosse  venuto  al- 
la luce    prima   del    tempo  ; 

.  onde  per  tal  motivo  venne 
appellato  For/A»ìo«Dopo  ave- 

-  re  studiato  in  Bologna,  e  dopo 
essere  stato  per  9  anni  pro- 
fessore in  Pisa,passò  nel  1609 
alla  prima  cattedra  straor* 
di  nari  a  di  filosofia  in  Pado- 
va ,  e  nel  1Ò22  fu  promosso 
alla  seconda  ordinaria ,  accre- 
sciutogli poscia  Io  stipendio 
nel  1631  sino  a  mille   fiori- 


rmi. Nel  16:^6  si  recb  pro- 
fessore a  Bologna  ,  e  vi  si 
trattenne  sino  al  1645  ,  in 
cui  tornossene  a  Padova  alla 
prima  cattedra  di  medicina 
teorica  ,  e  nei  165  j  gli  fu 
aumentato  Io  stipendio  sino 
a  1300  fiorini  .  Essendo  poi 
egli  morto  nel  1657  di  80 
anni,  il  senato  Veneto,  per 
contrassegno  di  stima  e  gra- 
titudine a  questp  celebre  pro- 
fessore, ordinò,  che  fosse  pa- 
gato a'  di  lui  figli  per  altri 
sei  mesi  il  suo  stipendio  • 
Sino  a  54  opere  da  lui  pu- 
blicate  annovera  il  P.  Nice- 
ron  ,  e  ve  ne  ha  d' ogni  ar- 
gomento,'mediche,  filosofiche, 
morali,  antiquari^,  storiche 
e  di  qualunque  altro  genere 
di  erudizione  .  Nelle  medi- 
che per  altro  non  v'ha  cosa, 
che  Io  distingua  da'  mediocri 
scrittori  ,  e  nelle  filosofiche 
ei  mostrasi  appassionatissimo 
seguace  di  Arijìotile .  Tra  l' 
accennato  considerevole  nu- 
mero de'  suoi  Trattati  ,  i 
principali  sono:  I.  De  Mon- 
^W^, Amsterdam  1665  in  4° 
con*fig:  opera  stimata, e  di- 
venuta poco  cotnune  ,  non 
meno  che  V  altra  precedente 
edizione,  Padova  1634  pure 
fig.  ,che  fu  la  seconda  di  ta- 
le libro.  IL  De  Cometarum 
attrtbutìs^  in  4®.  III.  Df  his^ 
qui  vivunt  fine  alimentìs  ,  in 
f.  IV.  Mundi  &  Hominisa- 
nalogia  ,  m  4^  V.    De    An- 
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fjuUs  antìquts  ,    in    4°.    VI«  del    toson    d' oro,  feld-mare- 

De     Novis    j^flris  ,    ^    de  scialb  hclle  truppe    dAV  ìm* 

Comeùs  y    Venezia    1622    in  peratri(;e  regina   IVlarta  Tere* 

4^    VII,    De   ontt  fpontaneo  fa^   entrò    ^    servigio    della 

Vtventtum^  Vicenza  idi8   in  ca>a  d*  Austria   qel  1716,  e 


f.  Viti,  De  Ammatum  ratio^ 
halium  immote aìitatey  Padova 
1629  in  f,  IX  De  Fulminum 
natura i  in  4'.  X«  De  Ortu 
Jìnìmahiirnanùe , Ginevra  1619 
.in,  4.  Xlf  Hydrologia  y  shte 
de  Marìs  iranquìlUtate  ,  & 
ortu  ftumhmniy  Udine  1Ò55 
in  4*^.  Xn.  De  Luce/nìs  An- 
l'iquorum  recondhis  ,  Udine- 
1653  e  Padova  i<562,  en- 
trambe in  f.  In  quesi^'uk.mc) 
trattato    S9stiene   ,    che     gli 


venne  fatto  colonnello  d'  un 
reggimento  di  dragoni  nel 
1725.  Carlo  VI  lo  spedì  nel 
1738  in  qualità  di  ambascia- 
tore alla  cotte  di  Versaglies: 
incombenza  che  eseguì  per  lo 
spazio  di  tre  anni  con  molta 
distinzione.  Comandò  in  ca- 
po gli  eserciti  austriaci  in  I- 
talia  nel  17+6,  e  guadagnò 
nel  dì  ì6  giugnc^  1746  la 
batraglia  dì  Piacenza:  vitto- 
ria ,  che  pose  gli  affari  della 


antichi  avevano  delle  lampa-      di    lui    sovrana  in  «uno   sta- 
di o  lucerne  sepolcrali  ^    che      to  vantaggiosissima^   riguarda 


non  estinguevansi  mai  \  ma 
tutti  gli  eruditi  convengono 
oggidì  ,  che  queste  pretese 
Lucerne  perpetue  non  erario 
che  Fosfori ,  i  quali  accende- 
vaosi  per  qualche  m  amento 
dopo  esiere  stati  esposti  all' 
aria  ,  Tale  è  il  sentimento 
del  Ferrari  nella  dotta  sua 
dissertazione  De  Veterum  lu- 
cerrì'ts  sepuUhralihtis  ,  eh?  pu- 
blicò  nel  1685  in  4^  nel  suo 
libro  De  re  vesti  afta .  —  Giu^ 
seppe  Llceti  padre  di  Fortunio 
è  autore  d'un  libro  intitola- 
to :  NMtà  de'principalì  mem- 
bri deir  Uomo  ^   l^qg   in   8% 

LICHTENSTEN  (  Giu- 
ceppe  Vence^lao  principe  di  ), 
duca  di  Troppau  e  dijagen- 
dorf  nella  Sle$ia>   cavaliere 


alla-  m-'desima  Italia.  Nel 
17ÓQ  fu  nominato  ambascia- 
tore strav^rdinario  alla  corte 
di  Parma,  ad  effetto  di  spo- 
sare per  procura  V  infanta  /- 
sahelta  in  nome  dell'arciduca 
Giuseppe  ,  poi  imperatore  • 
Quattro  anni  dopo  intervenne 
alla  dieta  in  Francfort  vesti- 
to della  dignità  di  commis- 
sario imperiale  per  T  elezio- 
ne del  re  de'  Romani .  C^ssò 
di  vivere  in  Vienna  li  io . 
febbraio  1-^72  ip  eti  chi  75 
anni  ,  considerato  come  un 
fedele  ministro  ed  un  zelante 
suddito  di  Marra  Teresa  ,  e 
come  il  risrauratore  dell'arti- 
glieria  austriaca  .  Chiesta  prin- 
cipessa lo  riguardò, com2 una- 
^e'  sostegni  del  suo  trono  nel- 
Bb    4  I* 
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le    cìrtostiLme  ,  nelle 


frollava  da  tutte   le  parti ,  e 
gli  fece  innalzare    un  monu- 
mento di  bronzo  nell'arsena- 
le di  Vie»na  .  Gli  artisti  per- 
dettero in  lui  un  protettore, 
gli   sventurati    un    appoggio 
ed  i  poveri  on  padre. 
,      *  LICINIA,    vestale,  fa 
punite  di  morte   con  due  al- 
tre, Emilia  e  Marzia  a  mo- 
tivo   delle    loro    impudicizie 
circa  r  anno  iji   av.   G.  C, 
La  narrazione  degli  antichi  e 
specialmente   di  ^./Isconio    Pe- 
diano  intorno   questo    fatto  è 
angolare.  Essendo  state    ac- 
cusate le  predette   tre  vestali 
davanti'  il    sommo    pontefice 
Lucio  Metello  ^  questi  condan- 
nò la  sola   Emilia  ,    sebbene 
le  altre  e.  soprattutto    Licinia 
non  fossero  meno  ree.  Dap- 
prima esse  non  avevano  avu- 
to   colpevole    commercia    se 
non  con    un  picciol    numero 
di  buoni  amici  sotto  il  velo 
della   più  stretta  segretezza  > 
e  protestando  a  ciascuno,  es- 
ser, egli  lì  solo ,    a   cui  face- 
vasi  uria  tale  grazia.  Ma  in 
seguito  il  numero  degli  amari-^ 
ti  si  moltiplicò    all'eccesso  • 
Le  medesime  avevano  da  te- 
mere de'  delatori ,  e  non  tro- 
vavano miglior  mezzo  di  ob- 
bligarli al  silenzio,  che  am- 
mettendoli allo  stesso  favore. 
Quijidi  non  potè   la  cosa  ri- 
maner più  lungamente  occul- 
ta, si  destarono  gelosie  e  ri- 
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quali      vàlità  tra  gli  amanti ,    e    U 
pfostituzione  delle  tre  vergi- 
ni divenne  publica  ..  Ciò  non 
ostante  non  vi  era  chi  ardis- 
se o  si  prendesse  il  pensiere 
di  accusarle .   Ma  finalmente 
un  certo  Manto  ,  eh'  era  sta- 
to il  primo  strumetito  o  me- 
diatore della  prostituzione  me- 
desima ,    volendo   vendicarsi 
per  non  essefe    stato    ric©n*- 
pensato  a  seconda  delle  avide 
sue  speranze  ,   ed  essendo  in 
oltre    una    di    quelle    anime 
tee  ,  vera  peste    dell'  umani- 
tà ,  che    si  compiacciono    di 
far  male  altrui ,    istituì  con- 
tro di  esse  1'  accusa  -    Essen-* 
dosi  mostrato  il  predetto  pon- 
tefice troppo  condiscendente  e 
parziale,    venne  trasferita  la 
cognizione  della  causa  a  Lu- 
cio Cassio  y  giudice  severo  ed 
inflessibile,    che  le  condannò 
tutte  tre  all'ultimo  supplizio; 
né  mancò   per    altro    chi    lo 


tacciasse  di  eccessivo  rigore. 

LICINIANO  ,  Ved.  LICI- 
NIO .. 

L  LICINIO  (Cajo), tri- 
buno del  popolo»  d'  una  fa- 
miglia delle  più  considerevo- 
li di  Roma  tra  le  plebee, fu 
scelto  dal  dittatore  Manlio 
per  generale  della  cavalleria 
nell'anno  3^5  av-  G-  C.  Fu 
Licinio  il  primo  plebeo  deco- 
rato di  questa  carica.  Venne 
sopprannominato  Stolo ,  vai 
a  dire  Germoglio  inutile  ,  h 
motivo  della  legge,  che  pi^- 
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Wicb    Insieme   coti  Seflfo  in 
occasione  del  suo  tribunato  , 
mediante  la  quale  vietava  ad 
ogni    cittadino    Romano    lil 
possedere    più  di    500  jugeri 
di  terra ,    ^tto  pretesto    che 
coloro  f  i  ^uali  ne  aveano  di 
più,  lion  potevano   coltivare 
con  diligenza  i  loro  beni,  e 
segnafamente  tagliar    via  gì' 
inutili  germogli  (  Stenonef  ), 
i  quali  sogliono  pullulare  dal- 
le radici  degli  alberi  «  Ordi- 
narono   innohre    questi    due 
Tribuni  ,  che  gì'  interessi^  e  he 
fossero'  stMti  pagati    dai    debi- 
t$ri  ^  venissero  'imputati  in  con- 
to dalla  proprietà  prineipaledè* 
debiti^  e  che  il  ratknte  sareb- 
be soddisfatto    in    tré    disti  iti 
anni\  finalmeire,    che  in  ai)- 
venire  r  uno    de^  due  Consoli  , 
ch^  verrebbero   eletti  ,   dovesse 
sempre  èssere  di  famiglia   ple- 
bea .  Quest'i  due   Tribuni  in 
conseguenza   di  cotal  legge  , 
furoho  anch'  essi   fatti  conso- 
li 5  Sestio  V  anno  ^62  av.  G. 
C. ,  e  Licinio  due  anni  dopo. 
Sotio  questi  i  dire  primi  con- 
soli di  famiglia    plebea  <  X/- 
cinio  Stolo  portò  quest»  legge 
ad  istigazione  di  sua  moglie, 
fiera  ed  ambiziosa  femmina, 
che  avendo    una  sorella    ma- 
ritata col   console    Sulpizio  , 
non   potea   sopportate  ,    che 
suo  marito  fosse  d'  un  rango 
inferiore  . 

Il,   LICINIOTEGULA 
(  Publio  ),  celebre  poeta  co* 


mlco  lafitio  verso  l'anno 209 
av.  G.  Ce  Licazio ,  citato  da 
Aulogellio  ,    gli    dà   il   quar- 
to rango  tra  i  poeti  comici  < 
Ma  ,  siccome  non  ci  restano 
di  lui  che  de' frammenti   nely 
Corpus  Poetarum  di  Maittairel 
è  difficile  di  dire.,   se    merii- 
tasse  il  posto,  che  gli  viene 
assegnato . 

ili.  Licinio  CALVO 

(  Cajo  ) ,  oratore  e  poeta  ce- 
lebre ,  contemporaneo  di  Ci- 
cerone ^  riusciva  si  bene  in 
poesia,  che  gli  antichi  non 
hanno  avuta  difficoltà  d'ugua- 
gliarlo a  Catullo  .  Trovansi 
alcuni  suoi  v^rsi  nel  Corpus 
Poetarum  *  Meno  eloquente  e 
più  ^ecco  di  Cicetone  ,  espri- 
•  mevasi  nulladimeno  con  taci- 
ta forza,  che  un  giorno  l^a-r 
tinto ,  contro  di  cui  pecorava, 
temendo  d'  essere  condannato, 
1'  interruppe  verso  il  fine  del- 
la sua  aringa  ,  dicendo  ^i 
giudici  :  Eh  cbel  Sarhwdun^ 
que  Condannato  qual  reo^  per^ 
che  il  rnio  accusatore  i  eloquert* 
te  ì  Morì  Licinio  nell'  età  di 
trent'  anni  ,  dopo  aver  date 
di  se  grandi  speranze  •  Non 
«i  resta  di  quest'  oratore  ve- 
runa aringa.  Quintiliano  le 
commenda  molto.  Credesi  , 
eh'  ei  fesse  autore  degli  Aiu 
nali  citàtì  da  Dionigi  Alicar^ 
nasseoy  e  che  non  abbiamo 
più .  Viveva  65  anni  av.  i' 
era  volgare  . 
LICINIO  CRASSO, ^^^À 
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CRASSO  num.  i,  ii  e  ni  • 
*  IV,  LICINIOorréro  LI- 
CINIA NO  (  Cajo  Flavio    Va- 
leriane ),  imperatore  Roma- 
no,   figlio    d'  un    contadino 
della  Dacia   oggi4ì    Servia  , 
benché  poi  si  vantassedìt  ar 
l'origine   dall' imperator  Fi- 
lippo ,  lasciò  r  aratro  per  ap- 
plicarsi alla  milizia ,  e  gra- 
datamente  pervenne*  dal  po- 
sto di  semplice  soldato  a'pri- 
mi  impieghi  militari,   GJe^ 
rio- Massimiano  ,   eh'  era  stato 
foldaro  insieme   con  ]ui  ,    ed 
al  quale  ?veva    prestati    ini 
portanti  servigi    nella  guerra 
cufltro  i  Persiani ,    a'^sociollo 
air  impero  nel  5o7,sed  asse- 
gnogli  per  suo    dipartimento 
la  Pannonia   e    la    Rhezia  , 
Coftantino  ,  veggendo  il  di  lui 
credito  y   si    uni  intimamente 
con  Licinio^   e  per  isrringere 
maggiormente    i    nodi    della 
loro  amicizia ,  gli  fece    spo- 
sare Cojianza   sua  sorella  nel 
313.  Quest'anno    fu    celebre 
per  le  vittorie   da  Licinio  ri- 
portate contro  Mafsimim  Da- 
ja  •  Lo  sconfiss'egli  nel  dì  30 
aprile  tra  Eraclea  ed  Andri 
nopoli  ,     lo   inseguì   sino   al 
Monte-Tauro  ,    lo    costrinse 
.ad  avvelenarsi ,  e  trucidò  tut- 
ta la    di  lui    famigli^.    Ldt- 
ranzioj  nel  raccontar  minuta- 
mente questi  fatti,  aggiugne, 
che  Licinio   con    un   esercito 
inferiore  almeno  d'  una  metà 
restò  viwitore  mercè  V  assi- 


stenza del  Dio  de'  cristiani , 
al  quale    in    seguito    d'  una 
visione  avuta  in  sogno   ebbe 
ricorso  con  una  fervorosa  pre- 
ghiera ,  che  ad  alta  voce  fe- 
ce ripetere   per  tre  volte   da 
tutto  il  campo  prima  della  bat- 
taglia. Checca  ne  sia  di  ciò, 
certo  è  ,  eh'  ei  non  mostrossi 
in  seguito   né  divoto,  nò    ri- 
conoscente verso  il  gran  Dio 
delle  vittorie  ed  i  di  lui  se- 
guaci. Insuperbitosi  anzi  pe' 
suoi  prosperi  successi  ^   e  ge- 
loso della  gloria  di  Coflafiti- 
no^  perseguitò    i    Cristiani  , 
per  avere  un  pretesto  di  far- 
gli la    guerra .    Non    v?    ne 
voleva  di  più  per  entrare  se- 
ca lui  in  disgusto.  Idueim- 
peratori     marciarono    V  uno 
contro  r  altro  al'a  testa  delle 
loro    armate  .    Incontraronsi 
presso  di  Cibale  nella  Panno- 
nia j  combatterono    entrambi 
con  grande  impegno   e  valo- 
re; ma  finalmente  Licinio   fu 
costretto    a    cedere  t    Ripara 
egli  ben  presto  questa  perdi  - 
ta,  e  venne  una  seconda  vol- 
ta alle  mani  in  vicinanza  di 
Andrinopoli .  Il  suo  esercito, 
sebbene     v*nto    una    seconda 
volta ,  diede  il  sacco  al  cam- 
po di  Collant'ino  ,    Stanchi     i 
due  principi  d' una  guerra  ro- 
vinosa e    sì    poco   decisiva  , 
risolvettero  di  far  la  pace,  e 
Licinio    la  comprò    mercè    la 
cessione  dell'  Illirico    e   della 
Grecia.  Ess^ado  passato  Co- 
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Jìantìno  nel  13Ì5  sulle  t.erre 
del  suo  rivale  ,  questi  irrita- 
to violò  il  trattalo  di  pace . 
Si  armò  da  entrambe  le  par- 
fi  ,  e  le  vicinanze  di  Andri- 
nopoli  dÌT^ennero  un'  altra 
vclra  il  teatro  de' loro  com- 
battimenti. Ivi  l'armata  di 
Licinio  restò  tagliata  a  pez- 
zi ;  egli  prese  la  fuga  verso 
Calcedonia,  ove  fu  inseguito 
dal  vincitore  .  Temendo  d' 
esser  obbligato  'a  dar  battà- 
glia, e  non  avendo  che  po- 
chissime truppe,  dimandò  la 
pace  a  Coflàntino^  che  gliel' 
accordò;  ma  tosto  eh'  ebbe 
ricevuti  soccorsi  ruppe  un'af- 
tra  volta  il  trattato.  Qj^indi 
seguì  tra  di  essi  una"  nuova 
battaglia  prèsso  Calcedonia  , 
ove  £/V/>ìa,  sempre  sfortunato, 
benché  sempre  bravo,  fu  pa- 
rimenti vinto  e  costretto  a 
fuggire.  Lo  seguì  sì  d'  ap- 
presso Co/lamino j  che  l'ob- 
bligò a  rinserrarsi  in  Nico- 
media.  Ridotto  a  questa  e- 
stremità  Licinio  si  arrese  al- 
la clemenza  del  suo  vincitore. 
Cojianza  sua  moglie  pose  in 
uso  le  lagrime  e  le  preghie- 
re jier  commovere  il  proprio 
fratello  ;  si  unì  ad  essa  Liei- 
fiio ,  e  spogliossi  della  por- 
pora imperiale  .  Coflantino  , 
dopo  avergli  accordato  il  per- 
dono, ed  averlo  fatto  man- 
giare alla  sua  tavola,  lo  re- 
legò in  Tessalonica  ,  ove  , 
^etondo  la  pib  comune  e  vc- 
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risimile  opinione  , 
strangolare  nel  ^24,  c=  Zofv 
„  wp  ed  Eutropio  (dice  Cre^ 
„  viif  )  su  tal  particolare  lo 
„  accusano,  di  perfidia  ;  e  S. 
j,  Girolamo  nella  sua  CronM" 
„  ca  non  ha  difficoltà  di  co- 
piare i  termini  di  quest' 
ultimo .  Socrate  ci  sommi- 
nistra un  mezzo  di  difesa 
in  favore  di  Coflantino  . 
Riferisce  egli,  che  Licinio 
nel  sup  esmo  tramava  del- 
le intelligenze  co'  barbari 
per  risalire  sul  trono  •  La 
cosa  in  se  non  è  punto  lon- 
tana dal  verisimile  ;  e  1' 
autorità  di  Socrate  può  ben 
equilibrare  quella  di  ZcjU 
mo  e  d'  Eutropio,  NuUadi* 
„  meno  questa  è  una  circo- 
stanza pregiudizievole  ad- 
la  riputazione  di  Co/fii«rì«(i 
(  volendo  noi  dire  sincera- 
mente senza  parzialità  il 
prò  ed  il  contro  ),E'trop- 
po  facile  il  restar  persuasi, 
che,  ordinando  la  morte 
di  Licinio^  ei  seguisse  gP 
impulsi  d'una  politica  so- 
spettosa e  crudele  ,  se  si 
consideri,  che  dopo  ilpa- 
dre  uccise  il  figlio,  eh'  e- 
ra  suo  nipote  :  giovane 
principe ,  su  di  cui  non  i- 
sparge  la  storia  verun  so- 
„  spetto,  e  che  rimane  pie- 
„  namente   giustificato  dalla 
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sua  medesima  età  ,  mentre 

non   aveva  se  non   undici 

anni  |  allorché  venne  mes- 
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9,  so  a  morte.  Lkìnìo  il  gio- 
j,  viue  perì  nell'anno  327  , 
j,  e  per  tal  guisa  restò  libe- 
),  rata  la  casa  ^  di  Cojìantino 
1,  dal  solò  rivale,  che  restà- 
j,  vagli  (  l^eggaft  V  articolo 
^y  seguente  ).  JLa  funesta  cata- 
,5  strofe  di  Licinio  èunesem- 
5j  pio ,  che  Lattanzio  aTrebbe 
a  aggiunto  al  Catalogo^  cH^ 
j,  ha  compilato,  delle  morti 


Odiava  i  dotti  »  come  tairi 
importuni  testioiocij  della  sua 
ignoranza,  de' suoi  feroci  co- 
stumi e  delia  sua  barbara 
educazione  i  Abborriva  so- 
prattutto gli  avvocati  e  i  pro- 
curatori ,  eh'  ei  credeva  atti 
solo  ad  imbrogliate  gli  affari 
ed  eternare  le  liti,  e  non  a- 
veva  tono  interamente.  La 
filosofia  non  era  ai  di  lui  oc- 


^^  tragiche  de'  persecutòri  id      chi ,  se  non  una  peste  publi- 
^^  Gtistianesimo  ^   se   avesse      ca  • 


,,  tirata  la  sua  opera  sino  ad 
'  ,j  un  tale  tempo .   Non    finì 
„  interamente    il  disastro   di 
„  questo  sventurato  principe 
yj  colla  sua  liiorte ,    e  la  sua 
„  memoria  venne  disonorata 
,1  con  una  legge   promulgata 
„  da  Coftantinoj  che  lo  tratta 
„  da   Tiranno ,   ed   annulla  ,  i 
„  di  lui    editti  é   Senza  dub- 
„  bio  avrebbe*  potuto  il  vin- 
^,  éitore  mostrar  più  generp- 
„  sita  verso  un  nemico,  eh' 
„  era  stato  suo  collega  e  suo 
^,  cognato  •    Ma    finalmente 
),  questi  era  un  nemico,    c^a 
„  cui  doveva  aspeitarsi  il  me- 
5,  desimo  trattamento,   se  à- 
,,  vcsse  avuta  la  disgrazia  di 
„  rimaner  vinta  — •-   Licinio 
efasi  distinto    pel  suo  corag- 
gio j  mat    questo   pregio   era 
contrabilanciata  dà  una  quan- 
tità di  vizj.'  Era  egli  avaro', 
intrattabile,  crudele,   impu- 
dico j  perseguitò  i  Cristiani, 
angariò   r   proprj   sudditi,    e 
loro  rapì  per  siiuy  le  moglie 


y.LtCrNIO  (  Flavio  Va- 
lerio  LiciNiAKO),  sopranno- 
ifiinato  il  Giovine  ,  era  figlio 
del  precedente  e  di  Coflama 
sorella  di  Cojìantino.  Nacqui 
nel  J15,  e  fu  dichiarato    es- 
sa re  nel    317,   in   età  di  20 
mesi   appena  .HJoftdntino  lo 
fece  allevare  sotto  i  suoi  pro- 
prj Occhi  in    Costantinopoli. 
Aveva  uno   spirito    vivace  , 
penetrante    e    portato  a  cose 
grandi j  ma  nella  renera  età, 
in    cui    era  ,  non   avendo  la 
prudenza  di  celare   gì'  impeti 
della    sua    fantasia  ,  si  lasco 
sfuggire  certi  tratti,-  che  po- 
tevano essere   non    altro  che 
sentimenti  degni  di  uni'atiima 
nobile  ,    e    che    furono  ^rest 
per  ambiziose  brame^  Faufìi^ 
sposa    di    Cojìantino  ,  insinua 
de'  sospetti  lielT  animo  di  que-* 
sto  imperatore  ,   che    lo  fece 
morire  nel  526,  mentre  ron- 
cava appena  Tanno   1^  di  e- 
tà,  ti  merito  ,  il  grazioso  a^ 
spetto  ed   11    tragipo  fin^'^ì 
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Ì|aesto  principino  fecero  sì  , 
che  venisse  compianto  da  tut- 
to l' impero . 

LlCimO  ,  Ved.LEZiìf. 
.  I.LICO jLjf casate  di  Beor 
zia ,  aveva  dapprima  sposata 
.etiope  ^  figliuola  dei  re  Ni- 
HtOj  ch'egli,  ripudiò  ,  testo- 
ne fu  ^informato  de'  di  lei 
amori  con  Giove  trasformat^r 
si  in  fìgujra  di  satirp  ,  e  si 
ammogliò  con.  Dirfea  .  Que- 
sta temendo  ,  che  suo  mar 
rito  ripigliasse  la  primiera 
consorte ,  la  i^cp  rinserrare 
in  una  stretta  prigione  •  Ma 
Giove ,  mosso  a  compassionei 
la  pose  in  libertà.  Allora  el- 
la se  ne  fuggì  sul  monte  Ci- 
terone  ».  dpve  partprì  jimfiq-  ' 
fie  e  Zeto^  che  furono  aller 
vati  da  un  paitore  di  quelle 
vicinanze.  In  seguito ,  essen- 
do stat^  ^d  essi  data  nqtiz'a 
della  loro  nascita ,  upcis^ro 
Lieo  e  Direna,  Vcd.  ambionej^ 

ANTIOPE^  DIRCEA  . 

II.LICO^  cittadinp  bandir 
co  da  Tebe ,  vojendo  profitr  i 
fare  del  tempo,  in  cui  flrco^ 
fé  era  disceso  all' inferno,  pef 
«seguire  gli  ambiziosi  suoi  di- 
segni, aveva  di  già  fatto mo*- 
rire  il  re  Cpeo^tp  ^  ed  erasi 
jmpadropitp  del  reame  .  Qi 
più  erasi  posto  in  procinto  di 
far  vipl^n^a  a  Me^ara  mo> 
glie  d' £rro/f ,  allorché  qu;isto 
^roe  fortunatamente  ^rrivb  a 
tempo  per  uccidere  il  tiran- 
f^o .    Ma    Qiupone  ,  che  pror 
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reggeva  Lieo  ed  odiava  Enor 
le  j  irritata  perchè  lo  aveva 
messo  a  morte ,  ispirò  a  que- 
sto un  sì  grande  ^accesso  di  ' 
furore  ,  che ,  f^ vendo  perduto 
il  senno,  trucidò  Megera  ed 
i  di  lei  figli. 

UMICO,  I;^r«>,  uno  de' 
generali    di    Lijimaco  celebre 
tra  i  successori    A\ .  Aleffandrà 
il    grande,  s'impadrooì  d'E- 
feso^ per  meizo  à* Androne  ca- 
po de'  corsari ,  cui    guadagnò 
a  forza    di    dei^aro  ^  jindrpne 
introdusse   nella   città   alcuni 
soldati  di  Licoy  come  se  fos- 
sero stati    altrettanti    prigior 
nieri ,  ma  phe  in  realtà  por. 
tavano  armi  nascoste  sotto  le 
vesti .  Appena  furono  es^i  eri* 
trati  nella  piazza  ,  che  ucci- 
sero coloro  ,  i  quali   sbavano 
di  gi^ardia  ^lle   porte,  e  nel 
tempo  stesso  diederp  il  segna- 
le alle  truppe  di  X/fo ,  le  qua- 
li si  rendettero  padrone  della 
piazza  I  e  fecero   prigione  £- 
neto  ^  che  n'era  il  governato- 
re •Frowf/^o  ha  collocata  que- 
sta storia  ne'  suoi  Stratagem- 
h LICOFRQNE  ,   Lyea^ 
phron^  figli^olo    di    Periandro 
re  di  Corinto ,  verso^   V  annp 
628  av,  G.C,  non  aveva  che 
17  anni  ,  allorché  il  suo  ge- 
nitore uccise  Meiha  di  lui  ma- 
•dre .  Proclo ,  suo   avo  mater-^ 
Vio  ,  re  di  Épidauro  ,  1q  fece 
venire  all^   propria   corre  in- 
sieme con  Cipfelpy  eh'  era  in 
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età  ài  ì9  ami',  e  li  rimandò 
qualche  tempo  dopo  al  Joro 
genitore  ^^  dicendo  ad  essi  : 
Ricordatevi  j  che  ha  ucci/a  vo* 
fifa  madre  «Queste  parole  fé* 
cero  tale  colpo  sull' animo  di 


uc 


pò  di  freccia  .  Suìda  ha  con- 
servati i  titoli  di  20  Trage-^ 
die  dì  ques^  poeta  •  Non  ci 
resta  di  lui  se  non  uà  poe- 
ma ,  intitolato  Caffandra  ;  ma 
è  così  oscuro ,  ch^  fece  dare 


Licofrone^  eh*  essendo  egli  ri- ^    al  suo  autore  il  nome  di  ri- 
tornato a  Corinto^  si  ostinò*    mbrofo.    Questo    è  una  serie 


a  non  voler  punto  parlare  a 
stio  padfe  •  Sdegnato  di  ciò 
PeriatiJroy  lo  mandò  a  Cor* 
eira  (  oggidì  Corfù  )  ,  ed  ivi 
lo  lasciò  senza  prendersena 
più  verun  pensiere.In  segui- 
to, sentendosi  oppresso' dalle 
Infermità  della  vecchiaia  ,  e 
veggendo  T  altro  suo  figlio J- 
nabile  a  regnare  ,  mandò  ad 
esibire  a  Licofrone  il  suoscet^- 
tro  e  la  sua  corona  ;  ma  il . 
giovane  principe  non  si  de- 
gnò neppur  di  parlare  al  mes- 
saggero* Né  di  pih  potè  ot- 
tenere sua  sorella^  che  si  re- 
cò in  seguito  presso  di  lui 
per  tentare  di  guadagnarlo  • 
Finalmente  gli  venne  propo- 
sto di  portarsi  a  regnare  in 
Corinto  y  e  che  suo  padre  pas- 
serebbe a  regnare  in  Corfù. 
Accettò  egli  queste  condizio* 
ni  ^  ma  i  Corciresi  lo  ucci- 
sero ,  per  prevenire  un  tale 
cambio ,  cne  loro  non  anda- 
va a  genio. 

IL  LICOFRONE ,  famoso 
poeta  e  grammatico  greco  , 
nativo  di  Calcide  nelf  isola 
Eubea  ,  viveva  circa  V  anno 
304  av.  G.  C. ,  e  secondo  O- 
vidi$  restò  i^ccise  da  un  col- 


delie  predizioni,   che  suppo- 
ne essere  state  fatte  da  Cas- 
sandra figlia  di  Priamo  .  Per 
la  maggior   parte    non  meri- 
tano la  pena  ,  che  gli  erudi- 
ti si  ^ono  data  di  spiegarle  • 
Tra  le  diverse  ediiioni,  che 
si  sono    fatte    di  questo  poe- 
ma ,  col   titolo  :  LycophfonU 
Chalcidenfis   Akxandra  ,  Olh 
Jcurum  Poema yè  assai  leggia- 
dra e  stimata  la  greco-latina 
di  Leyden  per  r£/jwt;ìr*o  1559 
in  8"^  :  ha  il  suo  pregio  quel- 
la di  Oxford    1^97  con  una 
versione  latina  e  varie  note; 
ma  la  piò  bella  ed  apprezza- 
ta per  le  molte  aggiunte,  va- 
rianti ,  correzioni  ec.  è  V  al- 
tra seguita  in    Oxford  mede- 
simo Del  1702  in  f.  Lìcùfrùne 
era  uno  de'  poeti  della  Pleu- 
de  ideata  sotto  Tolomeo  Fila- 
tdelfoy  per  allusione   alla  co- 
stellazione di  tal  nome  com- 
posta di  sette  stelle  .  Questi 
poeti  erano  Teocrito  ,  jiratOy 
leandro  ,  Apollonio  ,  FìUco , 
Omero  il  giovine  e  Licofrone. 

LLCOMEDE,  fì?^.  ACHIL- 
IE . 

LICORI  0  LicORiDE,  ly. 
€Qrìs  I    celebre  cortigiana  al 

tem- 


Digitized  by 


Google 


tempo  èì  jfu^ufto  y  così  ap- 
pellata da  l^ir^ilio  nella  sua 
Fgloga  X.  Ivi  il  poeta  con- 
cola il  suo  arpico  Cornelio  GnU 
/o,  a  motivo  della  prefcren* 
2.a,  ch'ella  dava  a  Marc^^n- 
ton'fo  sopra  di  lui  •  Questa 
cortigiana  teneva  dietro  al 
predetto  Generale ,  marciando 
sempre  in  un  treno  tnagnifi- 
co  ,  né  scostavasi  mai  da  es- 
so ,  anche  in  mezzo  alle  ar- 
mate .  Era  massimo  1'  ascen- 
dente, eh'  ella  aveva  preso 
su  Io  spirito  e  sul  cuore  del 
medesimo;  ma  le  dì  lei  at- 
trattive non  poterono  regge- 
re a  fronte  dì  quelle  di  C/e«* 
patra ^Perdette  Licoride il cuo* 
re  di  jintonio  ,  e  coi  di  lui 
cuore  anche  la  folla  degli  a- 
doratori,  che  le  procurava  il 
di  lui  favore.  Era  ella  stata 
commediante ,  ed  il  suo  vero 
nome  era  ciieride  {Cythe- 
ris  )  ;  ma  se  k)  cambiò  in 
quello  di  Volumnia^  dopo  es- 
sere stata^  manomessa  da  Vo- 
lumnio  ,che  1'  aveva  amara  •* 
LICOSTENE  0  tu 
cosTHENfis ,  in  tedesco  wolf- 
HART  (Corrado),  natonfll' 
anno  1518  a  Ruffack  nelPal- 
ra- Alsazia,  di  venne  abile  ntrU 
le  lingue  e'  nelle  scienze  .  Fu 
ministro  e  prof<^s<orc  di.  logi- 
ca e  di  lingue  in  Basilea  , 
ove  morì  nel  ijói  .  Fu  pa- 
ralitico ne' serre  ultimi  anni 
di  sua  vit^ .  Vi  sono  di  lui: 
I.  Cèrcnicon  proiii^iorumyhd. 
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silea  1557  in  f,  IL  De  Ma- 
Herum  praclare  diSh  &  fa- 
His*  III.  Cempendium  Bi&lio^ 
fhecdC  G e/neri  ,  1575  in  4°. 
ly*  Vàrj  Contenti  sopra  F//- 
nh  il  giovine,  V,  jipophtfjé" 
gmata  ^  1614  in  8^.  Egli  fu, 
che  incominciò  il  ThtatrurH 
Vit,g  humana  ,  compiuto  po- 
scia e  publicato  da  Teodoro 
Ztùngero  suo  genero  :  compiv 
lazione  che  forma  8  voi.  in 
f.  deir  edizione  di  Lione 
1656. 

I.  LICURGO,  Lycurgus, 
re  di  Tracia.  Dandosi  in  pre- 
da i  suoi  s^udditi  air  ubbria- 
chezza  ,  questo  re  fece  schian- 
tare tutte  le  vign€  de'  suoi 
srati  ^  il  che  diede  luogo  a' 
poeti  di  dire,  che  aveva  di- 
chiarata la  guerra  a  Bacco  , 
e  l'aveva  costretto  a  pa5sar 
il  mare,  e  rifugiarsi,  nell'i- 
sola di  Nasso/  ma  che  que- 
sto Dio  irritato  per  la  di  lui 
empietà ,  avevalo  fatto  inve- 
stire da  tale  trasporto  di  fu- 
rore ,  che  da  se  stesso  erasi 
fracassate  le  gambe . 

IL  LICURGO,  legislato- 
re  de'  Lacedemoni ,  era  figlio 
di  Eummo  re  di  Sparta,  e 
fratello  di  Policletto ,  che  re- 
gnò dopo' la  morte  del  loro 
genitore  .  Seguita  la  morte 
del  predetto  Folìcletto  ,  la 
di  lui  vedova  esibì  la  coro^ 
na  a  Licurgo  ,  impegnandosi 
a  far  abortire  il  germe  ,  di 
cui  era    incinta  ,    purché  ei 
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volesse  sposarla  ;  ma  Vcurg9  ma  d*  eseguire  an  si  ardita 
ricusò  coscastemence  queste  disegno ,  ri>be  a  superare  noQ 
imque ,  benché  vantaggiose  ,      pochi  ostacoli.  Meandro^  gio- 


jofferte.  Contepto  della  qua- 
lità di  tutore  di  CifriUo  suq 
nipote,  gli  rinunziò  infera- 
mente il  governo  ,  posto  che 


vane  Spartano,  cavò  un  pc^ 
chio  a  L/V«r^o,neir inseguir- 
lo che  facea  in  contingenza 
d'  un^  sedi?:io^e  insorta  con- 


fu  giunto   air  età  maggiore      tro  di  lui  •  pcurgo ,  qon  so- 
nell    anno    87Q    av.    G.    C,      lamente  gli  perdonò  ,  n}a  lo 


Malgrado  una  sì    regoUre  e 
sì  generosa  copdpua  ^  venn^ 
accusato    di   voler   usurparsi 
la  sovranità  •  Molti  nemici 
aveagli    prodotti   T  integrità 
de' suoi  costumi  i  ed  egli  pon 
cercò  di   vendicarsene  ,  che 
mettendosi  in  istato    d'?s§e|r 
più  utile  alla  sua  patria*  Par- 
tì quindi  da  essa  per  andare 
in  giro  a  studiare  i    costumi 
e  gli  usi  de' popoli .  Passò  in 
Creta ,  paese   celebre    per  le 
sue  leggi  dure  ed    austere  y 
vide  la  magnificenza  dell'  A- 
sia  ,  senza  restarne  abbaglia- 
to ,  né  corfottQ  ;  finalmente 
recossi  ueir  Egitto  ,  scuola 
allora   dell^   scieiize  e  delle 
arti.  Ritornato  da*  suoi  viag- 
gi ,  Lìcurgtf  diede  ai  Lacede- 
moni leggi  severe  ,   Qià  da 
lungo  terppo  tuttq  era  in  con- 
fusione nella  ciftà  di  Sparta.  L* 
audacia  del  popolo    non    era 
ritenuta    da   verun   freno  :  ì 
Te  volevano  ivi    regnare   dir 
spoticamente  ,    ed    i  sudditi 
non  volevan. ubbidire.  Il  ler 
gislatore  filosofo  prese  la  ri- 
isoluzipne  di  riformar  intera- 
tnente  il  gpvernq ,  ma ,  pri- 


ritenne  appresso  di  se  ^  e  Iq 
trattò   come  proprio  figlio  . 
Intanto  il  legislatore  di  Spar- 
ta ,  meditando  cangiamenti , 
che  aver    potrebbero    perico- 
lose conseguenze  ,  recossi  in 
compagnia  de'pri^^ipal^  Spar- 
tani al  tempio  di  Qelfo  ^  per 
consultare  l'oracolo  di  jipol^ 
h  .    Quando   ebbe  ofFi^rto  il 
suo  sacrifizio  ,  fu  udita  la  Pi- 
zia rispondere  ne'  seguenti  ter- 
mini :   Andate  ,  itniko   degli 
Deij  ovvero  Dh  piuttojio  chi 
uòmo  ,  APOLifO  hif   esaminata 
la  vo/ira  preghiera  ,   e  voi  vi 
accingete  a  gittare  sfondamene 
ti  della  p'tù  florida  J^epubtiea  ^ 
ahe    giammai  Jia   fiata   .  Da 
questo     niomemo     cominciò 
ticurgo  i  grandi    cangiamen- 
ti ,    che  aveva    meditati ,  e 
però  stabilì  ':    I.    Un  Consi- 
glio composto  di  ^8   senato- 
ri ,  il  quale,  temperando  la 
potenza  dei  re  mediante  un' 
autorità  eguale  alla  loro, fos- 
se come  un  contrappeso, chs 
mantenesse    lo    Stato   in  uà 
perfetto  equilibrio  .  11.  Pose 
una  perfetta  uguaglianza  tra 
i  cittadini,  mercè   uaa  puo- 
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va  divisione  delle  terre.  IIL 
Sradicò  la  cupidigia  ,  lù^ran:- 
do  1*  uso  della  moneta  d'  o 
ro  e  d'argento  .  IV.  Istituì 
ii  pranzo  publico  ,  per  ban- 
dire la  mollezza  ed  il  lusso; 
e  volle ,  che  tutt'  i  cittadini 
mangiassero  insieme  le  stesse 
vivande  regolate  dalla  legge 
e  si  ad;ittassero  ad  una  uni- 
forme frugalità  :  i  re  mede- 
simi non  andavano  esenti  da 
cotal  legge.  V.  Giudicando, 
che  i  fanciulli  appartenessero 
alio  stato,  ordinò  parimenti, 
che  lo  srato  dovesse  allevar- 
li y  onde  tutti  ricevessero  u- 
na  stessa  educazione,  si  for- 
massero agli  stessi  costumi , 
ed ,  imprimend^asi  negli  ani- 
mi loro  unHormemente  le 
leggi  della  patria  ,  non  vi 
fosse  bisogno  di  scriverle,  co- 
me di  fatti  egli  non  le  ridus- 
se in  iscritto. In  mezzo nop- 
dimeno  a  regolamenti  tanto 
saggi  ve  ne  furono  de'biz-, 
2  arri  •  Con  ragione  è  stato 
biasimato  per  jiver  voluto., 
che  le  zitelle  portassero  le 
vesti  aperte  a' due  fianchi  % 
destra  e-  sinistra  sino  a^  cal- 
cagni ;  e  di  aver  ordihato , 
eh  elleno  facessero  i  medesi- 
mi esereizj  come  i  giovaci  , 
che  al  par  d' essi  danzassero 
nude  e  ne'  medesimi  luoghi 
'  in  occasione  di  certe  feste 
solenni  ,  c^mtando  delle  can- 
zoni. Nèrendesi  meno  bia- 
simevole   il    barbaro  regqU< 
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mento,  che  fece  contro  i  fan- 
ciulli, i  quali  al  loro  nasci- 
mento sembravano  non  do- 
ver essere  un  giorno  ben  fat- 
ti e  vigorosi .  Ma  air  ecce- 
zione degli  accennati  due  de- 
creti ,  e  d*  un  pi,<;cìol  nume- 
ro di  altri ,  bisogna  confessa- 
re, che  le  leggi  di  Licurgo 
erano  bellissime  edaitr::ttaa- 
tp  saggel  L'  oggetti  princi- 
pale delle  medesime  era  di 
esercitare  il  corpo  ,  e  dMn- 
durirlo  alle  fatiche  della  guer- 
ra i-  quindi  he  venne  la  dura 
e  severa  educazione ,  che  Ja- 
vasi  a' fanciulli.  Volle,  che 
venissero  assuefatti  ad  affron- 
tare qualunque  cosa,  a  nulU 
temere,  a  dormire  sulla  nu- 
da terra ,  a  marciare  a  pie- 
di. Allevavansi  tutti  unita- 
mente sotto  maestri  dì  cono- 
sciuta virtù.  Procuravasi  àfi 
renderli  docili  ,  ubbidienti  ^ 
destri ,  infaticabili  e  sofferen- 
ti ne'  travagli .  Xof o  prdina- 
vasi  di  rubare  ,  purché  ciò 
seguisse  così  destramente, chs 
niuno  se  ne  potesse  accorge» 
re ,  mentre  altrimenti  ,  ve- 
nendo scoperti  erano  puniti. 
Un  giovine  Spartano,  aven- 
do presa  una  volpe  ,  se  la 
pose  sotto  la  veste  p^r  na- 
sconderla ,  e  piuttosto,  che  sco^ 
prire  il  suo  furto  ,  soffrì ,  si- 
no a  morirne,  che  l'anima- 
le gli  straziasse  il  ventre.  In 
una  festa  publica ,  che  cele- 
bra \^a>i  ad  onore  di  Diana  , 
C  «       '  ra» 
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radunavansi  tutt'  i   fanciulli, 
ed    in    vicinanza    dell'  alta- 
re  della  Dea    venivano  sfer- 
zati sino  a  farli   spirare  sot- 
to   le    percosse  ^    senza  che 
si    sentissero    fare   il   meno- 
mo laaiento.    Gli  stessi  loro 
genitori   e  parenti    andavano 
ad  esortarli  a  sopportare  que- 
ste crudeli    prove.    Una    tal 
educazione  de*  Lacedemoni  ne 
Il^cc  degli   eccellenti    uomini 
di  guerra-    Le  loro  massime 
erano  di  non  fuggire  davan- 
ti i  nemici.,   per   quanto    si 
fossero  superiori  di  numero  ; 
di  non  abbandonare  giammai 
il  loro  posto,   né  le  loro  ar- 
mi ,   di   vincere  o    morire  • 
Coloro ,  che  restavano   ucci- 
si sul  campo   di   battaglia  , 
venivano  riportati    su  i  prò- 
prj  scudi,  che  loro  servivano 
di  barella.  Una  madre  dan* 
do  r addio  ad  un  suo  figlio, 
ches.  partiva  per   1^  guerra, 
gli  raccomandò   espressamen- 
te ,    «he    ritornasse   col   suo 
scudo  0  sul   suo  •  scudo  .   Un' 
altra  madre,  all'udire,   che. 
5U0  figlio-  era    morto  in  pn 
combattimento  per    servigio 
della  soa  patria ,   disse  fred- 
damente ;  io  non  P  aveva  mef- 
fo  al  mondo  che  per  lei  .  Sic- 
come la  musica  e    la  poesia 
erano  atte  ad  eccitare  la  fan- 
tasia ,  Licurgo   procurò    d'i- 
spirarne il  gusto   agli    Spar- 
tani ,  Ma   volle   una^  poesia, 
ed  una  musiqa ,    che  fossero 
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maschie ,  nolrili ,  proprie  ad 
innalzar  l'anima,  ed  a  por- 
tarla alle  azioni    di  virtù  e 
di     coraggio  •     Qiiindi    ne 
venne  V  uso    comune  de'  re 
di  Sparta  di  fare    un  sacrifi- 
zio alle  Muse   prima  di  daf 
battaglia  •    La    marcia  delle 
truppe  era*  una  spezie- di  hal- 
lo, che  veniva  accompagna- 
to col  canto,    di   canzonette 
militari    in   onore    de'  bravi 
guerrieri  morti  per  la  patria* 
Dicesi,  che  per  impegnare  i 
Lacedemoni  adinviolabtlmen- 
te  osservare  le  leggi  ,  chi  a- 
ve^ra    stabilite ,   loro    facesse 
promettere  con- giuramento t^i 
nulla  cambiar  in  esse  sino    al 
dì  lui  ritorno^    e  che  passato 
'indi  all'  isola   di  Greta   ivi 
si     desse    la    morte   ,    dopo 
a\^r  ordinato, che  le  sue  ce- 
neri venissero  gittate  in  ma- 
re-. Temeva  egli ,  che  se.  ve- 
'nisse  portato  a  Sparta  il  suo 
corpo  ,  i  Lacedemoni  si .  des- 
sero a  credere  d' esser  già  as- 
soluti   dal  loro  giuramento  • 
L^  ab.  Condillac  ha  fatto  un 
pftralello   di    Licurgo    e  di 
soLON£  ,  che  ben  inerita  d* 
essere  riportato    per  compi- 
mento di  questo  articolo  •  — 
Il  primo,  die' egli,  diede  a- 
„  gli  Spai^ani  un  sussistente 
„  modello  di  militari  talenti 
„  e  di  virtù  guerriere;  il  se- 
„  condo  sviluppò  negli  Ate- 
„  niesi  il  germe    di  tutte  le 
„  virti^   sociali   e  de'  talenti 
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„  d' ogni  specie  .  Fu  qi 
„  V  epoca ,  in  cui  la  G 
„  corpinciò  a  produrre  gran- 
yj  di  uomini  in  ogni  genere. 
„  Siccome  i  soli  costumi  so- 
,)  no  quelli  ,  che  assicurano 
y^  la  durata  d^  un  governo  » 
applicarono  entrambi  le  lo- 
ro cure  ali'  educazione  de' 
cittadini ,  sebbene  con  mi- 
r^  differenti  «  A  Sparta  i 
Mainili  allevati  dallo  sta- 
tb  tStìù'  prendevano  se  non 
abitudini'  utili  alla  patria  • 
La  Republica  vigilava  su 
i  loro  esercizi  ,  sulle  loro 
,)  azioni ,  su  i  loro  discorsi. 
,,-  Non  v'  era  cosa  che  fosse 
3)  indiéFerente  :  tutto  era  re- 
3)  golato  dalla  legge ,  ed  i  cit- 
3)  tadini  accostumavansi  sino 
3,  dall'  infanzia  alla  stessa 
3,^  maniera  di  operare'.  Una 
3*  perfetta  uguaglianza  era  il 
^  solo  mezzo,  onde  mante- 
3)  nere  una  severa  disciplina; 
„  e  per  conseguenza  bisogna- 
3^  va ,  che  tutte  le  sostanze  fos^ 
„  sero  in  comune  .  Facea  me- 
3f  stieri  togliere  ai  cittadini 
3,  tutt'i  mezzi  di  arricchirsi» 
3,  bandir  le  arti ,  il  commercio, 
3,  l'orò  e  l'arsento  :  i;i  una  pa- 
3,  rola  per  chiuder  l'adito  in 
,.  Isparta  allacorrutela^ichiu- 
3,  derlo  alla  ricchezze.  La 
,,  moneta  dunque  di  ferro 
„  quella  fu ,  che  diede  tutta 
3,  la  consistenza  al  governo 
„  degli  Spajrtani ,  e  la  sola 
3,  povertà  mantener  poteva  i 
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costumi, in  questa  republi- 
ca .  Solane  non  poteva  as- 
sicurare al  suo  governo  la 
medesima  durata ,  né  pun- 
to se  ne  lusingava  in  una 
republica  ,  ove  tutt'  i  cit-  ' 
tadini  non  erano  pòveri  • 
In  un  tale  Stato  i  poveri 
sarebbero  stati  pericolosi  . 
Bisognava ,  che  l'educazio- 
ne ponesse  tutti  in  necessi- 
tà di  occuparsi ,  e  questo 
fu  il  principale  oggetto  del 
legislatore  ;  ma  bastavagli 
altresì  che  si  occupasse  , 
perchè  inceppando  la  liber- 
tà avrebbe  soffocata  l' in- 
dustria,  e  fatto  ri  uscire  dis. 
gustoso  ogni  travaglio.  E^; 
ra  dunque  necessario,  che 
tutte  le  arti  fossero  stima- 
te, che  la  considerazione, 
la  quale  ad  esse  veniva  at- 
taccata ,  producesse  un  bi- 
sogno d'  aver  de'  talenti  e 
di  coltivarli  negli  altri  • 
Or  ecco  lo  spirito, ch'e  di- 
stingueva gli  Ateniesi .  Tra 
.essi  i  grand'  uomini  si  pre- 
giarono di  fare  degli  aU 
lievi .  Si  è  detta  ,  che  Li- 
curgo dato  aveva  agli  Spar- 
tani de'  costumi  conformi 
alle  sue  leggi^  e  che  Sottn 
ne  dato  aveva  agU  Atenie- 
si delle  leggi  conformi  ai 
loro  costumi .  L'  intrapre- 
sa  del  primo  richiedeva  più 
coraggio,  e  quella  del  se- 
condo più  arte,.  Forse  la 
diversità  del  loro'  carattere 
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eblje  molta  parte,  alla  difr 
ferenza  dfi^  piani,  eh' eglir 
no  si  formarono .  Licurgo. 
era  rigido  ed  austero;  So- 
Ione  era  dolce  ed  anclw  vo- 
luttuoso^. Checché  ne  sia, 
entrambi  riuscirono.  Vole- 
va Licurgo  ffire  de'  soldati, 
e  U  fece.  Solone  volle  uni- 
re i  talenti  alle  virtù  mi- 
litari ,  e  fece  degli  uomini 
in  ogni  genere  .  Sparta  con- 
i,  servò  più  lungp  tempo  i 
„  suoi  costumi  e  le  sue  leg- 
,,  gi  ;  ma  gli  Ateniesi  so- 
„  pravvissero  anche  alla  perr 
„  dita  della  loro  libertà  •  Tutr 
.„  ta  la  Grecia  fu  soggiogata^ 
„  e  gli  Ateniesi  trionfarono 
„  de*  loro  vincitori,  mercé U 
„  superiorità  de't^lenti .  Tut- 
„  ti  questi  talenti  sarebbero 
„  stati  perdati  ,  se  Salone  ^- 
i,  vcsse  fatto  in  Atene  cib  , 
„  che  Licurgo  aveva  fatto  ^ 
i,  Sparta.  Ammiriamo  ilcq- 
9ì  raggio  di  questo  ,  e  siaci 
„  cara  la  memoria  dell'  al- 
i,  tro  =r.  Veggasì  la  vita  di 
Licurgo  in  Plutarco  ,  e  nel  vii 
voi.  delle  Memorie  àeW  Acca- 
demia delle  Iscrizioni^  compir 
lata  da  la  Barre. 

III.  LICURGO,  Oratore 
Ateniese,  contemporaneo  di 
Dernoflene ,  ebbe  l'intendenza 
del  publico  tesoro ,  fu  incari- 
cato della  cura  della  pulizia, 
e  quiete  publica  della  città  , 
ed  esercitolla  con  rtiolta  se- 
verità •  piscficeiò  da  Atene , 
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cuttM  malfattori,  e  tenne  nn 
esatto  registro  di  tutto  ciò  , 
che  fece  durante  la  sua  am- 
ministrazione .  Uscito  che  fu 
dalla  carica  fece  affiggere 
questo  registro  ad  una  colon- 
na ,  affinché  ci^ascuno  avesse 
la  libertà  di  farne  la  censu- 
ra .  Neil'  ultima  sua  malat- 
tia si  fece  portare  al  senato 
por  render  coqto  delle  pro- 
prie azioni ,  e  dopo  aver  ivi 
confuso  il  solo  accusatore  j 
che  si  presentò,  fecesi  tra- 
sportante nella  casa  del  medé- 
simo ,  ed  ivi  ben  tosto  spi- 
rò,  circa  l'anno  ^56  av. G. 
C.  Licurgo  era  del  numero 
de'  ^o  Oratori,  che  gli  Ate- 
niesi ricusarono  di  dare  ad 
jilessandro  .  Ejfesso  fu  ,  eh? 
veggendo  il  filosofo  Senocrate 
condotto  prigione  per  non  a- 
ver  pagato  il  tributo  , .  cui 
erano  sottoposti  gli  straiiieri, 
liberoUo,  e  fece  metter  in 
di  lui  posto  il  doganiere  ,  ^he 
avea  fatto  trattare  con  tan- 
ta durezza  qn  letterato  «  I 
doganieri  d'  oggidì  noo  sono  « 
cornunemente  piò  discreti  de- 
gli antichi  ;  ^^  tion  temo- 
no simili  vicende  •  Gli  jìU 
di  st^mp^rono  in  Venezia  , 
1513  in  2  voi,  in  f,  una  rac- 
colta di  jfri^ighe  di  varj  an- 
tichi greci  oratori  ,  tra  di 
cui  trovansi  pur  quelle  di 
Licurgo . 

LI  DA    0    LYDA  ,  moglif 
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tè^sa  ella  purè,  amò  coti  ta- 
le tenerezza  suo  marito,  che 
p6r  consolarsi  della  dì  luì  mor- 
ie ,  compòse  un'  Elegia  ih 
suo  nome  ^  la  quale  fu  ri- 
guardata come  t2hcapò-d'opé-  - 
ira  in  ^cotal  genere  • 

LIDIO  Lj^dtus  (  Giacò- 
^^  >»  fig'i.<>  di  BaUàJfarre  , 
ir.inistro  in  Dordrecht  ,  ed 
autore  di  alcdne  cattive  òpe- 
re dì  coiìtroversia ,  succedette 
a  suo  padre  nel  ministero  ^é 
si  diede  a  Conoscere  alia  re- 
pùblica  delle  lettere  nel  Xvii 
Secolo,  medianti  alcune  òpe-^ 
re  di  codtroversia  piene  di 
curiose  ricerche  :  I.  Sermonum 
Connubialiufh  libri  duo  ,164^ 
in  4"  ,  e  col  titolo  Sermonum 
Convivalìum  ,  Leyden  1656 
in  4' .  Questo  è  un  trattato 
de'  diverbi  usi  delle  nazioni 
circa  la  maniera  di  maritarsi. 
IL  De  re  Militari  ,  1698  in 
4"^:  opera  postuma ,  pùblica- 
ta  da  Vantila  che  T arricchì 
di  molte  note .  Ilf .  Agonifti' 
ca  f acrai  IV»  Belgium  glorio^ 
furhy  Dordrecht  \66%  in  12. 

LiEBAULf  (Giovanni), 
medico  ^  nato  a  Dijon  y  mor- 
ie a  Parigi  nel  21  giugno 
1596  in  età  mólto  avanzata, 
lasciò  dìvcréi  Trattati  dì  me- 
dicina ,  ed  ebbe  parte  alla  Qà- 
fa  RuJlicaiopQrZydi  chi  Car^ 
lo  Stefano  dì  lui  suocero  è  il 
primo  e  princi|«il  aUtore.Qjae- 
sto  libro ,  il  quale  non  for- 
mava dapprima  ,  ^he  uà  sol 


volume,  ai  presente  é  diviso 
in  due  in  4'' .  Le  tropipe  ri- 
cette false  o  mal  dettagliate 
sparse  in  tale  libro  hanno 
fatto  torto  al  medesimo .  Vi 
sono,  pariménte  di  lui  :  L  Va- 
rj  trattati  circa  le  Malattie , 
gli  Ornamenti  e  la  Belleizià 
delle  Femmine  y  1582  voi.  i 
in  8^*  IL  Thefaurus  fanita^ 
$if,  ipi  in  8^.111.  DdTpri- 
càvendis  ,  cUràndìsque  ,  vene- 
visj  Cornmefitarìùs .  IV.  Va- 
rie j4nnotazjoni  suU*  opera  di 
Giacomo  Hollefio  y  iti  latino 
1579  in  i^  ec. 

LI  EBE  (  Oistiano-Sigis- 
mondo  ),  dotto  antiouario  Te- 
desco i  mono  a  òotha  nel 
17^(6  in  avanzata  età  ,  si  è 
principàl nolente  fatto  conosce- 
re j  mercè  la  sua  opera  ititi* 
tolata ,  Gotha  Nummaria^  Ani- 
sierdam   17:50  in  f. 

LTEBKNECHT(Giovan* 
ni-Giorgio  ) ,  celebre  profes- 
sore di  Giessen ,  natio  diW;is- 
sungen  ,  divenne  membro  del- 
la società  reale  di  Londra  , 
dell'accademia  delle  scienze 
di  Éerlino ,  e  della  società  de* 
Curiosi  della  Natura  •  Mori 
a  Giessen  nel  1749  .  Ha  la- 
sciato uh  gran  numero  di 
Pifsertaz'foni  Teolo^^iche  ,  Fi- 
ìo/ofìcie'e  Letterarie^  stimate; 
còme  pure  diverse  altre  ope- 

I.  LIEUTAUD  (  Giaco- 
mo), figlio  di   un  armaiuolo 
di  Arles ,  morì  a  Parigi  nel 
,        C  e    3     ^     I7S3 
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1733  membro  delP accademia 

delle  scienze,  alJa  quale  era 
stato  associ|ito  in  qualità  di 
astronomo  .  Vi  sono  di  lai 
27^  volumi  della  CQgvhione 
dfe*  Tempi  dal  17OJ  sino  al 
1729  .  Non  si  sa  il  perchè 
Fontenelle  non  abbia  fatto  il 
di  lui  elogio. 

II.LIEUTAUD  (Giusep. 
pe  )  ,  nato  in  Aix  nella  Pro- 
venza ,  si  era  §ià  acquistato 
gran   .concetto    in     provincia 

Ìjrima  dì  prodursi  allacapita- 
e  .  Chiamato  a  Versaglies 
ilei  1749  ,  per  Ivi  occupare  il 
pwft>  df  medico  della  regia 
infermeria,  fu  ricevuto  nelP 
accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi nel  1752  .  Essendo  sta- 
to nominato  all'  impiego  di 
medico  de'  reali-  infanti  di 
Fraticia  nel  1755  ,  divenne 
medico  primario  del  re  in  oc- 
casione deir  innalzamento  di 
luigi  XV  al  trono  .  Le  sue 
opere  sono:  I.  Saggio  anato- 
m$co,  1766  in  8^; ma  lami- 
glior  edizione  è  quella  arric- 
cbita  di  note  ed  03<;ervazioni 
da  M.  Portai  /Parigi  1777 
voi.  2  in  8^.  In  quest'opera 
trovasi  la  storia  esatta  delle 
parti  del  corpo  umano,  colla 
maniera  di  farne  le  incisioni 
anatomiche,  ir. £/^w^rtf  Phy^ 
fiologia  ,  1749  in  8°  ,  Ivi  r 
autore  ha  raccolte  le  sperien- 
2e  tf  le  .nuove  osservazioni 
de* migliori  fisici  e  de'  più  e- 
«ercixati  swaiomici  •  III.  Cvmc 
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pendìo  della  Medichta  Pratìcg^ 
1760  in  8^  :  tradotto  in  ìif' 
liano,  ed  imprèsso  in  Vene- 
zia 1774    in  8"^  tom.  2  in  t 
voi.  Qpesto  compendio ,  eh'  è 
ben  fatto ,  contiene  la  storia 
delle    malattìe    in  U9  ordine 
ricavato  ^alla  loro  sede  «  con 
varie  critiche  osservazioni  so- 
pra i  punti  p\h   interessanti  • 
Esso  itientemeno  non  è  qua- 
si altro,  che  una    traduziope 
del  primo  volume  dell'opera 
seguente  .  IV,    Synopfis   uni- 
vefs£  Pra^eos  Medie  £  ,  1765 
voi.  2    in  4'^  .    Oltre  1'  es';er 
esatta  e  compiuta,quest'opje- 
ra  è  ancor  osservabile    per  P 
ordine  ^  la  chiarezza ,  che  vi 
regnano .  V.  Confpendio  della 
Materia  Medicinale  ^   ìj66  in 
3*^,  ristampate  nel   1777  voi.  ? 
in  12. Questo  compendio  ,  ch*è 
una  traduzione  del  secondo  vo- 
lunr>e  dell'opera  precederne,  può 
bastare  a  (jue'  tnedici ,  che  vo- 
glion    limitarsi    ii  idee  suc- 
cinte, ma  chiare  e  giuste,  cir- 
ca la    storia  ,   la   natura,  le 
y^tìx    e    b   dosi   de'  medica- 
menti .  VI.  l^cphrajis  Jlnato^ 
mica- Medica  ,  fiflens    numero^ 
fiffirna  Cadaverum  exfispicla  , 
ovvero     Hifioria    Anatomica- 
Medica  1767    voL    2  in  4^  . 
VII.    Un'  gran    numero     di 
Di ssert azioni    separate    ,  im- 
presse in  Aix,  e  di  Memorie 
drca    il    cuore  e   la  ve^^ica  , 
tra  quelle  dall'accademia  del- 
le scienze  .iMoil  questo  ce- 
le- 
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lebre  medito  a  Vetsaglies  od 
di  6  dicembre  1780  ,  colla 
fermezza  d'uà  uom  dabbene, 
^  di  un  animo  ben  fatto.  Da 
varj  medici  tadunaci  intorno 
al  suo  letto  gli  furono,  do- 
pasti diversi  rimed j  :  ^h  !  lo- 
ro ei  dis$e,/o  moro  iae  /ea^ 
za  ti^tto  cih  ì  Non  avrebbe  par- 
lato diversa?nenre  Lo  stesso 
Molière  »  Nulladimeno  il  mo- 
ribomb  credeva  alh  medicina; 
ma  non  credeva  ch^ej^a  faces- 
se de'  miracoli .  Saggip  e  pru- 
dente non  appa(sion;^Y^si  per 
alcun  sistema  ;  e  ^aieva  a- 
spettare  ,  sebbene  avesse  un 
colpo  dì  vista  non  meno  pe- 
netrante che  giusto  .  Più  at- 
taccato air  osseVvazione  della 
natura,  che  a  qui^IIa  de'libri, 
non  amava  di  cercare  nelle 
opere  altrui  ciò,  che  poteva 
apprendere  mercè  1'  oculat  i- 
spezione  del  corpo  umano  • 
Quindi  erasi  preparato  allo 
studio  della  medicina  ,  medi- 
ante quello  della  notomia  : 
scienza  che.  aveva  indagata 
profondamente  .  Trovò  degli 
amici  zelanti  tra  coloro  stesi- 
si ,  de'  quali  non  adottò  le  i- 
dee,  o  pur  anche  di  cui  cri-' 
iìch  le  opinioni  ,  cone  Sinae 
e  fP^instow^  e  questa  di^/iene 
una  prova,  che  ii  sua  carat- 
tere non  era  inferiore' alle  sue 
cognizioni.     ** 

LIGARIO  ( Quinto), luo- 
gotgnente  di  Gne<y  Gonfidio  , 
protonsole  di  Africa  ^  si  fece 
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teneramente  amare  dagli  A- 
vfricani  •  Essi  Io  dinianiaroio 
ed  ottennero  per  loro  procon- 
sole ,  allorché  CmHd'to  venne 
richiamato.  Continua  egli  a 
farsi  amare  nel  suo  governo, 
ed.i  suoi  popoli  fecero  ogni 
premura  per  averlo  alla  bro 
tersta  ,  quando  presero  le  al- 
mi sul  principio  della  guerra 
civile  di  Cesare  e  Pomp§o\ 
ma  egli  amò  meglio  ritornar^ 
sene  a  Rom^.  Abbracciò  gì* 
interesìi  di  Pompeo  ,  e  si  tro- 
vò in  Africa  nel  temrx)  della 
disfatta  di  Scipione  e  degli  al- 
tri capi ,  ohe  avevano  rinnova- 
ta la  i^uern .  Ciò  non  ostati- 
te  Ce  far  e  gli  accordò  la  vrit-a; 
ma  con  espressa  proibizione 
di  ritornare  a  Romz.  Viario 
videsi  costretto  a  starsene  ce- 
lato iumi  dell'  Italia  .  l  suoi 
fratelli ,  i  $uoi  amici ,  t  spe. 
cialmente  Cicerone  ,  métteva- 
no tutto  in  opera  per  otte- 
nergli la  permissione  di  rieti- 
trare  in  Roma,  quando  Ttt- 
berone  si  d'chiarò  formaln?|en- 
te  accusatore  del  medesimo 
Lìgario  .  Allora  fu  che  Mar- 
C0  Tullio  pronunziò  in  favore 
dell' accusato  quella  mir^ibiie 
Aringa ,  che  passa  con  ragio- 
ne pw»r  un  capo-d'opera  ,  e 
mercè  la  quale  ottenx^jdaCf- 
fare  l*  assoluzione  di  Li^a/toy 
sebbene  questo  principe  f>sse 
ben  alieno  dal  disegno  di.  as- 
solverlo.  Restò  taflmente  ram- 
maricato Tuberose  per  lacat- 
C  e   /4  ti- 
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tiva  riuseìta  della  sua  càUsa  , 
che  rinunziò  al  foro  .  Catti- 
va riGonosccnza  praticò  Ltga- 
rio  alla  clemenza  e  generosi- 
tà di  Ce  fare  ,  essendo  dive- 
nuto in  seguirò  ano  de' com- 
plici della  congiura  ,  in  cut 
questo  ero^  fu  trucidato. 
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buon  gòtèmo  dì  Càmpagnii  e 
di  città  j  in  4r.  Vili.  //>/- 
venìmentì  della  Campagna  > 
ovvero  Nuovr  Aftuzìe  inrto- 
centi ,  che  insegnano  y  la  mar- 
niera di  pigliare  al  laccio  ogni 
sorta  di  jiugelli  e  di  Quadru- 
podij  2  voi.  in  12*    IX.    La 


LIGER  (  Luigi  ),  autore      perfetta  Coltura  de* Giardini  da 
d'un  gran  numero  di   opere      frutta   e  da  erbaggi  ,   in    it* 


intorno  r  agricoltura  e  la  col- 
tivazione   de'  giardini  ,   nac- 
que in  Auxerre  nel  1658  ,  e 
morì'  a  Guerchi  presso    della, 
predetta  città  li  6  novembre 
1716  a  59  anni.  Era  un  uo- 
mo molto  dabbene,    ma  era 
un  autore  mediocre ,  che  ri- 
peteva centinaia   di   volte  le 
stesse    cose   in    differenti    li 
bri.  Le  principali  sue  produ- 
zioni sono  :    I.    jL'  Economia 
generale  della  Campagna ,  a\'- 
vero  Nuova  Casa  Rustica  y  di 
cui    fa    miglior    edizione    è 
quella  di  Parigi   17^2  voi.  2 
iri  4\  II.    //  Nu»vo    Giardi- 
niere e  Cuoco  Francese  y  voi.  2 
in   12.  III.  Dizionario  genera- 
le di  termini  propr)   di   j4g  ri- 
coltura  ^  in  12.  IV.  Il  Nuovo 
1  eatro    di  agricoltura    e   Go- 
xerrìo  de^  Campi ,  con  un  Trat- 
tato della  Pesca   e  della  Cac- 
cia in  4^    V.    //   Giardiniere 
fiorijia  ed  ìftcrio grafo  ,    2  voi. 
in   12.  VI.  Mezzi    facili   per 
ijìabilire  in  poco  tempo  f  abbon- 
danza d*  ogni  sorta  di' grani  e 
di  frutti  nel  Regno  ,    in    12. 
VII.    Dizionario  pratica    del 


X.  Trattato  facile  per  appren- 
dere ad  a  f lev  are   i  Fichi  ,    in 
12,  che  vien    ad  essere   una 
continuàziùne    del    Trattato 
precedente'.  If^<rr  impegna  va- 
si più  a  compilare,  che  a  ri- 
flettere   sulle    materie  ,    chs 
trattava  .  Leggesi ,    a  camion 
d'  esempio ,  nella   Casa   Ru- 
Jìicay  che  il  caffè  rinfrè- 
scAr.  Questo  errore    e  centa 
altri ,  che  potrebbero  citarsi , 
fanno  desiderare,  che  Iaconi- 
posizione    de' libri    utili    non 
sia    più  confidata   a    persone 
stipendiate  da'lìbraj ,  che  rac- 
colgano ,  come  faceva  Li^ef^ 
degli  errori  ad  un  tanto  al  fa-» 
glio.  jGli  viene  pure  attribui- 
to //  Viaggiato^  fedele  y  ovve- 
ro la  Guida  de^  Foreflieri  nel- 
la città    di    Parigi  ,    in    12. 
Questa   guida  oggidì  farebbe 
traviare  * 

LlGHTFOOT  (  Giovati- 
ni  ),  uno  de' più  abili  oomi- 
lii  del  suo  secolo  nella  cogni- 
zione dell'  ebreo  ,  del  Tal- 
mud e  de' Rabbini,  nato  nel 
1602  a  Stoke  ^nella  contea  di 
Stafford  ,  morto    a  C^^^i'^^' 
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%é  li  6  dicembre  iéf%  di  73      Comenii  sópra  una  parte   det 
arìni  ,  fu  vlce-cancellieredel-      "ì^uovo-TestamentQ.   Spirano 


r  uhi ?ef sita  di  quest'  ultima 
città  e  canonico  d'Ely,  Èra 
tiomo  impegnato  pe'suoi  do- 
veri ^  e  che  adempievali  tutti 
con  esattezza  .  Non  lo  era 
meno  pel  suo  gabinetto  y  e 
.fion  uscivane  guari  che  per 
le  funziofti  annesse  a'  suoi 
Irfipieghi  .  la  miglior  edi- 
zione delle  sue  opfREèquèl- 
.la  d'Ufrech  1689  in  3  voi. 
in  f,  data  in  luce  per  cura  di 
Giovanni  Leesden  .  Le  sue 
principali  produzioni  sono  : 
I.  Hor£  Hebraìca  &  Tatmu- 
dicae  in  Géògraphìam  Terrx 
SarìBa .  Vi  si  trovalo  varie 
os^ervaiicmi  atte  a  rettificar 
gli  errori  de'  geografi  ,  che- 
hanno  travagliato  intorno  la 
Palestina.  II.  ÌJrC  Armonìa 
delP  antico  Testamento  ,  cdn 
lina  disposizione  cronologica 
del  sacro  Testo.  In  quest' 6- 


e^si  non  meno  delle  altre  sue 
opere  la  pifi  ricercata  erudi- 
zione .'  Felicemente  ivi  fa  li- 
so delle  cognizioni  talmudi- 
che per  la  spiegazione  delle 
costumanze  degli  Ebrei  *  Stry^ 
pe  ha  publicato,  Londra  t7ocr 
in  S'*,  varie  nuove  opere 
PujiUme  di  Lightfoot  .  Tro- 
vansi  né' suoi  scritti  alcuni 
sentimenti  singolari  :  che  gli 
Ebrei  erano  interamente  ri- 
gettati da  Dio  :  che  le  chia- 
vi .del  regno  de'  Cieli  non 
erano 'State  date  se  non  a  S. 
Pietro  :  che  il  potere^  del 
princip:?  degli  Apostoli  ri- 
guardava; unicamente  la  dot- 
trina e  iwn  la  discipririà,ec. 
LIGNAC;  (  Giuseppe- A- 
driano  le  Large  di  ) ,  nacque 
à  Poitiers  d'uria  nobile  fa* 
miglia.  Passò  qualche  tempa 
tra  i  Gesuiti ,  che  lasciò  poi 


pera  Ligbtfoot  si    è   proposto      per  andare  nell'Oratorio .  Gli 
di  dare    un  confpendio    della      vennero  affidati    diversi    iffli- 


Storia  Satira ,  nel  quale  ogni 
avvenimento  sia  situato  nelP 
ordine  ,  in  cui  dev'  essere  , 
Le  curióse  anriotaziioni  ,  cFi' 
egli    ha    frammischiate    alla 


pieghi,  che  disimpegno  egre- 
giamente. In  occasione  (Turi 
viaggio,  che  fece  a  Ronia  , 
Benedetto  xiv  ed  il  cardi- 
nal Passionei  lo  accolsero  eòa 


storia  ,  ^  impediscono    ,    eh'      quella    &ontà    e    con    quella 
essa   non  comparisca  secca  e      labile  famigliarità ,    eh-  jsra- 


scarnara  .  Ma  si  compren- 
de ,  che  deve  esservi  sta- 
to un  poco  di  arbitrario  nel- 
la disposizione  de'  fatti  ;  e 
questa  è  la  sorte  di  tutti  gli 
antichi   cronologi .  Ilf.  Vkfj 


no  soliti  pYaticare'  versò  gli 
uomini  dotti  .  L' ab.  di  Li- 
gnac  morì  a  Parigi  nel  giu- 
gno 1762,  dopo  esser  uscita 
dall'  Oratorio .  La  religione  , 
i  di   cui  misteri    difendeva  , 
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anim^  il  di  lui  cuore,  e  nel 
teqnpo  stesso  gii  rischiarò  lo 
/Spirito  .Abbiamo  di  lui:  L 
Fossilnlìtì^  ditlM  prifenza  cor- 
porale delP  Uomo  in  pia  luo- 
^A|^  1754  in  12.  Ivi  inge- 
gnasi r  autore  di  mof;trare 
contro  M.  BouilUer  ^  che  ^11 
dogma  della  Transosranzia* 
ziooe  niente  ha  d^incompati'- 
bile  colle  idee  della    sana  fi- 


LIQ 


suo  stile  era  itiferiorlssiiHo  a 
quello  di  Pascal, 

**  LIGNAMINE  (Gian, 
fìlippo  de  )  ,  cavaiier  Messi- 
nese ,  medico  e  prelato  di 
Si^o  IV  (  e  non  v,  coma  di- 
cesi nelle  aggiunte  all'  edi- 
•  zione  Napoletana  del  Ladvo- 
cat  ),  eresse  a  proprie  sjpe^Q 
in  Roma,  anzi  nella  sressa 
sua  òasa  una  stamperia,  daU 


losofia.   IL  Memorie  per    la      la  quale   uscirono    varie    ec 
Storia    di  Rami   acquatici  ,      celienti  edizioni  di  opere  al 


1748  in  12.  Ilt.    ÌAttera    ai 

un  americano  circa  la  Storia 
Naturale  di  M.  de  Buffo»  , 
1751  vol«  2  in  12,  piena  di 
sensate  osservazioni,,  tra  tt 


trui ,  ed  ittiche  di  alcune  sue. 
Queste  sono  diversi  piccioli 
Trattati  :  De  Conseroatione 
Sanitatìs  t  De  unoquoque  cibo 
&  potu  utili  homini    &  noci- 


quali  nondimeno  ve  n'ha  al-      voi  De  Sybitlis  &c.  —  lìFa^ 
cune  ,  che  sono  inette  e  trop-      bricìo  ha  confuso  con   questo 


.  pò  minute.  IV.  La   Tefiinio- 
Tuanza  del  fénso  ìntimo  e  del- 
la sperienza   opposta    alla  pro- 
fana e  ridicola  fede  d$*  Fatali- 
Jli  moderni^  1770    voi.    3  in 
124  V.  Elementi   dì  Metafifi- 
cà  tratti  dalla  sperienza'^  ij^^ 
in   12.  VI.  Serio  e  comico  E- 
fame  del  Libro   dello  Spirito  , 
1759  voi."  2  in  II.  L'autore, 
allorché  venne  sorpreso  dalla 
morte   ,   stava    travagliando 
air  esecuzione  del  piano  del- 
le Prove  della   religione  ,    già 
doncepito  da  Pascal.    Egli  , 
a,  vero  dire,  non  aveva  l'in- 
gegno di  questo  grand'uomo; 
iria  pensava  profondamente  , 
s^  prattutto  in  metafisica ,  co- 
me turte  le  sue  opere  ne  so- 
no una  prova  .    Del  resto  il 


un  altro  Gianfilippo  de  ìi- 
Gi>lAiiiiKE  pur  Messinese, fa- 
cendone di  due  soggetti  un 
solo  é  Questo  secoiido ,  il  di 
cui  vero  cognome  per  altro 
sembra  che  fosse  barbier.i, 
era  teologo,  concittadino  e 
congiunto  del  primo  ,  nella 
di  cui  stamperia  furono  im- 
presse varie  sue  opere  teolo- 
giche.  Fece  di  più  una  Giun- 
ta alla  Cronaca  di  Riccobal- 
do  t  che  ad  i^ssa  va  unita . 

LtGNEROLLES  (  Gio- 
vanni le  Voyer  signore  di  )  , 
dopo  aver  cominciato  dal  por- 
tare 1' archibugio  nelle  guer- 
re di  Piemonte,  fu  indi  scu- 
diere del  duca  di  Nemours 
(  Giacomo  di  Savoja  )  ,  ed 
alfiere  delia  compagnia  degli 
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uomini-d^armi  di  questo  prìn. 
cipe.  Trovò  egli  il  mezzo 
d'  insinuarsi  nella  !>razia  del 
duca  d^  Angli  fratello  Ai  Car- 
lo ix  {  poi  re  sotro  il  nome 
di  Enrico  m  )>  che  lo  fece 
suo  ciambellano  e  suo  cbnfl- 
dente  •  Sostenuto  dal  favore 
del  suo   padrone  ,    fece    beli 

foresto  una  rapida  fortuna  al* 
a  corte;  e  di  semplice  epa- 
vero  gentiluomo  videsi  in  po- 
co tempo  divenire    gentiluo- 
mo di  camera  del  re,    cava- 
liere   deir Ordine  ,  capitano 
de'  Cavalleggieti ,  e  govern la- 
tore del  Botbones^.    Il  duca' 
d*  jin^il  ^  cedendo  alla  di  lui 
importuna  curiosità  ,   gli  ri- 
velò il  progetto    della  strage 
della  notte  dì  S.  Bartolomeo:  eb- 
be   Lignero/les   V  imprudenza 
di  volere  trar   vantaggio   da 
una    tale    confidenza  .presso 
Carlo  IX  ;  e  qtresta  impruden- 
za fu  ,  per  quanto  dicesi  ^  Il 
motivo  della  sua  rovina,  che 
il  monarca  giurogli  da  quel- 
lo stesso  momento  .   Giorgio 
di  Villaquier  ^   visconte   della 
Guerche ,    e  Carlo   conte    di 
Mansfeldj  ch'erano   suoi  ne- 
mici, furono  incaricati  dita- 
le  assunto  .    Lo   attaccarono 
essi  in  mezzo  ad  una  scrada 
a  Borgueilneir  Angiò  ,  ove 
allora  trovatasi  la  corte  (tiel 
^571  ),  e  lo  uccisero.    Il  rè 
fece  mostra  d'  esser    molro  ir- 
ritato contro   que'  due  signo- 
xi ,  li  fece  carcerare ,  e  sem- 


brò non  far  loro  li  grazia 
che  violentato  dalle  premuro-^ 
se  istanze  del  duca  di  An* 
gouléme\  ma  alla  cotte  si  ri^ 
mase  nei  la  persuasione  ,  che 
per  parte  del  re  questa  fosse 
una  scherze\^ole  apparenza.In 
tal  guisa  ne  parla  Laboureur 
(  ADDIZIONE  2L  Cajielnau  ): 
nientemeno  de  Thou  sembra 
incefto  circa  la  vera  cagione 
della  di  lui  morte  4 

LlGNI,  Fed.  rrcuBET» 
LIGNIERE,  Fed.  liniè- 
re^ 

**  LIGORIO  (  Pirro  )  , 
di  famiglia  nobile  della  città 
di  N'apoli ,  fu  veramente  di 
professione  pittore  ed  ar- 
chitetto ,  e  lasciò  in  amendue 
le  arti  si  in  Napoli,  che  in 
Roma  var;  monumenti  della 
sua  abilità.  In  Roma  fu  ar- 
chitetto di  Pao^o  IV,  e  tut- 
tavia scorgonsi  nel  palazzo 
ponrificio  diverse  sue  pitt-ure 
*  a  chiaroscurò  .  Di  cesi  pure  , 
che  sia  suo  disegna  il  Paiaz* 
zetto  nel  bosco  dj  Belvedere* 
Moiso  dalla  fama ,  che  di  lui 
erasi  divulgata,  il  duca  jÌI" 
fonso  II  d  Elie  y  chiamolloa 
Ferrara  per  suo  ingegnere  ed 
antiquario  ,  assegnandogli  , 
oltre  varj  altri  eitfolurrtenti  , 
il  ricco  stipendia  ,  sua  vita 
durante,  di  25  scudi  d'oro  il 
me^e  -  Ivi  lungamente  visse 
molto  caro alPàccennato  prin- 
cipe ,  ed  ivi  pujre  terminò  i 
^suoi  giorni ,  non  già  iiel  X39;t 
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.  come  dice    il    Ècrsettt  ,    ma 
bchsl  nell' oitobfe    1585.   Lo 
studio  prediletto   di  Pirro  fu 
quello'  delle  antichità  •  Il  de- 
siderio d' innoltfarsi  nella  lo- 
ro cognizione,  quanto pibgU 
fosse    possibile,  gli   fece   ri- 
cercare con  molta  attenzione 
ogni  luogo  del  regno  di  Nà- 
poli ,  e  di  molte   altre    parti 
d'Italia^  oVe  osservando  qua- 
lunque cosa  gli  paresse  degna 
di   riflessione  ,    e    vaiehdosi 
della    sua   iiitelligenzà    nell* 
arte    del    disegno  ,   di    tutto 
traeva  copia  •    Così    raccolto 
quanto  parvegli  opportuno  al 
disegno  da  lui*  formato,  pre- 
se a  compilare  la  grand'ope- 
Ta  di  antichità  divisa  in  tretir 
ta  volumi,    molti    de*  quali 
sono  da  lui  dedicati    al  duca 
alfonso .  Questi  libri  ora  veg- 
gohsi. negli  Archi  vj  della  cor- 
te di  Tori  ho,  comperati  da!  du- 
ca Carlo  Emmanuele  pel  prez- 
zo di  18  mila  ducati;  e  ven- 
gono esattamente  descritti  rtel 
Catalogo    de'  Manoscritti    di 
quella  R.  Biblioteca.  I    pri- 
pi   18  volumi    appartengono 
tutti  all'antica    geografia,   e 
ci  dàniio    la    descrizione  de' 
regni  ,  delle  provincie ,  delle 


Lró 


de  fin 


mi  , 

Negli 


città  ,  de'  mari  , 
de'  monti  &c.  antichi 
altri  si  tratta  di  diverse  ma- 
terie,  come  degli  antichi  eroi 
ed  uomini  illustri  ,  de'magi- 
strati  Romani ,  delle  fami- 
glie Romane, delle  abbrevia- 


ture nelle    iscrizioni  ^    delle 
antiche  medàglie ,    delle  arri 
liberali  ed  altri  'simili    argo- 
menti.  Noti  può  negarsi  (  di- 
ce il  ehi  Tìraboschi  ),  eh?  iti 
questa  immètisa  raccolta  non 
sienp  corsi  molti  errori  ,    sì 
per  la  fretta  ,   con    cui    tali 
corhpilazioni  sogliofisi  forma- 
re, sì  pefcK'    il  Liborio   non 
era  uomo  dotto  ^  anzi  per  te- 
stimonianza di  j^ntonto  y^go- 
Jitni  suo  amicissiciio,  neppur 
intendeva  a  perfezióne  il  la- 
tino; ònd'  è  avvenuto  ,    che 
piò  vòlte  non  ha   ben  capita 
le  parole  de'  monuménti ,  ed 
ha  credute  sinicere  molte  iscri- 
zioni ,    che  sono   certamente 
supposte  .    CiS  non  ostante  , 
l'opera  del  Ì/f or/ó  da  tutt'  i 
più  bravi    aritiquarj     è    stata 
sempi*e  lodata,  come  utilissi- 
ma pel  gran  riuthefo  d' iscrij 
^zioni  ,    eh'  egli    solò    ci    ha 
conservate  ,  e  pe'  trio! ti    nio- 
nùmenti  di  aiiticiiità  ,  ch'egli 
solo  ha  esattamente  descritti  * 
Di  farri  possono  vedersi  pres- 
so il  Taf  uri  le  autorevoli  te- 
séimoriianzé  dello  Sfanhtmio^ 
del  M.-Maffeij  del  Muratori 
e  di  altri  insigni  antiqt?arj  , 
che,' senza  dissimularne  idi* 
fetti ,  ne  parlano    cori  molti 
stimi  *  Si  hanno    alle  stam- 
pe   alcuni    tratti    separati  di 
questa  «rand'  opera  ^  come  il 
libro  delle    Antichità  di  Ro- 
ma^   iriipresso    in    Roma  ed 
iu  Vene2:ia  1555  ini  g^-  un 
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opuscolo  Tìe  Vehìculh  antiquo^ 
rum  tradotto  in  latino  e  pub- 
blicato da  Giovanni  Schefiero 
pel  1575  ,  ristampato  a  Franc- 
fort  1 67 1  in  4^  :  ed  un  Frgm- 
niento  della  Storta  di  Ferrara 
stampato  nel  1Ò76,  attribui- 
to da  molti  ad  jllfonfo  Ca- 
pnaccini  ^  ma  che  veramente 
fu  opera  del  Liborio. 

LIGURINO,  Fed,  gont- 
'  HiER  num.  I. 

ULIENTAL  (  Miehe* 
le  ) ,  nato  a  Liebstadt  inPrus- 
sia  nei  iò8<5, si  stabilì  a  Ko- 
nigsberga ,  ove  fu  pastore  e 
professore  sino  ^lla  sua  mor- 
te accaduta  nel  17J0.  Era 
idéllUccademia  delle  scienze 
di  Berlino  e  professore  ono- 
rario dell'  accademia  di  Pie- 
troburgp.  Vi  sono  di  lui;  I» 
j^3a  Borujfica  Ecdefiafiica  , 
civili  a  ^  litteraria  y  3  voi.  II, 
Molte  buone  Dissartazimi  ac* 
cademichc  .  Illf  SehSia  hifto- 
fica  &  litttraria  ,  2  vok  in 
12.  IV.  De  Macchi avelltfmo 
litterariù.  Quest'  opera  aggi- 
rasi circa  le  picciole  furbe- 
rie ,  che  usano  i  letterati  per 
farsi  concetto,  V.  jinnotam- 
nes  in  Struvii  IntroduUiomm 
ad  notìtiam  rei  litteraria.Qu^" 
fiti  scritti  sono  pieni  di  eru- 
dite ricerche. 

**I.  LILIO  (Zaccheria), 
illustre  letterato  del  secolo 
Rv,  era  di  Vicenza,  fu  cano- 
pico  Lateranense  ,  e  poi  ve- 
scovo titpiare   dì   Sebftste  in 


Armenia.  E*  autpré  :  I.  Di 
un  libro  intitolato  Ortis  Bre- 
viarium  ,  Firenze  1493  in  4% 
che  non  è  comune  ,  e  di  cui 
ne  venne  fatta  una  versione 
italiana  con  varie  ^giunte 
da  Francefto  Baldelli.  IL  DI 
tre  Opuscp^li  ;  De  Qrigirie^&^ 
laudi h^s  Scientiarum  ,  contra 
jintipodesi  —  De  Miferia  Ho- 
minis  ,  &  contemptu  Mundi  v 
—  De  i^etìeribusVenicrum yVì- 
renze  1496  in  4' .  Alcuni 
hanno  confuso  quest'  autore 
col  seguente . 

♦  IL  LILIO  C  Luigi  )  I 
non  già  Veronese  ,  come  e- 
quivocano  moltissimi  col  TW^w- 
iucld  y  né  Romano, come  al- 
tri lo  suppongono  ;  ma  ben- 
sì Calabrese  ,  anzi  precisa- 
mente di  CirS  o  Ziro  nella 
Diocesi  di  Umbriatico^,  sa- 
rebbe uomo  totalmente  oscu- 
ro ,  se  non  l'  avesse  rendnto^ 
immortale  il  suo  progetto 
della  riforma  del  Calendario 
seguita  sotto  Gregorio  xiii 
(  f^^i^fi  l'  articolo  di  questo 
pontefice  ) .  Nulla  sappiamo 
della  vita  da  lui  condotta 
né  cosa  alcuna  del  suo  abbia^ 
mo  allo  stampe  ;  essendoci 
pure  ignoto  ,  donde  abbian 
ricavato  i  sig.  Francesi ,  eh* 
ei  fosse  medico  .Ma  tutti  gli 
scrittori  di  quel  tempo ,  e  la 
stessa  bolla  dei  papa  suddet- 
to assicurangli  la  gloria  di 
tal  invenzione,  per  cui  noti 
è  fuor  di  proposito  il  conget- 
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turar*  ,  eh'  ci  fosse  versata 
nella  matematica  e  nell'a- 
ficronomia .  II  Lilio  noa  eb- 
be 1^.  sorte  di  veder  eseguito 
il  suo  progetto  ^  anzi  pre- 
venuto dalla  morte  non  po- 
tè neppure  offrirlo  al  ponte- 
fice ^  e  quindi  glielo  presen- 
tò poscia  Antonio  di  lui  fra- 
tello . 

LILLY  (  Guglielmo  )  , 
natio  di  Odeharn  nell'Hant- 
sbire,  viaggiò  in  Terra-San- 
ta e  nelP  Italia ,  e  fu  il  pri- 
jno  maestro  della  scuola  di 
S.  Paolo  di  Londra  fondata 
da  Cùlles  .  Vi  sono  di  lui 
varie  Foefie  ,  ed  una   Gram- 

watica  Latina^  Oxford   1683      Sapeva  perfettamente  W  Ste- 
in   S*'  .     Morì    nel    1522.  .      ria  della  sua  patria  ,  e  la  sua 


Aveva  wn  carattere  franco  e 
sincero  ;  ma  la  sua  dolcezza 
toglieva  al  di  lui  candore  ,  ciò 
che.  questo    avrebbe     potuto 
avere  di  troppo  ruvido  .  Gra- 
ve senz*  austerità  e  selDza  ma- 
linconia ,  civile  setiz^  affetta- 
zione ,  gajo  quando  bisogna- 
va esserlo  ,  aveva  quasi  tut- 
te le  buone  qualità  del   cuo- 
re.  Soffriva  senza  fatica ,  che 
non  si  convenisse  nel  suo  pa- 
rere\,   e    confutava  con  mo- 
derazione gli  altrui  sentimen- 
ti ,   eccettuati    perb  i  casi  , 
ne'  quali  trattavasi  della  chie- 
sa: Romana,  contro  la  quale 
era  eccessivamente preveàuto. 


E'  diverso  da  Guglielmo  LIL- 
JLY,  astrologo  inglese, di  cui 
abbiamo  ,  Merlinus  Anglica^ 
tius  Junior y  in  inglese  ,  Lon- 
dra 1Ò55  in  4^,  e  v^rie  al- 
tre opere  ^ 

LIMBORCH    (    Filippo 
di  ),  teologo  Rimostrante,  na 


eccellente  memoria  gliene  ri- 
chiamava alla  mente  Ijs  pia 
minute  circostanze.  Vi  sono 
di  lui  molte  opere  stimate 
da'  Protestanti ,  e  dplle  quali 
alcune  ineritano  anclie  d'  es- 
serle dai  Cattolici,  Le  prinr 
cipali  sono;   L  Amica   cMa- 


<o  ad  Amsterdam   nel   1635  tso  de  verifau  ReligionìsChii^ 

d'  una   buona    famiglia  ,  fu  fiiarkt    cm^  erudite Judtfo ^ia 

kninistro  in  Gouda  nel  1^57,  i2:pez^o  eccellente  perque- 

poi  in  Amsterdam  nel  i66j.  sta  parte  di  teologia.  L'edi- 


Ottenne  nello  stesso  anno 
in  questa  città  la  cattedra  di 
feologia ,  che  occupò  con  i- 
straordinaria  riputazione  $ino 
.  alla  sua  morte,  accaduta  nel 
dì  ultimo  aprile  171 2,  anno 
79  di  sua  età.  Ebbe  molti 
amici  tra  gli  uomini  dotti  del 
«ud  paese  ed  anche  stranieri. 


ziotie  di  Goiida  1^87  ^^  4^ 
fion  è  si  faciie  a  trovarsi  • 
Se  n'  è  fatta  anche  una  in 
Basilea  1740  in  8^  L*  Ebreo, 
col  quale  Lmborcb  ebbe  tale 
conferenza  ,  fu  Isacco  Oroùìo 
di  Siviglia,  che  propriamen- 
te non  aveva  alcuna  jreligioT 
ne.  Le  singolari  obbiezioni-, 
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eli*  egK  fa  al  suo  avversario, 
hanno  prodotto ,  che  tale  li- 
bro venga  ricercato  anche  da- 
gli sressi  increduli  ,  Dolce 
per  altro  ed  onesto  è  il  tuo- 
no di  discorso  ,  che  usano  i 
due  disp^anti*,  a  riserva*  àn'- 
cera  qui  delle  sortite  ,  che 
L'tmborvh  fa  contro  i  Cattoli- 
ci. Il'f  Un  Corfo  compiuto  dì 
Teologia  Crtjfraiia  yS^tonào  le 
opinioni  e  la  dottrina  de'Ri-" 
mostranti  ,  di  cui  se  ne  so- 
no fatte  varie  edizioni ,  A m- 
sterdatn,  1^35  >  «7^5  e  17J0 
sempre-  in  f;  IH.  tiifiorìa  ift- 
^ui/ithnis  j  Amsterdam  1^92 
in  f,  piena  di*  curiose  ricer- 
che, ed  alla*  quale  ha-  unite 
tutte  le  sentenze  pronunzia- 
te dal  predetto  tribuifale  dal 
13Ó7  sino  al  r^33-Quantun- 

?[uè  in  generale  Limbùtch  af- 
etti  di  parlare  senza  passio^ 
ne,  si  scorjge'  nuiladimeno  , 
che  ha  attinto  negli  autori , 
i  quali  erano  stati  maltrat- 
tati dall' Inquisizione,  equina 
di  non  mentano, che  loro  si 
presti  fede  in  tutto  circa  gli 
estremi  rigori  y  che  le  attri- 
buiseoRo .  rV,  Lìmborch  ha 
procurato  altresì  la  maggior 
'parte'  dell*  edizioni  delle  o- 
pere  del  famoso  Epifiofio  , 
suo  prò- zio  materno  ,  i'  di 
cui  scritti  aveva  ereditati. V. 
Commentaria  in  j^Ba  Apojió^ 
hrum  ,  t3f  in  Epijìolas  Fateli 
'  ad  Romano^  &  ad  HxbrMS'^ 
Basilea  1743  in  U 


4*$ 


lIMIEftS  (  Énrìco^FiliiH 
pò  di  ) ,  dottore  della  Sorbck^ 
na  e  membro  delle  accade* 
mie  delle  scienze  ed  arti  ^pas-« 
so  la  sua  vita  compilando  del- 
le delle  cattive  Gazzette.  Pu- 
blicò  le  sue  triviali  raccolti 
sorto  di vevsi  titoli  :  I.  Ijìoriadi  ' 
tuici  xlt^,  1718  voi,  12  in 
*iz.  II.  jinnalì  della  Móndf' 
chi  a  P  f àttere  j  172;  in  fjlf. 
ComPmdìo  Cronologico  della 
Sfona  di  Francia  ,  per  fervir 
di  continuazione  a  Mezerai ,  z 
o  3  voi.  in  12  •  IV.  Memo^ 
fhorie  del  regno  ^/CATERIK4 
Imperatrice  delle  Ruffie  .  V. 
IJioria  di  CARLO  xir  re  di 
Svezia ,  6  voi.  iù  12.  Vi.  ^n* 
nalì  Storici ,  3  voi.  in  f.  VIL 
Traduzione  dt  Plauto  ,  travé- 
$tito  con  molta  rozzezza  ed 
infedeltà,  iq'voI.  in  12.  Le 
pioduzloni  di  Limiers  tutto 
al  piii  sono  buone'  per  servi- 
re di  lettura  al  popolo  :  nien^i^ 
te  di  stile ,  niefltè  di  esattez- 
za ,  niente  dt  lèggiadriaScri- 
veva  spinto  dalla  fame  ;  e 
pretcndesi,  che  avrebbe  po- 
tuto fare  molto  meglio ,  se 
la  fortuna  fòss^  stata  corri-^ 
spondétite  al  dr  loi  merito .  Vi 
è  parimenti  di  lui  una  ver- 
sione francése'  dèlie  Spiega^ 
zioni  latine  dell<f  pietre  inta- 
gliate di  Stqfih  9  Amsterdam 
1724  iri  f. 

LIMNEO  Limnaus(Gia^ 
vanni  ) ,  celebre  giureconsut- 
tip  tedibsco,  nàto  a   Jena  nel 
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1 59»  da  pB  padìrè  f  cht  pro- 
fessava le  m;itematiche  ,  fu 
j^uccessivameme  incarìpatp  d^}- 
ia  educazione  di  yarj  giovani 
signori,  co^  quali  viaggiò  a 
quasi  tutte  le  corti  di  Euro- 
pa •  Finalmente  M^erio.  mar- , 
gravìo  di  Brand'ebjjrgo  ,  cVie 
da  lui  era  stato  acppcnpagqa- 
to  in  Francia  ,  Io  fece  sup 
ciambellapo  ^  suo  consiglie- 
re privato  nel  i6^9'  Lìmneo  ' 
esercitò  i  supi  impieghi  sipo 
alla  sua  oiorte  accaduta  n^l 
i.^^}  •  Lasciò  diverse  opere  ^ 
di  cui  le  principali  spno  :  l. 
Ve  Jure  ìmperii  Romano- Get- 
'pkanìciyCornjr^tntartu^  ad  Bui- 
fam  auri0m ,  1666  jn  4^  ,  e 
Leydeja  1^99  ;  ^uest'  ultiq^ 
edizipne  è  J.a  migliore ,  I{If 
Caphulfitìones  Imferfiforum  , 
Lipsia  1^91  in  4*^.  IV.  De  Ac- 
cadeipi'iSj  lóg^  in  4^.  V.  Mr/- 
tia  Re^nì  C alita ,    2    vói.  i^ 

Ì°.  In  queste  diversp  opey^ 
.ìmnao  ha  curpqlat^  mph^  e.- 
rudizione;.  ma  noii  h^  avutp 
bastante  discerninfientp  nella 
5celt4  degli  astori. 

I.    LIMOJON     DE    SAINT 

DIDIER  (Alessandro- Ognissan» 
fi  ) ,  segai  in  qualità  di  gep- 
tilapmp  il  conte d'^t^tf «snel- 
la sua  amba^ciats^  dì  Olandai 
e  si    fece   concatto   merc$  \^ 

Cqfonda  sua  cognazione  del- 
poliiica  Europea  .  Ve  pe 
^ono  delle  prove  nella  Storia 
delle  Negoziazioni  di  Nime- 
l^yl  Parigi  1680  ili  12:  Qp^T 


ra  stincata  ì  e  nel  libro  inti^ 
tolató  :  La  Cmà  e   la  RepH^r 
blica  di  Venezia  >  Vi  è  anco- 
ra di  lui  il  Trio'ìfo  Errr»etico , 
ovvero.  La  Pietra filofof aU  vh- 
torio/a  f  Quest'  ultima  produ- 
zione è  curiosa  »    e  non  con- 
tiene   che    1 5  ;    pagine  ^    ma 
vengono  preferite  le  altre  due. 
l. 'autore  era  zio  dei  seguente» 
IL  LfMOJON  (  Ignazio- 
Francesco  )  ,   compadrone  di 
Vena^co  e  ^i    Sai*it  Didier ^  ^ 
n;icque  in  Avigaope  nel  1Ó08. 
Colmivi)  la  jfoesia    Provenza- 
le   e    la    Francese  ,   e  riuscì 
milito  bene  netl'  qna    e  nell' 
^Itra ,    soprattutto    nella  prj- 
ma  .  Fu    ip    sua   gip  venta  il 
Pindaro    delP   acq^demia    de' 
Giuochi  Florali,    d^lla  quale 
venne  coronato  tre  volte.  Fa^ 
riaicuti  r  accademia  Francesi 
gli  decretò  i  $uoi  allori  negli 
anni  {720  p  1721.  •  Invanito 
S^injt  Didier  a  motivo  di  ta- 
li successi ,    votile    inn^lzani 
sino. al  poema*  #pipo.  Publio 
^b  nel'  1752  in    8^  la  prima 
part^  4^1  $uQCLODOVEO,sen- 
V^a  c}ie  poi  seguita  fosse  dal- 
la Sfconda  •  Quantunque  nel 
^ .  poema   s*  incontrino  de* 
versi  f^icijg  le  bellezze  del- 
le piinute  descrizioni^  il  pa- 
blico  trovò ,  che   aveva  sba- 
gliato nel  di^gno  dell'opera, 
e  che  aveva  piti  ingegno  per 
trovare  delle  rime  e,  degli  e- 
piteti  ,    che    per   camminare 
nella  carriera    di   Omero  e  di 
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Vìn/ilto.  A  torto  è  stato  det- 
to ^  che  Voltaire  siveya  copia- 
to Ltmojan  nella  sua  £?7rìii^e, 
mentre  il  Clodovio  npn  ven- 
ne alla  luce  ,  ^h^  due  anni 
dopo  la  prima  edizione  dique- 
^  poema.  Vi  è  pure  di  lui 
un'opera  satirica  molto. insi- 
pida ,  mista  di  versi  e  di  pro- 
sa», contro  la  M(4t$^  Foftfe- 
velie  e  Saurm  partigiani  de^ 
uiodemi ,  sotto  il  titolo  di 
Viaggio  4i  Parnaso  ^  in  I2  , 
Ivi  li  predetti  tre  illustri  ac- 
cademici vepgono  assai  mal^^ 
trattati  t  Vuote  idee  ,  inutili 
emisticli  (cioè  me?.zi  versi), 
e  parole  usate  solo  per  biso- 
gno della  rima:  ecco  ciò,  cht^ 
caratterizza  i  versi  di  Questo 
viaggio  di  Parnaso  •  QiiantQ 
alla  prosa,  es$a  è  triviale  e 
stentata ,  e  T  autore  ebbe  il 
segreto  d'  essere  up  satirico 
xiofoso.  Egli  morì  in  Avi- 
gnone li  13  maggio  1739  di 
71  anno.      . 

LINACRO  oyvero  lina- 
CER  (Tommaso),  mcdicoin-r 
glese,  studiò  in  Firenze  sot- 
to. Uem^tno.  Cakondita  e  sot-i 
t^  il  Poliziano  ,  e  si  distinse 
talmente  per  la  sua  pulizia 
e  per  la  sua  modestia  ,  che 
Lorenzo  iU* Medici  lo  diede  per 
compagno  di  studio  a'suoi  fi- 
gli t  Ritornato  in  Inghilterrsi 
divenne  precettore  del  prin- 
cipe jlnufio  primogenito  jdi 
Enrico  VII ,  indi  medico  or- 
dinario di  Enrico  vili  (tatel- 
TonhXV, 


io  di  JÌrtuJio  ,  C«A  di  vi-  . 
vere  li  20  ottobre  1524  itt 
età  di  6^  anni.  Era  pret^  , 
ma  npn  ptrcpiò  era  motto  di- 
voto ;  anzi  pretendasi ,  che 
ikhn  volesse  niai  leggere  la 
sacra  Scrittura  .  Ha  lasciato  : 
U  De  emendata  l^aiìni  SermO" 
ni9  flruBura^  Lipsia  154,5  ini 
8'".  16  Galeni  Methodus  Afrf- 
dendiy  in  8  .  HI.  Alcune 
altre  opere  di  Galeno  tradotte^ 
dal  greco' in  jatino.  IV.  Ru^ 
dinaenta  Grammafie^s  ^  l'^^i 
in  8"^,  ed  altri  scritti  ,  cte 
sono  stimati  dagli  eruditi*  Il 
3UQ  stil^  è  puro  ,  ma  sente 
troppo  di  fatica . 

LINANT  (Michele),  na^ 
to  a  Louviers  qel  1709,  stu- 
diò con  metodo  e  profitto  neU 
la  sua  patria.  Condotto  dal 
gusto  delli?  lettere  a  Parigi, 
venn?  fatto  ajo  del  conte  d! 
ChateUty  figlio  della  illustre 
inarchesa  di  questo  nome. Ri* 
cordasi  tuttavia  il  quaderna- 
rio pieno  di  finezza,  che  fe^ 
ce  per  questa  moJerna  Ate^ 
^i^, di  cui  ecco  la  versione? 
Un  viaggtatQf  yche  non  men* 

ti  giammai  f 
Qiunto  a    Ctrey  contempla  $ 

ammira  e  crede    , 
JJn   palagio  veder  ^  ma  poi 

fcorgendo 

umilia  ,  efcl4ma   toflo  :  ak 

quello,  i  un  tempio! 

Allora  era  conosciuto  Linant 

in  grazia   del  suo  gusto  pei 

1^  po^ia  nobile,  nella  quale 

e  d       eU. 
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ebbe  alciinl  efimeri  sdecessl  • 
i^iportò  tre   volte    il  premio 
4eir  accademia  Francese  oc- 
glì  anni  17^9 ,  40  e  44 .  L' 
.  argomento  del  1740  era:  Gli 
accrtf cimenti    della   Biblioteca 
del  Re.  lì  suo  poema  ,  seb- 
bene mediocre  »   fo  applaudi- 
to/ U  ragione  vi  si    mostrò 
con  poco  splendore,  ma  con 
molta  nobiltà.    Quello  poi  , 
che  gli  meritò  T  ultima  coró- 
na» èra:  I  Progressi  detP E* 
tofUenza  i  della  Commedia  sot' 
$0  il  regno  di  Lui^i  xiv .  E- 
gli    ha   composto  altresì  pei 
teatro ,  del  quale  inténdevasi 
«ssai  bene  \  ma  aveva  più  gu- 
sto che  ingegno .  La  sua  ver- 
cificazione  è  sovente  debolis- 
sima ,  ed  ei  non  metteva  in 
essa  ^ueir  attenzione  ,  che  a« 
vrebbe  dovuto  •  La  tragedia 
é'Jlzaide ,  che  diede  nel  1 745> 
e  che  fu  rappresentata  sei  voU 
te  ,   ha  diversi   bei  luoghi  . 
Isella   di    Vanda   regina  di 
ÌPolonia  i  M  ei    fece  compa- 
rire nel  1747  >  *  romanzesca 
«  scritta  male  :   élla  tracollò 
alla  prima  rètita  ;ed  entrambe 
— idi  sono  andate  in  obblio. 


Oggl^ 

Ques 


^^sto  autore  ha  pure  fatto 
delie  Odi  »  dell'  Epiftóh  ,  ed 
{la    pósto   il   suo   nóme  alla 

Ì refazione  dell'  edizione  dell' 
:nriade  del  I7?9  •  Voltaire , 
suo  protettóre  e  suo  amico 
gli  prestò  vari  setvìgi^  che^ 
Linant  celebrò  ne' suoi  versi . 
Le  quaUtl  del   cuore  non  b 


LIN 

caràtterìzzavilld    meno    che 
quelle  dell'animo  :  la  sua  con- 
versazione era  amabile  e  bril- 
lante. Fu  ricercato  da'piùb(^ 
gli  sprinti  del  suo  tempo  pel 
la  ^ua  pulitezza  ,  la  stiia  pro- 
bità ,  il  suo  candore  •  Da  lai 
non  mancò,  che  l'autore  dell' 
Enriade  non  rinuftzias^e  alla 
sua  Manìa  antì-teotosica  \  ed 
ei  gli  predisse  tutt'i  dispiace- 
ri ^  eh'  essa  spargerebbe*  sulli 
di  lui  vita  •  Voltaire  dalla  sua 
parte  eonsiglravalo  ad  aimre 
un  poco  fìh   il  travaglio ,  a 
fidarsi  meno  della  sua  facilis- 
ta,  ed  a  far  de'  versi  più  dif- 
fitilmeiite.  Linant  morì  li  11 
dicembre  1749  di  4^  anno. 
LLINCEÒ,  Lyneeus ,  uno 
degli  Argonauti ,  che  accom- 
pagnarono   Giasone  alla  con« 
quista  del  vello  d*  oro  •  Se- 
condo  la  fcvola,  aveva  la  vi- 
sta sì  penetrante  ,  ehe    vede- 
va anche  attraverso  alle  mu- 
raglie ,  e  scopriva  pure  ciò  , 
che  facevasi    in   cielo  e  nell' 
inferno.  Ebbe  origine  questa 
favola   dall'avere  Linceo^  in- 
segnata la   manieta   di'  ritro- 
var le  miniere  d'oro  e  d'  ar- 
gento, ed   aver   fatte  altresì 
varie  nuove   osservazioni  a-* 
^tronomiche . 

ILLINCEO,  uno  de' 50 
figli  d' Egitto  ,  sposò  Ipentt'- 
né/Ira^  una  delle  50  figlie  di 
Danae  re  d*  Argo  .  Qiiesta 
principessa  ilod  volle  punto 
imitare  le  altre   sue  sorelle  » 
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è  scannarlo  Ja  notte  tlelle  sue 
nozze  y  ma  volle  piuttosto  di- 
subbidire al  .proprio  genitore, 
eh'  essere  crudele  verso  suo 
marito.  Orazio  n^ìh  sua  Ode 
xì  del  libro  iii ,  mette  in 
bocca  di  questa  femmina  un 
d  discorso  molto  tenero ,  di  cui 
in  vece  della  inesattissima  ver- 
sione francese  in  prosa  ,  dare- 
mo qui  1'  egregia  traduzione 
ìq  Yj^rd  italiani  publicaca  dal 
eh.?.  Bfrtoia: 

Uobil  Vet^j^n^ehe  al  fuo/po/o 
Sorg} ,  diffe  j  acciocché  morte 
Non  ti  ven^a ,  onde  non  temi: 
Fuggi  V  fuocero  e  le  ìtifane 
Frenejie  di  mie  Germane* 
Che^i  qitaì  tante  lionejfe  ^ 
I  vitelli  ,  che  incontrato , 
Van  sbranando  ad  uno  ad  uno*. 
Io  pia  mife  ,  ni  /venato , 
Ni  ti  voglio  qui  ferrato* 
Mi  circondi  di  catene 
Lo  /degnato  Genitore  ^ 
Perchè  fui  ver  te  clemente  ^ 
O  mi  mandi  efule  a*  lidi 
Fin  degli  ultimi  Nurnidi. 
Va  felice  y  or  che  ti  arride     ^ 
E  la  notte  e  Citerea 
O  per  mare  yOwer  per  terra  j^ 
E  nel  mio  sepolcro  in  serbo 
Scolto  la/eia  il  cafo  acerbo  • 
Linceo  sfuggito  al  pericolo  toU. 
se  il  trono  e  la  vita   al  cru- 
dele suo  suocero . 

*  LINCK  Unckìus  (Enri- 
co  ) ,  celebre  giureconsulto  del 
secolo  itviiy  nativo  di  Mis- 
nia  y  e  professore  di  leggfe  in 
Altorf ,  lasciò  un  Trattato  de* 


LtN 


^ 


TempfyOve  trovànsi  varie  co- 
se curiose.—»  Vi  é  stato  un 
altro  LLVck  (Giovanni. Enri* 
co),  di  Lipsia  ,  che  lia  ^a- 
scìato  un  libib  singolare  De 
Stelli 5  Marinisy  impresso  in-  ^ 
sieme  con  altri  opuscoli  di 
Luidioy  4i  Reaumur  è  di  Da^ 
vide  Kade  snl[sL  stessa  mate* 
ria, Lipsia  175;  in  U  con  ra- 
mi :  edizione  stimata  • 

LINDANO  (Guglielmo),, 
irato  a  Dordrecht  d'  una  fa- 
miglia considerevole  di  que- 
sta città  ,  che  aveva  ne'  tem- 
pi addietro  posseduta  la  si- 
gnoria di  Linda ,  borgo  som- 
merso nel  1422  con  altri  71, 
esercitò  con  severità  Tuffizio 
d*  inquisitore  della  fede  rielP, 
Obnda  e  nella  Frisia .  Filip^ 
pò  II  re  di  Spagna  nominoU 
lo  al  vescovato  di  I^uremon- 
da  nel  1562.  Fece  due  viag- 
gi a  Roma ,  si  guadagnò  la 
stima  del  pontefice  Gregaria 
XIII  ,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Gand  ne!  1588,  e 
morì  tre  anni  dopo  in  età  di 
63  anni.  Sono  restate  di  lui 
molte  opere  assai  stimate  ^ 
scritte  con  uno  stile  puro  » 
sebbene  v<eemente  ed  un  po^^ 
co  gonfio  •  La  pili  considera-* 
bile  è  intitolata, /^j«op//tf  B- 
vangelica.  Da  esso  pure  v^n- 
ne  fatta  un*  edizione  della 
Messa  Apo0oltcà  falsamente 
attribuita  a  S.  Pietro  :  uscì 
questa  alla  luce  accompagna-, 
ta  da  un'Apologia  e  davar; 
D  d     z  ^Co- 
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Conienti^  Anversa  1589  in  gum  (fnuquatum  ♦  5eu  pgit$ 
t?®  e  Parigi  I59if  La  prima  ff^figothorum  ^  Burgundionim^ 
«dizione  è  la  meno  comune.      JILon§c6ardorum  y  kc.  Francfort 


XindottOy  non  meno  illumina- 
|o  che  virtuoso  ,  era  moitq 
versato  nelle  lingue,  ne''  Pa- 
^fi  «  e  nell'  ^intichità  sacra  e 
^profana  •  Avev^  eccellenti 
principi  ài  teologia  e  dj  mp- 
Tale  ed  altrettanta  elevatezza 
-eli  spirito,  che  fòrza  di  ra- 
ziocinio. £[)be  molto  a  sof- 
frire ne'  ten^pi  delle  turbo- 
lenze ;  ma  resistette  ^i  nemi- 
ci della  Chiesa  e  della  Spa- 
gna ^  La  $ua  i^ha  è  stata  scrit- 
ta da  tìavefio  ^  nella  di  lui 
5)pera  De  èreStonk  novorum  in 
Belgio  epjscogatuum ,  e  si  ^ 
ppbllcato    il    Catalogo    dell^ 


ijJij  in  f.  .•  libro  ,  che  di 
giorno  in  giorno  diviene  ra? 
ro.  lindehrogio  morì  verso  il 

•  LINGELBACK  (  Gio- 
vanni )  ,  celebre  pittore  natp 
a  Franìcfqrt  sul  Meno  nrf 
1625,  fu  uomo  di  molta  abi- 
lità j  quantunque  i^oa  sia  tan- 
to conosciuto  altrove, aqantq 
ìq  Germania  ^  nelP  Olanda  ^ 
Ha  dij^into  con  inolts^  intel* 
ligenza  Jdarìne  ,  Paesi ,  Arù-: 
mali  ^  Mercati ,  Ciarlatani  ^  e 
Predicatori  sulle  strade  attor- 
niati da  quantità  di  popolo, 
&c.  Nel  1442  recossi  inFran- 


sue  Opere, a9oÌ5-l^Ì?uci58^     eia,  ove  accrebbe  il  numero 

fn'8V  '    <   '   .     ■  ^       de' suoi  ftpmiratori  edilpre- 

LINDEN  (  Vander  )fVed.     gip  delle  sue  opere,  Duean- 


>ANDER    LINDEV. 

LINDENBRtJCH  (  Fé- 
clerico  ),  Lindenbrògius  ^  eru- 
dito e  laborioso  letterato  Fiani- 
iningo  del  secolo  xviiy  die- 
^e  varie  edizioni  di  Virgilio,^ 
di  Terenzio  y  di  Alòinovano  i 
^egli  Autori  infanii  delle 
Prtapea^  di  Ammano  Marcel- 


ni  dopo,  la  brama  di  perfer 
zionarsi  nella  sua  arte  gli  fe- 
ce intfapren(ìere  il  viaggio 
deir Italia.  In  Roma  segna- 
t^tiiente  raddoppiò  i  suoi  stu- 
dj/e  nuda  sfuggì  alle  avide 
sue  ricerche  in  quella  grai 
città  e  nelle  sue  ^cinaaze  . 
V  amore  venne  ^d  interrom- 


/iw ,  &c.  Ciò  ^  ich' egli   h%  pere  per   qualche  tempo  la 

ifattp  sopra  ^uest'uftin^o , tro-  di  lui  assiduità  al  travaglio, 

vgsi  nelr  edizione  di  esso  sto-  Invaghitosi  d'  una  bèlla  gio- 

yico  fatta  da  Adriano  de  Va-  yintiii  figlia  d'  un    architet- 

ffl/V.  Occupossi  in  seguito  nel-  t^  la  quale  spessissi njo  vede- . 
lo  stadio   della  storiai    *e    del  /  va  ad  una  finestra  dirimpetto 

dritto  publico.  In  questo  gè-  alla  propria  abitazione  ,    fa 

nere  egli  ha  lasciato  un  libro  talmente  da  essa  corrisposto, 

curioso  intitolato:  Qodex  Le^  che  costei  trovò  la    maniera 

■  ■■  '■'  ■' ■•  * -  V..   .    ..     -.        -.      .      ^, 
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dMntrodurlo  furtivamente  di 
nottte  tempo  in  casa .  Una 
notte  all'  uscirne  fu  assalito 
da  due  fratelli  della  sua  in- 
namorata ^  ina  si  difése  così 
bravamente,  cHe  dopO  averli 
feriti  entrambi ,  si  ritirò  con 
una  lieve  ferità,  ben  fòirtu- 
hato  di  aver  superato  utì  ti- 
le  pericolo  a  sì  buon  merca- 
to .  Questa  lezione  gli  fece 
irinunziare  agP  intrighi  amo- 
rosi sì  facili  ad  incontrarsi  in 
Quella  chtà  ,  e  non  pensò 
piik  che -a  continuare  i  sUoi 
studj.  T^atteiinesi  in  Italia 
sino  al  ià5Ò,ed  indi  p6r  là  Gèi- 
mania  ritirossi  da  Amster- 
dam •  Sin  ora  noti  si  è  po- 
tuto aver  notizia  né  del  luò- 
po  é  iel  tempo  di  sua  mòrte  , 
he  dello  statò  di  sua  famì- 
glia .  Osservànsi  ne  suoi  qua- 
dri^ un    colorito  seducente  , 


LiU 


4ii 


tiiio ,  qnantuitque  le  recitas- 
se in  francese  •  L'  applauso  , 
cKe  aveva  incontrato  esercì* 
tando  il  ministero,  del  palpi« 
tó ,  fii  un  favorevole  augu- 
rio per  questa  taccolta  ,  otti- 
mamente ricevuta  dal  pubici- 
to«  Ivi  le  verità  evangeliche 
sono  esposte  con  molta  elor 
quenza,  ed  a  vicenda  vi  si 
succedono  il  raziocinio  ed  il 
patetico .  Corrispondente  agli 
altri  suoi  talenti  era  pure  il 
§uò  esteriore  .  Sono  state  tra« 
dotte  alcune  sue  Prediche  ià 
francese  suU*  originale  làtinO| 
profittando  perì)  <le'  mano* 
scritti  di  vari  copisti, che  aj 
vevano  scritti  i  Discórsi  dei 
1^.  de  tìng^desf ^  mentre  re» 
citavali  •  Le  altre  sue  operi 
sono  :  I.  Configli  per  la  regoi- 
la  della  Vita  •  IL  Vottyuré 
moriumentùm  ab  urbe  Motìnen^ 


un  tocco  leggiero  e  spiritoso,     jp!  Dilpbtno  òblatum  ,  in  4^ 
lontananze  ,   che    sembrino      Quest*  ùldmo  lo  fece  in  temi- 


sfuggire  alla  vista.  Vi  sono 
altresì  alcuni  Pàefi  da  esso 
intagliati  •  £bbe  sempre  tih 
carattere  da. uomo  dabbene  , 
è  preferì  1*  onore  àll'inié- 
yesse . 

r.  LINGEMOES  C  Claù-. 
dio  )  ,  nato  à  Moulihs  nel 
1591,  gesuita  nel  1607  ,  fu. 
^ovincialé,  ed  iridi  superio- 
re della  casa  professi  in  PS- 
tigi ,  t)ve  morì  li  12  aprile 
lòtfo.  Vi  sonò  di  lui  5  voi. 
in  4°  ovvero  in  8**  di  Jrr/^i- 
$bù  le  quali  tompgise  iA  ia-« 


pò  ,  eh'  era  rettore  del  colle- 
gio di  Moulins  • 

Il  LINGEI^DES  (  di* 
vanni  de  ) ,  véscovo  di  Sar- 
lat  ,  poi  di  Macon ,  mortd 
nel  i6^5,  era  pure,  di  Mou- 
lins, e  .còii]giuntò  del  precè- 
dente •  Fu  precettóre  del  coli- 
te di  Moret  figlio  lìaturaledi 
Enrico  IV.  Predicò  cori  mol- 
to àpplaiiso  sotto  Luigi  XI li 
e  Luigi  xtv;  Non  fece  già 
usò, per  gradire  aimedesirni| 
dell'arte  piena  dell' impostu- 
ri^ dell'  adulazione  3  né  pun- 
O  4    I  to 
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^  ebbe  timore  di  attaccare  irreligione  -  Unito  cori  Saint- 
Il  vizio  sotto  la  porpora  e  Pavìn.  zltro  Deista ,  fece  dei- 
sotto    il   baldacchino  .    Vèd.      ' 

FJLECHIER. 

III.  LtNGENDESCGio- 

vanni  di  ),  poeta  Francese  , 
natio  di  Moulins,  della  stes- 
sa famiglia  de*  precedenti  , 
fioriva  ^otto  il  regno  di  En- 
fico  il  Grande. Si  prova  tut- 
Urh  piacere  a  leggere  le  sue  • 
Pof/Jtf,  deboli  in  vero  ,  ma 
phe  non  mancano  di  dolcez- 
za e  facilità  .  Questo  poeta 
riusciva  singolarmente  nelle 
Stanze.  Morì  net  i6i6  nel 
fiore  di  sua  età  .Le  sue  pro- 
dìizioni  sono  in  parte  nella 
K  accolta  di  Barbìn  ^    5  voi. 

^J?,  ^?'  ^^  migliore  è  la  sua 
Eletta  per  OviJh . 

':  IINlERE'C  Francesco  Pa. 
jot  de)  spoeta  Francese,  mor- 
to nel  1704  di  76  anni,  è 
meno  conosciuto  oggidì  pe* 
suoi  versi  ,  che  per  le  sue 
empietà  .  Veniva  chiamato  /' 
Meo  dì  Senlìs  ,  ed  aveva 
meritato  questo  9'ome  pon 
solamente  per  le  sue  prò- 
posizioni  ,  ma  per  molte 
inique  canzoni .  A  torto  M. 
des  Ho^lìeres  ,  la  di  cui  sorte 
(  dice  un  autore  ì  fu  di  dar 
al  publico  delle  buone  cose 
è  di  prender  sempre  il  par- 
tito delle  cattive  ^  ha  voluto 
giustificare  Liniere  .  Questo 
incredulo  mori  qual  era  vii- 
suto.Si  disgustò  con  Boileau^ 
«he  rimproveravagli  la  di  lui 


ie  strofe  contro  il  celebre  poe- 
ta satirico  ,  il  quale  se  ne 
vendicò  alla  sua  foggia  ,  e 
gli  disse  coUar  voce  del  pu- 
blico «  che  non  aveva  fpìrtto^ 
fé  non  contro  Dio  .  Il  liberti- 
naggio dello  spirito  aveva 
cominciato  in  ir/i/er^  da  quel- 
lo del  cuore  .  Aveva  della 
vivacità  ed  una  vantaggiosa 
figura  :  era  ricercato  dagli  uo- 
mini e  dalle  femmine  •  li 
vino  e  r  amore  formarono  l* 
occupazione  di  tutta  la.  sua 
vita  ,  e  non  gli  lasciarono 
tempo  di  riflettere  .  Liniere 
ebbe  nel  suo  secolo  qualche 
riputazione  come  poeta.  A- 
veva  V  abilita  di  ttatrar  fa- 
cilmente un  argomento  fri- 
volo; ma  le  sue  produzioni 
non  respirano  mai  quella  fan- 
tasia allegra  ,  dolce  e  brillan- 
te, che  ammirasi  ne'  Chau- 
iteu ,  Saint'Aulaire ,  &c.  I  suoi 
versi  satirici  non  erano  pri- 
vi di  fuoco  ;  qia  gli  tiraro- 
no addosso  più  colpi  di  can- 
na ,  che  allori .  (  Vengànji  in 
(questo  Dizionario  gli  artico- 
li ,  I  BOILEAU  ,  —  CHAPE- 
LATN  —  ,  CONRART  —,  If. 
FOWTAINE,   —   MAROLLHS. 

*  LINNEO  Linnxus{CÀu 
Ip  ) ,  uno  de'  pia  grandi  na- 
turalisti del  XVI II  secolo, 
cavaliere  della  Stella-polare 
fondatore  e  primo  presidente 
dell'  accademia    di  Stockolm 
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e  precessore  di  botanica  nell' 
università  d' Upsal ,  e)ra  mem- 
bro di  qunsi  tutte  le  accade* 
mie  delie  ^ienze  di  Europa* 
Ma ,  prima  di  ottenere  que- 
ste distinzioni  ;  ebbe  d^  lot- 
tare contro    il  pedantismo  e 
la  miseria  c=.  Su9$cin^to  di 
9,  buon'ora  da  un  gusto  do- 
9,  minante  ,    che   rendeva^li 
^^  insipido  ogni  altro  studio, 
31  diede    luogo    a   doglianze 
,9  circa  la  sua   poltroneria  e 
^  la  sua   incapacità  •  Il  suo 
^  inetto  precettore,  Lanario^ 
,,  propose  aMi  lui  genitori  , 
^  che  Io    mettessero   al  me- 
yy  stiere   di  calzolaio  ,  sotto 
„  pretesta  che  non  avesse  al- 
y,  cuna  abilità  per  le  lettere. 
„  Innaspriti   i    suoi    parenti 
^  si  opposero  al    di  Ini  gu- 
„  sto  njiturale  per  le  piante, 
Il  e  terminarono    lasciandolo 
Il  in  abbandono  alU  sua  sor- 
n  te.  Sarebbe    rimastQ  arre- 
II  nato  niella  sua  carriera, se 
I,  il  medico  Rothman  ^  ed  in- 
Il  di  Stoòeo   in    Lundep^non 
Il  r  avessero  accolto   in  ca^ 
I,  loro  ,  e   non  gli  avessero 
„  facilitati    tutt'  i  mezzi  d' 
I,  istruirsi    e   di   sussistere  . 
Il  Applicatosr   alP  insettolo- 
II  già, fu  sul  procinto  di  pe- 
li rire  per  la  morsicatura  delr 
n  r  inserto  noto  sotto  il  nor 
,1  me  di  Furia  infernale»  La 
|,  violenta  brama  di  perfe- 
,1  ziònarsi  b  tirò  s^d  Upsali 
1^  ti  ivi  per  lungo  tempo 
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Il  trovossi  mancante  delle  co- 
.  I,  se  di  prima  necessità  •    Il 
I,  solo  mezzo  di  sussistjsnzai 
„  che  aveva  ne'  corsi  priva- 
ci ti  di  botanica  ,  gli  venne 
,1  spietatamente  levato  da  pn 
„  accreditato  medico.  Lascios- 
^  si   egli  trasportare  air  e- 
j,  strema  violenzsf ,  e  per  si- 
li no  alle  minacce  contro  que- 
„  sto  potente  persecutore ,  e 
„  quindi  fu  costretto  a    spa- 
„  triare.  Errante  enec^ssità- 
,1  to  ad  adattarsi    alle  circo- 
I,  stanze,  giunse  in    Olanda 
„  privo  d'ogni  soccorsola  ed 
Il  avrebbe  forse  dovuto,  spc- 
I,  com^ere  senza  la  lutpmo- 
I,  sa  protezione  di  Boerhaavfy 
I,  che  gli  ottenne  la  direzione 
„  del  superbo  giardino  di  Gli- 
„  ford ,  Ritornò  in  seguito 
Il  nella  sya   patria  ;   ma    il 
Il  suo  nome  già  diveautoce- 
I,  lebre  suscitò  i  runiori   e  I 
I,  raggiri  della    tpediocrità  « 
I,  Se  ne  sarebb'egli   àllontji^ 
„  nato  per  sempre ,  se  il  con- 
I,  te  di  Tejfin  primo  ministro 
Il  non  fosse  giunto   a  cono- 
II  scerlo  ed  a  raccomandarlo 
Il  in  termini  i  piii  onorevo- 
li li  al  re  ed  alU  regina  di 
I,  Svezia,  Allora  tutte  le  di- 
Il  stinzioni   ed   i    doni  della 
,1  fortuna  furono  la  degnarli' 
Il  compensa  della  lunga  serie 
I,  delle  sue  traversie  e  de* 
I,  suoi  stenti    c=  (    Gazzjstt^ 
di  Sanità  num.  3i,anno  1786). 
Qp^stp  dotto    medico   morì 
O  d    4  nd 
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nel  dì  tó   getinajò   1778 
71  anno.  Gu/iavo    iii  ,  par 
eternare  la  memoria  di  que- 
sto letterato  >  ha  fatta  conia- 
re una    medaglia   rappresen- 
tante dà  una  parte    il   busto 
del  medesimo  erudito, e  dat- 
r  altra  1^  Dea  CibeJé  simbo- 
lo   della    natura  afflitta     ed 
attorniata  dagli  attributi   del 
regno  minerale ,  delle  piante 
e  de' quadrupedi.  Leggeri  nel 
contorno  :  Ùgam  IrSus  angìt 
amissi  ,    e  nell' esergo  f   Pofi 
àbitum  Upsalia  D.  io  Janna- 
ili  MDCCLkXVIII,  /?5^e 
J utente .  R  iformatore  del  me- 
todo di  Tournéfòn^  ne  imma- 
ginò. Lhmeó  un  nuovo  per  la 
divisione  delle  piante  in  das- 
si ,  in  generi  ed  in  ispezie  . 
Le  regole   da   lui'  seguite  le. 
ticavò   dalle  varie    parti   in- 
servienti alla  fruttificazione . 
Ha  proposte  24  classi  di  pian- 
te differenziate  con  tanta  giu- 
stezza  e   con    tale    discerni- 
mento ,  che  vengono ,  per  co- 
sì dire,    a    disporsi    da    loro 
medesime  nel  posto  ,  che  ad 
esse  conviene.  I  botanici  han- 
no trovato    molto   vantàggio 
nel  metodo  di  Linneo ,  e  que- 
sto Oggidì    è  ricevuto    molto 
generalmente .    Que5;t^  uomo 
dotto  ha  dato    al  poblico  un 
grandissimo  numero  d'opere, 
quasi  tutte  scritte   in  latina, 
che  faranno  vivere    il  di  lui 
nome,  sinché  sia    in  voga  , 
come  dorrà  ^^J  scm^re^  la 


di      ciilturà  della  stòria  naturale^ 
Pochi   fisici    hanno   mostrato 
tanta  applicazione   a   seguire 
la    natura  ne' suoi  più  piccio- 
li dettagli  ,    ed    hanno  fatto 
tante    lunghe    e   penose    os- 
gervaziotìi   .    Le    sue     jJrin- 
cipali  opefe   scritte  in  latino 
Sono:  L   HortUs  CtiffortìanuSy 
Amsterdam  i7J7    in   U   con 
bellissime  figure;  edizione,  i 
di  Cui  esemplari    sorlo   dive- 
ntiti rafi    e  preziosi ,    quelli 
'  soprattutto  ove  le  figure  sono 
miniate  *  Questa   è  una    de- 
scrizione  delle  piante   rare  , 
che  Gmgìo  Citffort  coltivava 
ad  Hortecamp  in  Olanda  ,  e 
ad  essa  pure  appartengotio  le 
altre  due  opere  seguenti.  II* 
Vìridartum  CUffomanum^  P^m-f 
Sterdim   17^7  in  8'.  IIL  Mn- 
sa  CUffortiana  flotens    Marte* 
"campì  y  L^yden  1736  in  4*»  fìg. 
IV.  Anìmalium   specietum   in 
tlafses  ,  orjiriesy  genera  ^  spe- 
cìes  methodica  Dìspositioy  Lei- 
den 1759  in  8^.    V.  Syjlema 
Natura ,  five  Regna  tria  Na* 
tura   syjlpmdtice  propofita    per 
classe^ ,  órdine^  ,   genera  ,   & 
^pécieSj   Leyden    1735   in    £• 
erande  ,   e    1756   in    8°,   e 
Màddeburgò  i^do  voi.  2    in 
8^  Colla  publicazione  appun- 
to di  questo  trattata    comin- 
ciò egli  la  riforma  d^la  bo- 
tanica -  VLJimanjtates  Na- 
tura ,  séu  Dissertatìones  va^'ra 
fhijica  I  medica  \  botànìcce ,  Ul- 
ma  e  Lipsia  i74<^in8^.  VIL 

Due 
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ì)ue  Orazioni,  fìè  fiétessìtate     giardino   <fi  t/psal  dal   1742 
pscegrìnationum  intra  Fatrìam      Tino  al   1748.  XIV.  ^i^a?_j?V^^- 


^r.  :  e  De  Telluri  i  ha  bit  ahi- 
lis  ìncremèntc  y  Lt^iQti  1749 
e  1744  in  8\  Per  la  ragio- 
ne ,  che  la  terra  è  stata  iri- 
tefamente  éopertS  di  acqua 
nel  giòfno  dèlia  creazione , 
t  che  4^e$to  ammasso  di  ac- 
que si  ritirò  per  lasciare  la 
terra  Silo  Scoperto  ,  pretènde, 
che  i  mari  continuino  a  riti- 
rarsi insensibilmente  :  *  sistè- 
ma ,  che  ftorf  hA  fatfo  forta- 
fià .  Ivi  fa  vedere  la  necessi- 
tà di  cambiar  il  nome  ne' gè- 
neri e  nelle  spezie  delle  piàn- 
te. Vili.  Critica  Botùtitca^L^^-^ 
lieti  1757  in  S  .IX.Flàra  Lappò- 
hìca  ,  Amsterdam  '17  ^;^  in  8^. 
Quest'  opera  e  ì\  frutto  d'Un 
vi  aggio,  che  fece  rielìà  Làppó- 
iiia  nel  1732,  donde  riportò 
53'6  piante.  X.  Flora  Suetica^ 
leyderi  1745,  ch'é  il  quadro 
deirè  piànte  defià  Svezia.  Xi. 
Fauna  Suevlca ,  Stockolm  1 746 
in  8<*  con  figure,  ovetrovan- 
si  i  quadrupedi,  aus;eHi,  pé- 
sci ,  insetti  &c.  della  Svezii. 
Xllé  flòra  Zcylànica  ,  Sta- 
ckoliri'  1747  in  4?.  Queste 
^ono  le  piante  delP  isola  di 
Ceyian ,  di  cui  Parlo  Her- 
mànno  àvea  darà  là  descrizio- 
ne ,  disposte  secondo  il  sisté- 
itia  dt  Linneo.  Xtll.  tiortùs 
Upsaliensìs  y  Srocfcolm  1^4^ 
\ik  8^  con  fie,  che  consiste  nel 
Catalogo  delle  piante  forestie- 
re dà   Lìmeù  prociùrate   pel 


tts  accademica  jSiozkoim  li -^9 
6  1760  voi.  5  in  8'fig.:di$- 
sertàziòtii  interessatiti  in  for- 
iTla  di  teài  .  XV.  Materia 
Medica  ,  Stockolm  1763  in 
8\  XVI.  j^nimalium  fpftie- 
rum  in  ctàsses  &c. ,  Leyden 
1759  in  8\  XVIL  Fhilcso- 
fhià  Botanica  ,  Vienna  1755 
iti  g^  fig-  XVIII.  Nefnesis 
Divina  :  raccòlta  di  Osserva- 
iioììi  per  protrare,  che  0id 
punisce  gli  empi,  e  gli  scele- 
rati ,  anche  in  questo  mon- 
do :  opera  ,  che'  per  la  sd- 
^ariza  (felle  cose  rassbniiglijl 
ih  parte'  a  quella  cfi'  ^atvia^ 
noy  intitolà'fa  De  Providentià. 
X3f.  Species  Plàntaruni  \  (Jà- 
rimeriti  Genera  PUntdrum  9 
ecrumqUe  chàrà^eres  naturales^ 

tflma  1753  «1754-  y^^'  ì 
in  8":  opera  molto  stimata  e 
consultata.  XX.  Methoduf  se- 
^ualif  syJÌQma  astaminibus& 
pistillis ,  in  8^  Era  quasi  ge- 
neralmente adottato  il  nàetd- 
do  dì  T' urne  fori  ,  allorché 
Linneo^  essendosi  poste  sotto 
gli  occhi  circa  sette  mila  pian* 
te',  si  avvide,  che  dà'fe  stà- 
fnign'e  ei  dai  pistilli  sortinni- 
nisrravansi  i  veri  ntezzi  di 
conoscere.  Laton^ideràzione 
di  queste  parti  d^lle  piante 
fornì  le  succennate  24  classi 
6  1 174  generi .  Ciò,  che  ven- 
ne da  lui  sviluppato  neir  ul- 
timo precitato  libro,  cagioìiò 
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ly  più  gran  seosatione.  Per 
qualche  tempo  fu  posto  I#mr«f 
jatoho  al  di  sopra  di  Tourva- 
fon.  I  partigiani  diquest'uU 
timo  botanico^  ppr  matttené- 
ze  al  loro  maestro  la  vera 
gloria,  cercarono,  secondo T 
liso  ,  il  sistema  di  Unn^ 
presso  gii  antichi*  e  ve  lo 
trovarono ,  poiché  ,  e  qjj^l 
cosa  non  vi  si  trova?  E'cer^ 
to    almeno  .  che   V  illustre 


Boerb^avf ,  aveva   impiegata 
sino    dal  17  io  la  considera- 
zione^ delle  stamigne   e   de' 
pistilli    per   caratterizzare   i 
generi  <  Ma  gli  uomini  giu^ 
sti  convennero ,  che  V  esecu- 
zione  di    questo    metodo   é 
puova  e  dovuta  a  Linneo.  A 
lui  pure  devesi  V  onore   di 
aver,  se  non  inventato,  cer- 
tamente perfezionato    il  si- 
stema ,   cne  stabilisce  i   due 
sessi  nelle  piante,  ed  il  con- 
corso de'  vasi   ed  istromenti 
opportuni   alla  generazione  , 
con  una  specie  d)  similitudi- 
ne a  quella  deVivetiti  -  Que- 
sto sistema  per  altro  non    è 
^utto  moderno  #  Teoftafloj  Èra- 
pdoclt  f  ArìJlotUe  medesimo 
lo  hanno  additato   non  equi- 
vocamente» Claudi  ano  ,  ben- 
ché, parlando  da  poeta,  non 
ineriti  fède  da  storico ,  se  non 
avesse  intesa    da'  filosofi  una 
tal  opihione,rton  avrebbe  detto: 
Vivunt  in  Ventrem  {fondes  , 

omnesque  vicissim 
Fftix  arùor   amat  ,   nutai^t 


0d  mfftMM  palme 
fodera^  fopuUo  suspiratpè» 

pulus  $i{Uf 
£r  platani  platanis^almque 

4tsifntUt  alnufé 
tn  oltre    il  Linneo  ha    arric- 
chita la  botanica  e  la  storia 
naturale  come  abbiam    vedu- 
to, di  20  e  pi^  volumi,  ag- 
giuntavi una  Biblioteca  Bota^ 
nica  ,  Amsterdam  1741  in  8% 
in  cui  dà  una  notizia  di  pih 
di  mille  opere  intorno   alle 
piante  «  t  libri  di  Linneo  so- 
no stati  per  la  maggior  par- 
te ben  accolti ,  e  provano  la 
^agacità  del  suo  ingegno;  in 
modo  che  poteva  essere  qual- 
che cosa  da  se  stesso,    senz' 
avere  ricorso  a  coloro,  che  a- 
ve^nlo  preceduto  •    Qpindi , 
allorché  lo  smodato    la  Met- 
trit^  scrivendo  contro  questo 
Naturalista  *  che  porte  nella 
medesima  classe  T  Ippopota- 
mo, il  Porco  ed    il    Caval- 
lo,   diSSegli   ,    CAVALLO    TU 
STESSO,    Voltaire  risposegli  : 
Voi  mi  accorderete^  che  ^^ Lin- 
neo ì  un  Cavallo ,    è  perh  il 
primo  tra  i  Cavalli.  Era  que- 
sto dotto  botanico   di  piccio- 
la  statura;  ma  aveva  Tocchio 
vivace  Ir  penetrante  •  La  sua 
memoria,  eh* era  eccellente, 
s*  indebolì   un  ,  poco  ne*  suoi 
ultimi    giorni  •    Accoppiava 
una  grati'  sensibilità   ad    un 
aménissimo  carattere.   I^on- 
tava  facilmente  in  collera,  e 
parimenti  (alma vasi  colla  stes- 
sa 
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a  faciliti  •  Il  kiio  animo  fer- 
mo, e  coraggioso  gli  fece  so- 
stenere lunghe  fatiche  e  pe- 
nosi viaggi .  Allorché  percor- 
se nel  173  z  quasi  tutta  la 
Lapponi  a ,  per  far^  cfelle  ri- 
cerche appartenenti  alla  sto- 
ria naturale, affrontb con  fran- 
chezza gli  orrori  de' deserta, 
de'  precipizi ,  della  fame ,  del- 
la sete  ,  del  caldo  e  del 
freddo  .  Nel  173Ò  fece  il 
viaggio  dMnghilterra  ,  dove 
strinse  amicizia  co'  più  cele- 
bri fisici  e  co'  pia  abili  me- 
dici di  queir  isola  #    Fed.  11. 

JUSSIEÙ  . 

L  LINO  di  Calcide  ,  fi- 
gliuolo ,di  Jl pollo  e  di  'Parp- 
sicore  ,  ovvero ,  secondo  altri, 
di  Mercurio  e  d'  UrariÌM  ,  e 
fratelli)  di  Orfeo  ,  fu  maestro 
di  Ercole y  cui  insegnò  l'arte 
di  suonare  U  lira  •  Si  stabilì 
a  T^b^»  inventò  i  Vtrsì  Li- 
riciy  c^  diede  lezicni  al  poeti 
ThaìfAirò\  Fu  poi  ucciso  di 
Erc(de  ,  discepolo  poco  doci- 
le, che,  stanco  ed  impazien- 
te della  di  lui  severità,  un  gior- 
no gli  fracassò  la  testa, ^^n- 
dogii  nna  fiera  percossa  col 
suo  i$croment».  Secondo  al- 
tri mitologi ,  fn  messo  a  mor^^ 
te  da  jf pollo  y  per  aver  inse- 
gnato agii  uomini  a  sostitni- 
re  le  corde  alle  fila,  eoa  cni 
si  montavano  allora  gli  stra- 
'mentì  di  musica  •  Checché 
ne  sia  gli  viene  attribuita  1- 
invenzÌQ|ic  dell^^  Lir)  •  Tro- 


vansi  presso  Stobeo  alcuiiì 
Versi  Sótto  il  nome  di  Lmo  ; 
ma  verisimilmente  non  sonai 
di  lui, 

•IL  LINO  (  San), succe- 
dette a  S  Pietro  sulla  sede  di 
Roma  nell'anno  66  dell'era 
cristiana  .  jGovcrnò    per    12 
anni  la  Chiesa   col  zelo    del 
suo  predecessore  .    In  tempo 
appunto  del  di  lui  pontificato 
avvenne  la  distrazione  di  Ge- 
rusalemme nell'anno  70.  Mo- 
rì otto  anni  dopoj    ma  poco 
si  sa  di  certo  circa  la  sua  y  t-  , 
ta  e  la  sua    motte  .   Oggidì 
non  v'  è   uom   sensato  ,  che 
non  tenga  per  supposti  i  due 
libri  del  Martirio   de  SSé  jI^ 
pbitoli  Pietro  e  Paolo ,  antica- 
mente ad  esso  attribuiti  -  Ra- 
gionevole nondimeno  è  il  rim- 
provero ,   che   il   dotto  cav. 
Tiraboschi  fa  agli  Enciclope- 
disti pel  disprezzo  ,  con  cui 
all'articolo   Volterra  ,    hanno 
parlato  di  questo  pontefice*  — 
',/S,  Lino  (  dicott  essi  \  che 
„  SI  dà  per    immediato  sue- 
,,  cessore  di  S.  Pietro  nella  Se- 
„  de  Romana,   era  natio  di 
„  questa  città  ;  ttja  la  sua  vi- 
„  ta  è  interaijrieotesconosciu- 
ii  ta,   e  verisimilmente  elU 
„  era  atsai  oscura ,  essendo 
„  egli  senz'  autorità  e  senza  * 
„  credito  ~« 

^  LIONI  (  Leone  )  ,  di 
Arezzo,  scultore  famosissimo, 
fu  lungamente  in  Ispagna  e 
q^lle  Fiandre  a' servigi  dell' 
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imp.  Carlo  v  e  del  re  Fslip'  dinal  Mazarini  ^  é  si  distili".? 

pò  li.  Molte  statue  e  molti  nelle  sue  ambasciate   di    Rò-< 

busti  lavorò  pe' suddetti  mò-  ma,  di  Madrid  e  Francfort; 

.narchi  e  per  altri    delle  loro.  Divenne  minisjtrp    di  stato  « 

famiglie.   L'  imperatóre    s^-  .fu   incaricato  dèlie   negozia-- 

gnatamen.te  lo  ebbe   in    tale  iioiii  le  piili  difficili ,    e  sod« 


stima  ,  che  recàvasi   talvolta 
a  vederlo  travagliare)   Io  ri- 
€ompen*b  coJ  titolo  di  cava- 
liere e  con  una  pensione  j  lo 
arricchì  con  molti  regali ,  on- 
de partì  di  Spagna  beh  j)rov- 
veduto  di  contante;  ed  in  ol- 
tre gli  donò  una  casa  in  Mi- 
lano i  che  poscia  fu   da  esso 
magniiìcamehte  rifabbricata  • 
>  Tra  le  opere  da,  lui  fatte  iti 
essa  città  di  Milano  dee  ram- 
mentarsi singolarmente  il  ma- 
gnifico sepolcro  di  Gian-Già- 
copo    de^Medht   marchese    di 
Marignano  ,  eh'  é   nel   duo- , 
mo  ,  e  per  cui  gli  furono  pa- 
gàti  7800  scudi.  Servì  anche 
il  Lìoni  a  Ferrayìte  ^  à  desarè 
ed  a  Vespasiano  Gcnzaghì. 

I.  LIONNE  (Pietro  de), 
celebre  capitano  del  xrv  se- 
colo, d*una  dell?  pi^  antiche 
case  rfel  Delfinaro  ,  prestò 
grandi  servigi  ai  rè  di  Frati- 
eia  Giovanni^  Carlo  y  e  Car- 
lo  VI  contro  gì' Inglesi  e cori- 
Ko  i  Fiamriiin'ghi  *  Si  segna- 
lò soprattutto  all-a  giornata  di 
Rosebec  liei  1^82;  e  «eàsòdi 
vivere  nel  1309. 

IL  LIONNE  (Ugohede), 
delk  stessa  famiglia  che  il 
precedeflte ,  si  acquistò  l'ami- 
cizia e  Uk  6oii£i(^jEÌzà  delcar^ 


disfece  a'  suoi    impegni    eoa 
molto  onore  per  lui  e  perla 
Francia  i  Morì   ».  Parigi  nel 
di  I  settembre    iéji    di   60 
anni  «    Questo    iniilistrò    era 
faon  meno  amàbile  tiella  so< 
cietà^  che  laborioso    liei,  ga- 
binetto ♦    Ècco   coinè    Èvw- 
i^mt  parla  di  lui  in  una  let- 
tera ad  Isacco  Vossìo  :  -r-  Rf^ 
j,  mango  sorpreso  ,  che  uà 
,1  noma  così  consuhiàtp  nel- 
yi  le  tiegolialioiii ,   cosi  prò- 
9,  fondo    negli  affari  ,    possa 
,y  avere  la  delicatezza  de'pià 
,,  puliti  coftigisltìi  perla  con- 
„  versàzióne  e  pe'  piaceri .  Si 
„  può  dire    di  lui  ciò  ,    che 
II,  Sàliustìo  ha  detto  di  Sìlla^ 
91  che  il  sup  òzio  è  v.biuttuo- 
,i  so  ;    ma   che   mercé    una 
I,  giusta  disposizione  del  su  ) 
„  tempo  .,   colla  facilità    iA 
„  Ufavàglio  ,  di  cui  eràsj  ren- 
^,  duto  pàdrotie.,  giammai  al- 
,j  curi  affare    è  stato  ritarda- 
*,  tò  da'  suoi  piacerL.  fJiuno 
„  conosce  nneglio    di    lui  le 
^,  buone  opefe,   niuno   le  fa^ 
„  .meglio  ;  sa  ugualmensegiu- 
„  dicare    e  produrre  ;.  e   si 
ij  prova  stento  -  à    decidere  , 
^,  se  debba  in  lui  pii^  apprez- 
„  zarsi  la  finezza  del  dìscer- 
y  ìiUneRco  4  la  bellezza  dfel 
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6o  Scrittore  Lionne  fu  molto 
f:ómpianto  •  =:  Egli  è  il  solo 
,»  (dice  lo  Sfesso  Eurempnt 
parlando  de'ministri  di  sta- 
to ).  cì\e  abbia  fatta  seii- 
tìre  la  sua  perdita ,  e  f^ttq 
,^  conoscere,  qufuitp  siaci  man- 
„  catp  nel  oieàesimp  istante 
j,  ch'egli  è  morto,  —  ,  Qjie- 
sto  ministro  libeijale  ,  anzi 
prodigo  ,  ppn  riguardava  i 
beni  e  le  ricchezze,*  sé  non 
come  uii  mezzo  per  procii- 
iarsi  degl|  amie}  e  ^e' piace- 
li •  Si  diede  in  preda  senza 
yerun  rigujirdp  a  quelli  del 
giuoco ,  fléir  amore  e  della 
tavola  ;  e  ne  patirono  ugual- 
niente  il  suo  patrimonio  eia 
sua  salute,  Vj  sono  ^IJe stam- 
pe le  sue  •  Negozt^7Àon\  in 
Fran^oft^  5?  4-^  >  ^  \^  sue 
Memorie  impresse  in  una  Rsc-  . 
colta  di  Doctiméntii  iòò8  in 
12  non«spno  coinuni .  '^^Ar- 

tufto    DE     LIONNE,     uno     de' 

suoi' figli  j  fu  vescovo  di  Ro- 
salia ,  e  vicario-apostolico  nel- 
la Cina  .  Morì  a  Parigi  ìi  2 
figosto  1715  di  58  anni  in 
gran  concetto  di  Virfìi  e  di 
zelo  . 

LIONS,  Ff^.  DESLTOVS  . 

IIOTARD  (  Giovanni. 
Francesco '),  nato  i  Ginevra 
pel  1703,  mprto  pel  178..., 
pra  pittore  ed  incisore,  e  riu- 
scì va  perfettamente  neVitrat- 
ti.  Viaggiò  in  Levante,  e 
flimorò  tre  anni    a  Costanti- 


i    suoi   taleati 
gli*  profittarono  l'oùore.  d'es-' 
s^re  chiamato  al  serraglio  de| 
gran-signore  ,   per  ivi  fare  i 
ritratti  d'elle  sultane .  Gli  an-  ' 
dò  fi  genip  il  costume  orien- 
tale ,  e  lasciò  crescere  la  su^ 
barba  con  tarato   piinore    ri- 
pugn^nz^ ,  poiché   $ssa    gip- 
vavagli  a  na;scondere  Jn  par- 
te la  deformità  dgl  s^o  volto. 
4,yetido  fiitto  ritqrrio  jnFran- 
ci|,  coiisèrvò  il  suo  esteriore 
levantino ,   ed   in    tal   guisa 
comparve  a  Parigi  nel  1752? 
Bastarono   il    suo  abito  e  U 
sua  barba  per  innalzarlo  al  di 
sopra  della  fqlla .  I  Parigini 
^  le  Parigine  facevano  a  ga- 
ra per  farsi  ritrarre   da  lui  | 
Bcii  presto  il  suo  nome  per- 
venne J^1U  corte  ,  ove  dipin- 
se Luigi  xV  e  la  famigliarce- 
le .  Fece  in  l^reve  tempo  una 
trillante  fortuna ,  che  pon  fu 
jnterijmente  dovuta  alpassag- 
gieiro  entusiasmo  Recitato  dal 
suo    costume.   Intendeva    ed 
esprimeva  perfettamente ,  non 
solo  i  lineamepti,  ma  il  ca- 
rattere ancora   di  coloro   che 
dipjpgeya  .   Clemente^  dì  Gi- 
nevra lo  chiama  il  Pittore del^ 
la  verità  ,  e  dice  ,  che  a  Ve- 
nezi^i    ed  a  Miianp   le  feoi* 
mipe  di  mezzana  bellezza  te- 
mevano di  farsi  dipingere  da 
luì .  Pretendési  »  che  la  mar- 
chesa di  PMmpadour  rimanes- 
se mal  contenta  della    di  lui 
scrupolosa  esattezza }    e  che 


I 


Digitized  by 


Google 


44® 


nel  dargli  cento  luigi  per 
prezzo  dei  suo  ritratto  ,  gli 
facesse  sentire  ,*  che  il  princi- 
pale di  lui  merito  facevalo  la 
di  lui  barba.  Varo  é  ,  che 
Lìotard  non  brilla\^a  pei  co- 
lorito; ma  se  l'arte  d'incon- 
trar bene  la  somiglianza  è  il 
primo  talento  d'  un  pittore 
da  ritratti,  l' artista  Ginevri- 
no era  oh  uomo  poco  comu- 
ne nel  suo  genere  .'  Sono  sta 


tlP 


i  giur^coh!^tt!  é  I  medici  M 
hanno  uno  per  ciascuna  clas- 
se. Quest'opera  comparve  a 
I-rancfort  dal  16/5  al  16*5. 
LlPMAlfT  ,  rabMno  téjfe- 
sco  y  Ai  cui  haVvi  vA  Tratta^ 
to  contro  la  religione  Cri- 
stiana j  che  compose  in  e- 
braico.nèl  tigg.  Ha  per  ti- 
tolo Nit/acSon  j  vai  a  dire 
Vittoria  \  ma  niente  vi  è  di 
meno  vitoriòso  per  gli  Ebrei, 


ti  intagliati    m   rame    molti      che  questa  meschina    produ- 
de'suoi  ritratti  e  de' suoi  di-      zìoné. Teodcrico  Hakspan  pu- 


segni.  Note  sono  le  stampe 
de' suoi  Greci  e  de'suoiTar- 
chi .  Liotard  ha  inciso  egli 
stesso  due  Volte  il  propriori- 
tratto,  il  profilo  deirirtpeta- 
trice  Maria  Terefttj  il  ritrat- 
to di  Giuseppe  1 1  ,  Fintré  ad- 
dormentata del  Tiziano  ,  varj 
Fumatori  fiamminghi,  &c. 

LIPENIO     0    LIPPENIO   , 

(  Martino  )  ,  Luterano  te- 
desco ,  motto  nel  i6gi  di 
62  anni,  affievolito  dal  tra- 
vagliò ,  dai  dispiaceri  é  dal- 
le malattie,  era  lin  laborioso 
compilatore.  Di  lui  ci  sono 
rimasti  :  I.  Un  Tri/ttato  cu- 
riójo  fuìlt  Strenne  o  sieno 
Mance  y  x&fo  in  4^.  lì.  Bi- 
bliotheca  réatis  ,  ^  VòL  in  f. 
Quésto  è  un  indice  universale, 
ma  inesattisririio  ,  dèlie  ma- 
tèrie per  le  diVerSé  seienze^ 
co'fiotni  e  colle  opere  degli 
autori ,  che  ne  hanrtò  tratta- 
to •  Ve  ne  soiiò'  2  volumi 
pe' teologi,  due   pfe*  filosofi  ; 


blicoHa  nel  1044   à   Norim- 
berga in  4^*. 

L  LIPH  (Filippo  ),  pit- 
tore. Elativo  di  Firenze, mo- 
rì nel  1488  in  età  di  57  an- 
ni, in  concetta  d^  uomo,  il 
quale  avesse  piìi  talenti  che 
morigeratezza  .  Ebbe  molti 
partigiani  nella  sua  patria  , 
e  nel  giorno  de' suoi  funera- 
li si  tennero  chiuse  tutte  le 
botteghe  .  Ebbe  un^figlio  , 
.nominato  altresì  filìppo  lip- 
pi.Avealo  avuto  da  una  gio- 
vine dozzinante ,  che  corrup- 
pe in  un  nionistero  (fi  Firen- 
ze ,  ov'  èra  stato  chiamato 
per  la  sua    arte  .  Quésto  fi- 

f;lio  altrettanto  regolato  nel- 
a  sua  condotta  ,  quaiito  sud 
padre  era  stato  dissoluto,  mo- 
rì nel  1505  di  45  anni. 

**    IL  LlPPlCiorenzo), 
era  figlio   di    Giampiero   de 
Lippi  di  Colle  in  Toscana  , 
fiorì  nel  secolo  xv ,  e  fu  pro- 
fessore di  belle   lettere   rieìl' 

uai- 
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Verjiene  latina  dtìV  Hafyeun" 
ea  di  Oppiano ,  che  dedicò  a 
Lotetno  de*  Medici ,  e^fu  stam- 
pata  in  Firenze  nel    1478» 


UN 


44t 


in  fronte  il  nome  anàgram* 
maticò  di  Perlònì  ZìpoU^soù 
to  il  quale  usci  la  prima  e-' 
dizione  colla  data. di  Finaco 
1676»  Le  due  edizioni  di  Fi- 


Lascib  pure  un'  altra  versio-      renze  1688  in  4?  e  1731  voi. 
ne  dal  greco   dell*  Orazione      2  pure  in  4^  isono   quelle  9 


d' Iftcrate ,  intitolata  Nicocles^ 
che  trovasi  manoscritta  iwl- 
la  biblioteca  Laurenziana  • 

*  III.  LIPPI  (  Lorenzo), 
nato  in  Firenze  nel  i6iò,fu 
di  professione  pittore  y  ipa  , 
siccome  attese  nel  tempo  stes- 
so alle  belle-lettere  e  special* 
mente  alla  poesia,  ciò  ,  che 
ha  contribuito  pib  di  tutto 
ad  illustrarne  la  memoria  , 
è  stato  il  suo  poema  intito- 
lato il  MalmantiU  Racquiflà-' 
to.  Andando  ulta  volta  a  Pi- 
sa e  fermatosi  all'  osteria  di 
Malmantile  ,  si  pose  ad  os^ 
servare  la  struttura  di  quell' 
antico  castello,  e  quindi  gli 
venne  capriccio  di  trarne  il 
soggetto  per  qualche  poetico 
bizzarro  componimento  •  A- 
nimato  poscia  dalle  insinua- 
zioni .  degli  amici  ,  e  molto 
piti  dell'  arciduchessa  d'  Au- 
stria, in  occasiohe  che  si  trat- 
tenne 18  mesi  ad  Inspruch  , 
coli  da  essa  chiamato  per  fa- 
re varie  pìitture  ,  come  pure 
del  principe  Leopoldo  de'*  Me-' 
àicìyxl  suo  ritorno  a  Firenze, 
andò  tratto  tratto  ampliando 
e  perfezionat^do  il  suo  lavo-* 
ro ,  quale  poi  lasciollo  com« 
piuto  in  Z2  canti  4  Vi  pose 


che  vengono  citate  dalla  Cru- 
sca •  Se  li' è  fatta  imi  molto 
leggiadra  colla  data  di  ParU 
gì  176%  iai  12  ,  ed  ultimi- 
mente  i  stato  stampato  nel- 
la serie  ÌQ'ClaffUi^  Livorno 
1779  ^oUa  data  di  Londra  • 
Tale  poema  per  altro  non 
può  esser  lètto  con  piacere  *, 
se  non  da. chi  intende i prov- 
verbj  e  i  rìbbbt)li  Fiorentini, 
di  cui  tutto  è  pietio  ;  e  perciò 
ha  avuto  bisogno  d' èsser  com- 
mentato ,  pf iipa  da  P^o{^ 
Minucci  sotto  nóitie  dì  Puccio 
Lamoni  y  poi  dal  canonico 
Bijcionì  e  dall'  abate  Salvinì. 
Era  il  Lippì  di  bellissimo  tf- 
more ,  ma  di  carattere  piut- 
tosto taciturno  che  loquace, 
disinteressato  ed  impaziente 
delle  cure  e  de' fastidi  dome- 
stici •  In  qualità  di  pittore 
veniva  stimato  non  poco  al 
suo  tempo  ,  e  ,  quantunque 
le  sue  opere  non  vadano  del 
pari  a  quelle  de' grandi  mae- 
stri ,  sono  nulladimeno  al  di 
sopra  della  mediocrità  •  La 
sua  manier;L  di  disegno  è  buo- 
na assai ,  ma  le  sue  pitture 
sovente  hanno  alquanto  del 
secco.  Cessò  egli  di  vivere 
nel  16^4  in  età  di  68  anni* 
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I.  LIPPOMANO  (  Lui- 
gi  ),  dotto  Veneziano  di  no- 
pìl^  fap?ig.lia  ,  venne  incari- 
cato ^egli  affari  ipib  imppr- 
unti^  ed  intervenne  con  jnpU 
to  lustro  al  concilio  ìi  Tren- 
to .  Fu  uno  de'  tre  presiden- 
ti a  questa   sacra  assemblea 
^otto  il  ppnt^fice  Qiulfo  iii]. 
Paplo  fv  io  spedì  npnzio   \jl 
J^olonia  nei  155^  i  e  Io  fece 
^uo  segretario  ,  indi  vescovo 
di  Modena  ,    poi  di  Verona 
efìnalmente  di  pergamo ,  ]VIo- 
ii,  nel    I55P    ip  conpetto  pli 
inoha   pbilirà    pel  pianeggip 
idegli  affari  .   (J^ue^to  preJj^to 
^ra  ben  yersato  nelle   lingue 
pella  storia  ecclesiastica ,  sa- 
cra e  profana  ,  e  soprattutto 
pell^  teologia  •  Mancava  di 
dolcezza  nel   spò  carattere  , 
a  trattò  con  inudita   severità 
gli    Ebrei  'p    gl|   Eretici  in 
pccasicne   ^elh   sua   nutitia- 
tura  in  Polonia  .  le  produ- 
zioni del  5up  iiigegnp    furo- 
jrono  :  L  Catena  in  Gen^fim , 
in    Exodum  ,    0"    in     altquqs 
Pfalmos  j  3  voi.  jn  t  II.Pii- 
blicb  nel    1554    in  lingua  i- 
talìana   una    spa     Efpoj^zjone 
sopra* il  ^imbolo  Apostolico. 
III.  La.  pili  jmpi^  sua  od^- 
jra  fu  una  /ompjlazione  del- 
le Vite  de'  Santi  ,  di  cui  rfie- 
Be  ii:i  Ipce  sette  tomi  in  f.  y 
lasciando  apch^   i   materiali 
per  r  ottavo  ,  che  poi  fu  pu- 
blicato  nel    1568    da  Girala^ 
fnp  di  (ui  nipote  •  Qiyesta  col- 


lezione per  altro  aoa  i  l^fr 
ta  con  molta  criticijn  »  pè  di- 
scernimento. 

II,  LiPPpMANO  (  Gi- 
rolamo }.  )  x)pbile  Veneto  , 
nipote  del  precedente  ,  che 
e^^xcitò  uni  dopo  Taltra  learn^ 
basperi^  di  Torino  ,  di  Dres- 
da, di  Napoli,  di  Cp^tantir 
poli  t  disimpegno  le  piìl  im- 
portanti  copimi^^sioni  con  mol- 
to successo .  M^a  poi ,  essen- 
do stato  accusato  davanti  gP 
inquisitori  di  stato  di  aver  veo? 
duto  iljegreto  della  patria  a' 
principi,  co\qu^li  aye;i  avuto  ^ 
trattare ,  fu  arrestato  in  Co- 
stantinopoli 9  p  condotto  f 
Venezia  y  Lìpppmano-  prevea- 
ne  colla  morte  il  supplizio , 
che  prob^biiqiente  avrebbe 
ipcoptratp .  Un  giorno ,  avea- 
dp  divertite  le  sue  guardie  ^ 
laqciossi  in  mare  per  fuggi- 
re a  nuoto  •  I  marinari  lo 
iripigli^ronp  \  ma  egli  mon 
^ue  ore  dopp,  nel  l'ìgu 

LlPSrO  Lipjìus  (  Giusto), 
pato  s^d  Isch  villaggio  pres'O 
Brus^elles  li  18  ottobre  1547, 
cpmii^ciò  a  scrivere  nelFeta, 
in  ct^i  gli  altri  fanciulli  co- 
mipciano  a  leggere. Di  9an« 
hi  fece  alcufii  Poemi .-  di  n 
de^ Discorsi:  di  19    la  sua  0- 

fera  intitolata,^  Varia  tecimef, 
1  cardinale  di Ciri7^;^//r, sor- 
preso e  commosso  dal  di  lui 
talento  9  \o  condusse  seco  a 
Roma  in  qualità  di  suo  se- 
gretario •  |li|or^atq   in  Ale- 
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magna  ^  prolfesb  con  molto 
applauso  la  storia  a  Jena  ed 
a  Leydeit ,  e  le  belle-lettere 
a  Lovanio  •  Le  sue  lezioni 
gli  fecero  un  sì  grande  cre- 
oico  y  che  r  arciduca  Alberto 
e  r  infanta  I/aòella  sua  sposa 
recaronsi  ad  udirlo  con  tutta 
la  loro  corte .  Eìprico  iv ,  Pao- 
/(7  y  ,  i  Veneziani  tentarono 
di  toglierlo  air  università  di 
Lovanio  ;.  ma  non  poterono 
guadagnarlo  né  co*  donativi , 
né  colle  proniesse  •  Lipfio  neU 
le  sue  varie  gite  cambiò  di 
religione,  cambiando  clima; 
Cattolico  a  Roma  ^Luterano 
a  }ena,Càlvioisita  a  Leyden, 
ntomò  Cattolico  in  Lovanio. 
Dopo  quest'  ultimo  cambia-, 
mento  ebbe  sempre  una  Ur^ 
vorosa  divozione  verso  la  Ss, 
Verone  «r  Scrisse  la  Storia  di 
N^tgnora  dì  lùlly  come  si 
sarebbe  scritta  ne'secoli  della 
più  crassa  ignoranza.  Adottò 
'senza  esame  le  favole  le  ^ii^ 
f  idicole  ^  le  tradiz^ioni  le  più 
incerte  p  Consterò  la  sua  pen- 
uà  d'  argento  alP  accennata 
cappella  ;  e  nella  dedica ,  che 
ne  fece  in  versi  latini  |  diede- 
si  da  se  stesso  i  più  eccessi- 
vi elogi  9  e  quest'  omaggio 
non  passerà  giammai  per  ta- 
le, che  conciliar  si  possa  colf 
nmiltà  .Senza  dubbio  egli  non 
iscrisse  sotto  1  *  ispirazione  del- 
la Ss.  Vergine  il  suo  Trattato 
di  Politica  j  in  cui  sostiene  , 
r::  Doversi  sterminarecolfer* 
TomJLF. 


^  ro  e  col  fuoco  tutti  colo* 
,9  ro,  i  quali  sono  d'una  re* 
^  ligione  diversa  da  quella 
,,  delio  stato ,  atfinchè  peri- 
,,  sca  piuttosto  un  membro  ^ 
,,  che  tutto  il  corpo  ==:  .^Que- 
sto  letterato  sì  poco  umano 
morì  a  Lovanio  nel  i6o6  di 
S8  anni*  Si  fec' egli  scesso  il 
proprio  epitafio ,  che  darà  un 
idea  del  suo  stile;, 

Quis  liìc  fepuhiés   ^umsl 

ìffn  differam» 
Nuper  locufus  &  flylo ,  & 

iingua  futi 
Nunc    altero    Itcebit  •   Ego 

fum  Lipsius , 
Cui  littera  dant  mm%n^  & 

tuus  favor  ;      ^ 
iti  nomtn  •  *  .  ìpf^  a^tvip 

abibit  hoc  quoque^ 
Et  nihil  bic  orbis  f  qiApd  pi' 

rennety  poffidet» 
Vis   altiore   voce    me  tecum 

loqui  ì 
Humana  cunEla  fumut^um^ 

bra^  vanitaSf 
Et  ftena  imago ,  &  ,  verba 

ut  abfoivamy  nihil» 
Extramum  hoc  te    alloquor\ 
JEternum  ut  gaudeam  y  tt^ 
apprecare. 
Giuflo  Upfioy   morendo,  or* 
dinò  alla  sua  sposa ,  che  of- 
ferisse la  di  lui  toga  foderata 
di  professore  all'  altare  della 
Madonna  di  S.  Pietro  di  Lo- 
vanio. La  vedova    in  efietto 
offrì  questo  dono   singolare  \ 
ma ,  siccome  a  niun  uso  po- 
teva servire   per  la  suddetta 
£  e     <      caj^ 
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cappella ,  se  ne  fece  la  ven- 
dita  a  Gherardo  Cor/elio^  che 
poscia  se  ne  servì   io  memo- 
ria   di    Lipfio  j  ed  il  danaro 
venne  impiegato  in  usi  di  di- 
vozione. Lipjio   comparve  a- 
nimàto,  almeno  ne'suoi  ulti- 
mi giorni,  da  una  vera  pietà, 
mentre  in  sua  gioventù  ave- 
va molto  amato  le  femmine. 
Scaligero  f    Ca/aubono   ed  egli 
passavano  pe^  Triumviri   d'ella 
republica  letteraria .  Non  ba- 
stava l'ammirare  Ltpfio : tikt* 
i  giovani  cercavano  d' imitar- 
lo •  Il    gusto    del   publico   è 
stato  in  ogni  tempo   una  ve- 
ra smacchina  ^  che  si  è  alz4ita 
ed    abbassata    a  seconda   del 
genio    degli    autpri  celebri  * 
Giuflo  Lipfio  ebbe  ne'suoi  tem- 
pi bastante  riputazione  per  es- 
sere   preso   universalmente  a 
modello  .  Non  si  poteva  gua- 
ri fare  una   scelta   peggbre  • 
Il  suo  stile  saltellante ,  scor- 
retto j   seminato   di  concetti 
affettati  e  di  elissi ,  guastò  un' 
infinità  di  scrittori  nèlW  Fian- 
dre ,   nella    Francia  e  nella 
Germania  .    Credeva  questo 
autore    d' essersi   formato  so- 
pra Tacitale  non  aveva  pre- 
so che  la  di  lui  oscurità  e  la 
di  lui  asprezza.  Sapeva  a  me- 
moria questo  storico, e  s'im* 
pegno  un  giorno    a  recitarne 
parola  per  ^rola  tutt*  i  luo- 
ghi ,  che  gli  verrebbero  addi- 
tati ,  contento  di  esser  pugna- 
lato nel  caso  che   non  li  re- 
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citasse  fedelmente  :=s  .  Oltre 
„  ciò,   che  Giujio    Lipfio  ha 
„  scritto  C  dice    M,  Formei  ) 
,,  sul|e  materie    di  giurepru- 
„  denxa  e  di  politica ,  egli  si 
„  è  proposto  di  ristabilire  tut- 
,,  ta  la  dottrina  stoica  ,  sì  re- 
„  lativamente  alla  fìsica, che 
jy  alia  morale;  e  le  SQex>pere 
„  a  questo  proposito  sono  pie- 
„  ne  d' erud  zione-  Non  è  per 
„  altro   ugualmente  felice  da 
,,  per  tutto.  Egli  non  ha  com- 
„  preso   il   vero    senso  degli 
,,  assiomi  dello  Stoicismo  ;  e 
,»  lasciandosi  abbagliare  dalle 
„  grandi  paiole,    di  cui  tale 
„  sòrta   è    prodiga-,    non  ha 
„  avuta    la   necessaria  circo- 
p  spezione    per    iscoprire  ed 
,)  evitare  il  veleno,  che  cela* 
„  no .  Quindi   guidato^  dalla 
„  sua  prevenzione  ha  propo- 
li sto,  come  dottrine    sane^ 
„  pie  e  conformi   al  Cristia- 
„  nesìmo ,  k  cose  le  più  pe- 
„  ricolose  e  le  piò>diametral' 
„  mente  opposte  alla  religio- 
„  ne.  In  politica   voile  mo- 
f^  strarsi  Eclettico   (  cioè  far 
,^  professione   di   scegliere  le 
„  opinioni  pili  verisimili  seni' 
„  attenersi    a   verun  sistema 
„  particolare  )  ;  ma  ciò ,  che 
„  ha  scritto   in    fiavcnre  dell' 
3,  intolleranza  ,   gli  tirò  ad- 
,1  addosso  gagliarde   cdnfuta- 
„  zioni  e  viv^cen<iure.Smen- 
„  ti  i  principi  della  costanza 
„  presi  in  prestito  dallo  stoi- 


„  cismo    e  messi 
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,1  ne-  suoi  scritti ,  mercè  Tia- 
„  costanza ,  che  regnò  intutc^ 
,,  i  di  lui  andamenti, soprat' 
„  tutto  in  materia  direligio- 
„  ne  (istoria  in  compendio 
della  Filo/o fia  pag.  240  )  .  La 
sua  figura  e  la  sua  conversa* 
zione  non  (Corrispondevano  al« 
la  gran  riputazione  ,  eh' erasi 
acquistata.  I   forestieri  ,  che 
recavansi  a    rendere  omaggio 
a'  di  luì  -talenti ,  non  poteva- 
no   concepire  ^  come    questi 
fosse  queir  uomo  9  di  cui  tan- 
to erasi   estesa   la  fama.  A- 
ma  va  air  eccesso  i   cani  e  i 
fiori  ;  e  disse  ,  :::  che  prtferi- 
j,  va  certe,  cipolle   di  tulipa- 
„  no  alle  verghe  d'  oro  e  d* 
j,  argento  =  .  Tutte  le  Ope- 
re di  Gittjlo  Lipjio  furono  rac- 
colte in  6  voi.  in  f.,  Anver- 
sa i6j7  ;  e  questa  collezione 
non  suol  essere    guari  scarta- 
bellata ,  se  non  dagli  amato- 
ri della  polverosa  erudizione.  • 
I    principali    scritti  ,    che  si 
contengono  in  essa    sono:  I. 
Un  Comento  sopra  Tacito  as- 
sai stimato»  Moret  pretende  « 
che  quanto  havvi   di  meglio 
in  quest' opera ,  sia  stato  trat- 
to da'  suoi  scritti  •   la  effetto 
Gìujlo  Lipfto  pas<;ava  per  piag- 
giarlo \   e    quest'  uomo  \  che 
donava    delle   toghe   alla  Ss. 
Vergine ,  non    facevasi   scru- 
polo di  spogliare   gli  autori. 
Salmafio  ,,    il    presidente   du 
Faurjil  cavaliere  di  Montai- 
gu^   e   mólti    ^Itri   scrittori 


glielo  rimproverarono.  II.   X 
suoi  Saturnali  •   III.  Il  suo 
Trattato  De   MHitia   Roma- 
na •  IV,  £/^flFii , opera  diacri- 
tica, passabile,  V.  Un  Trat- 
tato    della  Cojianza  :    ta  sua 
miglior^opera  y  secoiido  alcu- 
ni critici.  Lipjio  noa  dra sta- 
to il  santo  della  sua  predica. 
Abbiam  già  veduto  ,  ch^egU 
era  andato  conducendo  in  gì* 
irò  il  suo  spirito    di  religione 
in  religione  .  VI.  Le  Diverfy 
lezioni  X  opera  della  sua  tene- 
ra  gioventil  ,    scritta   molto 
meglio  che  le  produzioni  del- 
la sua  pii^  matura  età  .  Egli 
passò   dal    buono    al  cattivo 
gusto.  VII.  Il  suo  Trattato 
di  Politica  j  compilazione  as- 
sai mediocre  ,  e  che  ciò  non 
ostante  l'autore  tenevàsi  mol^ 
to  cara:  simile  a  quelle  ma- 
dri bizzarre ,  che  riguardano 
colla  maggior  tenerezza  quel- 
li tra  loro  figli,  che  sono  sta- 
ti peggio  trattati  dalla  natura 
VIIL  Leges  Regìa  &  Leges 
Decemvirales  J .Lipfii  opera  /(«- 
diose  collediC  ^Leyà^^  pel  Pian- 
tino i5»9  in  8^.    IX.  Delia 
Grandezza  di  Roma  e  Jel  fuo 
,  Imperio ,  con  tre  Discorsi ,  V 
uno  de  Sefierz)  antichi,  1' al- 
tro-del  Decadimento  degl'Im- 
peri,  il  terzQ  de'  Porti  di  Ro- 
ma ,  il  tutto  volgarizzato  da 
Filippo  Pigafetta  ^  Roma.  1600 
in  «^ .    X,  ^  Epi/iolarum  W#- 
Sarum    Chiliat  ,     Avignone 
1Ó09  iuM^'.XLbe  Una  Re- 
E  e    2  //- 
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lìgìtm.  XTI.  Dtf  Cruci  libri  solamente  per. una    canzone 

tres  j  Leyden  1Ó95  in  12.*  o-  ipeppure    stampata  ,  vi  fanno 

perapienadieruJizionp.XIIL  un' inutile  figuta  .  In   oltre  é 

Ve  Crucis  fuppltcto  apud  Ro^-  un  poco  prodigo  di  eiqgi  ver. 

rnanos  ufitatOy  nelle  jint*c^ìth  so  ceni  scrittori  ^  che  ne  me*? 

Romane  di  Rìppìngìo  ^  ÀlV.  mano  molto  pochi ,  L' autore 

De  j4frkphitheanìs  nelle   ^n-  aveva  avaro   disegno   di  fare 


tìchhà  Romane  di  Gxevio ,  Le 
etto  Aringhe^  che  sono  com- 
parse a  Jena  sotto  il  di  Iqi 
nome,  gli  sono  state  attrir 
puite  da  uomini  di  cattiva  fe- 
de ,  come  prova  egli  stes<;or , 
Cent.  IV.  Mifcell.  Epìfl.  ò8  • 
Veg^afi  il  Tom.  24  delle  TMp- 
ìfiorte  del  P.  Niceron^  che  ha 
tratto  in  parte  il  suo  artico- 
lo dalla  Fi^4  di  Lipjì^  scritta 
^a  jllkerto  te  J|(fìr<,  Anversa 
IÒ09  in  8°, 

pi  ttRA  num^  XIV. 


qna  Bìblmtea  generale  degli 
Scrittori  di  Francia^  ed  ave- 
va cominciato  da  qqelii  deir 
la  sua  patria  .  I(.  Le  jémeni- 
t^  della  Critica  ,  1717  e  18 
voi.  2  in  1  a  •  Ópesta  è  una 
raccolta  di  dissertazioni  e  di 
osservazioni  sopra  vari  punti 
^eir  antichità  ecclesiastica  e 
profana  «  II L  Le  Singolarità 
jjioriche  e  Letterarie  ,  Parigi 
17^4  e  1740  voK  4  in  12  , 
Oresti  sono  fatti  sfuggiti  a' 
pra  Uboriosi  compilatpiri ,  nor 
mi  tratti    fuori    dall'  obblio  , 


LIRONE  ovvero  u^oh  proti  di  critica  rischiarati, 
(Giovanni), dotto Ben^dettitia  errori  degli  scrittori  celebri 
della  congregazione  di  S.IVfau-     rilevati  y  opinioni ,  altre  cotn- 


ro,  versatissiipo  nelle  ricer- 
che e  iiegli  aneddoti  lettera- 
ri ,  nacque  %  Chartres  n^l 
166^  j  e  morì  a  Mans  nel 
17119  di  8^  anni^  Abbiamo 
^i  lui  tre  opere  curiose:  I, 
Biblioteca  degli  Autori  Certih 
fi^iy  1719  in  4^  ,  Se  si  to- 
gliesse da  questo  Ijbro  un 
gran  Inumerò  dì  autori ,  che 
non  avevano  alcyn  dritto  4' 
esservi  collocati  ,  si  ridur- 
rebbe ad  un  pic^iol  volu- 
pie  in  iz.  Una  quantità  di 
vescovi ,  di  canonici  ,  cj(i  ^ur 
faii^  4'  Ì9.^^   scrittori,,^  nqt; 


battqte  ,  altre  stabiliteci  tut- 
to ratnmassato  senza  molt^or- 
dine,  scritto  con  uno  stile 
semplice,  non  ^mpr^  esente 
da  espressioni  scorrette-  e  da 
frasi  trì^\  costrutte  >  ti^a  spar- 
sfo  della  ph  ricercata  erudi- 
zione.  Scorg>esi  un  uomo, che 
leggeva  molto  ^  e  che  nulla 
lascia  trascorrere  senza  farvi 
correzioni  ovvero  annotazio- 
ni. 

LISANDRO  ,  Ij^/ander  , 
ammiraglio  de'  Lacedemoni 
nell^  guerra  contro  Atene  , 
staccò  Efeso  dal  partito  degli 

A. 
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Ateniesi,  è  fefcé  alleania  cbn 
Ciro  il  Giovine  re  di  Persia  ♦ 
Forte ,  mercè  i  soccorsi  di  qitó- 
sto  principe  ,  diede  una  bat- 
tiaglia  navale  agli  .  Atehiesi 
Dcirantio  4Ó5  av.  G.C.,  dis- 
fece la  loro  flotta ,  uccise  tre 
mila  uomini ,  ^róse  d^  assaltò  , 
varie  città ,  e  si  portò  ad  at- 
taccare Atene  .  Questa  città 
stretta  per  terra  e  per  maire 
si  vide  ridotta  alla  necessità 
di  arrendersi  nel  susseguente 
anno.  Non  le  fu  accordata 
la  pace ,  se  non  à  coudilicfìej 
the  dovessero  demolirsi  le  for- 
tificazioni del  Pireo  :  che  si 
fi  lascerebbero  dagli  Ateniesi 
tutte  le  galere  ,  ritenen^.óné 
sole  dodici  per  essi.*  che  le 
città  ,  le  q'iali  pacavano  tri- 
buto ,  ne  sarebbero  esènti  : 
<lhe  1  banditi  sai^ebberb  richia- 
mati ;  e  che  Atene  lìbn  fa- 
rebbe piìi  la  guerra  ,  se  tipit 
sotto  glj  orditi!  di  Spàrta.La 
^cssa.  Aterie  per  colmo  di 
rammaricò  vide  il  suo  gover- 
no cambiato  dà  tìfaHdro  me- 
desim<r.  Fu  distrutta  la  de- 
mocrazia ,  e  tutta  1'  autorità  • 
venne  rimessa  tra  le  roatii  di 
^o  Arconti.  In  tal  guisa  fihì 
la  guerra  del  Peloponneso  * 
dopo  esser  durata  ly  atìni.  Il 
vincitore  passò  in  seguito  à 
sottomettere  T  isola  di  Samo 
alleata  di  Atene,  e  ritornò 
trionfante  k  Spartà  don  im- 
iftense  ricchezze,  frutto  delle 
tue   conquiste  «  Noft  era  aa^» 
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zìa  ìa  sua  ambizione  :  cérc2^ 
d*  impadronirsi  della  corona  } 
ma  pih  da  pòliticoiche  dati- 
ranno.  Screditò  il  costume  di 
rehder  ereditario  il  trono, co- 
me una  barbara  ubatila,  insi^  . 
nuàndo  negli  ànimi  ,  essere 
piò  vabtaggioso  il  iloti  defe« 
rite  la  digiiità  reale  se  noti 
al  meritò.  Dòpo  àvet  tenta- 
to indarno  di  fat  parlare  iri 
suo  favore  gli  braét)Ii  di  Del' 
io ,  di  Dodona  e  di  Gi<rvè 
^mrhoìie^  fa  astretto  a  ri^ 
nunziare  alle  sue  pretetìsioni.  ' 
Essendosi  riaccesa  là  gUerrl 
tra  gli  Ateniesi  ed  i  Làcede- 
itioni  i  Li/andfìi  fu  uno  de 
capi ,  che  a  quelli  Venne  op* 
posto ,  e  restò  uCcisò  in  uni 
battaglia  liell^  anno  3Ò6  av» 
G.C.  Per  la  di  lui  mortegli 
Spartani  Hmasero  liberi  dà  dti  * 
ambizioso ,  per  cui  V  amore 
della  patria,  la  reiigioné  dèi 
giuramento ,  i  trattati ,  Tono- 
re  non  erano  che  vani  nòmii 
Quaiido  v^ivà  ritnj^roverato 
di  far  delle  tose  indegne  di 
Ercole  y  da  cui  g!i  Spartani 
vantàvansi  di  disceildeife ,  ri- 
spondeva :  Bifagna  tuc'trè  là 
pelle  dì  Polpi  ,  ove  manchi 
quella  di  Lione  ^  alludetidò  al 
Hòrie  d'  Ercole  ^  £ra  solito 
dire  ,  the  fi  tengano  a  bada  1 
Fanciulli  còqli  ojficelti  è  gli 
"Uomini  colle  parole  •  Aggiù- 
gneva  pUre  :  La  verità  ì  cer^ 
tàmente  mij^tiorc  dèlia  rhenza^ 
gnai  ma  hi  fogna  servirfi  dell* 
w     £  e    ^  mi 
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sima  che  non  è  mai  stara  senza  grandi   OGcupaxioni    non  gì' 

troppo  numerosi  seguaci  in  o-.  impedirono    di  comporre  un 

gni  tempo  •    In  contingenza  numero  considerevole  di  ope- 

cne   disputa van    tra    loro  gli  re  in  latino  ed    in   tedesco  . 

Spartani  e  gli  Argivi  a  mo-  Le  principali  sono:  L  ^xpo- 

tivo  de'conKni  ,    disse  accen-  fitìo  in  Genesim  in  6  parti  in 

nando  la  propjcia  spada:  Ecco  4°  dal  1604.  sino  al  i6o9,lL 

il  mezTj)  di  aver  ragione  .  Fu  Schola  .  Baby  Ionica  ^    lóog    in 

Xi/andro  stempra  povero  ,  do-:,  4*^.  III.  Colossus  Babylonicus^ 

pp  aver  introdotte  in  Isparta  ido8  in  4.°.  Sotto  questi  due 

le  ricèhezze.  Quando  si  sep-  bizzarri  titoli  V  autore  dà  un 

pe  lo  stato  de*  suoi  affari,  due  Cemento  su  i  due  primi    ca- 

cittadini  di    distinzione  ,  che  pitoli    di  Daniele  t  .IV.   Un 


dovevano  sposare  le  di  lui  fi- 
glie, ricusarono  di  adempie- 
re i  loro  impegni .  Questa  vil- 
tà li  rendette  infami ,  e  li  fe- 
ce condannare  ad  un'ammen- 
da. 
LrSABETTA,r.^.  Eir- 

SABETTA  . 

I.  LISERO  Lyserus  (  Po- 
licarpo ),  nacque  a  Winen- 
rfeem  nel  paese  di  Wittem- 
berga  nel  1552.  Il  duca  di 
Sassonia  ,  che  avealo  fatto 
educare  a  proprie  spese  nel 
collegio  di  Tubinga  vlo  chia- 
mò  nel  1577  per  essere  mi- 
nistro della  chiesa  di  Wit- 
temberga.  Lisero  fu  uno  de* 
primi  a  sottoscrìvere  il  libro 
àcìhrX^oncordia  ^  e  venne  de- 
jiutato  insieme  con  Giacomo 
jfndré  ^  per  farlo  firmare  ai 
teologi  ed  ai  ministri  dell' 
elettorato  di  Sassonia .  Morì 
a  Dresda ,  ov'  era  ministro  | 


Comentario  sopr2L  i  «ii  Pro- 
feti minori ,  publicato  in  Li- 
psia nel  1^09  in  4""  da  Poti- 
carpo  lisero  di  lui  nipote.  V, 
Una  folfa  di  libri  di  teologia 
e  di  controversia  ,  dì  cui  i 
teologi  non  fanno  quasi  più 
alcun  uso .  In  questi  non  me- 
no che  ne'  suoi  Comenti  è 
erudito,  ma  diffuso.  VI.  L' 
edizione  della  Storia  de^  Ge- 
suiti  deir  es-gesuita  Hasen- 
muller ,  che  publicò  dopo  la 
morte  delP  autore  sotto  il  se- 
guente titolo:  Historia  Ordì' 
nìs  Jésùitici^  de  Societatis  JE- 
su  auBorc^  nomine^  gradibus^ 
ìncrememìs ,  ab  Elia  Hasen^ 
mollerò  ,  cnm  dupkci  prafatio- 
ne  Polycarpì  lyxerì ,  Francfort 
1594  e  1606  in  4''.  Il  gesuita 
Gretsero  attaccò  questa  storia,  e 
Lisero  la  difese  nella  sua  irrf- 
na  ad  Gretserum  prò  honorario 
ejus^  1607  in  8°.Idue  scrit- 
to- 
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US 
tori  non  si  risparmiarono   le 
ingiurie  *  Era  questo  lo  stile 
ordinario  tra  gli  uomini  dot- 
ti di  quel  tempo  ;  e  neppur  ora 
è  interamente  fuor  di  moda* 
IL  USERÒ  (Giovanni), 
dottore  dellil  confessione  Au- 
gustana,  nacque  in  Sassonia, 
ed  era  della    stessa    famiglia 
del  precedente.  Fu  Ta postolo 
della   Poligamia   nell'  ultimo 
passato  secolo  .Andò  così  a- 
vanti  la  sua  manìa  per  que- 
st*  errore  ,  che  consumò' i  suoi 
.beni  e.  la  sua  vita    per   pra. 
vare,  che   la   pluralità   delle 
jmogli  non  solo  è  permessa  » 
ma  anche    espressamente  co- 
mandata in  certi  casi.  Viag- 
giò con  molto  incomodo  nel- 
la Germania,  nella  Danimar- 
ca, nella    Svezia,   neir  In- 
fhilterra ,    in  Italia ,    ed    in 
rancfa,    per  ricercare    nelle 
-biblioteche  de*  fondamenti ,  su 
di  cui  appoggiare   il   suo  si- 
stema ,  e  per  procurare  d'in- 
trodurlp    in   qualche    paese  . 
Nascosto  ora  sotto  un  nome, 
ora    sotto    V  altro  ,    publicò 
molti  scritti   per  .provare   la 
sua  opinione;   ma   non  ebbe 
partigiani  ,    almenp    aperta- 
mente.   La   sua    ostinazione 
circa  la  pluralità  delle  mogli 
recava  tanto  più  meravigliai 
poiché  ,  al  dir  di  BayU  ,    si 
sarebbe  trovato  molto    imba- 
razzatOjCome  accade  ai  più,  an- 
che con  una  sola  .  Era  un  uomo 
picciolo ,  un  po'  gobbo  p  pal- 
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lido,  magro,  astratto  ed  in- 
quieto .  Dopo   molti    viaggi 
inutili  credette    di  poter   fis- 
sarsi in  Francia,  e  portossi  a 
dimorare  in  casa   del    dottor 
Mashs^  ministro  dell'inviato 
di  Danimarca.  Si  lusingò  in 
seguito  di  render  migliore  la 
sua  fortuna  alla  corte ,  mercè 
il  giuoco  degli  scacchi  ,   che 
sapeva  a  perfezione,  esista- 
bU  a  Ver$aglies  ;   ma    non 
trovando  ivi  quegli  a  juti,  che 
aveva  sperati,    ed   essendovi 
caduto  infermo  ,   volle  ritor- 
nare a  piedi  Parigi .  Questa 
fatica  accrebbe  talmente  il  suo 
male ,  che  morì  in  una  casa 
sul  cammino  nel  1684.  Sotto 
varr  finti  nomi  vi  è  di  luì  un 
.jgran  numero    di  libri   in  fa- 
vore della  poligamia.  Il  pin 
considerevole  è  intitolato ,  Po- 
lygamia  Trtumphatrh  ,    idest 
Discursus  j>oHticus  de  Polyga- 
»witf,auélore  Theophìlo  Jletheot 
cum  Notis  Athanasìì    Vhcen- 
tHr  Amsterdam  1^82   in  4  • 
Brunsmano  ,  minisjro-in  Cop- 
pennaghen  confutò  quest'ope- 
ra mercè  un  libro  intitolato, 
Poligamia  Triumphata^  1689 
in  S"".  Di    questo    medesimo 
autore  Danese    vi  è  un  altro 
libro. cpntro  Lisero  col  titolo 
Monogamia  ViBrix  ,    1689  in- 
g'^.   Trovossi   ne' manoscritti 
di  Lìsero  una  lista  curiosa  di 
tutt'i  poligami  del  suo  seco- 
lo .  E'  ben    da  credere ,  che 
tale  lista  sarebbe  stata  molto 
E  e    4  piìi 
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più  lungi,  se  ràtifcfe  n  à 
vesse  fatti  entrare  tutti  colo 
ro,  che,  non  avendo  se  non 
'una  moglie ,  vivono  nondi- 
meno con  più  d'una-  Peral- 
tro Tea  filo  jÌ letto  eà^ tana  fio 
Vincent  sono  nomi  finti,  sot- 
to i  quali  Lìsero  erasi  celato.. 

LISET,  Ved.  LizET. 

LISI,  Lysis^  filosofo  Pft- 
tagorico,  precettore  di  Epa- 
minonda ,  è  autore ,  secondo 
la  piò  comune  opinione  ,  de 
Versi  tfwrf/,  che  ordinàriamen- 
te vengono  attribuiti  a  F/r- 
t agora  .  Abbiamo  sotto  ij  no- 
me di  Lisi  una  Lettera  ad  Ip- 
parco y  in  cui  lo  rimprovera, 


LIS 


discepolo  di  TÌÉ$a  ed!  TTtdf^ 
Siracusani  essi  pure)  ed  in 
età  di  15  anni  venne  a  Tu- 
rio  nella  Magna-Grecia«Quitt- 
di  in  età  di  circa  47  anni  , 
esiliato  da  ^  Turio  ,  perchè 
creduto  troppo  favorevole  a- 

f|li  Ateniesi ,  andò  a  stabi- 
irsi  in  Atene  ,  e  fu  involto 
con  suo  grande  pericolo  nel- 
le turbolenze,  che  sconvolse- 
ro quella  republica  «  Poiché 
furono  cessate,  applicossi all' 
arte  oratoria,  cominciando  a 
spiegare  nelle  occasioni  la  sua 
eloquenza  •  Le  sue  Aringhe 
gli  acquistarono  un  grido  stra* 
ordinario.    Formò  buoni    di- 


perché osi  divulgare  i  segreti  scepoli  nella  beli*  arte  dell' 
di  F/rrif^^ofj  loro  comune  mae-  eloquenza  mercè  le  sue  le- 
stro.  Questa  lettera  è  negli  zioni  ed  i  suoi  scritti .  Com- 
Opuscula  Mythologìca  &  Pht-  parve  in  Atene  dopo  PericUf 
losophica  di  Tommaso  Gale  •  e  ritenne  una  parte  della  for- 
Si  erede  ^  che  Lisi  vivesse  za  di  quest'  oratore,  senza 
circa  Tanno  988  av.  V  era  attaccarsi  alla  precisione , che 
volgare . 

*  1.  LISIA  ,  celeberrima 
oratore  greco,  nacque  circa!' 
anno  459  av.  G«  Ò*  Era  di 
origine  Siciliano;  anzi  il  te- 
sto Francese  lo  suppone  nato 
in  Siracusa;  ma  sembra  do- 
versi asserire. con  più  fonda- 
mento, ch'ei  nascesse  in  A- 
tene,  ove  Cefalo  suo  genito- 
re erasi  trasferito ,  e  lo  fece 
educare  con  diligenza. Perciò 


precisione , 
caratterizzavalo .  Cicerone  lo 
chiama  in  pii)  luoghi  le^sia" 
drissimo^  dottisf'tmoy  eloquen-^ 
tìssìmo  ed  elegante  scrittore  • 
Si  può  giudicare  delTeloquen- 
za  di  Lirìa  dal  primd  discor- 
sa della  prima  parte  del  Fe- 
done di  Plafone.  Accappiava 
dd  una  sposizione  del  suo  ar- 
gomento chiara ,  semplice  , 
sviluppata  y  una  locuzione  pu*- . 
ra  e  scelta ,  una  nobile  sena- 


Cicerone  lo  dice  Ateniese;  ma  plicità,  un  bel  naturale,  1' 
la  maggior  parte  degli  anti-  abbondanza  de' pensieri  e  de' 
chi  autori  lo  riguarda  vera-  sentimenti ,  ma  in  poche  pa- 
mele come  Siracusano.  Fu  iole  espressi  »  T  evidenza  del- 
,  ..  le 
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k  cle^cfriziófei ,  ift  cui  si  veg- 
gono dipinti  i  fatti,  i  (Carat- 
teri ,  i  cdstunli  ,  e  sembra 
che  ogni  cosa  pofiga  sotto  P 
òcchio  dtfgli  uditoti.  Dionigi 
jlLcgrtiasHó  tie  forlttb  si  Vad- 
taggioSo  giudizio  ,  che  \\JLt 
scelse  per  Uno  di  qtie^sei  fa- 
mosi oratori,  de'  quali  pef 
altrui  ammaestramemo  esa- 
minar vollef  e' descrivere  il 
carattere  e  le  vfrtS.  Qt^inti- 
Itam  lo  paragona  ad  tin  puro 
e  chiaro  rtiscella,  piuttosto 
che  ad  un  itiaesfto^  fiurtie  4 
In  effetto  egli  istruisce  i  suoi 
giudici ,  ed  anche  talvolta  s^ 
insinua  con  destrezza  ,  ma 
nel  commovimento  degli  af- 
fetti è  languido  e  debole,  e 
rade  volte  irrfprc^a  que*  trat- 
ti forti,  che  SfcUotònd  é stra- 
scinano .  Narrasi  ^  che  un 
giorua  neir  Areopago ,  aven- 
do data  la  propria  aringa  al 
^uo  avversario  da  lei'gere  , 
questi  gli  dicesse,  rr  La  pri- 
„  ma  Vòlta,  che  Tho  fetta, 
„  V  ho  trovata  buona  :  la  se- 
5,  cortda  mediocre  :  là  terza 
„  cattiva  CI .  Eh  bene  (  re- 
plicò Lisia  },  ?  dunque  bua- 
fia ,  pòi  chi  non  si  tWtta  che 
una  iwha^  Aveva  anche  l'al- 
tro difetto  di  abbassarsi  net 
perorare  ,  pììt  che  a  grave 
oratore  ftotì  si  conviene  ^ 
Questa  fu  la  ragione,  per  cui 
Isocrate^  vicino  ad  esser  con- 
dannato à  morte ,  usar  non 
volle  di   tm'  do^iieaie  Ora- 
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ziòriè ,  che  Usta  aveva  com-^ 
posta  in  di  lui  difesa  ;  perchè 
indegna  gli  parve  della  filo- 
sofica gravità,  e  di  quella co-^ 
stanza  d' animo ,  che  sin  ai- 
Idra  aveva  serbata  .  Non  a- 
stanti  però  gfi  accenUati  due 
difetti ,  non  lascerà  Usia  d' 
esser  Considerato,  conte  undt 
de*  più  perfetti  oratori  ,  che 
mai  sorgessero,  e  che  coli* 
esempio  suo  formando  venne 
efd  afnimando' tanti  famosi  o- 
ratori ,  quanti  poi  vantotin^ 
U  Grecia  •  Mori  in  Atene  iti 
età  di  circa  8a  anìii  nella 
centesima  olimpiade  ,  circi 
r  anno  374  av.  V  era  volga- 
re, due  anni  dopo  cf^erana?- 
fó  Dentojfene .  Compose  cfopof 
I*anrfo^^7  di  sua  età  da  zoo 
Discorsi  ,  de'  quali  non  ce  ne 
restano  che  34  ed  alcuni .  po- 
chi frammenti .  La  miglior 
edizione  de'  nredesimfi  è  la; 
bellissima  fatta  per  opera^  e 
colle  note  rfi  Giovanni  Taylorf 
Londra  1739  irf  4®  (  e  non 
Cambridge  1740,  come  ha  il 
testo  francese  )  ^  Sì  trovano 
altre'sl -nelle  Raccolte  degli 
Oratori  Grecr  di  jlldoii^^ 
pure  in  f.  (  Veggaft  T  articolo 

I  socfRAtE  yer^o  la  metJ(  )• 

II  Fabrizio  riporta  i  titoli  an- 
che di  mjolte  delle  Orazioni 
di  Lisia  già  perdutesi.  Oltre 
le  Vite  di  quest*  oratore  scrit* 
te  da  PTutatco  e  da  Fozio  | 
merita  d'  esser  letta  quella  ^ 
chie  con  somma  diligenza  ed 
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enidizione  ne  ha  composta  il 
Taflor ,  e  premessa  alle  suc- 
cennata  edizione  ^  De  Vedet- 
ti 34  Discordi  e  pochi  fram- 
menti ve  n'  è  tina  versione 
francese  fatta  dair  abate  jIu^ 
ger^  Parigi   1783  in  8". 

II.  LISIA  (  Claudio  )  1 
tribuno  de^  soldati  Romani  4 
che  facevano  la  guardia  al 
tempio  di  Gerusalemme.Stfap^ 

gì  S*  Paolo  dalle  mani  degli 
brei ,  che  volevano  fanó 
tìiorire  ,  e  per  Venire  in  chia- 
Tp  del  motivo  della  loro  ani- 
mosità contro  di  lui  ^  fu  sul 
procinto  di  applicarlo  alla 
tortura  facendolo  battere  col-^ 
le  verghe  •  Ma  ,  avendogli 
detto  S.  Paolo  di  essere  citta- 
dino Romano ,  questo  tribu- 
no non  osò  passar  oltrevelo 
mandò  nella  torre  Antonia  « 
Di  là  lo  -fece  traJurre  sotto 
buona  scorta  a  Cesàrea,  per 
essere  stato  avvertito  ,  che 
più  di  40  Giudei  aveano  co- 
spirato Contro  il  predetto  A- 
postolo  . 

'  LISIEUX ,  Ved.  ZACCA- 
KiA  dì  Ltsìeux  nym.  vi. 

L  LISIMACO  ,  Lysima^ 
chuiy  discepolo  di  Call'ifìent 
(  ^fggofi  questa  parola  )  > 
uno  de*  capitani  di  jilessan-^ 
dro  il  Grande^  s'  impadronì 
d'  una  parte  della  Francia  , 
dopo  la  morte  del  predetto 
conquistatore,  ed  ivi  fabbri- 
cò una  città  del  suo  nome 
neiranno  309  av,  G.  C,  Sc- 


iJÌ  il  partito  di  Caisandro  e 
i  Sàleuco  contro  Antigono  e 
Demetrio ,  e  si  trovò  alla  ce- 
lebre battaglia  d'  Isso  nell* 
anno  30 1  a\A.  G.  C*  L/fimaco 
si  rendette  padrone jdèlla  Ma- 
cedonia, ed  ivi  regnò  dieci 
anni  ;  ma  avendo  fatto  mori- 
re suo  figlio  Agittùcle^ecotii' 
messe  varie  altre  inudite  cru- 
deltà, i  principali  tra'  suoi 
additi  lo  abbandonarono  . 
Pasaò  allora  in  Asia  per  fa- 
re  la  guerra  a  SeUuco  ,  che 
loro  aveva  fatta  bvJon'  acco- 
glien:ta^  e  fu  ucciso  in  una 
battaglia  Contro .  questo  prin- 
cipe neir  anno  282  av,  G.C. 
in  età  di  7/j.  anni  .'Non  ven- 
ne riconosciuto  il  suo  corpo 
sul  campo  di  battaglia  ,  se 
non  per  mezzo  d'un  cagnuo- 
lino,  che  non  avevalo  .mai 
abbandonato  *  -  Non  bisogna 
Confonderlo  con  un  altro  U- 
simaco  di  Acarnania,  ed  uno 
degli  antichi  maestri  di  jiles- 
Sandro  >  che  non  aveva  alcu* 
na  sorta  di  delicatezza  di  spi- 
rito .  Era  un  vile  adulatore, 
tutto  il  di  cui  merito  consi- 
steva nel  ripetere  incessante- 
mente ,  che  Filippo  era  Peleo, 
jilessandro  era  yhhilU^  ed  e- 
gli  era  Fenice  . 

n.  LISIMACO,  Ebreo, 
pervenne  al  sommo  pontifi- 
cato della  sua  nazione  nelP 
anno  204  a\^é  G.C.  dopo  ave- 
re supplantato  suo  fratello 
Menelao ,  pagando  una  grossa 
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sottima  di  denaro  ,  che  qùe- 
-sti  non  aveva  potuto  fornire 
al  re  Antioco  Epìfane.  Le  vio- 
lenze ,  le  ingiustizie  e  i  sa- 
crilegi senza  numero  ^  che 
commise  durante  il  suo  go- 
verno ,  costrinsero  gli  Ebrei, 
che  non  potevano  più  tolle- 
rarlo, a  disfarsene  nelfanno 
susseguente  « 

III.  LISIMACO,  fratello 
di  jipQllódoro^  nimico  dichia- 
rato degli  Ebrei ,  ebbe  il  go- 
verno di  Gaza.  La  gran  ge- 
losia che  concepì  contro  suo 
fratello,,  il  quale  da^ soldati 
e  dal  popolo  era  amato  e 
considerato  più  di  lui ,  lo  por- 
tò ad  ucciderlo  a  tradimento, 
e  a  dare  la  predetta  città  in 
potere  di  jilessMnJro  GianneOf 
che  assediavala« 

*  LISIPPO,  LyfippufM^' 
bratissimo  scultore  greco  na- 
tivo di  Sioione,esercitb  dappri- 
ma il  mestiere  di  chiavajuo- 
lo'.  Applicossì  in  seguito  alla 
pittura,  che  indi  lasciò  per 
darsi  interamente  alla  scultu- 
ra. Aveva  avuto  sulle  prime 
per  maestro  il  Doriforo  di 
Policleto^jtnZy  avendo  diman- 
dato ad  Eupompo ,  chi  di  co- 
loro ,  che  avevanlo  precedu- 
to Tn?lla  sua  arte  ,  dovesse 
proporsi  per  modello  ,  questi 
gli  rispose  :  Nìffun,  uomo  in 
particolare  y  ma  la  natura  me- 
de/ma»  Adunque  Lifippa  in* 
progresso  studiò  unicamente 
la  natura  ,  che  seype  espri. 


453 

mere  con  tutte  le  di  W\  gl'i- 
zie,  e  specialmente  con  mol- 
ta verna  .  Egli  fu  ,  che  ri- 
condusse r  arte  allo  studio 
ed  air  imitazione  del  natura- 
le ,  e  bisogna  credere ,  che 
a  tal  uopo  non  trascurasse 
il  gran  m'ez'z9  della  notomia. 
Era  contemporaneo  di  Mes-^ 
sanato,  il  Grande  ,  ed  a  lui 
solo  e  ad  Apelle  era  permes- 
so ritrarre  questo  conqui- 
statóre.  Quànd  anche  CI  sem- 
brasse incredibile, che  Uma- 
no d'  un  solo  artefice  avesse 
potuto  fare  9  ló  figure  di  bron* 
20,  quante  ne  riferisce  F/i- 
nh  per  produzioni  di  questo 
scultore, avremo  sempre  mo- 
tivo di  ammirare  il  suo  gran- 
ri'  amore  al  travaglio  per  la 
mokiplicità  delle  sue  opere", 
che  veggonsi  citate  dagli  an- 
tichi ,  e  che  ce  lo  fanno  ri; 
conoscere  per  quello  tra  gli 
artefici  ,che  ne  lasciasse  mag- 
gior numero.  E'  terto ,  che 
fece  molte  statue  di  jileffan^ 
dro  il  Macedone ,  secondo  le 
diverse  di  lui  età  .  Una  trat 
r  altre  era  di  sorprendente 
bellezza  f  V  imperator  Nerone 
né  faceva  gran  conto  -,  e  sic- 
come essa  era  solamente  di 
bronzo  ,  credette  di  renderla 
piìi  bella  rendendola  ricca 
mercè  dell' oro .  Questo  nuo- 
vo ornamento  guastò  la  Sta- 
tua in  vece  di  migliorarla  ; 
onde  bisognò  levarne  la  do- 
ratura ;  operazione,,  che  cer- 
ta- 
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tàmcóte   degradò    di     molto 
quel  capo-d' opera  .    Certo  è 
parimenti  j  ch^  egli  aveva  fat- 
te sino  ai  nuitielro  di  ventu- 
na    le   famóse    stàtue   eque- 
stri delle  Guardie   a  cavallo 
di  jiUssànìito ,  che  pei-dettero 
la  vita  difendendo  qiiella  del 
loro  padrone  al  passaggio  del 
Cranico;  e  sembracene  que- 
sto solo  lavoro  avrebbe  potu- 
to occupare  tutta  là    vita  d' 
un  artista  «  Celebri  •  erano  il 
suo  apollo  di  Taranto  ,  alto 
40  cubiti  :  la  statua  di  Socra^ 
tei  e  quella  d^uti  uomo   eh' 
.  esce  dal  bagno,  che  Jé£rippa 
aveva  posta  davanti  alle  sue 
terme  .   Dicesi  ,  che  Lffippo 
meglio  di  quàtiti  àVeanlo  pre- 
ceduto formasse  i  capelli.' pre- 
Irogativa,  che    §oIà  bastereb- 
be a  trarlo  fuòri  della   turba 
degli  artisti    orditiat-j  •  Fu  il 
primo  scultore  ,  che   fece  le 
teste  piii  picciole  e  i   corpi 
più  sottili  per  far  comparire 
le  statue  piti  alte  .  /  miei  an- 
teceffori  >  diceva   egli    in  tale 
proposito,  hdnno   rappreHenìa- 
ti  gli  uomini  tali    ^Uali  eraHo 
fatti  y  ma  quanto  a  mèli  rap^ 
ptefento    qUali     compari/cono  « 
Fioriva  circa  Tanno  ^50 av* 
G*  C*  Abbi  atti  itiolto   a  do- 
lerci, che  iiulla  siaci   perve- 
nuto di  questo  famoso    arte- 
fice. Non  v*  ha  là  menomi 
prova  ,   onde  appoggiare  là 
supposizione  di  alcuni  ,  che 
i  quàttto  cavalli  di    bronzo 
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collocati  rieltà  Fàcciltà  di  ^. 
Marco  di  Venezia  sieno  o- 
pera  di  Lisippà  ;  Più  strànd 
àncora  sarebbe  V  àtti'ibuirgli 
1*  Ercole  di  marino  ,  che  vcf- 
desi  tiel  palazzo  Pitti  a  Fi- 
renze, benché  abbia  Mi  toc- 
colo  r  iscrizione  in  grecò  : 
tisit>po  l'ha  patto ;equan- 
tunque  per  testi gnonianza  di 
Flaminio  I^acca  la  Stessa  iscri- 
zione vi  si tròi^asse, allorché 
fi)  disotteì-rato  tìei  Monte 
Palatino.  E' provaro  da  una 
parte ,  che  simili  supefchierie 
praticàvansi  anche  dagli  an^ 
tichi  ,  e  dair  altra  la  quali- 
tà del  lavoro  non  è  degna  d' 
Un  tale  maestro^  il  quale  in 
óltre  abbiam  fondaménto  di 
tredere ,  che  non  travagliasse 
se  non  in  bronzo  ,  giacché 
niunò  degli  scrittori  fa  men- 
ziotie  di  alcuna  di  lui  mani- 
fattura in  marmo* 
LrSrPPO,  Fed.  ^RfeTfDE, 
LISISTRATÒ  ,  fratello 
dello  statuàrio  Lifìppa  ,  fu  il 
primo, che  inventasse  la  ma- 
niera di  far  delle  statue  di 
creta  e  di  cera  • 

I.  LISLE  ovveto  t)È  t'iSLE 
(  Claudio  de  )  ,  nacque  nel 
1^44  a  Vaucouleurs  nella  Lo- 
rena dà  un  padre  ,  eh'  era 
iftedico .  Il  figlio  si  fece  ri- 
cevere avvocato  ;  ma  poi  , 
nbn  andandogli  a  genio^  la 
giureprudenza ,  si  abbandonò 
tutto  interamente  alla  storia 
ed  alla  geografìa  ^  Ad  ogget« 
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to  di  perfezionarsi  passb  a 
Parigi  5  ove  ben  presto  si  fe- 
ce conoscere,  Ivi  diede  delie 
lezioqi  particolari  di  storia 
(S  di  geografia  ,  f  ^ontb  tra' 
syoi  discepoli  i  principa- 
li signori  della  corte  ed  U 
fiuca  d  Orleans  ,  poscia  reg- 
gente del  regno .  Questo  prin- 
tiipe  conservò  sempre  per  lui 
mi  sincol^r  predilezione,  (^ 
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le  carte,  ed  i  suoi  progressi 
nella  geografia  furono  ogni 
giorno  pib  rapidi  «  Sulla  nne 
del  i<$9^  diede  io  luce  le  sue 
prime  opere  ;  Un  Mappamon- 
do ,  IV  Carte  delle  quattro 
parti  della  Teyr^,e  dueG/o- 
%i  ,  l'uno  celeste  ,  V  altro 
terrestre,  che  incontrarono  V 
universale  approvazione.Qtie- 
ste  op^re  differivano  molto  d^ 


j^ii  diede  frequenti  prove  della  quante  n'er^inp  uscite  sin  al- 
sua  stimji  ,  D(  J^isle  morì  a  iora  in  t^l  genere .  =  11  Me- 
Parigi  li  2  maggio  1:720  di  7<5  „  diterr jineo  (  dipe  f  ^«/^wc/Ze  ), 
jinni,  lasciando  4  figli  ed  unfi  „  mare  <;onosciuto  in  xm\  i 
figliuola.  Vi  sono  di  Jui:  I.      ^^  tempi  dalle  dotte  Njizipni^ 

„  sempre    <:overto     de'  loro 


Una  Refaziotie  Storica  del  Re- 
fno  di  Siam  ,  1^84  in  1%  » 
molto  esatta  ,  IL  Un  Coiw- 
fendio  della  Storia  utfiverfalf^ 
^alla  crea^ion?  del  Mondo 
3Ìno  al  1714  1  Parigi  1731 
voi.  7  in  I?,  Ques;'  opei-a 
triviale,  nojosa  ,  sgperfizi^le 
è  il  frutto  delle  lezioni,  c^ie 
r  autore  aveva  fatte  iptorpo 
la  storia  •  Null^diipcno  yi 
$ono  delle  sip^l^rità  ,  che 
la  fecero  essere  ricercata  net 
fuo  tempp  ,  in.  Un' /«rr<?- 
duTJone  alla  Ceografit^  ,  co|i 
un  Trattato  d^lla  Sfera  ,  Pa- 
rigi 1746  voi.  2  in  12  s  li- 
bro publicato  sotto  il  noiriq 
del  suo  figlio  primogeiiitQ  , 
(ioè  il  geografo,  che  segue. 
Il,  LISLE  (  Guglielmo 
de  ),  figlio  del  precedente  , 
p?cque  ^  Piirigi  nel  1675. 
Sino  dall'  età  di  8  io  9  an- 
qì  (Qinipciò  ^  disegnare  de^- 


vascelli  ,  ^ttrj^versato  fet 
tutt'  i  versi  possibili  d^ 
un'  infinità  '  di  navi^s^nti  , 
non  aveva  che  36q  leghe 
d'occidente  in  oriente,  ii^ 
vec^  delle  iióo,  che  gli  SÌ 
dftvaRQ:  ^baglio  quasi  in- 
credibile, V  Asia  era  si- 
milmente a^Qorci^ta  di  500 
leghe;  Ì9L  posizione  dell^ 
terra  di  YecQ  <|ingÌ9ta  di 
,9  1700^'  unii  quantità  d'  al* 
tre  correzioni  meno  sor^ 
prerideriti  ^  n|enp  sensibili 
i)on  colpivano  se  non  glj 
occhi  pih  versati  ;  Io  ste^ 
so  M,  De  Li$h  avrebbe 
giudicato  a  proposito  di  ri- 
9,  spettare  sino  ad  un  certo 
„  segno  i  pregiudi?;  stabilir 
„  ti,  e  di  non  usar  a  tutto 
5|,  rigore  del  dri^q ,  ?hè  gU 
„  davano  le  sue  scoperte  : 
,^  tanta  è  la  (orza  del    falsp 


ti 

» 

>> 


Digitized  by 


Google 


45<J 


US 


„  in  attirarsi  gK  sguardi  mer- 
„  ce  un  certo    possesso  ,    in 
„  cui   sempre    ritrovasi   =  • 
Queste   prime  opere    furono 
seguite   da  varie   altre  9  che 
gli  meritarono  un  posto  nell* 
accademia  delle  scienze    nel 
1702,  il    titolo   di    primario 
geografo  del  re,  ed  una  pen- 
sione   nel   1718.    Eletto  per 
insegnare  le  gografia   al  re  , 
intraprese  varie  opere  per  uso 
di  questo  giovane  monarca  ; 
delineò  una  Carta  genitale  del 
Mondo  ^  ed  un' altra  dellafa- 
mosa  Ritirata  de*  Diecimila  • 
V  illustre  alunno  divenne  e- 
mulo  del  suo  maestro.  Luij^i 
XV  è  forse  stato   di    tutti  Jtì 
nionarchi    dell'  Europa    que- 
gli, che  possedesse  meglio  U. 
geografia .  Ha  egli  composto 
un  Trattato  del  corfo  di  tuti 
$  Fiumi  ^   prezioso  per  le  ri- 
cerche e  per  V  esattezza .  La 
riputazione   di  De  Liste  era 
talmente  divulgata  e  sì  bene 
stabilita ,  che ,  per  così  dire, 
non  compariva  pi&  alcun  li- 
bro di  storia    e    di   viaggi  » 
che  non  si*  volesse  ornare  del- 
le  di  lui  carte  •  Stava  trava* 
jiando  a  quella  di  Malta  per 
a  Storia  del  P  ab.    di  Vertot  , 
quando  venne  rapito  da  un 
colpo  di  apoplesia  li  25  gen- 
naio 1726  in  età  di  51  anno. 
Le  sue  Carte  sono    in    gran- 
dissimo numero  e  stirnatissi- 
me.  Esse  non  sono  già  ri  pe- 
tizioni di  cane  più  amiche: 


f, 


si  scorge  nelle  sue  Io  storico,' 
che  raccoglie  le  testimonian- 
ze, ed  il  geografo,  che  mi- 
sura e  paragona.  Se  ne  può 
vedere  la  lista  nel  Mercurio 
di  marzo  1718.  Aveva  dise- 
gnato di  dare  un*  Introduzio- 
ne della  Geografia^  nella  qua- 
le avrebbe  renduto  conto  del- 
le ragioni,. che  aveva  avute, 
di  far  de'  cangiamenti  alle 
Carte  antiche;  ma  l'imma- 
tura sua  morte  privò  il  pu- 
blico  di  questa  utile  produ- 
zione .  Il  nome  di^ questo 
illustre  geografo  non  era  me- 
no celebre  ne'  paesi  stranieri, 
di  quello  che  '  il  fosse  nella 
sua  patria .  Diversi  sovrani 
tentarono  di  toglierlo  alla 
Francia,  ma  sempre  indarno. 
Lo  czar  Pietro  in  occasione 
del  suo  viaggio  a  Parigi  , 
recavasi  a  trovarlo  famigliar- 
mente,  per  somministrargli 
delle  osservazioni  relative  al- 
la Mosco  via;  e  più  ancora  , 
dice  FonteneiUj  per  conosce- 
re in  casa  di  Ini,  meglio  che 
in  ogni  altro  luogo ,  il  suo 
proprio  impero. 

IIL  LISLE  (  Giuseppe 
Nicola  de  )  ,  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  nel 
1688.  Dopo  aver  fatto  de' 
buoni  studj  nel  collegio  Ma- 
zarìni^  si  consecrb  tutto  in- 
teramente''alle  matematiche. 
L' astronomia  soprattutto  ave- 
va per  lui  delle  potenti  attrarri- 
vct  L'ecclissi  totale  del  Sob  ac^ 

ca- 
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caduta  U  12  «atro  i7orf  fu 
come  il  segnale,  che  l^  na- 
tura sembrò  dare  al  di  lui 
ingegno .  In  seguito  egli  non 
desistette  pii^  dal  fare  le  più 
diligenti  osservazioni  astro- 
nomiche, molte  delle  quali 
sono  importantissime.  Il  po- 
sto d'  alunno  ,  che  T  accade* 
mia  delle  Scienze  gli  diede 
nel  17 14,  fu  un  nuovo  viticolo 
pel  giovane  astronomo  •  Le 
Memorie  di  questa  compagnia. 
furono  ben  presto  arricchite 
delle  di  lui  riflessioni  e  delle 


se  non  nel  1747  9  dopo  es- 
sersi segnalato  con  ìfnniensi 
travagli  in  geografia  ed  in  a- 
stronomia.  Li  continuò  egli 
in  Parigi ,  dov'  era  professo- 
re nel  collegio  reale,  e  for- 
mò degli  allievi  degni  di  lui» 
e  tra  gli  altri  U  celebri  M. 
de  la  Lande  e  M.  Messter  • 
Finalmente  terminò  la  sua 
lunga  e  gloriosa  carriera  nel 
1768  in  età  di  80  anni, Una 
vera  pietà ,  soavi  costumi  9 
un  conversare  quietissimo'  » 
un  disinteresse  il  piìi  grande: 


di  lui  dissertazioni .  Propos'  "    tali  erano  le  qualità   di  que- 
egli  nel  1720  di  determinare      sto    illustre   astronomo  •    In 


la  figura  della  Terra  in  Fran- 
cia^ e  le  sue  mire  in  questo 
proposito  furono  poste  in  e» 
secuzione  alcuni  anni  dopo  . 
Fece  nel  1724  il  viaggio  d' 
Inghilterra,  ed  ivi  fu  otti*- 
mamente  accolto  da  .New^ 
ton  e  da  Halley  .  Il  primo 
gli  regalò  il  suo  ritratto ,  ed 
il  secondo  le  sue  Tavole  A- 
Jìronomifhe\  le  quali  non  usci- 
rono al  publico,,se  non  mol- 
ti anni  dopo  •  La  società  rea- 
le ,  e  successivamente  'iutte  le 
dotte  compagnie  dell'  Europa 
(ecero  a  gara  ad  associare  M. 
De  IhU]  ed  egli  è  morto 
decano  di  tutte  le  piò  cospi- 
cue accademie.  Chiamato  in 
Russia  nel  1726  ,  vennegli 
colà  assegnata'  una  considere- 
vole pensione  itìsieme  con  un 
vasto  e  comodo  Osservatorio, 
e  fioa  ritornò  alla  sua  patria 


tutta  la  sua  condotta  risulti 
Ja  rettitudine  dell'  animo  j  e 
se  non  fu  sempre  comunica- 
tivo ,  nepipur  conobbe  punto 
quelle  asprezze  ,  quelle  gelo- 
sie ,  che  disuniscono  talvolta, 
e  rendono  tra  loro  nemici  gli 
uomini  dotti.  Ha  lasciato  un 
gran  numero  di  fasci  di  car- 
te scritte  ,  che  rinchiudono 
molte  collezioni  preziose,  e 
che  possono  esser  utilissime 
agli  astronomi,  ai  geografi, 
ai  naviganti .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  ;  h  Delle^  eccel- 
lenti Memorie  per  servire  alla 
Storia  deW  Jflronomia  j  1738 
voL  2  in  4^..  II,  Diverse  Afijj 
morie  inserite  in  quelle  dell 
accademia  delle  Scienze  I  ^ 
in  alcuni  Giornali.  IH. iV«*- 
ve  Carte  delle  Scoperte  dm 
Ammiraglio  de  Fonte  ^  1753 
in  4""  .  Finalmente  avrebbe 
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potulo  $em^  dubbio  dare  lui 
maggior  numero  di  opere  ; 
m;i  la  v^su  estensione  delle 
sue  viste  e  de' suoi  progetti , 
fyicev^  fiht  raiccogliesse  A^oljtp 
e  publicasse  poco, 

IV.   LISLE   PE     LA    DRE- 

TETIERE  (  Luigi  Fr^ncesco 
de  ) ,  paro  a  iSouze-l^-Rou$« 
^  ivel  Peliviaip,  mono  fiei 
mese  di  jioveoshre  175.6  \a 
età  molto  ;av;^Dzat.a  ,  er.a  u- 
sciro  d^  un4  nobUe  (amigli;^ 
4eÌ  Perì^ord  •  Suo  padre ,  plie 
)iriveya  di  modiche  entr;ite  % 
lo  spedì  a  Parigi  ,  per  jyi 
terminare  i  ^qì  stijd; .  Il  gio- 
vane Df  %t^U  si  jdist^nseoel- 
ia  jfiuorica,  ^  soprattutto  ;a 
ilosofiay  seppe  scartare  i  vo- 
caboli irregolari  e  stravagaii- 
ti ,  e  gli  argomenti  bizzar^ìi 
per  appigliarsi  .ai  SP.Udi  ra- 
ziocini.. Spidib  i^di  la  giure- 
prudenza  CpU'idea  di  teper 
la  vili  dei  foro  /  m;i  V  ^mor 
<fel  piacere  io  frastornio  .dg 
questa  carrier^.  Sic^omf?  siup 
padre  non  potevi^  più  lunga- 
mente maflite^erlo  fk  Parigi  . 
videsi  ridotto  a  vivere  coi 
prodotto  de'  sydi  jt^Iepti  ^  ^ 
travagli)  Quandi  pel  te^^trd  it/»- 
liano.  Nel  ij^i  die^estlpu- 
blico  la  sua  conimedia  /' j/r- 
{ecchìm  Selvaggio:  ec^ellenje' 
componimento ,  che  ?erpprj5 
vede§i  /Qon  piacere,  fece  rap- 
presentare nel  1722  Timone 
il  Misantropo  ,  ch'ebbe  il  pili 
gran  successo  ^  ì^eli'  anno  ap- 


presso di^d^  Arlecchino  aìhtn.' 
chetto  d^  sette  S^v/^  comme- 
dia ,  che  foise  veirrebbe  mcr 
giìp  accolu  oggidì  9  c^e  allcv 
r^  y  poiché  i^  ^sto  jjelU  6- 
losojSa  noli  er;i  j^npor  ^ivenur 
{o  il  giusto  dominante.  Que- 
sto pomponimenjto  {\x  seguito 
d^l  Banchetto  Ridicolo,  Pose 
sul  teairp  nel  172^  b  $u| 
^nvpedia  dfii  Falcone  ,pvvG- 
xo  le  Oche  di  Boccofcìo.  Vi 
^no  ^ncQxa  di  lui  :  Saggio 
suir  amor  prjoprioypoemii^  173J 
in'S'^^  JLa  Scoperta  delle  Lonr 
gitudini  ,  1740  in  12:  DanaOf 
Trag^diiJ,  173^:  il  Paftorf 
cCAmfriso  :  il  Strvo  autore  : 
jfr lecchino  aflrdogo  ;  —  Arkc- 
fhino  Gran-Mogol  &c.^  ei 
alcuni  componiogiei^ti  in  v^ 
fi  raccolti  in  un  sol  yplume. 
JOfi  Liste  er^  d'  un  caratier^ 
fiero ,  taciturno  e  pensoso  ^ 
Aon  poneva  abbassasi  che  ap- 
presa 7  grapdi  'j  ^  di  più  dir 
iceva  ,  che  troppa  ptna  tocca- 
vagli  a  provare  aspettando  ndr 
fé  loro  anticamere,  —  Questo 
Opa  si  h^  d^  confondere  eoa 
xjn  siltrQ  de  Lisle  morto  ia 
Parigi  nel  1784.  Er^  questi 
VP  amabile  lettera.to  ^  ch'en- 
sl  acquistata  fanja  merpè  va* 
rie  leggiadre  strofe  sparse  al- 
la corte ,  il  che  ^vealo  fattQ 
appellare  Di^lisle- Noels  .  La 
sua  molt^  facilità  ed  il  pi^ 
cevole  suo  talento  lo  fecero 
chiamare  presso  il  duca  ili 
Cioisfiil  ^  h  QaStfL  di  Rfihgni 
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i|i  fine  egli  era  jLdJettp  al 
conte  d^  jlrtoìsy  che  avevalo 
onorato  d'una^  pensione*  Egli 
ha  lasciati  per  legato  tutt'  i 
$uoi  manoscritti  a  questo 
principe;  e  credesi ,  che  con- 
tengano cose  curiosissime . 

**  LISMANINO  (nyuen 
IISMAKMQ  0  fecondo  altri  his--' 
MANio  ("  Francesco  ),  pa- 
tivo di  Corfù,  dottóre  di  teo- 
logia e  celebre  Francescano  , 
fu  dappprima  confessore  di 
Bonna  Sforza  regina  di  Polo-. 
Hia  >  e  suo  predicatore  in  lin- 
gua italiana.  La  lettura  di 
varj  libri  publicati  dai  prete- 
si Riformatori  cominciò  a 
guastarjgli  talmente  V  animo 
ed  il  cuore,  che  divenne  so- 
spetto di  eresia,  NuUadime- 
no  si  contenne  con  tale  de- 
strezza ,  che  il  vescovo  di 
Cracovia  non  potè  mai  con- 
vincerlo di  aver  presso  di  se 
libri  di  Lutero  e  di  Calvino^ 
né  farlo  cadere  ne*  lacci ,  che 
aveagli  tesi  in  Roma.  Era 
venuto  Lisnianino  a  questa 
metropoli  per  felicitare  per 
parte  della  regina  Boma  il 
nuovo  pontefice  Giulio  iii. 
Il  vescovo  scrisse  a  Roma  , 
esser  questo  un  eretico  nasco- 
sto, doversi  metter  priglon«, 
(sd  impedirgli  di  ritornare  mai 
pia  in  Polonia;  mal* avviso 
arrivò  troppo  tardi  ,  quando 
Lifmanìno  era  già  in  viaggio 
pel  suo  ritorno  .  Giunto  a 
Varsavia  ,  dove  faceva  resi- 


.         45> 

denza  la  regina  ,  ivi  ricever- 
te  le  lettere  dai  re  di  Polo- 
ni^ Sigismondo  jingujlo  ,  che 
incaricàvalo  di  adoperarsi  per 
riconciliarlo  colla  regina  ma- 
dre y  seco  sdegnata  a  motivo 
del  matrimonio  da  esso  con- 
tratto con  Barbara  RadzìwU» 
I  suoi  maneggi  ebbero  qual«- 
che  buon  efietto ,  ed  il  re  spe- 
cialmente ne  rinjase  così  con- 
tento,  che  gli  fece  promette* 
re  un  vescovato  alla  priina 
vacanza  .  Intanto  giunse  in 
Polonia  neli5|x  Lelio Socin^f 
che  fece  di  tutto  per  indurre 
Lismantno  ^  deporre  il  cap- 
puccio e. ritirarsi  negli  Sviz^ 
zeri  ;  e  si  vuole  ,  che  costili 
avrebbe  aderito  a  tale  consi- 
glio ,  se  non  avesse  creduto 
di  scorgere  nel  re  Sigismondo 
un^  gagliarda  disposizione  ad 
abbracciare  la  riforma. Di  fat- 
ti per  commissione  di  questo 
monarca  ,  che  disegnava  di 
inigliorare  il  governo  eccle- 
siastico ,  Li/menino  fece  un 
nuovo  viaggio  in  Italici,  indi 
in  Francia  e  negli  Svizzeri 
per  radunare  cognizioni  a  tal' 
uopo  .  Ma  nel  ritornare  per 
Ginevra  ,  ivi  lasciò  sedursi 
dalle  persuasioni  di  Calvino  e 
di  Socino^  e  malgrado  le  giu- 
diziosissime rimostranze  dì' 
Bud^nto  suo  segretario ,  prese 
moglie .  Questo  suo  passo  te- 
merario lo  fece  cader  total- 
mente di  grazia  del  re  di 
Polonia ,  in  maniera  che  non 
f  f  po- 
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fiotè  pib  metter  piede  me*  di 
ui'  stati ,  se  non  furtiramen- 
te  e  tenendosi  celato  •  Nep- 
pure incontrò  fortuna  co'me- 
.  desimi  Protestanti ,  mentre  , 
avendo  dato  indizio  di  porre 
in    dubbio    il.  mistero    della 
Trinità ,  cadde  in  sospetto  di 
Arìanismo.  Cercò  di  giusti- 
ficarsi ,  propose  de'  mezzi  per 
conciliare    i    diversi    partiti 
nelle  ccftitese  tra  i  medesimi 
seguaci  della  pretesa  riforma, 
fece  a  tal  oggetto  un  Cento- 
ne di  varj   passi   de'  quattro 
,  Padri  della  Chiesa  ,  a  quali 
pretendeva  che  si  dovesse  in- 
teramente aderire  ;  ma  i  suoi 
progetti  furono  rigettati  .  Si 
ritirò  quindi  a    Kònigsberga 
nella   Prussia  ,  ed  ivi  morì 
miserabilmente  circa  1*  anno 
1565  ,    volendo    alcuni    che 
caduto  in  frenesia  si  gittasse 
in  un  pozza^  e  che  le  iiìfe- 
"«ieltà  di   sua  moglie   fossero 
la  cagione  di  tal  accidente  . 
LI  SO  LA  (  Francesco,  ba- 
rone de  ) ,  nato  a  Salin^Tnel 
26 1;},  entrò  al  servigio  dell' 
imperatore  nel  1^59  ,  e  gl,i 
fu  utile ,  mercè  le  sue  nego- 
ziazioni   ed    i    suoi  scritti  « 
Venne   impijegato   in    tutt'i 
trattati  li  più  celebri ,  e  mo- 
TÌ  nel  1Ó77  poco  prima    dei 
congresso  di  Nimega  in   età 
di  Ò4  anni .  Lasciò  :  L  Un' 
opera    intitolata  :    Scudo   di    . 
Stato  e  di  Ghfiizia  ,    in  cui 
imprende  a  confutare  i  drix-  . 
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ti  della  Francia  sopra  diver^ 
si  stati  della  monarchia  di 
Spagna  .  Qpest'  opera  ,  che 
gradì  molto  alla  casa  d'  Au« 
stria  9  dispiacque  assaissimo 
alla  Francia  .  Verjuf^xmo  de' 
plenipotenziari  al  trattato  di 
Ryswick  nel  1667  »  scrisse 
cóntro  questo  autpre  con  mol- 
ta vivacità .  Lisóla  gli  rispo- 
se  con  un  cattivo    opuscolo , 

*  che  intitolò  :  La  salsa  in  j- 
grefla^  facendo  un'inetta  al- 
lusione al  cognome  francese 
del  suo  avversario  •  hfon  è 
Questa  la  sola  triviale  face- 
zia, che  incontrisi   nel  pre^ 

«detta  libro. IL  Lttttre  e  Ms^ 

morii  ^  in  ia« 

*    LISTER    0     LISTERÒ 

(Martino)  >  medico  ordina* 
rio  della  regina  jfma  d' In- 
ghilterra *  sotto  il  di  cui  re- 
Jjno  cessò  di  vivere ,  esercitò 
a  medicina  con  molto  suc- 
/cesso ,  e  n'  espose  la  teoria  in 
varie  opere  •  Scrisse  altresì 
molto,  .circa  la  storia  natura- 
le. I  suoi  libri  più  conosciu- 
ti sono:  I.  Hiflorìaj  fiveSy- 
mpfis  Metfjodiea  Combyliofum 
£um  appendice  i  Londr^i  1ÒS5 
al  1693  ^^^*  5  in  un  voLin 
f.  edizione  originale  niolto 
rara  ,  e  difficilissima  a  tro- 
varsi completa  •  Sebbene  in 
sostanza  tal  opera  non  con- 
sista che  in  tantejSguré,  ripar- 
tite in  1057  rami  con  appie- 
di il  nome  della  concfaigliai 
che  viene  rappresenic^ita^nul- 

la- 
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più  completa  e  la  pii^  inte- 
ressante ,  che  si  abbia  in  que- 
sta classe  •  Se  ne  fece  una 
nuova  edizione  accresciuta  di 
correzioni  e  d'un  indice, co- 
me pure  di  alcuni  rami -da 
Guglielmo  Huddesford  ,  Ox- 
ford ìóyo  in  f.  che  ,  attesa 
la  sua  bellezza,  ha  fatto  di- 
^renir  meno  ricercata  la  pri- 
ma. II.    Viaggio  di  Parigi  y 

'  4n  8°,  scritto  in  inglese  e  cu- 
rioso .III.  Exerci:atione5  duà: 
una  de  Cochleis  ec.y  altera  de 
Buccìnis  fiuvialibus  &  Mari- 
nis  y  cum  exercitatione  de  Va^ 
riolis^  Londra  1694  e  1695 
voi.  2  in  8'.  IW.Animalium 
jinglìa  tres  TraSatm  ^fcilicet 
de  Araneis  ,  de  Cochleis  tum 
terreflrìbus  ,  tum  fiuvialibus  , 
&  de  Cochhis  Marinisi  Lon- 
dra tóyt  in  4"  con   figure  . 

-V.  De  Morbis  Cbronicis  Dis- 
seriatio.  VI.  Exercitatio  ana» 
iomìca  de  Cochleis  ,  maxime 
terreflribus ,  &  limaci  bus  ^  i  óji 
in  4''.  VII.  Oiìo  Exercitatio- 

'nes  Medicinales  ^Londrz  1697 
in  8"'.  Vili.  Nova  ,  ac  cu- 
ric^a    Exercitationes  ,    &  de- 

/criptìones  Thermarum^ac  Fon" 
tium  Medica torum  Anglta  , 
Leyden  1686  in  12.  IX. -Un' 
edizione  del  Trattato  iì^Apì- 
ciò ,  intitolato  De>  Obfoniisy 
&  condimentis ,  1709  in  4°  , 
con  varie  annotazioni . 

LISZINSKI  (  Casimiro), 
gentiluomo    Polacco  ,  fu  ac- 
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cusato  d'Ateismo  nella  died- 
ra di  Grodno  nel  168^8  dal 
vescovo  di  Posnania .  Si  tro« 
varono  in-  sua  casa  degli  scrit- 
ti, ne'  quali  avanza  vasi  a  dire» 
che  Dio  non  era  già  agli  il 
Creatore  deWtJom\\  ma,  chel* 
Uomo  era  il  Creatore  d^un  Di^f 
che  aveva  tratto  dal  niente  • 
Fu  Liszjnski  arrestato  :  ei  pro- 
curò di  scusarsi  col  dire, che 
non  aveva  scritte  cotali  stra- 
vaganze ,  se  non  per  confu- 
tarle ;  ma  non  venne  ascolta- 
to ;  né  potè  schivare  la  con* 
danna  di  perire  sul  rògo  : 
sentenza  che  iu  eseguita  U 
30  marzo  1689. 

^LI  T  L  E  ovvero  le  peut 
(  Guglielmo  ) ,  soprannomi- 
nato  DI   NEUBRIDGB    (    fJeU^ 

brìgenfts  ).dal  nóme  del  col- 
legio ove  dimorava,  era  ca- 
nonico-regolare di  sant'  Ago- 
stino in  Inghilterra,  e  mori 
verso  il  1220.  Lasciò  una 
Sfria  d*  Inghilterra  in  5  libri, 
di  cui  la*  miglior  edizione  è 
quella  di  Oxford, per  Uearne^ 
17 19  in  3  voi.  in  8  \  con  va- 
rie note  di  diversi  eruditi  e 
tre  Omelie  attribuite  al  me- 
desimo Litle .  Essa  comincia 
nel  1066  y  e  finisce  nel  11 97. 
Gli  storici  troveranno  in  que- 
st'  opera  utili  materiali ,  svi^ 
lùppandoli  però  da  alcuni  fat- 
ti insussistenti  o  esagerati. 

LITHOLFIMARONI 

(  Enrico  ) ,  vescovo  di  Ba- 

zas^   era  della   famiglia    del 

F  f    2  ma«- 
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intrchese  di  Sazara  Litolfi 
JMéronij  originaria  di  Manto- 
va ,  ed  una  delle  più  illustri 
d'  Italia.  Nacque  a  Gauyil- 
le  distante  una  lega  dfi  E- 
vreux  ,  divenne  limosiniere 
dei  re  di  Francifi,  ed  ^ìh 
corte  si  fece  conoscere  dotato 
4i  tanta  virtù, che  Utisi xiii . 
lo  nominò  al  vescovato  di 
Bazas .  L'unica  soUept^xio- 
ne ,  eh'  egli  impiegò  per  ^- 
Yere  questa  dignità,  fu  il  suo 
inerito .  Lholfi  fu  affezionji- 
tissimo  ai  Solitari  di  Porto- 
li eale  ,  e  prese  Singlin  per 
suo  direttore .  Sts^bilT  a  Ba- 
zas un  seminario,  riformò  la 
sua  abbazia  di  Sf Niccoli  dio- 
cesi di  Laon  ^  fece  ottimfi 
comparsa  n^il'  assemblea    del 


UT 


I.  LITTLETON  (Tom- 
maso ),  giureconsulto  Iiigle- 
se  ,  fu  creato  pavaliere  di 
Bath ,  e  uno  de'  giudici  de' 
copuni  delle  aringhe  sotto  i} 
regno  d'  Q4oarjQ  iv  .  Morì 
pel  1482  in  avanzata  età  • 
Vi  è  di  lui  un  famoso  libro 
intitolato  Dipendenze  Feudali 
4i  Littletpn  y  i(5q4  in  8^,  il 
quale  ^  a  sentimento  del  suo 
comentatore  Cambden  ,  é  r^ 
lativameqte  al  dritto  munici* 
pale  d' Inghilterra  ,  ciò  che 
Giufiin\ano  relativamente  al 
dritto  civile  •  Quest'opera  gio- 
,vò  non  poco  a  Ùa'-Jde  Hou- 
ardj  futore  delle  u^»^/V^  If^- 
£Ì  de^  Franchi  conservate  nelle 
JLeggi  municipali  IngleJi^Koiy 
pp  1766  voi.   2    in  4°,    se- 


derò di  Francia  ,    che    coti-  \  guite  nel  177^  da  4  altri  voi. 
dannò  le  massime  de'  Casisti  \  pure  in  4"^.  —  Si  guardi  i4 


rilassati  j  edifico  mercè  lesqe 
prediche  e  le  sue  virtb  j  e 
morì  pel  1645  i**  Tolosa  , 
cv' erasi  recato  per  indi  pas- 
sare all'assemblea  del  clero  ^ 
che  stavasi  radunando  f  Gq- 
deauj  vescovo  di  Vence  fece 
la  di  lui  Orazione  funebre .  Vi 
è  di  lui  iin\Ordinanza  o  Co- 
stituzione per  provare  1'  uti- 
lità de'  Seminari  j  d^  esso 
composta  in  occasione  che 
eresse  il  suo.  (iuest^ f q starp- 
jpata  nel  1^46  in  4^  presso 
yitrèy  e  ristampiata  insieme 
colia  traduzione  de'  libri  del 
Sacerdozio  di  S.  Gicviinni  Cri- 
fàfloniQ^^ 


confonderlo  con  Giorgio  lit- 
TLEfON  dfipprima  deista  di- 
chiarato ,  ed  indi  zelante  cri- 
stiano ,  di  cui  si  ha  una  pie- 
piol'  opera  intitqlata  :  La  Re- 
ligione Crifiiana  dimofiratamt' 
diente  la  conversione  e  V  Apo- 
flplato  dì  S.  Paolo  ,  tradotta 
in  francese  dall'abate  Guetù^i 
Parigi  presso  Tilliard  17S4 
voi.  2  in  12, 

IL  LITTLETON  (Ada- 
mo )  >  umanista  di  Shropshir 
re  )  fece  i  suoi  studj  nella 
scpola  di  ^estminster,  e  ne 
divenne  il  secondo  ms^estro 
nel  1658.  Le  sue  vaste  co- 
gnizioni lo  fecero  sopraiiao- 
' '    '  "mi- 
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minare  nel  suo  paese  ìlGran  i6^^ 
Dittatore  della  Letteratura  ; 
Insegnò  indi  in  Chelsei  nel 
Midlesex  j  e  venne  fatto  cu- 
rato di  quella  chie$a  nel  1664. 
Finalmente  divent8  cappella- 
no ordinario  del  re,  canoni- 
co, poi  sotto-decano  di  West- 
minster,  e  itiorì  a  Chelseali 
30  giugno  1Ò94.  ErasofTima*- 
mente  appassionato  per  lo  stu- 
dio ,  e  nulla  '  risparmiava  per 
soddisfare  la  sua  curiosità  let- 
teraria •  La  sua  opera  princi- 
5  ale  è  Un  Dizionario  Latino 
nglese,  1685  in  4^,  cVè  d* 
uu  grande  uso  in  Inghilter- 
ra. Egli  aveàne  cominciato 
uno  per  la  Lingua  Greca yóit 
non  ebbe  poi  tempo  di  ter- 
minare. La  letteratura  orien- 
tale e  rabbinica,  gli  storici, 
gli  oratori,  i  poeti  antichi  : 
in  tutto  eraversatissimo.  Sua 
,é  la  Prefatìone  latina  premes- 
sa alle  opere  di  Cicerone  pu- 
blicate  in  Londra  nel  i6%i 
ih  2  voi.  in  fi  E*  parimenti 
autore  d'  una  Dissertazione 
latina  De  juramento  Mèdico^ 
rum^  1093  in  4*^:  d'una  ver- 
sione  inglese  del  janus  An- 
glorum  di  Stldeno:  di  varie 
Prediche  nella  sua  lingua, un 
voi.  in  f.  &c. 

**  III.LITTLÉTÒN(Ó- 
doar^o  ) ,  guarda-sigilli  d'In- 
ghilterra sotto  il  regnò  di 
Carlo  I ,  era  nato  nella  con- 
tea di  iShrop  nel  1589,  fu  no- 
'Qìiiiato  cavaliere  dal  re  nel 
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e  guaflasigilli  nel 
1639,  e  nello  stesso  anno  pa- 
ri d' Ineiiilterra  •  Ci  restano 
dj  lui  alcuni  Discorsi  circa  Is 
libertà  de^  sudditi  e  la  prero^ 
gativa  del  sovrano.^  Essi-  sonò 
stati  impressi  a  Londra  i^z8 
e  1667  in  f*  )  e  si  trovano 
altresì  nella  collezione  di  Ru^ 
shworth  é  Era  ,  cothe  attesti^ 
milord  Clarendon,^  un  uomo 
di  cuore,  che acquistpssi  gran 
riputazione  professando  le  leg^ 
gi  ed  il  dritto  municipale  |' 
di  maniera  che  veniva  ri- 
guardato ,  come  il  pi^  éru« 
dito  nelle,  antichità  di  questo 
genere,  e  fece  sempre  nelle 
corti  supreme  una'  lumiaosa 
comparsa.  Ignoriamo  l'anno 
della  sua  morte  • 

LITTRE  (  Alessio  )  , 
^dtto  medico  ,  nato  a  Gordes 
neli'  Albigese  nel  1638  ,  si 
acquistò  fama  in  Parigi  mer-* 
ce  le  sue  cognizioni  anato- 
miche •  L'  accademia  delle 
Scienze  lo  associò  nel  1696^ 
e  ^u  scelto  qualche  tempo  do- 
pò  per  esser  medico  del  Ca- 
stelletto •  Secondo  lui  ,  il 
principile  vantaggio  di  que- 
sta carica  era ,  che  forniyagli 
non  pochi  accidenti  rari,  e 
molte  occasioni  di  fare  se^ 
zioni  di  cadaveri.  Morì  egli 
di  apoplesia  in  Parigi  li  S 
febbraio  1725  di  67  anni  . 
Era  uomo  d'un  carattere  se- 
rio ed  applicato  al  maggior 
segao,  nemico  d'ogui  pia-i 
fi    3  ce4 
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cere ,  fborctiJ  ii  quello  di 
accrescere  le  pioprìe  cogni- 
zioni •  Era  totalmente  privo 
disila  facilità  di  parlare  ;  e 
qjuantunque  avesse  moka  pre- 
cisione ,  giustezza  e  sapere  ^ 
non  riusciva  guari  se  non  tra 
coloro  ,  che  si  contentano 
dell'arte  della  medicina  sen- 
aft  quella  del  medico .  Non 
si  estese  la  sua  fama  sino  al- 
la corte,  né  sino  alle  fem- 
mine di  mondo  ;  poiché  il 
suo  poco  grato  laconismo  non 
aveva  altrorfde  compenso  né 
dalla  sua  figuf^f,  né  dalle  sue 
maniere  •  Fu  sommamente 
a&siduo  air  accademia  j  alla 
'  qfuale  fornì  varie  osservazio- 
ni  ,  di  cui  essa  ha  ornate  le 
sue  Memorie. 

LIVIA  DRusfLLA  ,  fi- 
gliuola di  Livio  Druso  Cali- 
gano ,  sposò  Tiberio  Claudio^ 
uno  de' più  cospicui  signori 
di  Roma- per  nascita ,  per  va- 
lóre e  per  talento  ,  di  cui 
ebbe  due  figli ,  Tiberio ,  po- 
scia imperatore,  e  Druso  so- 
prannominato Germamco  Que- 
fto  Tiberio^  suo  consorte  , che 
fu  dapprima"  pretore  ,  ed  in- 
di pontefice ,  avendo  seguito 
il  partito  di  Lucio  fratello  d' 
Antonio ,  venne  sca-^ciato  da 
Ottavio  fuori  del  territorio  di 
Napoli .  Livia  ,  fuggendo  le 
armi  di  Ottavio  ,  accompa- 
gnata da  un  solo  servo,  e 
portando  tra  le  braccia  il 
proprio-  figlio ,  fu  obbligata  a 


LIV 


gittars!  in  una  barchetta  per 
raggiugnere  suo  marito.  Era 
ella  dotata  di  tutte  le  grazie 
della  figura  e  di  tutt'i  talen- 
ti' dello  spirito .  Ottavio ,'  po- 
scia Augusto,  se  ne  invaghì 
perdutamente  •  Disgustato  di 
Scribonià  sua  moglie,   la    ri- 
pudiò ,  rapì  Livia  a  suo  ma- 
rito, e  benché   fosse    incinta 
di  Drufo^  non  si  guardò  dal- 
lo sposarla ,  coir  approvazio- 
ne   de^  sacerdoti    di    Roma, 
più   atterriti    dal    potere  del 
triumviro,  che  attaccati  alle 
leggi    ed  aU' equità.    Ancor- 
ché Augufio  fosse  senza  dub- 
bio un  principe  dimentesve- 
gliata   e  di  raro  intendimen- 
to ,  Livia  seppe  usare  il  gran 
segreto  di  guidarlo  a  sua  vo- 
glia.  Mercè  il  di  lei  spirito 
vivace    ed    insinuante    prese 
tale  dominio  sopra  il  marito, 
che  questi  ammisela   a  parte 
delle  cure-  e  della  possanza  . 
Giammai  vi  ebbe  femmina, 
che  portasse  più  oltre  la  po- 
litica, e  che   meglio    sapesse 
coprirla.  Non  fu  paga  la  sua 
ambizione  d'  esser  moglie  d' 
un   imperatore,   volle   anche 
esserne  madre:  Fece  adottare 
da  Augusto  ì  figli ,    che  ave- 
va avuti  dal  primo    marito, 
e  per  riempiere    lo   spazio  , 
eh'  era  tra  essi  ed  il  trono  , 
dicesi;  ch'ella  facesse  perire 
tutt'  i  congiunti  di  Au^ujh , 
che  avrebbero  potuto  aspirar- 
vi. Si  vuole  anche  da  piùd' 
unO) 
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dubbia  ,  che  accelerasse  ia 
•  morte  al  medesimo  suo  spo- 
so, per  timore  ^  ch'ei  voles- 
se destinare  'Agrippa  per  suo 
successore  in  pregiudizio  di 
.Tiùerìo  •  Ciò ,  che  havvi  di 
certo,  si  è,  ch'ella  tenne  lun- 
go tempo  celata  la  di  lui 
morte,  pertimore,  che  ,spar- 

f;eDdosene  la  notizia  durante 
'assenza  di  suo  figlio,  non 
accadesse  qualche  improvvisa 
rivoluzione  fatale  alla  sua  for- 
tuna e .  alle  sue  speranze  • 
Questo  figlio ,  che  fu  il  mo- 
tivo di  tutte  le  di  lei  scellc- 
ragini ,  la  trattò  colla  fììx  ne- 
ra ingratitudine  non  meno  in 
vita  ,  che  dopo  la  di  lei  mor- 
te accaduta  peir  anno  29  dell' 
era  volgare,  86  di  sua  età  • 
Neil'  ultima  di  lei  malattia 
neppur  si  mosse  per  farle  una 
visita,  non  prése  veruna  cu- 
ra de'  di  lei  funerali ,  vietò 
che  le  fosse  renduto  alcun  o- 
nore ,  annullò  il  di  lei  testa- 
amento  \  e  '  poscia  perseguitò 
chiunque  era  stato  a  lei  ca- 
ro,  e  per  sino  coloro ,  eh' 
dia  aveva  destinati  alla  cura 
del  suo  funerale .  Questa  fem- 
mina intrigante,  che  da  Cali", 
gola  veniva  appellata  UlUse 
in  abito  di  donna ,  è  stata  po- 
sta nel  novero  delle  maggio- 
ri' politiche:  ella, dice  Xorev- 
.ap  Echard  ^  accoppiava  in  se 
l'abilità  di  jiugujìo  è  Wi^to- 
fonda' dissimulraiione  di  T^ 


molto     berio 
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tutto  U  giovò  a  domi- 


nare •  Era  ella  una  delle  pìii 
belle  donne  d,el  mondo;  ma 
la  sua  saviezza ,  vera  o  af- 
fettata che  fòsse  ,  sembrava 
ancor  maggiore  della  sua  bel- 
lezza. Riferisce  Dione ^  che, 
essendosi  o  per  accidente  p 
altrimenti  imbattuti  davanti 
quésta  principessa  alcuni  uo- 
mini nudi,  il  senato,  che  lo 
seppe,  era  sul  procinto  di 
condannargli  ad  un  grossa  pe- 
na;'ma  ella  si  oppose  a  ta- 
le decreto,  dicendo,  che  uo^ 
mini  nudi  non  erano  se  non 
altrettante  statue  peruhamo* 
glie  savia  •  Avendo  il  senato 
decretati  ad  ^«^«^a  dopo  la  di 
lui  morte  gli  onori  òx^'ixiì  , 
come  a  Giulìo^Cesare ,  ed  a- 
vendogU  fatto  innalzare  un 
tempio  ,  IJv/i^  volle  esserne  la 
sacerdotessa,  ed  averae  la  cura 
sotto  nome  di  Giulia- Au^u/ia  , 

LIVILLA,F«^.  GIULIA. 

LIVINEJO  (  Giovanni  ), 
nativo  di  Dendermonda,  era 
originario  di  Gand  «  Levine 
Torrenzio ,  vescovo  di  Anver- 
sa ,  suo  zia  materno ,  gl'ispi- 
rò  il  gusto  della  letteratura 
sacra.  Essendosi  recato  a  Ro- 
ma ,  venne  impiegato  dai  car- 
dinali Sirteto  e  Cai^afa  a  tra- 
durre e  publicare  le  opere  de' 
Padri  Greci.  Fu  indi  cano- 
nico e  teologale  di  Anversa, 
dove  morì  nel  1569  di  50 
antii  .  Era  questi  un  buon 
crìtico;  ma  il  suo  latino  è 
f  {    4  d«- 
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duro.  Travagliò  con  Gugliel- 
mo Cantero  ad  esaminare  e 
confrontare  alcuni  manoscritti 
della  versione  dei  Settanta, e 
le  loro  osservazioni  servirono 
alla  parte  greca  della  Poli- 
glotta del  Piantino .  Di  lui 
abbiamo  :  L  Una  prima  edi- 
zione latina  e  greca  ào* Libri 
della  Verginità  di  S.  Gregorio 
JNisseno  e  di  Sé  Giovanni  Gri^ 
sostento  9  ommessì  tutti  due 
nella  raccolta  delle  opere  di 
questi  due  SS.  Padri,  fatta  dal 
P,  Fronton  le  Due*  IL  Pane-- 
gyrici  Veteres  ,  Anversa  1 599 
in  8°.  IIL  Una  prima  Ver- 
sione àt^ Sermoni  di  S.Teodo- 
ro Studila  e  delle  Omelie  di 
Sant'  Eucherio  ^  Anversa  1602 

in  r* 

LIVIO,   Ved»  vi.   ANDRO- 
NICO  e   TITO-LfVlO. 

LIVIO -SALINATORE 

(  Marco  ) ,  essendo  consola 
unitamente  a  Claudio  Nerone 
nel  tempo  della  seconda  guer- 
ra Punica,  riportò  una  graa 
vittoria  ^opra  jisdrttbaley  che 
conduceva  un  considerevole 
soccorso  a  suo  fratello  ^ni- 
tale .  Mercè  questo  avveni- 
mento non  solamente  restò 
intercetto  il  soccorso,  ma  fu*^ 
salvata  Tltalia.  Essendo  ri- 
itìasto  ucciso  Ardrnbale  ,  il 
console  ne  fece  gittare  la  te-  ^ 
^ta  nel  campo  di  Annibale  , 
che  ne  concepì  un  mortale 
rammarico,  ^  restonne  alta- 
mente  costernato  •    Qualche 
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tempo  dopo  Livio  perdertela 
città  di  Taranto ,  che  fa  ri- 
pigliata da  Fabio  Majjimo  é 
Allora  il  console  per  dimi- 
nuire la  gloria  di  questa  im- 
presa ,  si  vantò ,  che  la  piaz- 
za non  era  stata  ripigliata  , 
.se  non  per  di  lui  mezzo.  £' 
vero  (  rispose  Fabio  ),  perchè 
s*  ei  non  /'  avtsse  perduta  ,  io 
nen  avrei  potuto  ripigliarla  m 

LIVONIERE  (   Claudio 
Poquet  de  )^  nato  inAngcrs 
nel  1652,  si  fece  ricevere  av- 
vocato dopo  aver  swvito  quaU 
che  tempo  nelle  truppe  ,    e 
calcò  la  via  del  foro  in  Pari- 
gi, dove  si  distinse.  L'amo- 
re della  sua  patria  lo  fece  ri- 
tornare ad  Angers  :  ivi  occu- 
pò un  posto  di  consigliere  ed 
uno  di  pubiico  professore   di 
leggio  che  rinunciò  a  suo  fi- 
glio nel  1720.  JV^orì  a  Pari- 
gi nel  tyzò    di   74   anni  in 
occasione  che  colà  erasi  tras« 
ferito  per  proseguire   una  li- 
te. Era  uomo  dotto    e    mo^ 
desto,  che  temeva  la  qualità 
di  autore;    e  vi  volle  molto 
tempo  per  indurlo  a  dar  alle 
stampe  qualche  cosa  del  sue. 
Si  hanno  di  lui  :I.  Una  buo- 
na Raccolta   di  Cementi  sulla 
Statuto  £  Jngiòy  Parigi  1725 
voL  2  in  f.   II.  Trattato  d^ 
Feudi  y  1729  in  4".  III.  Re^ 
gole  del  Dritto  Francese  ^ly 6% 
in  iz  ;  le  quali  per  altro  pitk 
ragionevolihente'  vengono  at« 
tribuite  al  suo  figlio  primoge- 
nito. 
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liito.  SI  qtiesto  che  il  geni 
tore  erano  versatissimi    nelle 
leggi  Romafie  e  nella  giure- 
prudenza  francese  ,  e  fujottO 
assaissinto  consultati  ;  .-  yedi 

PINE  A  U  i 

LIVOY  (  Timoteo  de  ), 
Barnabita  nato  af  Pithìviers, 
morto  li  2'7  settembre  1777 
è  autore  d'un  Dizionario  di 
Sinonimi  Francefi  in  8°  :  ope- 
ra utile,  ma  non  compiuta.  Lo 
stesso'  autore  ha  tradotto  dall* 
italiano  in  franceserLIl  Quadro 
delle  rivoluzioni  della  Lettera- 
tura italiana  antica  e  moderna 
del  eh.  Sig.  Denina  ,  176-9 
rfiA.  t  in  »2:  II.  L*  TJémo  di 
ifttere  del  P.  Battoli  y  1768 
voi.  2  in  12,  HI.  La  Spoft- 
ziùne  de*  caràtteri  della  vera 
Religioni  del  P.  Gerdily  in 
12.  IV.  Trattato  della  public 
ca  Felicità  del  Muratori^  2 
voi.  in  12^,  V •  Viaggio  di  Spa- 
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erano  stati  tru«idati  quasi  tut- 
ti qutlli  della  di  lui  famiglia 
(  Veà.  AKiBERTO  y  i  e  qnindi 
crasi  ritirato  n«lla  Baviera  * 
Liutprandoy  tjomo  datato  di 
un  mirabile  ardire  ,  si  fece 
temere,  e  superò  varie  con" 
giure  contro  di  lui  ordite*, né 
fu  nel  tempo  stesso  di  catti- 
vo cuore  ,  sapendo  essere  be- 
nigno verso  chi  umiliavasi  • 
Gli  venne  riferito  ^aver  detto 
,  dtfe  suoi  scudieri  di  t^olcr  am^ 
maizario.  Uti  dì  li  fece  «- 
nir  seca  nel  piìi  folto  d'  un 
btJsco  ^emessa  mano  alla  spa- 
da li  rimproverò' peri' iniquo 
loro  disegno,  con  sog^iugne-^ 
re ,  eh'  era  allpra  il  tempo  di 
eseguiYlo-  Gli  caddero  essi  a]. 
piedi  impauriti ,  rivelandogli 
il  meditato*  delitto  ,  e  chie- 
dendo pietà  y  come  in  fatti  l* 
f óttcrntiero.Lo  stesso  praticò 
con  altri ,  e  bastava  confessa- 


gna  fatto  nel  1755  coti  vàrie  re,  e  dimandar  pèrdono, ch^ 
note  istorìche ,  geografiche  e  generosamente  concedevalo  , 
critiche,  2  voL  in  12.  Queste      Appena  fu  egli  sul  trono, che 


diverse  traduzioni  possono  es- 
ser fedeli  ;  ma  l'eleganza  non 
è  il  maggior  loro  merito. 

♦  I.  LIUTPRANDO  (e 
non  LuiTPR  AKDÒ  ,come  scrì^ 
Yono  taluni,  ed  anche  il  te* 
sto  Francese,  scostandosi  dal- 
ie-naatiche  iscrizioni  ) ,  fu  pror 
damato  re  de^Longobardi  per 
succedere  ad  Anfpràndé  suo 
padre  morto  nel  712.  Col 
medesimo  era  sfuggito  alla 
veodttu  ài  JlrHerto  ^  da  coi 


Rotari  suo  parente  formò  in 
Pavia  stessa  una  congiura  per 
toglierai  lo  scettro  e  la  vi- 
ta .  Era  concertato  d^  invitar- 
lo ad  titt  pranzo ,  e  di  appo- 
stare alcuni  Scellerati  >  che 
dovevano  eseguire  il  suo  di- 
segno .  Liùtpratpdo  venutone 
in  cogniziotie  fece  chiamare 
a  se  qutesto  iniquo, cui  avreb- 
be perdonato  ;  e  mentre  vo- 
leva frugargli  indosso ,  perchè 
^agU  stato  (Ictto^che^avreb- 

be 
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be  uni  coraxta   sotto  la  sua 
veste  ,  Rotati  cavb    la  spada 
per  ferirlo  •  Uuìprando  si  po- 
se prontamente    in   difesa,  t 
0  le  sue  guardie,  che  accor- 
sero, trucidarono  T  infelice  , 
che   aveva    teotato    di  ucci- 
derlo. Parimenti  quattro  de' 
di    lui    figli   furono   messi  a 
morte.  Fu  sempre    Lmpran- 
do  ut)ito  in  {amicizia  con  C^r- 
lo  Martello  j    soggiogò   Tra^ 
mondo  duca  di  Spoleti  ,  tolse 
a!  Greci  una  parte  di  ciò  )  che 
possedevano  nell'  lulìa ,  pri- 
vò i  papi  delle  Alpi  Cozie , 
e  s'impadronì  \lel    patrimo- 
nio, che  avevano  nella  Sabi- 
na.ed  in  Sicilia.    Tentarono 
gì'  imperatori  ,d'  Oriente  ed^  i 
pontefici  Romani    di  opporsi 
alle  di  lui  intraprese  ;  ma  il 
suo  valore  e  la  sua  abilità  lo 
.fecero    sempre   trionfare    de* 
suoi  nemici .  Finalmente  Zac» 
cheria  u  ottenne  da  LiutprafP- 
do  medianti  le  sue  dolci  per- 
suasioni e  maniere,  quel  le  re- 
stituzioni ,  che  i  suoi  prede- 
decessoci  invano   eransi  idea- 
ti  di  poter   conseguire  colla 
forza.  Dopo  un    felice  i^gno 
di  circa  treni'  anni  ,  venne  a 
morte    il    re    Liutprando  nel 
744 ,'  se    pur   non  era  morto 
nell'anno    precedente  ,  come 
ne  dubita  il  Mt*ratori.  Gran- 
de  afflizione    provarono    per 
la  di  lui  morte  i  Longobardi, 
, mentre  a  fame  il   panegirico 
colle  precise  {i^fOle-  di  F^oh^ 
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Diacono^  e^ì  ftt=:  Vir  muU 
tte  fapienft£  ,  confitto  faeax , 
fìus  admodum  ,  &*  pacìs  a- 
mawt ,  bello  potens ,  delinquen- 
ti  bus  clemens^  caflus  yfudicuSy 
orator  pervìgil ,  eleemojynis  taf' 
gus  y  Littratum  quìdem  igna» 
rus ,  sed  Phtlosophis  ^uandus^ 
nutrìtor  genth  ,  Legum  aug- 
mentatjorzs  •  Può  esservi  uo 
poco  di  esagerazione  in  que- 
sto elogio;  ma  fatto  si  è  •che 
per  lo  pii^  gli  storici  conven- 
gono'circa  molte  buone  qua- 
lità di  questo  principe,  coni* 
provate  da  non  poche  sue  lo- 
devoli azioni  •  ^  Aveva  egli 
segnalato  il  principio  del  suo 
regno  con  nuove  lev:gi ,  che 
rendettero  celebre  il  suo  no- 
me «  In  proposito  di  queste 
dice  r  egregio  sia.  ab.  Tirabo' 
/chitr:  Sembra,  che  il  dottissi- 
„  mo  Muratori  avesse  una 
„  singoiar  predilezione  pe' 
„  Longobardi  •  Egli  abbrac- 
„  eia  ne'  suoi  Annali  ogni 
„  occasrone ,  che  gli  si  rare 
„  a  rhdstrare,  e h^ essi  none- 
„  ran  poi  né  così  bar  bari,  né 
,,  così  crudeli ,  come  comu- 
„  nemente  si  cre^e  ;  e  che 
„  quella  parte  d' Italia  ,  che 
„  loro  ubbidiva  ,  viveva  in 
„  una  dolce  tranquillità  e  si- 
„  curezza  •  Apologista  non 
„  men  valoroso  de' Longobar- 
„  di  è  il  eh.  sig.  Denina ,  il 
„  quale  ,  dopo  aver  ingegno- 
,^  samente  esaminata  la  loro 
n  giujrisprudeaza  »  per  poca 
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„  non  ehiamà  felice  l'igno- 
ji  ranza,  in  cui  essi  vissero  ^ 
^  poiché  da  essa  ne  venne 
,,  un  sì  saggio  ed  ordinato 
jy  governo  ss  •  Tra  queste 
leggi  spiccarono  pr»ncipalmja- 
te  quelle  di  Lìutprando  ,  le 
quali  benché  sieno  in  buona 
parte  assai  còmmendevoH  ^ 
non  si  pub  nientemeno  nega- 
re, che  in  esse  ricono^cansi 
alcuni  tratti  dell'  antica  bar^ 
barie  • 

*II.LIUTPRANDO,det. 
to  anche  da  alcuni  lito- 
BRAKDO  ,  da  non  pochi  si  é 
creduto  Spagnuolo  di  patria , 
e  perciò  il  testo  Francese  lo 
chiama  suddiacono  di  Tole- 
do ;  ma  non  ve  n'ha  alcuna. 
prova  y  anzi ,  come  dimostra 
il  Muratori  nella  piefazioije 
premessa  alla  di  lui  IJlria^è 
assai  pili  probabile  y  chVi  fos- 
se italiano,  e  di  patria  Pave- 
se .  Ebbe  per  genitore  un  uo- 
mo ,  eh'  era  molto  caro  ad 
Ugo  re  d' Italia  ,  di  cui  però 
non  sappiamo  il  nome.  So- 
lamente dì  lui  ci  narra  Liut- 
frando ,  che  dallo  stesso  U- 
£0  spedito  ambasciatore  all' 
imperator  Greco  ,  •  ivi  fu  ac- 
colto con  grande  onore  ,  e  ne 
riportò  magnifici  donativi  ^  ma 
che  ,  pochi  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia  ,  ritiratosi  in 
un  mònistero  ,  e  consecratosi 
a  Dio ,  ivi  in  capo^  a  due 
settimane  morì  (circa  il  927), 
lasciando   il   figlio  in  tenera 
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età  •  Ugo ,  non  men  del  pa- 
dre ebbe  caro  e  trattò  con 
parzialissimo  affettò  il  figlio , 
allettato  anche  non  poco  dal- 
la  soavità  della  voce  di  Xmr- 
pranio ,  mentre  lo  stesso  mo- 
narca provava  molto  gusto 
per  la  musica  .  Poiché  Ugo 
fu  costretto  nel  946  a  cedere 
il  regno  d'  Italia  a  Berenga- 
rio marchese  d' Ivrea  ,  tanto 
fecero  a  forza  di  donativi  la 
madre  ed  il  padrigno  di  Liut- 
ptaiido ,  che  il  nuovo  re  lo 
prese  per  suo  cortigiano  e  se- 
gretàrio» Favorevole  per  al- 
cuni anni  gli  fu  la  fortuna 
nella  corte  di  Berengario  ^  da 
cui  .sp^ito  ambasciatore  a  Co- 
ftantino  Porfirogenito  ,  fu  ac- 
colto e  trattato  con  molta 
distinzione  in  Costantinopoli, 
dove  apprese  la  lingua  gre- 
ca. Ma  dopo  alcuni  anni  , 
qualunque  ne  fosw  la  ragio- 
ne, il  favore  di  Betenqarìo 
verso  Lìutprando  si  canbbiòin 
odio  contro  di  lui  e  di  tutta 
la  sua  famiglia ,  ed  ei  fu  co- 
stretto andarsene  esule  neFla 
Germania ,  lo  che  avvenne 
circa  l'anno  958,  durante  il 
qual  esìlio,  egli  scrisse  la  sto- 
ria delle  cose  a'  suoi  tempi  • 
avvenute .  la  Caduta  di  Be^. 
reni^ario  \  st^ogltato  nel  g6t 
del  suo  r^iio  d' Italia  da  On 
tene  I,  rendete  Lfutt>fando 
alla  sua  patria  ,  e  non  molto 
dopo  ei  fu  consecrato  vesco- 
TO^di  Cremona,  col  ijual  ca- 
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ratiert  intervenne  a;}  un'  as- 
semblea  eli   vescovi    tenutasi 
in  Róma  contro    il  pontefice 
Giovanni  xii,  che    si   era  di- 
chiarato fautore   di   Beren^'a- 
rio  •  Nel  96S  sostenne  un'al- 
tra onorevole  ambasciata  alla 
corte  di  Costantinopoii ,  colà 
spedito  per  chiedere  Teofania 
figliuola  dell'  imp.  Romano  jix- 
niore  pel  giovane  principfe  fi- 
glio di  Orrore;  ma  la  sua  am- 
basciata   nod    ebbe   che   uria 
infelice  riuscita.  Nlceforo  Fo- 
ca imperator    d'  Oriente   im- 
putava a  delitto  ad   Ottone  V 
aver  preso  il  titolo    d' impe- 
rator Romano  .  Tra  le  altre 
incombenze,  che  zvqvz  Liut- 
prando  ^    annoveravàsi    quella 
pure  di    giustificar    Ottone  su 
tal  particolare,  ed  in  vece  di 
ottenere    l'  inlento  ,   ebbe  a 
pvovare  i  pib   indegni  tratta- 
rneftti .  Non  si  sconcertò  per 
jtJtro,    e  difese    con  zelo  gì' 
interessi'   del    suo    padrone  • 
Mosso  perciò  a  sdegno  Nice^ 
foro   gli   parlò    con  dispregio 
delle  truppe  de' Franchi  .tac- 
ciandole di.  viltà,  di  mollez- 
za é  di  dissolutezza  .  L' am- 
basciatore  rispose ,  che  le  guer- 
re ,  Je  quali  second'  cgfei  ap- 
parenza   dovrebbero    seguire 
in  appresso,  gli  farebbero co- 
'  noscere ,  eh'  esse  truppe  ave- 
vano ereditato  non   poco  del 
valóre  de'Rómani  =:  •  So  (dis- 
5,  se  JSÌicàforo  ) ,  che    voi  vo- 
,,  lete  afiogarvene  il  nome  i 
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ma  invano  ve  rie  lusirighs- 
„  rejrtj.  Voi  mietei  Longobar- 
„  di  y  il  vostro  sangue  è  cor- 
„  rotto  dappoi  che  lo  avere 
„  mescolato  con  quello  di  qui- 
„  sci,  popoli  f2roci  =S  .  X/W- 
prando  gli  replicò  :=;  Se  fa- 
„  cesse  d'  uopo  risalire  sino 
„  all'origine  delle  nazioni  j 
,,  vedreste  ^  non  esservcnc  al- 
yi  curia  ,  la  di  cui  sorgente 
,,  sia  mfen  pura  di  quella  de' 
„  RorUani.  Romolo  vostro  fon- 
,,  datore  era  il  frutto  di  uri 
,1  adulterio  :    V  uccisione   di 
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SUO  fratello  fu  il  primd 
,1  gradino ,  su  di  cui  s' innal- 
,,  zo.  Fabbricò  una  città  sul 
3,  terreno  usurpata;  la  popò- 
,j  lo  di  fuggfa(SGhi  ,  di  schia- 
vi,  di  assassini  ,  che  cer- 
cavano di  sottrarsi  alla  mòr- 
,^  te  6  alla  persecuzione  de* 
„  loro  creditori  .  Ecco  ,  poi- 
„  che  mi  forzate  a  dirlo , 
,,  donde  sono  derivati  i  vo- 
„•  stri  primi  iiÀperatori ,  e  cofo- 
„  ro  y  da'  quali  .essi  vantavan- 
I  Longo- 


„  si  di  discendere. 

bardi ,    i  Sassoni ,   i  Fran- 


9s  chi  I  gli  Svevi  y  i  Borgo- 
,^  gnoni  Io  sanno,  e  dicono 
j,  per  proverbio ,  che  i  vizj 
^,  di  Romolo  sono  passati  sl 
,.  lóro  discendenti  :r:  .  I^ice- 
foro  rimase  molto  oltraggiato 
da  questo  sanguinoso  discor- 
so ^  che  riguardavalo  come 
da  meno  d'una  nazione  stra- 
niera ,  con  cui  nuli'  altro  a- 
veva  pii!i    di  comune  che  il 
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«eme  del  suo  impero  •  Si  al. 
zò  bruscamente,  e  mandò  in 
/carcere  l'ambasciatore  ,.che 
fece  ivi  trattare  con  ogni 
aorta  di  rigore  ,  né  gli  accor- 
dò la  permissione  di  ritorna- 
re in  Italia,  se  non  verso  la 
fine  dell'anno.  £i  ritornos- 
seHe  però-  pieno  di  mal  ta- 
lento ,  cui  non  lasciò  di  sfo- 
gare scrivendo  la  relazione  di 
questa  sua  ambasciata ,  che 
va  imita  alla  sua  Storia  ^  eil 
in  cui  leggiadramente  deride 
il  fasto  insieme  e  Tignoranxa 
di  quella  ^orte  •  In  qual  an- 
no ei  morisse  y  non  si  può 
accertare/  ma  è  verisimile  • 
i:he  prolungasse  i  suoi  giorni 
jjoc*  oltre  il  970  ,  in  cui  ye- 
àsn  sottoscritto  ad  un  sinodp 
di  Ravenna.  L'tutprando  può 
quasi  dirsi  il  solo  scrittore  de^ 
suoi  tempi,  che  sia  merite- 
vole di  distinta  menzione, es« 
sendo  il  più  colto  e  |eggia^ 
dro  tra  i  pochissimi ,  che  al- 
lora fiorissero .  Ha  uno  stile, 
duro  bensì ,  ma  serrato  e  vee- 
mentissimo  :  affetta  di  far 
pompa  di  greco ,  e  di  mi- 
schiar de' versi  alla  sua  pro- 
sa. Ma  il  gran  difetto  di 
J^tutprando  fu  quello  d^  essere 
sommamente  mordace  e  sati- 
rico. Avvezzp  a  credere  piut- 
tosto il  male  che*  il  bene  , 
raccoglieva  tutte  le  laidezze 
e  maldicenze ,  e  prestava  fe- 
de a  tutt'  i  libelli  infamatori, 
vago   di  ^iportjrli    ne'  suoi 


scritti ,  ne' quali  pure  talvol- 
ta mette  anche  in  operji  1' 
adulazione  ,  né  sempre  rife- 
risce le  cose  con  fedeltà.  Sei 
sono  i  Libri  ,  che  abbiamo 
della  sua  Storia  di  ciò,  eh* 
era  avvenuto  al  suo  tempo  in 
Europa  j  ma  credesi  comune- 
mente, che  o  egli'  non  la 
conducesse  al  termine  ,.>  eh' 
ergasi  prefisso  ,  p  che  non  pie- 
ciola  parte  ne  sia  perita  ;  e 
credesi  ancora,  che  gli  vlti- 
Hìi  sei  capi  del  sestp  libro 
sieno  d' altro  autore.  Dopo 
varie  altre  edizioni  questa 
storia  è  stata  inserita  edilli^* 
strata  dal  Muratori  nel  suo 
tom.  II.  Rer-Italicar'ScriftO'T 
rf*'.  Alcuni  gli  hanno  attri- 
buita una  favolosa  Cronaca 
de  Goti ,  di  cui  insieme  con 
alcune  Memorie  §i  fece  una 
oella  edizione ,  Anversa  1 640, 
ma  i  piii  dotti  scrittori  le  ri- 
gettano come  una  mera  im- 
postura /  e  lo  stesso  dicasi 
delle  Vite  di  Papi  a  lui  pure 
attribuite,  fid.  Giovanni  xi£ 
nun  XXXI. 

LIZET  (  Pietro  )  ,  di 
Clermont  nell' Alvernia ,  av- 
vocato generale  ,  poi  primo- 
presidente-nel  parlamento  di 
Parigi  ,  sali  a  tale  dignità  nel 
1519,  mercè  il  suo  merito  . 
Il  cardinale  ii  Lorena  gì  eia 
fece  perdere  nel  1 550  per  ven- 
dicarsi  di  aver  egli  impedito, 
che  si  desse  ai  Gui/t  il  tire- 
Ip  di  PSIHCIP£  ^el  parlamene 
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to:  titolo  che  non  credeva 
doversi  \  se  non  ai  signori 
della  casa  rtfale.  Fu  messo 
nel  di  lui  posto  Giovanni  Ber- 
tfgnii  a  sollecitazione  della 
duchessa  di  Valentìnois  ,  che 
nulla  sapeva  negare  al  cardi- 
nal di  Lorena^  e  che  allora 
tutto  poteva  sul  cuore  di  En- 
rico II»  Lìut  (  dice  M.(?tfr-' 
nter  )  era  un  uomo  solida- 
mente virtuoso,  ed  illumina- 
to  quanto  permettevalo  il  suo 
secolo  •  Ma  a  mille  buone 
qualità  accoppiava  de'  difetti 
troppo  sostanziali  nella  carica* 
da  lui  occupata: un  fanatico  ze- 
lo contro  coloro,  che  sospettava 
imbevuti  delle  novelle  opinio- 
ni ,  ed  una  loquacità,  che 
rende  vaio  incomodo  e  soven- 
te   ri  calcolo    nel    commercio 
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ridotto  a  star  a.  casa  di  pi* 
gione,  ed  a  non  aver  altri 
beni  che  la  propria  carica  • 
Il  re,  per  compensarlo  della 
perdita  del  suddetto  posto  , 
diedegli  V  abbazia  di  S,  Vit- 
tore ,  ov'  ei  morì  li  5  giugno 
I S  54  in  età  di  72  anni .  Que- 
sto magistrato  passava  a  vi- 
cenda dair  eccessiva  fermez-^ 
za  ad  una  eccedente  debo- 
lezza; non  seppe  mai  pren- 
dere il  giusto  mezzo ,  e  per 
valerci  deir  espressione  di 
de  Thou^sx  condusse  da  fem- 
mina dopo  aver  operato  da 
uomo  •  Vi  sono  di  lui  varie 
cattive  Oper^  dì  Controi^erfia 
in  2  voi.  Scoifgesi  ,  che  a- 
veva  letto  :  egli  fa  una  com- 
pilazione di  quantità  di  pas- 
si; ma,  siccome  non  erateo^ 


della  vita.  Fmchè  potè  per-      logo,  non  ragiona    bastante- 
suadersi,  che  la  sua  compa-      mente,  ed  avanza  talora  del- 


gnia  lo  sosterrebbe,  resister 
te  coraggiosamente  alle  mi- 
nacce ed  alle  preghiere,  che 
vennero  successivamente  im- 
piegate per  indurlo  a  chie- 
dere la  sua  dimissione  •  Quan- 
do si  avvide  d' esser  obbliato, 
e  che  nel  parlamento  face- 
vansi  de\ maneggi  per  dargli 
l»n.  successore ,  ^ndb  a  trova- 
re il  cardinal  di  Lorena  zu- 
tore  della  di  lui  disgrazia  , 
e  gittaadoglisi  in  ginocchio 
lo  scongiurò  -ad  avere  pietà 
d*  un  infelice  vecchio ,  che  , 
dopo  aver  consumata  la  sua 
vita  in  penosi  fra  vagli  1  era 


le  proposizioni  insostenibili-; 
il  che  diede  materia  a  Bez^ 
di  deriderlo  in  un  suo  scrìtto 
maccaronico  intitolato  :  Ma- 
gifìer  Bened'tHus  Passavantiuu 
In  oltre  il  suo  stile  è  ampol- 
loso ,  e  sente  dell'  acceso  ze- 
lo ^  da  cui  era  animato  con- 
tro gli  eretici .  £'  totalmente 
singolare  ciò  ,  che  avanza  nel 
suo  Trattato  contro  le  Verfionì 
delta  Scrittura  in  lìngua  voi* 
gare»  Dice,  che  quando  la 
Bibbia  fu  tradotta  in  latino 
ne' primi  secoli  della  Chiesa, 
eranvi  due  sorte  di  latino  , 
una  pe'  dotti ,  e    l' altra  pel 
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popolo  ;  e  chf  quiìndi ,  essen- 
do stata  fat^a  la  versione  dei- 
la  Scrittura  nel  latino  della 
prima  accennata  qualità, que- 
sta non  era  propriamente  una 
traduzione,  in  lingua  volgare* 
IVliglìotì^l  questo  non  sono 
molti  ^ntri  de  suoi  raziocini* 
Havvi  un  arte  (  dice  il  P. 
B^rtìer  )  di  maneggiare  le 
controversie  dì  religione  ;  ed 
un  magisrrtto-,  che  aveva 
passata  tutta  la  %\xt  vita  neU 
la  discussione  de'  publici  af- 
fari ^  non  era  guarì  atto  y  sul 
volgere  de' suoi  anni»  a  cam- 
minare con  pie  fermo  in  una 
carriera  totalmente  diversa. 

I.  LLOYD  (  Guglielmo), 
nacque  a  Tylchurst  nel  Berk- 
shire nel  1Ó27.  Divenne  cap- 
pellano   del  re   d'  Inghilterra 
nel  \666  ,  dottore  di  teologia 
nel    1067  ,    poi   vescovo    di 
Saint  Asaph  nel  1680.   Uoyd 
fu  uno    de'^ei    prelati  ,    ch« 
unitamente     ali'   arcivescovo 
Sancfos$   insorsero'  contro    V 
Editto  di  Tolleranza  publicato 
da  Giacomo  1 1  •  Questa  con- 
dotta dispiacque  al  re;,   ed   i 
sette   censori   mitrati    furono 
posti  alla  t 'tre    di    Londra  • 
App<:na  seguita  la  rivoluzio- 
ne! Lhyd  dicbiarossi  pel    re 
Guglielmo  e  per  la .  principes- 
sa Marta .    Fu  nomin?to    li- 
'mosiniere  del  re ,   poi  vesco- 
vo di  Cowentry ,  di  Lichfield 
nel  1629,  e  di  Worcester  nel 
i6s9^  dove  risedette  sino  ai- 
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la  sua  morte  accaduta  in  set- 
tembre 17 17  air^tà  di  91 
anno.  Era  un  prelato  pacifi- 
co :  le  circostanze  ^vevanlo 
renduto  intollerante  ,  perchè 
aveva  pensato  dapprima,  do- 
versi sopportare  i  Cattolici  , 
che  non  adottavano  l'infalli- 
bilità del  papa  ed  il  dritto 
chimerico  di  deporre  ì  monar- 
chi. Di  lui  vi  sono:  I.  Una 
Descrhìom  del  Governo  Eccle^ 
Jiaftìco  y  tal  qual  era  nella 
Gran  Bretagna  e  nell'  Irlan- 
da, alio; che  vi  fu  ricevuto 
il  Cristianesimo,  in  S"".  IL 
Series  Cronologica  Olympìo^ 
niearum  nel  Pindaro  dell'  edi- 
zione d' Inghilterra  .III.  Una 
Storia  Cronologica  della  Vita 
di  Pittai^ora  e  di  altri  autori 
contemporanei  di  questo  &" 
losofo  .  Tutte  que>te  opere 
annunciano  una  gran  cogni- 
zione degli  scrittori  e  de* 
monumenti  dell'  antichità . 

li.  LLO 70  (  Niccolò  ), 
abile  filologo  inglese,  natio  di 
HoUon  ,  divenne  pastore  di 
Newington  Santa-Mariapres* 
so  di  Lambeth  ,  ove  morì 
nel  1680  di  49  anni ,  rìguar-* 
dato  come  un  letterato  di 
dolci  e  pulite  maniere.  Vi 
è  di  lui  :  DiSìwarium  ,  ///-^ 
ftoricum  ,  Geographkum  ,  Hy 
Poeticum  , ,  di  cui  H'ffman  , 
e  gli  editori  di  Moreri  haa^ 
no  fatto  molto  uso  .  Quest' 
opera  fu  impressa  per  la  pri- 
jna  volta  in  Oxford  nel  1670 
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io  Ci  La  miglior  edizione  è 
quella  del  1695  in  4^  la 
sostanza  questo  Lessico  ap- 
partiejoe  a  Carlo  Stefano  .Vsl- 
rie  correzioni  ed  aggiunte 
vi  ha  fatte  Lloyd  j  ma  non 
'}ia  soppressi  tutt'  i  falli ,  e 
vz  ne  ha  posti  de'  nuovi  . 
I^on  bisogna  confonderlo  con 
l7w/«^oLLoyD  ovvero  lhoyd 
/dotto    antiquario    e    medico 


lOB 


e  ^i  ottenne  if  csippeilo  di 
cardinale .  Qiiesto  prelato  mo- 
rì a  Madrid  li  21  aprile  15^6 
iti  avanzata  età  ,  lasciando 
una  rispetrabile  memoria  . 
Allorcliè  si  consultì^.nel  Con- 
siglio di  Carlo'Qjisato  circa 
la  condotta  d^  tenerci  relati- 
varnente  a  Franu/co  i  fatto 
prigioniere  nella  battagli^ 
di  Pavia  ,  il  generoso  Loay-r 


Inglese  del  xvi    secolo  ,  na-     yi  fu  di  parere^  che/e ^Wrwipj.- 
t'ìvo  di    Debinga    nella  pror      se  la  libertà  smz^   rifcatto  e 


vincia  di  Galles^di  cui  tro- 
vansi  :  De  Mona  Druidum 
JnfuU  araìq^ìtati  fuji  refthu- 
rtf)  in  4^  ,  e  varie  altre  o- 
pcf  e  ;  né  con  OdoarJo  lloyd. 


seìfza  condizioni  .  Il  seguito 
giustificò  ,  eh'  erasi  avuto 
un  gran  torto  a  non  seguire 
tal  consiglio  ispirato  dalla  po- 
litica  non    meno    che    dalia 


ovvero    lhuyd    custode   del      magnanimità  #    Vi    sono    di 
gabinetto   d'  Asmol   in  Ox-      questo    Domenicano    Gencilii 


tord,  morto  nel  1709,  di  cui 
si  hanno:!.  Uh  buon  Com- 
pendio della  storia  delle  pie- 
tre «  intitolato  :  Lithophylacii 
Britannici  Ichnographia ,  Lon- 
dra 1699  iti  8^  IL  Archxo- 
logia  Britannica ^Oxiord  ijQj 

^^LÒAYSA  ,    Ved.   lu  ci- 

KOM. 

LOA-YSA  (  Garzia  de  ), 

di  TaUvera  nella  Castiglia, 
51  fece  Domenicano  ,  e  per- 
venne mercè  il  suo  merito 
al  posto  di  generale  del  suo 
Ordine  ed  al  vescovato  d' 
Osma.  Carlo-Quinto  lo  eles- 
se per  suo  confessore,  lo  fe- 
ce presidente  del  consiglio 
delle    Indie  ,  lo  trasferì  alla 


HiVptfw/Vif,  Madrid  1593  in  f.: 
raccolta  publìcata  da  Girone 
Garcias  de  Loayfa  arcivescor 
vo  di  Toledo . 

LOBEIRA  {  Vasquez  ) 
nacque  in  Porte  nel  Porto- 
gallo verso  la  fine  del  xiit 
secolo  •  Passa  in  [spagna  pel 
primo  autore  del  romanzo 
intitolato  :  jimadis  di  Galliti* 
Se  ne  sono  fatte  molte  tra- 
duzioni in  diverse  lingue  1 
in  tutte  col  pi^  gran  succes- 
so. 

LOBEL  (  Matteo  ),  nato 
nel  1558  in  Lilla,  medico  t 
botanico  di  Giacomo  i ,  mori 
a  Londra  nel  16 16  di  78  an* 
ni .  Publicò  molte  opere  sti- 
mate al  suo  tempo  .   I.   Ijlo- 


jede  arcivescovile  di  Siviglia,      ria  delle  PignteyAnvcissiiSJ^ 
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iti  {p  Jn  latino .  If,  Adversa- 
ria  simplicìum  ACiJic^nanto- 
rumy  Londra  1Ó05  in  f.  IIL 
Icones  Jiirffium. ,  1 5  5  z  104"^. 
IV,  Balsami  explanatio  ^  Lan- 
àri. 4598  in  4  .  V,  Stìrpìum 
ìHujitaiioms  >   Londia    1655. 

io  4''- 

LOBINEAU  (  Guido  A- 
lessìo  ),    n^to  a  Rennes  nel      .  , 

1666^  Bwiedettino  nel  168:},      del  prinio  volunae  un'erudita 
morì  li  3  giugno  ijij  di  61       Dissertazione  circa  .1' ófigl^/ 


1708  i»  12  :  opera  metà  ro- 
manzesca, metà  istorila, tra- 
dotta dallo  spaijnuolo  ,  e  di 
cui  per  altro  i  Francesi  avreb- 
bi?ro  potuto  far  dimeno.IIL 
IjioTÌa  di  Parigi  in  5  voi*  ia 
t  principiala  da  D.  Feliiieni 
compiuta  U5-  publicata  da  Dr 
Lùrneau  C  ^'^d,  HI.  PELI- 
BiEN  )  .   Trovasi    alla  testa 


anno  nella  badìa  di  S,  lagut 
in  vicinanza  di  S.  Malb.  Le 
sue  opjere  aggiransi  sul! a  sto- 
ria 9  alia  quale  consecrò  tutt* 
i.  suoi  $tudj.  Quindi  lasciò, 
I.  La  Storia  di  Bretagna ^V^- 


del  corpo  municipale ,  di  M, 
le  Roy  ,  cottirolor  delle  ren- 
dite del  palazzo  di  città. IV» 
V  Iftoria  de'  Santi  di  Breta- 
gna j  Rennes  1724  inf.  Que- 
sto libro  è  scritto    con'  qu,aU 


rigi  1707  in  z  voi.   in    (•  il     ^he  esattezza;  ma  è  mancan- 
secondo  de'  quali    è    utile    a      te  di  unzione .  V.  Le  Furbe* 


rie  delta  Guerra  di  Polìene  > 
tradotte  del  greco  in  france- 
se, Parigi  1738  voi.  ritf  i2t 
versione  stimata.  V  autore 
aveva  molto  gusto  per  la 
tesero  entrambi ,  che  Lobineau  greca  letteratura ,  ed  aveva 
SI    fossp    lasciato    trasportare      tradotte   varie    commedie   di 


motivo  d'uri  gran  numero  di 
titpii,  che  i  autore  vi  ha  rac- 
colti. L'abate  di  Vertot  e  l' 
abate  Moulinet  dcs-ThuilUries 
lo  attaccarono  vivamente.  Pre- 


piii  dai  pregiudizi  e  dall'amo^ 
xe  della  patria,  che  da  que- 
lo  della  verità  t  Ingegnaronsi 
di  conservare  alla  Normandia 
varj  dritti  ben  fondati ,  ch^ 
lo  storico  Bretone  erasi  stu- 
diato di  toglierle,  Lobineaii 
ha  uno  stile  un  po'  secco  ed 
è  scarso  di  ornamenti  ;  ma 
jcel  tempo  stesso  ha  della  net- 
^tezza ,  e  scansa  non  meno  la 
rozzezza  che  r  affettazione  . 
II.  Iftoria  delle  dne  cvnqveijie 
della  Spagna  fatte  dai  M^ri  , 


j0ri/iofane  ;  ma  una  tal  ver* 
sìone  non  è  venuta  alla  luce  # 
Finalmente  sono  stat$  attri- 
buite a  Lobineau  le  Avventu* 
re  dì  Pomponio  cava  Iter  Roma* 
no:  opera  satirica  In  12, che 
non  è  sua,  ' 
LOBKOWITZ ,  m.  CA- 

RAMUEI,, 

LOBKOWITZ  (  Bo«lao 
di  Hassenstein  barone  di  \)  , 
era  d'una  delle  piit  illustri 
case  di  Boemia  .  Intraprese 
lunghi  viaggi  col  disegno  di 
G  g  per- 


Digitized  by 


Google 


47<5 


perfezionarsi   nelle  scienze  , 
per  le  quali  aveva  molta  gu- 
sto. Restituitosi    alla   patria 
abbracciò  il  partito  delle  ar- 
mi,  e  si  segnalò'  ;    ma    pre- 
valendo ad  ogni  altra  passio- 
ne il  suo  amore   per  lo  stu- 
dio ,  preferì  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  e  fu  segretario  di  sta- 
to in  Ungheria  e    gran- can- 
celliere   di  Boemia .    Questi 
impieghi  non  imp^dirongli  di 
abbandonarsi  al  suo  gusto  do- 
minante. Era  abile  giurecon- 
sulto t  storico ,  poeta ,  lettera- 
to, e  morì  nel  suo  castello  di 
Hassenstein    nel    1520  ,    la- 
sciando varie  Poefu  latine  ^q 
diversi    Trattati    impressi    a 
Praga  nel  1563   e  1570.   — 
Della  stessa  famiglia    era    il 
principe    Glor^io-Crijlìano   di 
LOBKOwiTZ  ,  morto  nel  1753 
nel  68  anno  di  sua  età,  do- 
po aver  avuto  lungo    tempo 
il  comando  delle  truppe  Au- 
ssriache  sotto   P  ipiperatrice- 
regina   d'Ungheria.   (    VeJ. 
pouQUET  num.  iìi.  ). 

I.  LOBO   (  Girolamo  )  , 
gesuita  di  Lisbona  ,    inviato 


LOG 


detP  jfitssinU  ,  nella  qaale 
entra  in  dettagli,  che  appa- 
gano. L'ab.  te  Grand  nepa- 
blicò  una  traduzione  francese 
nel  1728  in  4^  ,  con  varie 
Dissertazioni  j  diverse  Lettere^ 
e  non  poch&  Memorie  istrut- 
tive. 

IL  LOBO  (Rodrigo-Fran- 
Cesco  ) ,  'poeta  Portoghese  , 
nato  a  Leiria  /  si  annegò  ri- 
tornando in  uno  scbiu)  da 
una  casa  di  campagna  a  Lis- 
bona. Le  sue  Poesìe  furono 
raccolte  nel  1721  in  f.  Tra' 
suoi  componimenti  il  miglio- 
re ,  o  almeno  il  più  applau- 
dito da'  Portoghesi ,  è  la  sua 
commedia  PEuftosina. 

*  LOCCENIO  (  Giovati, 
ni  ) ,  regio  professore  in  Up- 
sai  ,  fioriva  circa  il  1670. 
Tradusse  in  latino  Leges-Wì^ 
si'Gothic<e ,  Upsal  in  f.  :  li- 
bro singolare  e  raro.  Ha  la- 
sciato altresì  delle  iVbrr  sopra 
alcuni  autori  antichi  ;  come 
pure  alcune  dott&dissertazio- 
ni,  tra  le  quali  uuAfDeJure 
marìtimo  &  navali^  impressa 
con  varj  opuscoli  di  altri  au- 


alle  missioni  dell'Indie,  pe-      tori,  Maddeburgo    1740    in 
netrb  sino    nell'Etiopia    ov-      4^;  un'altra  De  fiudio  juris^ 


vero  Abissinìa  ,  ed  ivi  dimo- 
rò'varj  anni .  Ritornato  alla 
sua  patria ,  venne  fatto  ret- 
tore del  collegio  di  Cónim- 
bra ,  ove  morì  li  29  gennajo 
1Ò78  in  età  di  circa  ^85  an- 
ni .'  Vi  è  di  Guesso  missio- 
nario   una    Relazione   curiosa 


1  mpressa  .  come  sopra  ,  Pisa 
Ì769  in  12;  e  Polhicarum 
Dìssertatìonum  Syntagma^  Am- 
sterdam i6|if4  in  161  opera 
molto  erudita . 

LOCHON  (  Stefano  ),di 
Chartres,  dottore  della  casa 
di  Navàrra ,  fu  per  pili  anni 

cu- 
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curato  di  Éretonvilliers  -nella 
diocesi  d^Ila  sua  patria. Dal- 
la sua  cattiva  salute  fuobbli- 
'gato  a  lasciare  la  predetta 
cura.  Mori  a  Parigi  nel  1720, 
dopo  aveir  publicate  molte  o- 
pere  di  divozione  e  di  mo- 
rale.  Le  principali  sono:  L 
Compendio  della  disciplina  del- 
ta chiesa  per  ijhuxjonh  degli  . 
rEcclefiaJìici  in  2  voi.  in  8^ 
il.  I  Ragionamenti  d'un  uo- 
^>7o  dì  Corte  e  £  un  Solitario 
circa  la  condotta  de*  Grandi  \ 
1713  in  12.  E'questa  una  pia 
finzione ,  in  cui  l'  autore  fa 
conversare  il  famoso  riforma- 
tore della  Trappa  col  conte 
idi  **^.  Ili,  Trattato  del  se^ 
greto  della  Confessione:  opera 
molto  atta  ad  istruire  i  con- 
fessori e  ad  assicurare  i  pe- 
nitenti, in  12.  Questo  era  il 
tniglior  Trattato  su  tale  im- 
portante materia,  prioria  che 
venisse  alla  luce  quello  dell' 
abate  Langlet  • 

*  LOCKE  (  Giovanni  ), 
uno  de'  più  profondi  medita- 
tivi ,  che  l' Inghilterra  abbia 
prodotti ,  nacque  a  Wrington 
nelfe  vicinanze  di  Bristol  nel 
29  agosto.  1Ò32  da  un  padre 
capitano  nell'  armata ,  che  il 
parlamento  levò  contro  Carlo 
I.  Dopo  aver  fatti  gli  ordi- 
nar] stud;,  sì  disgustò  delle 
univesità  ,  e  si  rinchiuje  nel 
proprio  gabinetto.  Regnava 
allora  nelle  scuole  un  assurdo 
e    barbara  peripateticismo  • 
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Disputav2isi  con  gran  calore 
sopra  de' nienti,  che  una  lun- 
ga serie  di  secoli  aveva  rea- 
duti  importanti.  Locke \  si 
compensò  della  noja  «  che  a- 
veangli  cagionata  queste  gra- 
vi inezie,  mercè  là  lettura 
di  Descartes  •  Le  opere  di 
questo  filosofo  furono  per  lui 
un  tratto  di  luce  in  mezzo 
delle  tenebre ,  che  aveanlo 
circondato .  Sin  d'  allora  ap- 
pigliossi  davvero  alla  buona 
filosofia  ,  cioè  A  quella  %  che 
consecrata  tutta  mteramente 
alla  ragione  ed  alla  medita- 
zione, abbandona  al  volgo  le 
opinioni .  Applicossi  per  gual- 
che tempo  alla  medicina  ; 
ma  la  debolezza,  di  sua  salu- 
te non  gli  permise  di  eserci- 
tarla. Dopo  due  viaggi,  1' 
uno  in  Germania,  l'altro  in 
Francia,  prese  l'assunto  del-' 
r  educazione  del  figlio  di 
Milord  ^thley  y  ^Qscìz  conte 
di  Shaftesbur}  ^  Questo  lord , 
divenuto  gran-cancelliere  d' 
Inghilterra ,  gli  diede  il  po- 
sto di  segretario  della  presen- 
tazione de'  benefici  ;  ma  poi 
nel  1^73  essendo  caduto  di 
grazia  il  suo  protettole,  il 
filosofo  pure  perdette  il  po- 
sto ,  né  perciò  contristosséne 
guari .  Il  timore  di  divenir 
tisico  obbligollo  a  recarsi  a 
Montpellier  nel  1^75  ,  don- 
de passò  a  Parigi.  I  lettera- 
ti di  questa  capitale  lo  .  ac- 
colsero a  seccMida  del  suo  m^- 
G  g     2  ri- 
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rito.  Da  Parigi  p^ssò  )n  Q- 
landa  ^  ove  ricevette  le  me- 
jdlesime  pulitene.  Ivi  fu  ove 
«iiede  compimento  ^1  suo  bel 
trattato  dcir  Umano  Intelletto: 
epera  della  più  profonda  ed 
4irdita  metafìsica ,  Per  cono- 
scere Tanirn^  nostra,  le  siie 
idee   le   sue   aife^ioni  ,   non 


toc 


Non  era  ancor  un  anno, che 
Lock^  erjL  uscito  d'Inghilterra, 
allorché  venne  accusato  d'  a- 
ver  fatti  staippare  in  Olanda 
alcuni  libelli  contro  il  govèr- 
no inglese.  Questa  calunnia 
gli  fece  perdere  il  suo  posto 
nel  collegio  di  Cristo  inOj^- 
ford  .  Popò,  la  i^or^e  di  Caf- 


consultò  già  egli  i  libri  degli  lo  il  i  suoi  amici  $i  esibin>- 
Itntichi  i(ilosofi,  che  male  lo  no  di  ottenergli  la  grsizja  ; 
livrebbero  istruito,   né  quelli      ma  ei  rispose:  non  esserviti* 


de'  moderai ,  che  tratto  T  ^- 
Trebbero  fqori  di  sentierc  •  Fe- 
ce, come  IMaleiranehe  jiìcon* 
centrò  in  se  stesso;  e  dopo 
tssersi  y  per  così  dire  ,  coa- 
templaio  lungo  tempo,  prer 
sento  ^gli  uomini  lo  specchio, 
nel  quale   erasi  veduto.   Sa* 


sogno  di  gra^^a  ,  quando 
si  erg  sompitesso  4^litto^  (1  6r 
losofo  Locke  era  destinato  ^ 
passar  per  cospiratore  ;  venne 
inviluppato  nelle  accuse  in- 
camminate contro  il  duca  di 
MontmoHth  j  (quantunque  1109 
avesse  con  lui    alcuna   corri- 


Xfrbbe  stato   a  bramarsi ,   che    .  spondenza  «  Giacomo  1 1  lo  fe- 
l' autore  non   avesse  sempre      ce  chiedere  ^gli    i>t^ti-Gea^ 


consultato  la  fisica  in  una  ma- 
teria ,  che  non  può  essere  ri- 
schiarata dalla  di  lei  fiaccola 
Volendo  sviluppare  la  ragio- 
|ie  u'maoa ,  come  un  ^Qato- 
xnico  spiega  le  molle  dielcor- 
for  umano ,  è  stato  più  favo- 
revole ^i  materialisti ,  di  quel- 
lo che  pensasse.  La  sua  idea, 
che  mo  ,  merci  la  Ju$  onr 
wpottma  ,  potrebbe  undere  la 
materica  pensante  ,  è  sembrata 
.«on  ragione  nori  poco  perito* 
Iosa  nelle  suo  conscguente  , 
>!kir  eccezione  di  questi  di- 
ietti ,  l' opera  di  Locke  è  sti- 
mabilissima pel  metodo  «  la 
profondità ,    e  lo    spirito    di 


rali  t  e  ^^^  ^u  in  necessita 
di  tenersi  celato,  sinché  fo^- 
s^  riconosciuta  la  sya  innoc 
cenza.  Essendo  stato  scaccia^ 
to  dal  proprio  trono  il  mch 
narcà  inglese  dal  principe  ^ 
Ofjtnge  suo  genero,  LoAe  ri- 
tornò alla  pauia  sulla  flotta, 
che.  conduceavi  la  principessi 
poi  règipa  d'Inghilterra-  II 
suo  merito  ^li  avrebbe  pro- 
^ur|ito  diversi  impieghi  \  m% 
ei  contentossi  di  esser  una 
d^'comessar  j  delle  Appellazio- 
ni: carica  ohe  rendeva  circ4 
5  p  zecchini ,  Poco  dopo  la 
corte  gli  esibì  di  andare  ii^ 
qualità  d'  inviato   all'  iiupe- 


«nalisi^  chel^cargtt^izzi^iig.     ratorc,  o  j^  quaMe  %Itra  pQ- 
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tènia, ove  Taria  gli  sembras- 
se più  a  proposito  per  tasua 
salute;  ma  egli  ne  ricusò  l' 
incarico,  allegando  la  debo- 
lezza del  suo  lemperamentOfc 
Ebbe  nel  1695  l'ispezione 
del  commercio  delle  Colà* 
nie  inglesi:  impiego,  che  e- 
sercitò  con  applauso  sino  al 
1700  ,  in  cui  rinunziollo  ^ 
perchè  Taria  di  Londra  era^ 
gli  assolutamente  nociva.  Piti 
di  mille  lire  sterline  rendeva 
un  tale  posto  ,  onde,  lasci an- 
dotò  avrebbe  potuto  c^veni- 
re  con  qualche  preten^nte  ^ 
che  gli  avrebbe  fatte  vantag- 
giose condizioni  •  Egli  spo- 
gliossene  géiierosamente,e  sen- 
za prevenir  alcuno.  V avevé 
ricevuto  dal  re  ^  ei  disse  4* 
suoi  amici  ,  ho  voluto  rìmet" 
cerio  in  sue  ma^ì ,  perM  poS'^ 
sa  disporne  a  tutto  fuo  genio  \ 
Sbarazzato  dalle  cur<  e  dagli 
affari  ritirossi  lungi  dieci  le* 
ghe  da  Londra  in  casa  del 
cavaliere  Marsham  suo  amico 
e  suo  ammiratore .  Ivi  passò 
il  restante  tie'  suoi  giorni  fe^ 
lice  e  tranquillo,  Hpartendò 
il  suo  tempo  tra  P  orazione 
e  lo  studio*  Una  debole  sa- 
lute ed  un  petto  alterato  ri- 
chiedevano il  soggiorno  del-* 
la  campagna .  Pia  di  un  an- 
no prima  della  sua  morte  e- 
gh  cadde  in  una  si  gran  de- 
bolezza* )  che  non  poteva  ne0<« 
pure  scriver  una  lettera .  Fl- 
Ijaitie&te    mori   d»    filosofo 
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Gristiatto  li  ^  rtóvembre  1^04 
id  età  di  7i  anni,  dopo  aver 
esortati   i   suoi    amici   a    ri- 
guardare questa  vita  ,    com* 
una  preparazione  ad  un'altn 
migliore.  Locke  non  era  me- 
na conosciuto    in  Inghilteita 
pel   suo  zelo    patriotico   che 
per  la  filosofìa.  Fu  egli,  che 
consigliò  il  parlamento  a  fAt 
coniare  dì  nuovo   la  Mwtetà  é 
spese  dal  publìtp^  senza  rìiaf* 
same  il  pre'^zà  ;   ed    appunto 
a'  di  lui  suggerimenti    V  In- 
ghilterra fu  debitrice  yi  tale 
beneficio  4  Restaci    di  lui  uà 
gran  numero  di  opefe  ia  in^ 
glese,  nelle  quali  vedesibriU 
lare   Io  spirito   geometrico  ^ 
sebbene  T  autore   aon  avesse 
mai  potuto  assoggettarsi  tUa. 
fatica  de' calcoli,  uè  allaseq«- 
chezza  delle  verità  matema- 
tiche «  Esse   sono  state  tac^ 
coinè    in   3    voh   itr   4*^   nel 
i7<^8.  Le  principali  sono:   U 
Sag^h  filosofico  sidP  InteìlenU 
umano  j  di  6ui  la  niiglioredi*? 
zione  in  inglese,  è  quella  del 
1700  in  f.  ed  in  latino ,  col 
titolo  de  IntelltHu  òuménoy  è^ 
quella  di  Londra  1701  in  4^, 
ristampata  in  Lipsia  il  1741 
.ed  il  1758  tom«    a    iti    S''* 
Venne   tradotto    ili   fraàce^t 
da  Coflc  lotto'  gli  occhi   me- 
desimi dcir  autore,  1729   io,, 
4^ ,  ristampato    in  4  voU  in 
12  e  ad  Amsterdam  1735  ^^ 
4*^.  Vynne^  poscia  vescovo  di 
Saint-Asaph    fece  di   questa 
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SaggtoMtufXt^evùXii^ìmoCwn'  solamente  nella  citata edìiio- 

fendioy  che  fu  approvato  dal-  ne  di*  Ginevra    1724    trovasi 

lo   stesso  Locke  ,   e   che    da  alla  pag.  239    per    la  prima 

molti   (  come  dice  Ni^on  )  volta  il  nome  J' Inghilterra  5 

venne  preferito    al  tnedesima  ma  scorgesi  ad  evidenza, eh' 

libro  originale,    il    quale    a  ei  da  per  tutto  ha  in  mirai! 


forza  d^  essere  diffuso  é  tal- 
volta difficile  da  capirsi .  Que- 
sto Compendio  fu  tradotto  in 
francese  da  Bosstt  y  Londra 
1720  in  12,  e  Ginevra  1741 
in  4®*  Ne  abbiamo  una  belh 
Versione  italiana  dataci  dal 
eh.  P.  Franeefco  Soave  Soma- 
sco,  Milano.  1775  voi.  3  in 
8**.  IL  II  libro  iiititdiato  : 
Del  Governo  civile  j  ove  trat- 
tasi  dell'  oripne  ,  de'  fonda- 
menti ^  Mìa  natura  ,  del  pote- 
re €  delfini  delle  società  peli- 
tic  he  y  impresso  la  prima  vol- 
ta neir  originale  inglese  , 
Londra  1690  in  g  \  ed  indi 
ristampato  più  volte.  Mazel 
ne  fece  un'  assai  cattiva  tra- 
duzione francese,  publicata 
in  Ginevra  nel  1724  in  .12. 
A  questa  produzione  Locke 
non  pose  il  suo  nome ,  per- 
chè in  essa  combatte  con  o- 
gni  sforzo  il  potere  assoluto, 
che  gP  Inglesi  confondono  dà 
qualche  tempo  col  potere  ar- 
bitrario ;  come  pure  combat- 
te le  opinioni ,  che  sostener 
vansi  comunemente  in  In-r 
ghilterra  prima  della  rivolu- 
zione del  i6tS9,  che  pose  sul 
tronp  Guglielmo  in  .  Véro 
è  ,  che  l'autore  tratta  le 
sue  quistioni    in  generale,  e 


governo  del  suo  paese,  e  che 
scrive  per  giustificar  la  rivo^ 
luzioneé  Dice  delle  ottime 
cose  ,  pianta  de'  sodi .  prin- 
cipi, tira  delle  giuste ,  conse- 
guenze; ma  talvolta  stabili- 
sce certe  massime  contradit- 
torie  e  diuruttive  delle  me- 
desime conseguenze.  Infini- 
tamente piìr  moderato  di  Mi7- 
Pon  ,  di  Buchanan  ,  di  Sidney 
circa  r  articolo  del  giudizio 
e  della  deposizione  de'  so** 
vrant ,  tecke  ha  cercato  un 
temperamento  tra  le  opinioni 
di  questi  appassionati  scritto^ 
ri  e  quella  di  Filmer  ,  di 
Hokbes  e  di  Barclay.  La  sua 
principal  conclusione  è ,  che,, 
„  il  potere,  di  cui  spogliasi 
„  ciascun  privato  cedendolo 
„  alla  società  ,  in  cui  entra^ 
„  non  può  giammai  ritorna- 
,.  re  ai  privati,  finché  laso- 
„  cietà  sussiste  ;  ma  risiede 
-,  sempre  nella  società  mede- 
i,  sima  ^  perchè  altrimenti  non 
„  vi  sarebbe  piìi  né  comuni- 
„  tà  ,  né  stato ,  il  che  ver- 
„  rebbe  ad  essere  totalmente 
„  opposto  alla  convenzione 
j,  originale  „  •  IIL  Tre  Lettere 
circa  la  Tolleranza  in  materia 
di  religione:  la  prima  in  la- 
tino, Torgau  1689    in    12  : 

la 
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fa  %  in  inglese)  1^90  in  4* 
la  terza  pure  in  inglese  ,1692 
in  4*.  L'  autore  abbraccia  1' 
opinione  favorevole  alla  tol- 
leranza; ma  però  escludendo- 
ne ogni  dogma  contrario  al 
bene  delio  stato  ^  ed  ai  buo- 
ni costumi:  la  religione , che 
non  tollera  le  altre  :  la  chie- 
sa i  di  cui  membri  passano 
sotto  il  potere  d'  un  altro 
principe  :  e  V  Ateismo  .  I 
moderni  partigiani  della  tol- 
leranza, e  specialmente  Fol- 
taire ^  si  sono  serviti  di  que 
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in  12,  e  similmente  ristam- 
pato ,  Amsterdam  1740.  Al- 
cune proposizioni  di  questo 
libro  pres2  a  rigore  potreb- 
bero farlo  sospettare  di  So- 
cinianismo  •  Ivi  sostiene, »«A 
la  effervì  nella  Rivelazione  , 
che  jia  oppofto  ad  alcuna  »o- 
TLtone  accertata  dalla  ragione  ; 
e  che  Gesù  Cristo  e  gli  A- 
poscoli  non  annunciavano  al- 
tro articolo  (ji  fede  ,  se  non 
di  credere ,  che  Gesù  Cristo 
era  il  Messia  •  Si  scusò ,  p 
procurò  di  giustificarsi   iielle 


ste  Lettere  :  .ma  sarà  sem-  sue  Lettere  al  dottore  Stilling^ 
pre  mai  difficile  V  assegnare  fleet .  Il  medesimo  Cojie  ha 
"     '    "    •-       -     »•  »        tradotta  la  Dtfefa  di  Locke  ^  . 

e  r  ha  aggiunta  alla  versio- 
ne del  Criftianejimo  Ragtcne- 
vote^  Vi  è  di  più  nell'  edi- 
zione del  17 15  um  D'tffertA" 
zìone  j  in  cui  si  vuole  stabi- 
lire ^1  vero  mezzo  di  riuni- 
re tutt'  i  Cristiani  ,  malgra- 
do la  diversità  de'  loro  sen- 
timenti: mezzo  più  facile  a 
cercarsi,  che  a  trovarsi;  co- 
me pure  vi  è  un  Trattato 
della  Religione  delle  Dame  • 
Queste  due  opere  nl:^o*.  sono 
di  Locke  •  Del  resto  il  tra- 
duttore ha  perfezionato  il  libro 
di  questo  filosofo  ,  levandone 
non  poche  ripetizioni  ,  che 
sono  (  dice  Niceron  ).  molto 
ordinarie  al  di  lui  stile.  VIU 
Varie  Parafrafi  /opra  alcune 
Eptjìole  di  S.  Paolo  .  Aveva 
egli  jConsecrato  i  suoi  ultimi 
anni  allo  sfudio  della  Scrit- 
ti g    4  ^^- 


i  giusti  limiti  di  una  tale 
tolleranza  :'ed  è  ciò  appunto 
che  imbarazza  i  più  saggi 
governi.  IV.  YsLtj  Ragiona^ 
menti ,  ed  altri  Scritti  intor- 
no la  moneta,  le  finanze  ed 
il  commercio ,  pieni  di  eru- 
dizione e  di  ottime  riflessio- 
ni ,  benché  non  vadano  esen- 
ti da  qualche  errore  • -Furono 
tradotti  in  italiano  da  Gio: 
Trance/co  Pagnini  e  da  ^»- 
gelo  T avanti  ^  Firenze  1751 
tom.  2  in  ^^.Y.Penjleri  cir- 
ca r  educazione  de*  Fanciulli  : 
libro  assai  stimabile  ,  tradot- 
to in  varie  lingue ,  e  di  cui 
si  ha  la  versione  francese 
fatta  da  M.  Co/le  ,  Losanna 
17Ò0  tom.  2  in  12.  VL  Un 
Tratiatp  intitolato.  IlGrìfiia- 
nefimo  ragionevole  ,  tradotto 
altresì  in  francese  da  Cofle  , 
impresso   il   1715   in  2  vqK 
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tura.  VIIL  Opere  Jìvèr/e  , 
17  ló  ,  e<L-ra  francese,  Am- 
srerdam  173Ì  voi.  t  in  iz. 
Vi  si  trova  un  utilissimo  me- 
todo per  formare  delle  colie- 
tioni,  il  quale  è  stata  segui- 
to da  molti  letterati.  IX.  Va- 
rie Opere  FoJiume^ttSL  le  qua- 
li la  GVfda  deW  intelletto  nel* 
la  ricerca  della  verità  ,  tra  dot 
tà  e  commentata  dalsuIloda-> 
to  P*  Soave  ,  MiUno  1776 
in  8"".  Esse  contengono  de' 
pezzi  interessanti  sopra  var; 
argomenti  filosofici,  iorte  a- 
▼eva  urrà  gran  cognizione 
de' costumi  del  mofndo  e  del- 
le arti .  Era  solito  dire  ,  = 
3,. che  la  cognizione  delle af- 
„  ti  meccaniche  contiene  piti 
„  vera  filosofia  ,  che  tutt'  i 
yy  sistemi  ,  le  ipotesi  e  le  - 
,)  speculazioni  de'  filosofi  e 
Il  suo  stile  non  ha  né  la  for- 
2a  di  la  Bruyere^nè,  il  colo- 
rito Ai  ^^aleLrancbe  ;  ma  ha 
molta  giustezza  ,  ed  è  chia- 
ro e  netto .  L'  aurore  mostra 
circospezione  nel  proporrei, 
suoi  pensieri ,  ed  insieme  sa 
»K)strare  rispetto  per  quelli 
degli  altri  •  Potranno  1  cu- 
riosi vedere  il  di  lui  ritratto. 


toc 


deva  àttccf  pfù  amen?-  fii-rl 
ce  la  maniera  ,  ond^  raccoil- 
tavale  .  /ornava  la  burla, piH-- 
che  fcss«  innocente  e  delica- 
ta •    Le    sue   maniere  erano 
andanti  i  aveva  a    sdegno  la 
sciocca  gravità  de*  faJsi  dotti. 
Era  amante  del  buon  ordini, 
ed    osservavalo   itì    tutte    le 
cose  della  sua  vita  .    Niente 
confacevansi    al   suo   gusto  t 
cavilli  grammaticali  e  le  di- 
spute   di    controversia  .  Di- 
sprezzava soprattutto  que*  mi- 
serabili scrittori ,  che  distrug- 
gono incessantemente,  sea?* 
innalzare  cosa  alcuna.  Oap- 
prima  era  molto  liberale  de' 
suoi  suggerimenti   ;    ma  poi 
avendo  sperimentato,  eh?  gli 
uomini  per  la  maggior   par- 
te in  ì)€ce  di  Jitndert  le  brac- 
cia ai  configli  ,  vi  flerrdevs^ 
gli  artigli  ,  ne  divenne  tnoi- 
to  più  avaro .  Davasi  nondi- 
meno premura  di  cercare  quel- 
li degli  altri  ,   e  nylla  pre- 
sentava al  publico senz'aver- 
ne  prima   consultafi    i  suoi 
amici  .    Il    suo    ingegno  sa- 
peva   mettersi    a   portata  di 
tutti  gi'  intelletti ,  e  parlava 
a  ciascuno  d'  essi  il  linguag- 


assai    distesamente   delineato      gfo  adattato  alla  loro  capaci- 
nel  tomo.  VI  ò^\\z  Biblioteca      tà.  Era  propenso,  alla  coUe- 


fcelta  :  eccone  in  restretto 
un  abbozzo .  Questo  filosofo 
er^  prudente  senza  esser  fi- 
no r  la  sua  conversazione  e- 
ra  gioviale .  Sapeva  molte 
piacevoli  Boveliette  >  che  ren^ 


ra  ;  n^a  1  suofi  accessi  non  e- 
rano  che  passaggierii  ed  era 
egli  stesso  il  primo  a  ricono- 
scere i  suoi  torti .  La  sua  a- 
micizia  era  solida  e  tenera  ; 
ma  richiedeva  negli  altri  gli 

stes- 
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«tessi  sentimenti .  Un  piova- 
Ite,  cui  aveva  date  replicate 
riprove  della  ma9giot   bontà  • 
e  del  pib  vivo  attaccannento, 
finì  col    rubarlo    e  tradirlo  . 
Caduto    iri    estrema   miseria 
per. la  cattiva  sua  condotta, 
tecossi  dopo  lungo  tempo  ad 
impiotare  gli  a;uti  ed  il  per-^ 
dono    di    colui  ,    ch&  aveva 
trattato   con   tanta  petfidia  • 
Il  filosofo  trasse  dal  suo  por- 
ta-foglio un  biglietto  di  cen- 
to doppie,©  lo- diede  a  quel 
disgra7Ìato    diceedogli  :    :=i 
j,  Vi  perdono  di    tutto  cuo- 
„  re  le  vostre   indegne   ma- 
,,  niere,ma  non  deggio met- 
,^  tervi  a  portata   di.  tradir- 
mi .  una     seconda    volta  «r 
Prendete  questa  bagattella^ 
non  come  una  testrraonian-^ 
7a  dell'  antica  mia  amici- 
zia,'ma  come  uni   dimo 
straiione  di  umanità. Non 
mi  rispondete  punto  j  egli 
i  impossibile    di   riguada- 
gnate la  mia  stima  ^d  a- 
,4  miciiia  oltraggiata  e  pet- 
„  dura  una  volta    pet    sem- 
„  pre  ::::  •  Siccome   in   tutta 
impiegava  uà'  uguale    atten- 
zione ,  si  è  detto  di  lui,clr' 
era  non  mena  atto  alle  pic- 
ciote  che   alle   grandi  cose  ^ 
Non  bisogna   perb  compren- 
dere in  tali  picciole   cose  le 
inezie  della  Soci-età. Il  gino- 
ca  sembratagli  V  occupazio- 
la  pi^  sciocca-  ed  insieme  la 
pia  frivola  .    Essendoci  tro^ 


vato  in  uri' assemblea  di  si- 
gnori pieni  di  talento ,  che- 
in  vece  di  trattenérsi^  a  di- 
scorrere di  cose  interessanti , 
dimandarono  delle  carte,  eb- 
be la  pazienza  di  starli  os- 
servando per  qualche  tempo^ 
mentre  giuocavano  .  In  se- 
guito trattosi  di  saccoccia  il 
taccuino,  si  pose  a  scrivere 
con  molta  attenzione  •  Avve- 
dutosene uno  di  que'  signori, 
chiesegU  cosa  scrivesse:  =i 
„  Miìord,  dhseili  ,  procura 
,.,  di  profittare  quanto  mi  è 
,,  possibile  ,  mentre  sono  in 
;,  compagnia  di  personaggi 
„  come  voi.  Ho  atteso  coti 
„  impazienza  il  momento  di 
tramarmi  in  un'^adunanza  d' 
uomini  i  più  saggi  e  i  piìi 
illuminati  del  nostro  seco* 
lo .  Avendo  finalmente  que- 
st'  onore ,  non  posso  far  di 
meglio  ,  che  scrivere  la 
vostra  conversazione  ,  ecf 
ho  di  già  stesa  uoa^buon» 
parte  di  cib,cbe  si  è  det- 
,,  to  in  una  o  due  ore  =:  •  * 
Non  fu  mestieri,  che  Locke 
leggesse  molto  di  questi  dia- 
loghi ;  agevolmente  que'  si- 
gnori ne  compresero  il  vuo- 
to ed  il  ridicolo  •  Essi  erana 
ìL  duca  di  BuckfngHam  ,  mi-"^ 
lord  Halifax ,  milord  AthUy^ 

ct^C      utC 

LOCKMAN,  famoso  filo-» 
sofo  di  Etiopia  ovvero  di  Nu- 
bia,di  cui  gli  Arabi  raccon- 
tano migliaia  (ti  favole  •  Essi 

pre- 
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pretendono,  che  fosse  schia- 
vo ,    e   che  venisse    venduto 
agi"  Israeliti  in  tempo  di  Sa^ 
lomone  •  Dicono  di  lui  appres- 
so a  poco  le^medesime  cose» 
che  vengono  spacciate   di  £- 
fopù^    Venendo   dimandato  a 
questo  savio ,  da  chi  aveffe  ap- 
ptefa  la  fapiema ,  rispose  :  Da^ 
ti  echi ,  /  quali  non  pofano  mai 
il  pitJe  in  finra ,  fenza  ^O^yfi 
ben  afficuratì  ^  che   sodo  fia  il 
terreno^  Alcuni  solitari  avea- 
no  svaligiata  una  cara  vana  :  i 
mercanti   scongiuraronli     col- 
le lagrime  agli  occhi ,  perchè 
loro  lasciassero  almeno  qual-- 
che  provvisione,  con  cui  po- 
ter contintiare  il  viaggio  ;  ma 
i  solitari  furono  inesofabili  * 
Trova  vasi  alloja  tra  questi  il 
fregio    Lockman  ,   onde  ano 
ae  mercanti   dissegli  :  =:    In 
,)  tal  guisa  voi  istruite  questi 
„  uomini  perversi?  =s  lo  non 
gì*  ijlmìsco  punto ,  disse  Loc^ 
Icman  ;   che   cofa  farebbon  effi 
maì\del  mio  f aperei  =d  E  che 
„  fate  voi  dunque  in  compa- 
„  gnia  di  questi  scelerati?  =:: 
Cereo  di  /coprire  »   dis?e  Loc- 
kman ,  icotne    cojìoro  fieno  di* 
venuti  tali .  Avendogli  il  suo 
padrone  dato  da   mangiar  un 
mellone    di    pessimo  sapore , 
Lockman  lo  mangiò  tutto  in- 
tero .  Meraviglianiosi    il  suo 
padrone  di  quest'atto  d'ubbi- 
dienza ,    dissegli  ,  come  avete' 
voi  potuto  mangiare  un  sì  cai^ 
tìvo  fruita  ?  :=:    Hi)  ricevute 


LOG 


,,  C  risposegli    Lockman  )  ^  sì 
„  sovente  delle   dolcezze  per 
„  vostra  parte  «  che  non  de- 
„  ve  sembrare  strano  ,  the  io 
„  una  volta  in  vita   mia  ab* 
„  bia  mangiato  un   frutto  a- 
,,  raaroda  voi  presentatomi::^. 
Rimase    talmente    commosso 
il  padrone  da  questa  generosa 
risposta  (dello  schiavo, che ìn- 
cqntanente  gli  accordò   la  li- 
bertà» Abbiamo  un    libro  di 
Favole  e  di  Sentenze  dagli  A* 
rabi  attribuito  a  Lockman  \  ma 
ragionevolmente  si  crede ,  che 
tale  librò  sia  moderno  ,  com- 
pilato suja  tradizione  de' di* 
scorsi  e  trattenimenti  di  que- 
sto filosofo.  Se  Lockman  non 
è  lo  stesso  che  Efopo ,  rima- 
ne difficile  il  decidere ,  se  gli 
Orientali  hanno  presa  da'Gre- 
ci  l'invenzione   delle  favole, 
o  pure  se  questi  l'hanno  tol- 
ta dagli   Orieatali  •  NuUadi- 
meno  le  Favole   e  gli  Apo- 
logi    sembrano    piìl  conformi 
al  genio  de'  popoli  d'Oriente, 
che    a    quello    delie    nazioni 
occidentali  .  Gli  scorici  dipin- 
gono   Lockmm^  come  uomo 
egualmente    stimabile  per  le 
sue  cognizioni    e    per  le  sue 
Vìttìi .  Era  un  filosofo  tacitur- 
no e  contejm piati  vo  ,  occupa- 
to neir  amor    di  Dio  ,  e  di- 
staccato da  quello  delle  crea- 
ture .  Erpenio  publicò^  le  Fa' 
vote  di  Lockman  in  arabo  ed 
in  latino,    in   fine,  della  sua 
Grammatica  Araba  ,  i6z6  e 
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ì6s6  in  ^^  ^Tranquillo  le  Fé 
vre  le  pose  in  bei  versi  lati- 
ni y  Galland  le  tradusse  in 
francese  con  quelle  di  P//- 
pay^  Parigi  17 14  vola  in 
4*^  fig.  ;e  lo  stesso  fece  Gueul" 
lette  dieci  anni  dopo  ,  pari- 
menti 2  voL  in  12  • 
LOCHNERO  (Michele 


LOD 


oggetti  del  suo  odio  e  dcl|a 
sua  vendetta. TtfW^o  dice, che 
il  predetto  imperatore  teme- 
va sì  fortemente  di  perderlo» 
che  lo  faceva  guardare  a  vi- 
sta .  Del  di  lui  ministero  fe- 
ce usa^  all<»chè  volle  disfar- 
si di  Britannico  ;  e  siccome  il 
veleno    non  operava   si  pre- 


Federico),    morto    nel  1720      sto,  fu  sul  prociiito   di  ordi- 
di  58  anni ,  era  dell'  accade-      nare  ,  che  si  facesse  morire  ; 

*       *^ ma   poi   la   subita   morte  di 

Britannico  salvò  la  vita  al  reo 
locufta-.  Riferisce  Svìtonto  , 
che  Nerone  fàceagli  preparare 
i  di  lui  veleni  nel  proprio  pa- 
lazzo ,  e  che  in  premio  de' 
di  lui  abominevoli  segreti  gli 
pendono  non  solamente  tutt'i 
misfatti ,  ma  gli  donò  anco- 
ra molti  beni,  e  volle,  che 
insegnasse  a  var}  allievi  iisuo 
mestiere. 

LOCUZIO,  Ved.AJ0. 
LODOLFO,  f^f J.tuDOLFO^ 

IMPERATORI. 

*LLODOVICO  lil  PIO, 
ovvero  il  debole  ,   figlio  ^^ 


itììz  de' Curiosi  delta  Natura. 
Di  lui  vi  sono  :  I.  Fapaver 
ex  antiquitate  erutum  ,  No- 
rimberga 171^  in  4°.II.  He- 
ptas  Dissertatìonum  ad  Hi/io- 
riam  NaturaUm  pertinenti t^m  ^ 
1717  in  4^.  III.  Rariora  Mu" 
fai  Besleriani  ^  i7idt  in  1. 

LOCRES  (Ferri.de),  cu- 
rato di  S.  Niccolò  d'Arras, 
morto  nel  1614  ,  ripartì  il 
suo  tempo  tra  i  doveri  del 
proprio  ministeto  e  lo  studio 
delle  antichità  del  suo  paese. 
Fruiti  delle  sue  ricerche  fu- 
rono :  I.  Discorft  della  IQobìU 
rà  ,  ne' quali  fa  menzione  del 


la  pietà  e  delle  virtb  de'  re  Carlo-Magno  e  à\  Ildegarda 
di  Francia  ^  'Arras  1Ò05  in  sua  seconda  moglie  nacque  nel 
8^ri.%r/tf  de'Conti  di  faint      778  a  Casseneùil  neU' Agene^ 

se.  Pervenne  alla  corona  di 
Francia  neir8i4  ,  e  lo  stes^ 
so  anno  fu  proclamato  impe* 
ratore  in  età  di  36  anni.  (Que- 
sto principe  sin  da  bambino 
era  già  stato  dichiarato  re  di 
Aquit.ania,  ed  ancor  giovinet- 
te  er^  stato  impiegato  dal  pa- 
dre in  varie  guerre,  ed  io  af- 
fari   d'importanza.    Non  a- 


PAUL  ,  Douvay  1613  in  4*^. 
III.  Chron'icon  Belgicum  ab 
anno  2^8  ad  annum  loco  , 
Arras  \6\6  in  4°. 

LOCUSTA  ,  famo«;o  av- 
•velenatore,  viveva  nella  cor- 
te di  Nerone  circa  l'anno  60 
dell'era  volgare.  Il  barbaro 
principe  si  valse  di  questo 
nùserabile  per  far   perire  gli 


vcva 


Digitized  by 


Google 


4;« 


LOt 


veva    appéna    tj  inni  quan- 
do venne  sp<?diio    contro  de- 
gli Unni  nella   Pannonia  ,  e 
tieir  anno   appresso  pa<;sb  in 
Italia    e    portò   la   guerra   a' 
Beneventani.  Di  lui    pure  si 
valse  alcuni  antii  dopo  Cjr/o- 
Magno  a  far    la   guerra  coa- 
rrr  i  Saraceni    nella  Spagna , 
ove  dòpo  lungo  assedio   loro 
tolse  la  citrali  Barcellona  ; 
eJ  indi  cominciò    ad  ammet. 
terlo    a    parte   del  governo  4 
Diede    Lodovico    in  tali  occa* 
sioni  varie  prove    di  valore, 
ed  insieme  di  senno  e  dipie^ 
là,  onde  gii  venne  il  sopran- 
nome di  PIO  <  Dicesi,  che  in 
Aquisgrana  il  ^vescovo  SiPao^ 
litio  in  vista  delle  di  lui  vir- 
tù a  lui  solo  aiì^r  giovitìet^ 
to  avesse  predetto  l'impero^ 
benché  avesse  due  fratelli  mag- 
giori di  lui  ,*  Carlo  e  Pepino^ 
che  in  fatti    premorirono  po- 
scia al  padre  •  Salilo   dunque 
sul  trono  imperiale  questo  Mo- 
narca   segnalò    i  principi  del 
suo  regno  colla   permissione , 
che  accordò  a' Sassoni,  trasfe- 
riti in  paeài  stranieri,  di  ritor- 
nare alla  loro    patria  ,  e  con 
altri    lodevoli    stabilimenti  } 
ma  poscia  non  proseguì  sem- 
pre come    a<^ea   cominciato  * 
Associò    air  impero    Lottdrio 
suo  figlio  primo£;enito, nomi- 
nò Pepifió  e  Xr^owo  altri  due 
suoi  figli ,  r  uno  re  di  Aqui- 
tanià  e  l'altro  re  di  Baviera; 
e  con  tal  distribuzione  lun^i 


dal  rassodare  la  sua    arrlmitii- 
srazione,  T indebolì.  In  oltre 
lo  zelò    di   Cado'Magno  per 
la  reiigiotie  avea  fortificata  la 
sua  possanza  ,.  e  ia  rral  inte- 
sa divozione  di  suo  figlio  ser- 
vì pel  contrario  ad  affievolir- 
la «    Troppo    intento  alla  ri- 
forma della   Chiesa  ^  e  trop- 
po poco  attento    al    governo 
de'  suoi  stati ,  si  tirò  addosso 
rodio    degli    ecclesianici  ,  ci 
perdette  la  stima  de'suoisud»- 
''diti .  =3  Questo  principe,  giuo- 
^,  co  delie  sue  passioni  e  s:heFs> 
„  zo  delle  sue  medesime  vir- 
^j  \ì\  ,    non    conobbe    ne  la 
„  propria  for^a  ,"  né    la  prò* 
pria  debolezza  ^  non  seppe 
conciliarsi  né  il    timore  né 
r  amóre  ,  e  con  pochi  vizi 
t!el  cuore  «bbe   ogni  sdrta 
di   difetti    nell'   animo  =2 
(  Montefquieu  ) .  Irritò  contro 
di  se  i    vescovi   con    Regola- 
menti saggi ,  ma  fatti  mal  a 
proposito.  I  prelati   costretti 
a  recarsi  alla  guerra  .contro  i 
Saraceni  ed  i  Sassoni  ^  vesti- 
vano sovente  T  abito    milita-» 
re:rr    .    Lodovico    gli    obbUgb 
„  (dice  uno  stòrico    coatcra- 
$,  poraiieò  )  a   lasciar  le  cin- 
„  ture  ed  i  fendagli    d'oro^ 
„  i  coltelli  ornati   di  gemme 
„  che  vi    erano    appesi  ,  gli 
j,  spero  tji ,  la  <(i  cui  ricchez- 
„  za  aggravava  i  loro  calca* 
„  gni  H  i  Venne  trattato  con 
molta  distinzione,  ed  incoro- 
nato  con  solennissiina  pompa 
nella 


5» 


Digitized  by 


Google 


nella  eattedrale  di  Retms  nelP 
8ió  dal  pontefice  Stefano  iv^ 
«ui  fu  lil)$*ralìssimo  egli  pure 
di  doni  e  di  concessioni .  Do- 
|)0  r  accennata  solenne  inco- 
ronazione  non  tardò  molto  a 
scoppiare  la  scontenrezza  dei 
clero  coniro  di  Lodovico ,  a 
motivo  di  una  grave  crudeltà 
dia  esso  usat2^ .  Bernardo  re  d' 
Italia  (bastardo  di  Pepino  il 
Gobho  primogenito  di  Cario- 
Magno  )  irritato  ,  perchè  in 
preferenza  ad  esso  veniva  de- 
stinato airimpero  Lottarlo  suo 
cugino  ,  diede  di  '  mano  alle 
ftrmì  nell' 8i 8  •  L*  imperatore, 
lessepdo  marciato  contro  di  luì, 
lo  intimori  talmente  colla  sua 
presenzia ,  che  Bernardo  ,  ab- 
bandonato dalle  sue  truppe, 
venne  a  gity^rsi  a'  di  lui  pie- 
di. Indarno  implorò  egli  gra- 
fia: Lodovico  fecegli  cavare 
gli  occhi ,  ed  il  giovine  prin^ 
.  ppe  npn  tardò  molto  a  mo- 
rire  in  conseguenza  di  questa 
crudele  operazione  l  Né  qui 
si  fermò  Lodovico  :  egli  fece 
arrestare  tutti  ì  partigiani  di- 
Jìerìi0rdoy  e  loro  fece  prova* 
i<:  lo  stesso  barbaro  suppli- 
zio. Molti  eceleshastici  ispì- 
raroogli  de^  limorsi  per  le  sue 
barbare  esecuzioni  ;  i  vesco- 
vi e  gli  abati  gF  imporro  u- 
Ila  penitenza  publica  •  Lodo- 
vico j  obbliando  d^  essere  re  ^ 
comparve  nelP  assemblea  à* 
Attigni  coperto  d'un  cilicio. 
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la  sua  poca  fermein^  cagio- 
nò nuove  t;urbolenze  •  Sin 
dall'anno  817  Lodovico  avea 
seguitato  il  cattivo  esempio 
di  suo  padre  ripartendo,  co-' 
me  accennammo  ,  i  suoi  sta- 
ti a'  suoi  tre  figli  Lattario  , 
Pepino  e  Lodovico  il  Germa^ 
nico ,  e  dividendo  con  essi  la 
sua  autorità.  Associò  il  pri- 
mo all'impero  ,  proclamò  il 
secondo  re  di  Aquitania  .,  e 
r  ultimo  re  di  Baviera  •  Do^ 
pò  r  acceno^ita .  ripartizione  , 
essendogli  nato  dalla  seconda 
su^  consorte ,  che  amava  as-» 
Sdissimo',  un  quarto  figlio  ^ 
che  fu  poi  imperatore  sotto 
nome .  di  Carlo  il  Calvo ,  e 
fu  cagione  di  gravissimi  scon- 
cerei nella  monarchia  Fran- 
cese, volle,  che  neppur  que- 
sto, rimanesse  senza  statile 
quindi  nell'  8^9  gli  assegnò 
queir  estensione  di  paese ,  che 
allóra  chiamavasi  Alemagna,N 
unendovi  una  porzione  della 
Borgogna  •  Giuditta  di  Ba^ 
viera ,  madre  di  questo  fanr 
ciullp. nuovo  re  diAlemagna, 
guidava  a  suo  talento  Timpe-* 
ratore  suo  marito,  ed  essa 
poi  era  governata,  da  un  cer* 
to  Bernardo  conte  di  J^arcel- 
lona  suo  drudo ,  che  a\^ea  pa- 
sto alla  testa  degli  affari  •  Ir- 
ritati i  tre  figli  di  Lodovico 
a  motivo  dtula  di  lui  debo- 
lezza, ed  ancor  piìi  perchè 
aveva  smembrati  i  loro  stati, 
tum  tre  d'  4CCQk4q  armarono 
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contro  il  genitore  •  I  vescovi 
di  Vienna  nel  Delfinato,  d' 
Amiens  e  di  Lione  dichiara- 
rono ribelli  allo  suro  ed  alla 
chiesa  coloro  ,  che  non  si  u- 
nirebbero  con  essi  •  Gli  altri 
vescovi  in  maggior  parte  se- 
guirono il  loro  esempio  y  ed 
abbandonarono  il  partito  dell' 
imperatore  •  Il  papa  Gregorio 
IV  y  eh'  era  par  egli  di  que* 
sto  numero,  si  recò  in  Fran- 
cia mosso  dalie  preghiere  di 
Lattario  j  e  non  potè  ristabi- 
lir ia  pace  tra  il  padre  ed  i 
figli  •  Nel  mese  di  giugno 
dell'  anno  833  Lotario  si  pò- 
se  alla  testa  d'una  possente 
armata  ^  accresciuta  ben  to- 
sto dalla  diserzione  quasi  to. 
tale  delle*  truppe  di  suo  pa- 
dre. Questo  sventurato  prin- 
cipe ,  veggendosi  abbandona- 
to 5  prese  il  partito  di  passa- 
re al  campo  de' suoi,  trince- 
rati tra  Basilea  ed  Argenti- 
na ,  in  una  pianura  appellata 
poscia  il  Campo  della  Menzo* 
é^^^i^iè^^^  Rotleube*  tra  Bri- 
sacco  ed  il  fiume  III  «  Ivi  fu, 
ove  coU'approvazione  del  pon- 
tefice e  de*  signori  fu  dichia- 
rato decaduto  dalla  dignità 
imperiate,  che  fu  deferita  a 
Lotta  fio  j  Pepine  e  Lodovico  • 
Quanto  a  Carlo  ,  innocente 
pretesto  della  guerra  ,  égli 
fu  rinchiuso  nel  montstero  di 
Pfumia  nella  foresta  di  Ar- 
dennes .  L' imperatore  fu  con^ 
dotto  in  quello  di  S.  Medar- 
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do  di  Sòissons  ;'  è  l'impera- 
trice Giuditta  venne  tradotta 
a  Tortona  in  Lombardia ,  do- 
po che  i  vincitori  r  ebbero 
fatta  radere.  Ma  qui  non  fi- 
nirono le  disgrazie'  di  Lodovi- 
co^ Veggendosi ,  che  non  va- 
levano gli  artifizi  ed  i  ma- 
neggi per  indurlo  a  rinunzia- 
re la  corona,  si  venne  alla 
vi^lei\za ,  e  si  radunò  nell' 
ottobre  in  Compiegne  un'  as- 
semblea generale  di  moiri  ve- 
scovi ,  alia  cesta  de'  quali  e- 
ra  Ebbone  arcivescovo  di  Re- 
ims ,  fazionario  di  Loturio , 
uomo  di  vile  nascita  e  di 
una  crudeltà  senza  pari  •  Io 
tal  occasione  videsi  con  ver- 
gogna del  nome  Cristiano 
empiamente  impiegata  da'mi- 
nistri  di  Dio  la  santità  della 
religione  per  ispa  ventare  e  de- 
tronizzare quel  misero  prin- 
cipe *  Fu  egli  a  forza  indotto 
a  sottometfersi  alla  publica 
penitenza,  confejfaadofi  colpe- 
vole di  tutti  $  mali  ,  che  af- 
fliggevano lo  Stato  .  Venne 
condotto  alla  chiesa  di  No- 
stra-Signora  di  Sòissons  j  ove 
comparve  in  presenza  de'  ve- 
scovi e  del  popolo  senza  gì' 
imperiali  ornamenti ,  e  tenen^ 
do  in  mano  una  carta ,  in  cui 
centenevasi  la  confessione  de' 
suoi  pretesi  delitti .  Si  spogliò 
delle  sue  vesti  e  delie  sue  ar- 
mi ,  che  depose  appiè  dell' 
altare ,  ed  essendosi  rivestito 
41  un  abito  da   penitente,  e 
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prosteso  sopra  an  cilicio, les- 
se il  lungo  catalogo  degli  as- 
serti suoi  misfatti  ,  tra' quali 
era  pur    quello  di   aver  fatto 
marciare  le  fue  truppe  in  tem- 
po di    Quarefma  .    Allora  i 
vescovi    imposergli    sopra  le 
mani  y    vennero    cantati  de' 
salmi ,  e  si    dissero    varie  o- 
razioni  per  T  imposizione  del- 
la  penitenza  ,    Diversamente 
h?nno  parlato    gli  autori  in- 
torno  ad  una  tale  azione: gli 
uni  hanno  preteso  ^    che  fos- 
se vn  tratto  della  politica  di 
Lodovica  y  il  quale  credette  do- 
ver "dare  questa  soddisfazione 
a'  vescovi    ed    a'  signori    dei 
suo  regno:  altri    T  hanno  ri- 
guardata  come  un  efifetto  del- 
la  virtù  •  Comunque  sia ,  sem- 
pre dovrà  dirsi    con  verità  , 
che  questo  era  un    portare  o 
la  virtù  o  la    politica  troppo 
al  di  là  de*  giusti  confini.  Per 
un  anno  intero  Lodovico  stet- 
te rinchiuso  in  una  cella  del 
monistero  di  S.  Medardo    di 
Soissons  I  vestito  di  un  sacco 
di  penitenza")  privo  di  servi- 
tori 9   senza    ootisolazione  9 
morto   in   somma    pel  resto 
del  mondo  •    Se  non    avesse 
avuto  altro  che  un  figlio, sa-*' 
rebbe  stato  perduto  per  sem-^ 
prey  ma   la   disunione    tra  i 
suoi  tre  figliuoli  y  che  comin- 
ciarono a  disputarsi    tra  loro 
le    spoglie    del   genitore  ,  fu 
quella ,  che  rendette  a  lui  la 
sua  libertà  e  la  sua  corona  ^ 
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Essendosi  egli  trasferito  a  S, 

Dionigi  y  due  de'prcd^^i  suoi 
figli ,  Lodovico  e  Pepino^  ven- 
nero a  ristabilirlo,  e  rimisero 
tra  le  sue  braccia  la  consor- 
te ed  \ì  figlio   Carlo  .  L'  as- 
semblea   di   Soissons  fu  sco- 
rhunicata  da  un'  altra  raduna^ 
ta    a    Thiooville   nell'Sjj  • 
Lodovko  ivi  fu  riabilitato;  ? 
arcivescovo   Gibbone  ,  ed  al- 
cuni altri  vescovi   non  meno 
sediziosi  di  lui,   venn.ero  de- 
posti .    L'imperatore    o  non 
potè   ò  non    volle    dar  loro 
maggior  castigo  •  Poco  tardb 
uno  di    que'  medesimi  figli  « 
che  aveanlo  ristabilito  ,  cioè 
Lodovico  di  Baviera  ^%  ribel- 
larglisi    un'  altra  volta  ;  ma 
ben  presto  ei  lo   pose  in  fu- 
ga •    Ciò   non  Ostante   tale 
rammarico    ne  provb  questo 
sventurato    padre  ,  che  di  lì 
a   non    molto   s' infermb  ,  e 
cessò  poi  di  vivere  nel  dì  20 
giugno  840  iti  un'  ìsola   del 
Reno  al  di  sopra  (U  Magonza 
in  età  d'  anni  64,  dicendo  : 
lo  perdono  a  Lodovico  *y    ma  ei 
sappia  y  che  mi  ftrappa  la  w- 
ta  •    Scrivono ,   che    per   40 
giorni  continui    in  detta  sua 
infermità  altro  cibo  non  pren- 
desse, che   il   pane   e    vino 
eucaristico.  Siccome  rimpro- 
verava amaramente  se  mede- 
simo ,    perchè    nei   corso   di 
una  campagna  non  aveva  0^ 
servata  la  quaf esima ,  cosi  atf 
tribuiva   la    sua  malattia   à 

que- 
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q^uesto  f«tlo^  ed  anduv^^jescU' 
mando  con  dolore  :  ^vì  Jlete 
giusto  9  0  mìo  Dh  l  poìcbì  in 
ho  ricufttto  dì  digiM^Mf  Uqua* 
ftftma^   voi  mf  m  inviate  og- 

fi  un*  attra  ,  durmte  la  qnak 
ifogna  b€n9  ch^  io  digm^ì  , 
Era  egli  c/iduto  in  un'estre- 
ma debolezza ,  che  dal  corpp 
si  e$t6$e  alia  niente.  Crede- 
va ne' suoi  ultimi  momenti  , 
che  il  diavolo  fosse  jil  ca- 
pezzale del  di  lui  letto  per 
impadronirsi  delU  di  Iniat^i^ 
ina .  Si  pretende ,  che  un* 
rcclissi  totale  dei  soie  %  so- 
praggiunta mentre  marciava 
contro  suo  figlio ,  cagionasse, 
un  fiero  spi» vento  nel  di  lui 
^nimo  gi^  turbato  dalle  dis- 
grazie ,  e  gli  affrettasse  l* 
morte .  Come  accordar  que^ 
sto  errore  colle  astronotpich? 
cognizioni,  che  molti  storici 
gli  attribuiscono?  Tutto  fa 
lega  nelle  teste  ,  dice  un  upu) 
d'  ingegtjo  •  Poteva  credere 
questp  principe ,  che  tgle  av- 
venimento provenisse  da  un* 
c'ausa  naturale  ;  ma  noti  pò* 
teyà  tratteiiersi  di  esserne  con- 
turbeto-  Ni^te  b^nrio  di  co- 
jnune  tr;i|  loro  lo  spirito  e4 
il  sentimento  :  può  aversi  ot- 
timo il  cervello  ,  e  pusili^nir 
me  il  cuore .  Tale  si  era  per 
l'appppto  quello  di  Lodovico 
fio .  QpestQ  difetto  produs- 
se le  sventure  del  suo  regno, 
e  macchiò  le  altre  (Ji  lui  qua-' 
U\^;   \i  $U2(  bencficépzai  1^ 


sua  fcratirra  •  il  stio  -st^eiff 
vastissimo  per  que'  tctnpi.  Era 
versato  nelle  leggi  antiche  e 
moderne,  e  faceaae  osservai 
alcune,  Kestituì  al  clero  àA 
suo  regoo  la  libtrth  delP  Eie- 
%tùHÌ ,  e  si  riservò  solaojeate 
il  dritto  di  t:on£ermarie .  Àl- 
lor;^  i  vescovi  àvevatio  graa 
patte  nel  governo  y  innalza» 
van  es*n  la  possanza  spiritua- 
le meroè  lo  splendore-  delle 
ricchezze  e  mercè  la'  forza 
dell'  autorità  temporale  ;  prd- 
scdevano  alle  d.eliberazioai 
de-  popoli ,  non  «olamente  co- 
me capi  della  religione,  ma 
come  primari  cittadini .  Quia- 
di  la  loro  influenza  negli,jat- 
fari  dello  stato,  e  quindi  pu- 
re le  temerarie  ed  ambiziose 
intraprese  di  alcuni .  Deve 
qui  osservarsi  ,  essere  sta  o 
Lodovico  Pio  ,  che  doQÒ  neil' 
«17  la  città  di  Roma  e  U 
sue  appartenenze  ai  papi ,  ri- 
tenendone per?)  là  sovranità , 
come  lo  provano  gli  atti  di 
suprema  autorità ,  sì  da  essa, 
che  da'  successóri  ^  di  lui  ^  eser- 
citati sopra  questa  capitala 
della  Cristianità;,  Sono  per 
altro  di  opinione  i  migliori 
critici  ,  che  il  Diploma  o 
Costituzione  in  taje  proposi, 
to  attribuita  a  quest'  impera- 
tore^ e  cHe  comincia  Efoltt^ 
dftvici4s,  sia  una  pretta  impo- 
stura,, per  le  ragioni  dotta- 
mente epilogate  del  celebra 
•  Mnmm  •   hì^   àebo'eixa  di 

là- 
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JLo^owo  il  Ph  nòli  impedi  , 
che  facesse  delle' buone  leggìi. 
la  quelle  t  che  stabilì  circa 
le  vesti  degli  ecclesiastici  e 
de'  militari ,  scorgesi  il  suo 
Qijio  coltro  il  lusso»  Proibì 
agli  uni  e  agli  altri  le  vesti 
idi  seta  e'  ,gH  ^ornamenti  d' 
prò  ed*  argento,  ed  ai  primi 
di  portar  anelli  guerrtit}  di  pie- 
tre preziofe  ^  centure  y  coltelli  o 
/carpe ^^uernite  di  fibbie  £  oro 
0  di  gemme ,  e  d*  aver  mule  , 
palafreni ,  e  cavalli  con  briglie 
e  fre^i  dorati .  Questa  è  una 
delle  prime  leggi  suntuarie 
di  Francia .  Parlando  delle 
persone  di  guerra  ^  che  mar- 
ciano con  superbi  equipaggi 
e  ricchi  mobili  :  QnaU  ftra- 
vacanza]  diceva  egliy  ffoH 
bajia  loro^  d*  esporre  le  proprie 
vite  jsew^  voler  anche  artt^ 
chir  /*  itiimicp  colle  loro  spoglie^ 
a  metterlo  in  ì stato*  di  conti- 
nuar fa  guerra  d  nostrt  spese  i 
Era  sua^  massima  ordinaria-  : 
DI  NULLA  Tkoppo  ;  massi- 
ma per  altro  ,  che  osservò 
Italamente  V  0^  piuttosto  dalla 
quale  si  allonranb  in  tutta  la 
sua  condotta  .   Coloro  ,   che 
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operando  f he  contempla^do.f 

•  ^'iL  Lopa\ricO:iii  il 

-GIOVE,  imperatore  d' Occi-> 
dente,  figlio  primogenito  del- 
l' imperaior  Lattario  i.  ,  ven-? 
ne  da  suo  padre  dichiarato  t 
e  solennemente  incoronato  ia 
Rpma  re  d' lulia  dal  ponte- 
fice Sergio  ir»»eir  844*  Di- 
chiarato ,  pochi  anni  dopo  , 
imperatore,  succedette  al  pa- 
dre neir«SS,  allorché  questi, 
per  vestire  T  abita  menasti-. 
co  ,  rinunziò  a'  suqi  ftgli  t«t^ 
ti  gli  stati.  Lodovico^  i  di 
cui  dòmin;  erano  ricreiti  all' 
Italia,  fissò  la  residenza  in 
Pavia  •  Sin  da  giovinetto  que- 
sto principe  mostrossi  assai 
bellicoso,  ed  il  priacipaltear 
tro  delle  sue  militari  azioni 
fu  il  regno  di  Napoli .  Sp^ 
(dito  ;dal  genitore  neir  84^ 
^fngò  i  Saraceni  ^  che^dev^^stt- 
>àno  gran  tratto  di  paese  nel^ 
le  vicinanze  del  Garigli4np\, 
e  due  anni:  dopo  di^de  loro 
una  considerevòle.scwfitta  sul 
territprra  di.Bene^nto.  Non 
gli  riuscì  con  uguale  felicifà 
nelI'Ssz  P  assedio  di  Bari  , 
mentre  dopo  averlo  avanzato 


godevano  la ''di'  lui  ^cohfiden-     a  baon  segno,  pe'cattivisug 
za,  ne  abtrsarono:   il  che  gli      geri menti  jli  alcuni  suoi  con- 


avvenne  '  (  dice  fàuchet  ^tiel 
suo  stile  )jp^chè  troppo' oc- 
cupavasi  in  leggere  e  salmeg- 
giare ;  mentre ,  aggiugn'  egli, 
per  quanto  stia  bene  a  un 
prìncipe  P  esser  dótto  è  divotoy 
dò  deve  in  lui  verificarsi  pia 
Tom*XV* 


sigi  ieri,  avendone  rallentata 
la  vigorosa  continuazione,  gli 
convenne*  finalmente,  abban- 
donarlo ,  e  lasciar  quella  for- 
te attà^'in  potere,  de' Sarace- 
ni •  Nuove,  guerre  ebbe  con 
questi  barbari  dall'  ièy  in  a- 
H  h  van- 
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sua  tDtrlce,  pot^  tener  salcio 
il  regno  AreUtense ,  cioè  la 
Provenza. e  la  Borgogna  in- 
feriore ,   ch«   in   età  di  sóii 
dieci  anni  cominciò  a  govef- 
p;^re  da    se    stesso ,  Calò  in 
Italia  eoa  nn    esercito   nell' 
anno  $00  coli'  i^ea  .^'  i.^i^P^- 
dronirsi    di    questo  '  regno  ; 
ipa  restò  spaventato  dalia  so^ 
jla  presenza   di    BitengatÌQ  , 
che  gli  andò  incontro  .  Fece 
rerò  con    esso  la  pace  9  ob- 
plig^ndosi  co' più  torti  giura- 
menti a  non  piiì  ritornare  , 
M^i  spergiuro  quasi  subito  « 
L9dovm,  pkntxh  in  Uaha  pri 
ma   ohe  *  terminasse   F  anno 
ipede^i^.i    diede   una  fiera 
sconfitta,  a    Berengario  ,  e  s* 
iapolt/V.sino  a  Hom^,  ove 
IBÌ   fece  coronar,    imjperjitore 
dal  póét^ce  B^^dftto  l'v  n^\ 
<3ì  13  di  febbraio    deirannó 
90 i.  \)n  anno  dopQ  lasciò  l* 
Italia  per  restituirsi  iti  Pro^- 
ven^a  \   pa  .vi    ritornò  poi 
nel  ^504 .  ?:  ricuperò  tutti  gti 
stati  ,clé  Btrengétta  a  ve  vagli 
tolti  /iii,  ten^|jQ   àetla  ^\  liU 
asSen^it . ,,  Oòp9, ,  la^  |)resa  di 
Verona .  Xppf<wiV<  yiyévàsefti? 
ivi   'trànqpilljjimente  >'. tanto 
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di  armati.  Sul  far  del   gior- 
no diede  air  armi   :  Ludovico 
se  ne  foggi  in    una  chiesa  ^ 
scoperto  e  preso  fu  presenta- 
to a   Tieréììgarìo  >    che   dopo 
avergli  acremente  rimprove- 
rato i  roiti  giurantenti  ,  gli 
fece  cavar  gli  occhi  ^  e  per- 
donandogli la    vita    lasciollo 
ritornar  Iibèrament»  in   Pro- 
ven'ia.'  Gli  eruditi   Maurini 
ed  altri  pongono  questo  fat- 
to al  mese  Ai  Luglio  del  90$» 
dando  a  Lèdovèco  quasi  5  an- 
ni d'impero;  ma  il  Murato^ 
ri  y    anticipando   di    qualche 
poco  anche  le  altte  epoche  , 
10  riferisce  al  luglio  del  9021 
e  gli  dà  soli  tre  anni  d'im- 
pero ^.adducen  do  da  par  suo 
vari  fon3amenti  delia  sua  o- 
pinione  ^  Comunque  sia  Lo- 
dovico,  ritornato  in    Provea- 
ia  V  ^ivi   continuò   a    vivere 
nella  sua  infelice  cocità  sino 
\al  principio  dell'  924  ,  e  non 
y^4^'  come  porta  erroneamen- 
te il'  testo  Francese . 

fV.  LODOVICO IV, det- 
no  if  FanciulU  ,  figlio  dell' 
imperatore  Armido  ,  f u  re 
di  Germania  dopo  la  mor- 
te ài  suo  padre  nel   900  ia 


piò    essendosi     divulgata    U      età'jdi.j  anni  ,   Sotto  il  suo 
voce ,,  forse  sparià  af  irt^',      regno .%  Germania  fu  in  u 

"che, -8fp»^4?r/()  <?ra  ^ohtì  ;  m 
questi  tenpdo'  /ijijteUi'éen'/a 
co^  oiójti  ^ign^yj  ^«'specJal- 
mep;e  coi  vescovo  ÀJel/ircfa^ 
vénjj,e-.*ina  notte  introdotto 
•  R^Ua  <ìiù4  co;»' gT6$sii  panU?^  ^Ofasi  4e  gue^rre  civili  tra  i 
*    '  piith 


Sia  totale  desolazione  •  Ven- 
fièro  a  devastarla  gii  Unghe- 
ri  y  ^  'bisognò  farli  ritirare 
à  forza  di  denaro  .  A  qu^^ 
f té  straniere*  incursioni   uni- 
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.principi  ed  i^  clero*  Si  die- 
.de  il  sacco  a  tutte  ie' chiesi-: 
^li  Ungheri  ritornarono  per 
entrar  anch'  essi  à  parte  del 
saccheggio  :  Lodovico  iv  se 
ne  fuggi  a  Ratisboua  ,  dove 
morì   nel    911  ,  o  ,  secotido 
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volta  considerati  conia  barba* 
ri ,  que'  padroni ,  che  a4  essi 
piacque  di  loro  assegnare-. 

V,  LODOVICO  V  ,  de* 
nominato  il  ba.varo  ^Uo 
di  Lodovico  il  StVero  duca  di 
Baviera,   e    di    Matilde    fi- 


.ftltrij  nel  pii.  Fu    ouesti   l*      gliuoU  delibi mp^rator  Rodot* 


ultimo  principe  in  Alemàgna 
della  stirpe  de*  CUfrlovin^i  • 
Non  l' abbiamo  collocato  qui 
per  altro,  se  non  perchè  la 
sua  morte  è  uh' epoca  rnemo- 
tabile  Del  dritto-publico  6 
neira-  storia  di  Germania» La 
corona,  che  doveva  esser  e- 
reditaria  nella  casa  dì  Carle- 
Max,no  y  càvennc  elettiva; gli 
stati  della  nuo^a  monarchia 
profittarono  di  questa  rivoliì- 
zic  e.   I  Tedeschi^,    padroni 


fo  i  T  nàcque  nel  1284,  e  fu 
eletto  imperatore  a  FrancforC 
li  20  ottobre  i  5 14  in  età  ,di 
e  rea  30  anni .  Venne  coro- 
nato in  Acquisgraaa  dairar-^ 
ci  vescovo  di  Magonzai^meà- 
tre  Federico  il  Siilo ^  figlio 
dell'  imperatore  Alberta  t  ve- 
niva consecrato  in  Colonia  , 
dopo  essere  stato  nominato 
airixhpe^o  da  una  porzione 
deg4  elettori  *  Queste  due 
,    ,  consecrazioni  furono  cagione 

di  disporre  dfl  trono  ,  si  ar-      di-  vàrie  guerra  civili ,  tanto 
.  rogarono  de'  ptivifegj    ecces-      piì»  crudeli,    poiché  ÌMovko 


sivi .  Le  ccnree  e  i  ducati  , 
'•amministrati  sin  allora  p^r 
ccmmissicne  ed  à  gtìisa  di 
governi  ,  divennero  feudi  ere- 
ditar;.  A  poco  a  pòco  la  no- 
biltà e  gli  rtati  de' ducati  , 
che  ne' primi  tempi  altra  so- 
vranità tìon  riconoscevano  che 
q^uella  dei  re  ,  furotio  ridotti 
a  dipendere  assolutamente  dal 
loro  duchi  ,  ed  a  tenere  a 
frodo  di  feudi  subalterni  le 
terre,  che  prrma  (difendeva- 
no direttamente  dalla  corona* 
Da  un'  altra  parte  1'  Ital  a 
cominciò  ad  essere  aggetta 
airAlemagna,   ed  1  Romani 


il  Ba*varo  efa  zio  del  3uo  ri- 
Vale  Fede  ri  eo  «  Dopo  molto 
spargimento  di  sangue  i  due 
imperatori  si  accordarono  d{ 
decidere  la  loro  contesa  pét 
mezzo  di  30  campioni  :  usd 
degli  antichi  tempi ,  clie  tal- 
volta andava  rinovdlandosi 
dallo  spirito  dì  cavalleria  • 
Qiiesto  singolare  combatti* 
mento  testa  à  testa  di  i| 
contro  ij  fu  come  queljode- 

{;li  eroi  Greci  e  iTrojani»  nul- 
a  decise^  e  tion  fu  che  il 
preludio  d'una  sanguinosa  bat- 
taglia seguita  liei  i32z,incul 
Federico  restò  vincitore,  efe- 


jricevettero  dai  Tedeschi  >  ima   '  ce  prigioniero   U  suo    rivale 

Hh    3  in 
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in  compagnia  iì  Jrrìgo  di 
lui  fratello.  Fu  seguita  que- 
sta giornata  da  altre  ìfittorie» 
the.  rendettero  Lodovico  pa- 
drone dell'impero,  onde  Fé- 
àiTM  dovette  poi  in  capo  a 
ttt  anni  rinunziare  ad  ogni 
sua  pretensione,  per  ottenere 
ci*  esser  posto    in  libertà  •   Il 

?iapa  Giovanni  xxi  i  aveva 
ungamente  serbata  la  neutra- 
lità tra  i  due  cpncorrenti  ^  ma, 
dopo  Taccennata  decisiva  bat- 
taglia  di  Michldorff  seguita 


lOD 


cendo  eleggere  l'antipapa  Pie- 
tro da  Corvara .  Suite  stesse 
tracce  dì  Giovanni  xxii,  cam- 
minarono Benedetto  x  1 1  e  CU- 
mente  vi.  Sarebbesi  anche  pre- 
stato  Beniditto'  con  facile  con- 
discendenza alle  replicate  in- 
chieste di  Lodovico  ,  che  sup- 
plicava di  essere  rirhes'^o  in 
grazia  ;  ma  resth  atterrito 
dalle  minacce  di  Filippo  re 
di  Francia  ,  che  non  voleva 
a  ni  un  patto  veder  assoluta 
il  Bavaro  dalle  scomuniche: 


nd  13121  dichiarò  l'impero  tanto  è  vero,  che  i  Romani 
racilnte,  ed  ordinò  9l  Lodo-bì-  pontefici,  sinché  tennero  la 
€0  V  I  che  dovesse  desistere  loro  Vesidenza  di  là  da'mon- 
dalle  sue  ragioni  ,esóttomet-  ti ,  furono  sempre  in  una  ve- 
lerie al  giudizio  del  papa  ,  ra  schiavitù  .  Clemente  poi 
the  y&/o  poftfi;^  (  diceva  egli  )  scagliò  terribili  fulmini  ec- 
conferMifre /^P  imperatori  y  e  sen'^  clesiastici  sopra  Lodovico  nel 
za  la  di  cui  approvazione niun  ti^6.  Vira  di  Ùio   e    quella 

"trìncipe  salir  poteva    sul  trono  di  S.  Pietro ,  diceva  egli  nel- 

tmpetiale.  L' imperatore ,  non  la  sua-  bolla,  piombino  sopri 

avendo  potuto  far  mutare  sen-  di  lui  in  quefh  mondo    e  nelP 

timento  al  pontefice,  appellò  altro  .  Inghiottiscalo  viva  vìvo 

dal    Papa  male   informato    al  la  terra.  Pera  la  sua  memoria. 

Papa  meglio  informata ,   e    fi-  Tutti  gli  elementi  Jtangli  con- 

'  nafmente  al  Concilio  genera-  trarj.  Cadano  i  suoi  figli  nel- 

le  (  l^ed'CA$TKVCciO  ).Gio'  le  mani  de'*  suoi  nemici  ^   sotto 

xanni   xxii    lo    scomunicò  ,  gli  occhi  Jìeffi  dì    suo  padre  . 

-  prosciolse  i  di  lui  sudditi  dal  Cinque    elettori   istigati    dal 

giuramento  di  fedeltà,  enei-  papa,  vennero  all' elezione  d' 


la  sua  Bolla  Io  privò  de'  di 
luì  ieni  moiili  ed  ìmmobìliy  e 
fece'  predicare  contro  di  esso 
la  crociata  ,  secondo  il  deplo- 
,  rabìl  uso  di  qué*  tempi  ,  come 
sóggiugne  il  Muratori .  Sene 
•vendicò   1'  imperatore   susci- 


un  re  de' Romani,  nello  stes- 
so anno,  nella  persona  di 
Carlo  di  Lucemburj^o  marche- 
se di  Moravia .  t  due  com- 
petitori si  fecero  la  guerra  ; 
ma  un  accidente  sopraggiun- 
to nel  1547    pose  fine  a  tali 


tando  tremici  al  papa,' e  fa-'     funeste  contese* loi/owo, tro- 
vali- 


Digitized  by 


Google 


vandoisi  alla  taccia  nel  dì  ii 
prtobre,  mentre  inseguiva  un 
orso  )  venne  sorptcTso  da  un 
colpo  dt  apoplesia  >  ed  es^en- 
cb  caduto  di  cavallo  ,  rimase 
inono  quasi  sul  colpo  in  età 
di  Ò3  anni  •  Vi  ha  chi  dice, 
esser  egli  morto  con  segni  di 
penitenza:  lo  negano  altri  ; 
ma  è  fuor  di  dubbio ,  che  da 
niun  sacerdote  ebbe  l'assolu- 
2Ìone  de' peccati  e  delltf  cen- 
sure. La  sga  morte  (  dicp 
Fleury  )  fu  riguardata  come 
una  divina  punizione*  Gli 
uffiziali  ed  i  giudici ,  che  da 
qualche  anno  era  solito  no* 
minare  ^  non  facevano  cb(e 
contaminarsi  con  ingiustizie 
ed  opprimere  i  poveri .  Ne* 
suoi'viaf^  .cagionava  grandi 
spese  ai  preUci  y  alle  chiese 
ed  ai  monisteri.  Odiava  il 
clero  secolare  ,  e  diceva  so- 
vente ,  che  ,  ^uancP  gncht  />»- 
UiSe  ammassar  denaro  a  guisa 
éii  fon§o^  non  fondertbbe  gìam- 
Wéi  Capitùli.  Qiiesto  princi* 
pe  è  i]  primo  imperatore,  che 
abbia  fatta  stabile  residenza 
Be' suoi  stati  ereditar}, a  mo* 
rivo  del  cattiva  staco,  in  cui 
trovavasi  il  doii^inìo  imperia^ 
le,  che  bastar  i>iò  son  pote- 
va al  mantenimento  della  sua 
corte.  Prima  di  lui  grin> 
^eratori  erano  stati  soliti  viag« 
giare  comiftuamente  di  pro^ 
vincia  in  -provincia  .  Fu  egli 
pure  il  pHmo,  che  ne*  suoi 
àgilii  facete   usa  .<kUe  due 


LOD 


497 


^^uìU  per  ditiQtare  le  armi 
deirimpero  •  Esse  furono  cam- 
biata sotta  l^ene^sìaò^  e  ridot- 
te ad  ua^  aquila  sola  a  due 
teste . 

*  VI.  LODOVICO  I,  ap. 
pellato  il  Germanica  ,  perchè 
dominb^  in  una  parte  dell'A- 
lemagna  ,  era  il  terzogenito 
dell'imperatore  Lodovico  Pio^ 
e  dell'  imperatrice  Er  mancar - 
da  ^  e  venn(^  nominato  re  di 
Baviera  nell'  817.  Non  sap- 
piamo, perchè  i  sig.  France- 
si in  questo  dizionario  gli 
dieno  il  soprannome  di  Vec- 
chio^ e  molto  meno  perchè!' 
altro  di  pieux,  cioè  Pio, ov- 
vero Dìvoto ,  giacché  senza 
trovar  monumenti  di  sua  pie* 
tà  e  penitenza ,  veggiam  ali* 
opposto  $  che  per  ben  tre  vol- 
te consecutive  ribellossi  e  mos- 
se guerra  al  proprio  genito- 
re .  In  genere  di  valore  fu 
uno  de'  pit!l  grandi  principi 
della  famiglia  di  Carlo  Ma- 
gm  :  non  ebbe  tutte  le  vitti 
d'un  buon  regnante;  ma. eb- 
be molte  qualità  rr44  ^^oe  • 
Guadagnò  neU*  ^i  contro 
Carh  il  Calvo  su^;  fratello 
hX  Iato  di  padre  la  battaglia 
di  Fontenoy.  Nell'i^nno  849^ 
mediante  una  nuov5a:,divisio- 
he  tta  es^  ed  t  sut^  fratelli 
Ijittm9  e  Carlo  »;^eguìta  ìpt 
Vepdun,  .dilatò  i -confini  deft 
suoi  doovin'jj  esse&do  divenujo 
IO  proprietario  di  tutte  le  prò- 
vinciesuuafi^suUa  ^scr?;  spòn  - 
H  h .  4  da 
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da  del  Keno  e  dì  dtcune  iuU 
h  sinistra.    Questo   trattato 
(  dice  M,  Psegil  )  è  la  pri- 
mitica  epoca    del  dritto   pii- 
hlico  di  Germania^:  LoJtvué 
e  C*r/o  tra  ragliarono  in  segui- 
to per  ispogliarsi  a  vicenda, 
Kitornarono  poscia  a  riconci- 
liarsi neH'  870   per   dividere 
tra  di  essi    là  successione  di 
Lùttarìo  loro  nipote  y  ad  es- 
clusione  di   Lodovico    di    lui 
fratello  (  Ved.i.hOTt kkìo)^ 
Isleirànno  876   li  28  agosto 
Lodovica  ^  il  Germanico    venne 
a  morte  in  Francfort    in  età 
cti  70  anni ,  lasciando  di  Em- 
ma sua  moglie  tre  figli  >  Cor-- 
iomannoy  Lodovico  e    Carlo  it 
iErossOj  poscia  imperatore,  a'^ 
^uaJi  aveva  ripartiti  i  propr> 
stati  :  divisione  per  altro ,  che 
non  ebbe  intera  sussistenxa  , 
essendo  stata  in  parte  mutata 
da  essi -figli ,  mercè   un   mu- 
tuo accòrdo  seguito  in  Sal- 
feld  Hello    stesso    anno  «    In 
Germania  la  memoria  di  lo- 
Jdavicó  I  tuttavia  in  benediiliih 
'M  ^fi^  coinè  esprimesi  Regi- 
none^  si  per  le  sue  virtb  dif- 
fusamenfó<'>  esaltate   da  questo 
storico,!  si  perchè  riguardasi 
coinè   il  jprimo  fondatore  di 
quel  và^ò' regno. 
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Francbnia,   dcìla  Turirfgt*  t 
della  Frisia,  if  drfla  metà  del- 
ia Lorena  «   £ssendo9Ì  repeo- 
tinamenle  avanzato    Carlo  il 
Calvo  2lÌ  iitvadere  ^wst' ulti- 
ma provincia  ,  Lodovico  pron- 
tamente raccolte  quante  tru{>. 
pe  paté ,  gli  marciò  incontro, 
e  sebbene  assai    inferiore  (R 
forze,  diedcgli  battaglia  presso 
il    Renò   nel    &    ^    ottobre 
87^,  lo  sconfisse ,   e  lo  ^se- 
in  fuga  .  Nèll;'88k>,  dopo  la 
morte   di-  fuo  fratello  Coflo- 
manno^-'A   posfe  in   possesso 
della  Bavieta ,  lasciando  V  i- 
talia  à' CiTrfo   ìVGr^zso    altra 
suo  fratello,  e  daiwJo  la  Ca- 
riiitia  ad  Arnoldo  bastardo  df 
Carhmanno.  Nello  stésse^  an- 
no ebbe  la  disgmia-  ii  tte- 
srare  disfatto  cmt  '  Norntanni 
nella'  Sassóiiia v  Mentre  sitava 
armando   a  tutto  potere    per 
vendicarsi'  *  tal  jaflTroafo  ,•  e 
per  liberare  *là  Germanìia  dal- 
le frequenti  fnctirsiòni  e  saip- 
cheggi  de'medesinwi  Norman- 
ni ,  cadde    infermo  ,  e  mo^ 
ifn    Francfort  li   20    gennaio 
88t.  Aveva  sposata  nel!'  865 
senza    consenti  memo  di  suo 
{^dre  la  figlia  del  confe  A- 
deiardo ,  da  cui  dovette  sepa- 
rarsi •  '  Diveirutp    re  ,  sposò 


Vm.^LÓpOVICO' Iti  Luitgarda  figliì^  di  iodd//odu- 
re  dì  Germania ,  secondoge« '  ca  di  Sassonia,'  dì  cui  ebbe 
feto  del  precedènte,  jlr»sffci      un  figlio  ,  che  gli  premorì 


cedette  negli  '  ^ati  '  dì  Sassò^ 
nià  (  e  perciò  trovasi  anthe 
ifitkolato  rt  di  &tssonia^>^  di 


Aveva  pure  avub  un  -figlio 
naturale  appellato  p^oo^,  che 
festò^  uccisor  nella   battaglia 

con- 
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Vili.  LODOVICO  III  re 
di  Germania^  Fed.  Lodovico 
Ili  impera tore- 

*IX.LOIX)VIGO  I,  re 
d'  Uagherra  e  di  PoIobìjl^so- 
pratmoaiinato  il  Graude  ^  rtst^ 
cquenflil  dì  5  marzo  4^24^,6 
fu  elcriQ  in  l^uda  nel  ¥^42 
per  succèdere  a  Cario- Robetti 

0  si»  Carcùerta  il   Zop^  suo 
padre,  discendente   da   Car/o. 

1  coaie  d'  ^ngiò  fratello  di 
S. Luigia  perloclié  trovasi. e-, 
gli  puf  e  da  taluni  appellato 
Lodovico  dl^Angih  •  SicGOOie 
non  aveva  che  lò  ami  ^quai»- 
do  comincib  a  regnare  ,  la 
Tratisij^vania  cfedette  di  pò-' 
ter  profittare  della  dilui  gio^ 
•vinezza  per  ribellarst  ;  va»  e-, 
^11  vi  portò  la  gnenrar,  e  la 
costrinse  i  ripigliare  il  giogo. 
Egli  iéy  che  discacciò  gli  E- 
brei  dall'  Ungheria  r  Mosso 
dalle  di  lai  erwcbe  virtij ,  A- 
iessandro  vaivoda  di  Val;»- 
«hia,  eh'  erasi  sottratto  air 
ubbidienza  di  Carobmmy  « 
recò  spemaneanìcnte  a  pre- 
stare omaggio  al  figlio.  Ntì^ 
seguente  anno  1344  Lodovico 
inviò  soccorso  a  Cajimiro  re 
di  Polonia  contro  Ckvanm 
xt  di  Boemia  y  che  però  fa 
costretto  a  levar  1'  assedio 
dì  Cracovia  e  riroraaysieoe 
Be'  suoi  stati  ^  Poco  tempo 
dopo  questa   spedizione  battè 

>  Tartari ,    eh'  ^rano   entrati 
■ella  Tiansilvania  ^  iadl  ri^^ 
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volse  le  armi  cóntro  i  Croa.» 
ti  mossi  a  elevazione  da 
due  ^Ron  .  del  paese  ^  e  U 
soggiogò.  DonaatK  questi  ri- 
IxjUi  ,  volò  nel  154^  confor- 
«B labile  eatrcito  in  soccorso 
^lU  città  di  Zara  ^  che  ve- 
niva assediata  da'  Veneziani  ; 
m^  fu  da  questi  ricevuto  con 
tal  coraggio  e  vigore  ,  che 
dopo  aver  inutiknente  fatti 
tutti  gli  sforzi  pef  liberate 
quella  piazza  ,.  essendo'  veuih 
to  ad  un  fa-ita  d'armi ,  restò 
sdecombente,  e  fu  obbligato  a 
ritirarsi/  onde  Zara  ricadde 
m  poter  della  republica  dopo 
due  anni  e  mezzo  di  assedio. 
V^rso  la  fine  dello  ssesso  an- 
no si  mosse  con  numeroso  ac- 
compagnamento per  passar  in 
Italia  a  vendicare  la  tragica 
morte  di  saofratellorediNà* 
poli  (Veg^anfi  ^  Andrea  e 
GIOVANNA).  Giunto  a  Be- 
jieventosul  principio  del  r ^48, 
ed  ivi  trattenutosi  alcuni  giof-« 
nr,  s'incamminò  ad  Aversa^ 
ed  incontrato  per  via  da  una 


quantità  di  signori  e  [>rincipÌ9, 
che  accompagnavano  il  di  lui 
piccolo  nipote  Cariberto^  ttdf 
quali  pure  era  Carlo  duca  di 
Durazzo  ^  accarezzò  tutti  con  , 
molta  amorevolezza.  Ma  giun- 
to ad  À versa,  fatto  mettete 
in  armi  T  esercito  ,  e  postosi 
a  cavalcare,  qi^^ndo  fu  avao< 
ti  il  luogo,  dov'erastatQ  scfan- 
golatp  il  re  Andrea  ,  chiamò 
t^l  duca  di  Puraazoj^e  chiese- 
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^K  da  qual  flfiMtrft  fiQ^!:e  sta- 
to gittaro  il  cadavere  del  pre- 
detto re*  Il  duca  rispose  di 
non  saperlo;  ma  Lodovico^  do- 
po averlo  convinto  col  mo- 
strargli una  lertem  da  \m  me- 
desimo scritta  a  Csrlc  à^  jtt^ 
^ùifj  io  fece  immediatamente 
girtare  dalla  stessa  fine$ira,e 
•comandò,  che  il  di  lor  cada- 
vere si  lasciasse  ivi  insepolto 
sino  al  giorno  appresso .  Mol- 
ti altri,  sospetti  di  complicità 
nel  predetto  assassinio,  furono 
imprigionati  e  poscia  condot- 
ti ili  Ungheria.  In  gran  co- 
sternazione si  pose  rutta  Na- 
poli al  vederlo  entrare  alla 
testa  di  un  .poderoso  esercito 
in  armi  ,*  cui  precedeva  ano 
stendardo  nero  ^  dov'era  di- 
spinto  un  re  strangolato  ,  <d 
al  mirare  eh*  esso  re  Unghe- 
ro,  sdegnando  ogni  dimostra- 
-^ione  di  onore ,  non  dava  che 
«egni  di  sdegno  e  severità  . 
Padrone  di  quasi  tutto  il  pae- 
^e  ,'  dimandò  a  papa  Clemerp- 
9e  VI ,  che  gli  fosse  conferi- 
ta ia  corona  di  Napoli ,  e 
che  venisse  condannata  lare^* 
gina  Giovanna  y  ia  quale  ca- 
dura  in  sospetto  d*  esser  au« 
trtcé  o  complice  almeno deir 
assassrnio  dei  re  Andrea  di 
lei  tnafito,  er^^si  rfu^iata  in 
Provenza.  Circa  la  fine  del- 
lo stesso  IJ48  Lodovico^  tro* 
vossi  costretto  ralla  pe'^ce  a 
ritornare  in  Ungheria  nel 
X550,  e,  noft  altiimeodti  ehe 
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la  prima  volta,  impadronita- 
si con  molta  facilnà  di  questo 
regno ,  parti  quasi  subito ,  do- 
po aver  accordata  la  pape  aU 
la  regina  Giovanna  .  In  tal  oc- 
casione diede  una  bellissima 
prova  del  suo  generoso  disin- 
teresse, poiché  dal  papa  me-, 
diatore  della  pace  essendo  sta- 
ta condamiaita  la  regina  a  pa- 
gargli ^00  mila  fiorini  per  le 
spese  dieiia  guerra  ,  con  mr- 
rabfte  tnagnanimitàt  ricusò  di 
pigiiargli,  dicendo  dìnoo  es- 
ser venato  né  per  ambizione, 
né  per  avidità,  ma  solamen- 
te per  vendicar  ia  morte  del 
fVatello  )  nel  che  sembrava, 
gli  a  aver  adempiato  il  suo 
dovere .  Ricominciò  la  guer- 
ra nel  1356  contro  i  Vene- 
ziani y  spingendo  doe  podero- 
sissime armate,!' una  in  Dal- 
mazia ,  l' si  tra  in  Italia,  do- 
vendo per  altro  credersi  er- 
rore o  grand 'esagerazione  quel- 
lo della  storia  de'Corm/ì  ^che 
fa  ascendere  quest' ultima  a 
cento  mila  cavalli .  Nel  set- 
tembre dell'anno  appresso  a- 
•  v^ndo  presa  la  città  di  Zara, 
i  Veneziani  furono  in  neces- 
sità d'impetrare  da  lui  la  pa- 
ce, cui  mediante  rilasciando 
ad  essi  le  città  e  fortezze, 
che  loro  avea  tolte  in  Italia, 
riunì  al  pfO]5rio  suo  doniinio 
la  maggior  parte  della  Dal- 
mazia ,  dell'  Istria  e  della 
Schi  a  vonia.  Viem  ma  ggiormen- 
te  ampliò  la  sua  poseaza  net 
«370f 
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i]l7»i  &accedenJo  a  suo  zìo 
Cafimiro  re  di  Polonia .  Ter- 
minò egli  il  corso  di  sua  vi- 
ta docK)  un  lungo  e  glorioso 
regno  in  TimAu  nella  concea 
di  Neitra  né  dì  ii  settem- 
bre 1382  in  età  di  57  anni, 
e  fu  cqn  gran  pompa  sepolto 
nella  chiesa  di  Alba  Reale  • 
I  suoi  funerali  furono  accom-  • 
pagnati  dal  pianto  e  gemito 
universale  de'suoi  siiddiri,  e  bea 
a  raL]ione,  essendosi  egli  segna- 
lato non  soio  eolie  sue  memo- 
rabili imprese»ma  collasua  pie;- 
tà  altresì,  colla  sua  pruden- 
za e  colia  sua  giustizia. Mer- 
cè il  grande  zelo ,  che  dimo- 
strò sempre  per  la  Cattolica 
religione,  si  mVritb,  che  In- 
noce^ìzo  vi  lo  facesse  gran- 
gonfaloniere  della  Chiesa. So- 
lamente dalla  seconda  sua  spo- 
sa EUfahetta  htcìh  d ae  figliCi 
Una  delle  quali ,  che  poi  gli 
sacce(ictte  fu  la  regina  Mana 
maritatane!  marchese  di  Bun- 
debuTgo  ,  e  r  altra  sposata  a 
Ladislao  duca  di  Lituania ,  po- 
scia re  di  Polonia.  Non  po- 
che turbolenze  insorseio  neli* 
Ungheria    dopo    la   morte  di» 

Lodovico.   F#//.  GARA  . 

*X.LODOVICO  II,  re  d'. 
Upjaheria  nato  nel  1506,  iti 
età  oi  soli  dieci  anni  succe- 
dette a  Ladislao  suo  padre  , 
che  avealo  fatto  incoronare 
prima  di  venir  a  morte  .  I- 
necto  a  invernare  per  se  stes- 
so ,  attesa  la  sua  giovinezza. 


divenne  lo  scherzo  de'  gt^AtwJ' 
del  regno ,  che  non  gli  lascia- 
rono se  non  il  titolo   dif  re  ^ 
Sotto  questa   specie  di  anar- 
chia insorsero  diverse  fazioni- 
Solimano    il     imperatore    de*' 
Turchi  profittò   delle   turbo- 
lenze dell'  Ungheria  per  far^ 
vi  delle  conquiste  .  Neli'annd 
1521  pose  l'assedio  a  Belgra- 
do ^  e  se  ne   impadrotiì  dopo 
sei  settimane' di  trincea  aper- 
ta: presa,  c'ie  fa   seguita  dà 
quella    di    Ptfter-Varadino    e 
di  varie  altre    pitiize   sì  nell* 
Un(»heria,che  ne' la  Croazia. 
Lodovico  ansioso  di  riparare  le 
sue  perdite  ,   si .  lasci b  impe- 
gnare   inconsideratamente   in 
urta    battaglia    con    Solr^ano 
nella  pianura  di  M'^hatz  pres- 
so   Cinquechiese  ,    ove  per- 
dette la  vita  nel    dì  1^  ago- 
sto 152Ó.  Aveva  sposata cin-. 
que  anni  prima  Matta  sorel- 
la di  Carlo-Quinto  ;    ma  ndn 
ebbe  da  essa  alcuna  prole .  Si 
è  osservato  intomo  ad-  ««0  , 
che  la  sua  nascita  »  la  sua  vi- 
ta e   la    sua    morte  »  ebbera 
tutte  qualche    cosa  dì  straor- 
dinario. Nacque  sehza  pelle, 
avea  la  barba  di  15  acmi,  di- 
venne grigio  di  18  ,  e  allor- 
ché perdette  la  vita   nell'  ac- 
cennita  battaglia  ,  il  suO  ca-. 
dat^ere    non    fu    trovato    che 
dj3    mesi  dopo  ,  immerso  in 
ima  paluric  ,  ove  avealo  ptc-» 
ppitaro  il  suo  cavallo^  Alcu- 
ni storici  h^nno  creduto, che 

per. 
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per  tal  g»ÌFa  >a  ProwiJenza^ 
avesse  intero  di  punirlo,  per 
che  avea  fatti  gittare  ip  un 
vivajo  gli  ambasciatori  dì  So- 
limano  if ,  che  ivi  erano  sta- 
ti •manc>idti  .da'  pesci .  ' 
XI. LODOVICO,  princi- 
pe  di  Taranto,  ed  altri,  ^^^Z. 

XI[.  LODOVICO  (S.)j 
vescovo  di  Tolosa  ,  figlio  di 
Carfo  ir,  denominato  il  2op' 
fo  re  di  NapoH  ,  di  Gerusa- 
lemnre  e    di    S-cilia  ,  nacque 
a  Bri^noles  in  Provciua  nell* 
antio  1 274  •  Quantunque  fo;- 
8e    r  erede  presuntivo    degli 
stari  di  suo  padre  ,  volle  ve- 
stire l' abito  di  S,  Fftincesco  . 
In  seguito  venne  fatto  vesco- 
vo   di    Tolosa    da    Bonìfatìp 
Viti,  e    resse   la  sua  diocesi 
da  uomo  véramente  apostoli- 
co.   Cesso    di    vivere   nel  dì 
19  agosto    1299   nella  fresca 
era  di  25  anni,  a  Brìgaoles^ 
ov' erasi  recato  per  alcune  o 
pere- di  carità.    Ninno  seppe 
meglio  di  lui  conciliare  la  re- 
ligiosa semplicità  colla  dÌG;ni- 
tà    vescovile  .    Ogni   giorno 
^dàva  da    mangiare    a  25  no- 
veri,  e  servi  vali  egli  s'esso  • 
Non    usò'    mai    vasellame  d* 
argento  se  non  pe  forc-rieri  ; 
e  di  pia  ordinò,  che  ala  sua 
morte    la  sua    argenteria  ve- 
nisse distribuita  a'pover?.Nel 
prender  possesso  del  ve-^co va- 
ro   di    Tolosa,  la  sua  piiiTa 
cura   fu   dMnformarsi  ^  quali 
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ne  fossero  le  ^endfte',  delle 
quali  non  riservò  che  la  quar- 
ta parte  pel  manreafmento 
dei^a  propria  casa  ^  e  desti- 
nò tutto  il  restanre  a*  bisogni 
del  suo  popolo  .  II  poorehce 
Giovanni  xn  lo  catiohizzò  nel 
1317. 

XriLLODOVTCOil  mo- 
ro, VcJ^  SFORZA  . 

*'X[V.  LODOVICO, du. 
ca  di    Savoia    e  principe  dd 
Piemonte,  nato  nel   1 402  da 
Amedeo  viri    e  da    Maria  ài 
Borgógna ,  succedette"  nel  145 1 
negli  stati    di    suo   padre,  al 
governo    de'  quali    era  s;ato 
già    ammesso   sino   dal   145^ 
lo  qualità  di  luogotenente  ge- 
fteralé.  Grandi  turbolenze  ca- ^ 
gionò    sul    principio    del  suo 
regno  V  indolenza  del  suo  fa- 
vorito CompeìsA  maJconten- 
ti  furono    sostenuti    da  Carlo 
vri  re  di.  Frjncia ,  disgustato 
anch*  eS'>o  col  duca    di"  Savo- 
ia, perché  senza  il  di  luicon- 
sensp  aveva    data    in  rtioglie 
al  Delfino  la  sua    figlia  Cor- 
lotta .  Sì  avanzò,   il  monarca 
con  un  esercito  sino  a  Feur?, 
divisando    di    penetrare  nella 
Savoia  i    ma    le    scuse   e  le 
sommissioni    del    duca  lo  in- 
dussero a  ^rirornare    iiKlietro . 
Nuovi  dispiaceri  ebbe  a  pro- 
vare Lodovico  per.  la  ribellio- 
ne del  principe  suo  'figlio,  il 
quale  tratti  aveà  nel  suo'par- 
tito  molti   cortigiani    esacer- 
bati dal  dispotismo   della  da- 
che»- 
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ches^a  sua  madre  ,  eh?  trop- 
po favoriva  gli  stranieri  •  Il 
duca  4  inteso  che  suo  fislio 
crisi  titirato  in  Francia  |^  si 
recò  a  Parigl%  per  impegna- 
te Luigi  xj ,  allora  reggente; 
a  farla  arrestare,  come  di  fat- 
ti venne  eseguito  .  Ritornato 
pe^^suoi  stati  dopo  13  mesi 
di  assenza  ,  ricevette  una  de- 
putazione spediugli  da*  prin- 
cipi di  Francia  ,  ch^  jicerca- 
yanlo ,  acciocché  si  coHega&- 
se  seco  loro  contro  il  re.  Lo- 
iiovico  j  non  solamente  ricusò 
di  prestarvisi  j  ma  si  pose  in 
viaggio  per  andar  a  trovare 
j[  monarca  ed  avvertirlo  deU^ 
la  cospirazione  ,  Non  passh 
egli:  più  oltre  di  Lione,  a- 
Téndo  dovuto  fern>ar!ii  inquen 
s^ta  città  per  una  malattìa» 
che  gli  .sopraggi tinse  ,  e  lo 
privò  di  vita  li  29  gennajo 
14Ò3,  Varie  guerre  aveva  e- 
gli  avute  con  Francefiif  Sfot- 
za  con  diverga  fortuna  ,  all^ 
quali  erasi  dato  terttiine  mer- 
cè un  reciproco  accordo  nel 
1454»  piuttosto  con  vantag- 
gio di  esso  Lodovica  ,  ^he  gua- 
t^^^nò,  il  dominio  di  alcuni 
J^oghi  del  Milanese  .Da  qu^' 
itD  principe  riconosce  il  suo 
itabilimento  il  senato  di  To- 
rino ,  Da  ^nna  ài  LuJI^navD 
figlia  di  Gicpamì  II  re  di  Ci- 
pro, sua  consorte  ,  lasciò  Lo- 
{iovifo  otto  maschi  e  inette  fem- 
mine, una  delle  quali  fa  C^r- 
hftii'  sposata   a    Lu}^i  xi  rcr 


di  F?*ancia. 

•    LO  DO  VICO, altri  di  ver. 

si ,  l^ei^i^afi  LUIGI  .  . 

LOEBER,  (.Cristiano,), 
teologo  tedescp.^nato.  ih  Or- 
lamunda^  nel  168*3,  »  o^prtó 
nel  1747  di,  64  anni.,  fuso- 
praritenqente  generale  in  AJ- 
tembourg  •  Vi  sono^  di  lui 
Varie  Dìffertazjoni .  j^ccadcmi^ 
'che ,  ed  un  Qompendto  Teota^ 
gico  in  latino  .  jÈ.bbe  un  fi- 
glio j|  Gothilf-  Frtèdman  ,  ed 
una  figlia  ,  Crijitrfa-Porotea  , 
che  si  distinsero  p?r  Je  lorp 
poesie. 

LOERIO,  VeL  LOYÈjain 

LOESEL  (  Giovanni  )  ,' 
nato  nel  1607,  è  vissuto  sino 
alla  metà  del  secolo  xvii  in 
Konigsberga  ,  ed  ha  lasciato 
Flora  Prii^ica  ^  Regiomonte  . 
1705  in  4  •  Giorgio  Andrej 
tìelving  ne  ha  dato  un  Sufi' 
plemento ,  Danzica  1 7 1 2  in  4*. 

LOEWENDAL  (  Ulde- 
rico Federico  Woldemar  con- 
te di  ),nato  in  Amburgo  li 
6  aprile  1700  ,  era  pronipo- 
te d' un  figlio  naturale  di  Fé- 
darico  III  re  di  Danimarca. 
Corninciò  dal  portar  ^e  a^mj 
In  Polonia  nelP  annp  17 13 
in  qualità  di  semplice  solda- 
to, e  dopo  esser  passato  pe' 
gradi  di  basso-ufÉzìale. /di 
alfiere  e  di  aiutante  maggio- 
re ,  divenne  capitano  neirai^- 
^or  .tenera  età  di  14  anni  non 
anche  compiutF  ".  L'  impero 
allora  ftoa  avea  piti  guer^,- 
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e  quindi  fglì  recossi  a  sér-  iraaiera 
vire  come  volontario  nelle 
triippe'dì  'Danimarca  contro 
la  Svezia  ^  e  vi  ix  distinse 
per  la  sua  attività  e  pel  suo 
coraggio  .  Essendo  .  soprag- 
giunta la  guerra  in  Unghe- 
ria, pà«ò  to\k  neh  1716  ,  e 
segnalossi    alla  battaglia    di 


ond^ei  contennesì 


nella  Crimea  e^nella  Ukrai- 
na,  che  lo  nominò  capo  del- 
le sue  armate  .  La  gran  ri- 
putazione, ch'egli  erasi  ac- 
quistata mercè  il  suo  valore, 
impegob  il  re  di  Francia  a 
procurar  di  averlo  •  Da  lui 
però  fu  decorato  nel  ^,743 
Peferwaradino  ^  air  assedio  d/  del 'grado  di  teneate-genera.- 
di  Teaicswary  alla  battaglia      le,  e  nell'anno  dopo  giusti- 


ed  air  assedio  di  Belgrado 
Né  feee  risaltar  meno  il  suo 
valóre  i  Napoli  ,  in  Sarde- 
gna ed  in  Sicilia,  ove  fu 
successivamente  spedito.  Eb- 
be parre  in  tutte  le  azioni 
di  questa  guerra  dal  1718  si- 
ilo al  172 1  ,  in  cui  fìnì.Sem- 
pre  dedito  alle  occupazioni 
della  scienza  militare  ,  impie- 
gò Tozio  della  pace  a  ren- 
dersi profondamente  versato 
in  tutto  cit)  ,  che  concerne 
V  artiglieria  ,  1'  architettura 
militare',  e  le  altre  incom*- 
beaze  degl' ingegneri  .  II  re 
Augiiftó  di  Polonia, al  di  cui 
'servigio  eqtrJ)  ben  prestò,  lo 
fece  maresciallo  di  campo  ed 
inspettor-generale  della  fan- 
teria SassQua  '.  ^a  morte  di 
di  questo  inonarca  ^  seguita 
^^  i733-i\diedegli  occasione 
di  segnatar  il  valore  ,netla 
difesa  di  Cracovi;^  .  Fece  le 
e^fmpaf^np  'del  J7J4  e  1735 
sul  Reno, 'sempre  colla  stes- 
sa distinzione.  La  czarina, 
avendolo,  chiamato  jgj  suo  ser- 
vigio ,;  fu    sì*  cQHtenu  "della 


fipò  pienamente  V  opinione  ^ 
cbe  di  I^i  aveva  Luì^)^  xy« 
Servì  con  non  minore  prur 
denza  che  valore  agli  assedi 
di  Menio ,  d*  Ypri  ^  di  Fur- 
nes,  ed  a  quello  di  Fribur- 
go nel.  1744-  Sebbene  ei  non 
fosse  destinato  alia  triitcea  , 
vi   si    recò    volontariamente 

Ì)er  un  éccessq  di  zelo ,  aU 
orche  si  fece  T  attacco  della 
strada  coperta,  ed  ivi  rima- 
le ferito  da  un  colpo  di  fuo- 
co |  qhe  temer  fece  della  sua 
vit^  .  Nella  campagna  del 
J745  jCCjmandò  il  còrpo  dì 
riserva  alU  b^tragliz.di  Foa- 
fenoy ,  e  f u  a  parte  dell'  o- 
liore  della  vittoria,  mercè  T 
ar,doi:e,con  cui  caricò  la  cor 
iorina  it^glese,  che  avea  pe- 
netrato nel  centro  dell*  eser- 
cito  francese  .  Ebbe  la  sorxe 
di  prc^nderé  nella  stessa  cam- 
pagna Gand  ,  Oudenarde  , 
Ostenda  ,  Neuport  .  Fu  ap- 
punto al  sub  ri,to,rno  da  que- 
sta brillante  campagna  che 
Luigi  XV  ricompensò  i  di  lui 
talenti  e  i-  di  Ui  servigi  col: 

la 


Digitized  by 


Google 


lOE 


S<>$ 


lajcQllanna  de'  Juoi  ordini  .     to  17  gran/li  Jia^cjiie   tarici . 

Ancor  pia  glorioso   per  liv  ,    di.  provvisioni  coli*  ÌAdiri^w> 

£u  l\anno  1747.  Vi   diecP  e-  *    ^   <;iascuna   barca  in    grossi 


gli  principio  cogli  assedi  dell* 
JÉclusiS  e  del  Sas-de-Gaad  ;ì? 
mfnu<  «te  le  truppe  aiteoM 
devano  ^  terminar  di  riduF^ 
re  le  ^Itr^  piaz^^e,  4^Ua  fiai\- 
dra  Olandese  5  fece  così  feii- 
ici  dispGfsi^sipni  per  la  ^iic^^a 
della  città  di  /inversa  ^  ch^ 
i  neaiici  jrinunziarono'al  di- 
segna di  attaccarla..  'Portì)  al 
colmo  la  sua  glorja  peìV  as- 
sedio di  Berg-Op-Zoom.<i^^e- 
^a  città,,  c&e.  credevasi  iiii- 
{M'-endibiile  a  motivo  della  sua 
.situazione  ,  e  perchè  dif^^a 
da  una  numerosa  guarnigio- 
ne ,  e  da  un\  armata  che 
accampava  alle  sue,  porte  , 
iu  pres^  di^  assalto  li  16  set- 
tembre 1747,  mentre  la  brec- 
cia erz  tuttavia  appena  pra- 
ticabile. Crede  vasi  ,  ch'essa 
nen  potesse  venir  investita 
attese  le  paludi  ,  che  U  cir- 
coodaop  •  Avanti  a  questa 
piazza  era  andato    fallito    il 


caratteri.  :  MsL    invincibile 

GUARNIGIONE    DI     SERG-OP,- 

zooM  .  ^ef.gìorop  susseguen^ 
te  a  qmUA  igloùosa  giornata 
il  come  4i  Loeme^tdai  ricevete 
te  il  bastone  di  inaresciallo 
di .  Francia .-»  ta  su^.,  forte  <c 
.robusta  conipiessione  facejra 
sperare  .allf  Francia  ,  che  p^ 
lungo  teinpq  ^avrebbe  in  li|i 
UH;  prode  difensore  ;  ma  up, 
picciol  xnaUj,yChe  gli  ventre 
ili  ;un  ,p;ede.^e  fhe  fu  sega- 
to daÙa  cancrena  ,  lo  •  rapì 
nel  dì  27  oiaggi'j  1755  ani^p 
55  di  sua  età.  Dopo  la  pa- 
ce il  maresciallo  di  I^wen^ 
.  dal  aveva  ripartito  .il  suo  o- 
zio  tra  i  piaceri j  dello  studio 
e  la  conversazione  di  alcuni 
scelti  amici .  Allettavali  col- 
la, ^ua  bontà  .di  animo  ,  col 
SU9  caadore|  col  suo  talentpi 
col  dona  di  esprimersi  con 
altrettanta  forza  che  giuftev 
za  9  e  coA  .una  infinità  dixa^ 


colpo  al   celebre  Famèffi  nel     ^nizioni  ,  cJk  la    frequente 
1588,  ed  a  Sfinola noi  lóii,     sua  lettura  e.  1  suol  viaggi 


£  dopo  questi  due  assedj  es- 
sa era  suta  fortificata  dat  famo- 
so Cohorriyìì  Vaubafn  degli  O- 
lande^,  che  rieuardavala  come 
il  suo  capo  d  opera  .  Ma  ^1 
valore,  de' Francesi,  secondato 
ed  animato  dal  loro  Genera- 
le, fu  più  forte  della  sìtuaziq- 
xie  e  di  ogni  altro  ostacolò  • 
I  vincitori  trovarono  nel  por- 


aveangli  acquistate  .  Parlavji 
bene  latiiro  »  danese  ^  tede- 
sco,  inglese»  italiano,,  russGb 
e  francese  *^ Possedeva  in  ^- 
mincnte  g;r.ado  la  Tattica  ,  V 
^[rchitettur^  militare  e  la  (jjei- 
£rafia  ,  sina.  nelle  più  mlaiì- 
te  sue  partÌGoiaritài  jqt^e 
appunto  deve  saperla  «a  ^m- 
Uure  inq^ri^a^   del  ^pmaa- 

do. 
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•Jo  .  IL' ikccadémia  ^fle  selen- 
ite ornò  il  suo  catalogo  del 
di  ki  illustre  notxìQ ,  in  qua* 
iità  di  mem5ro  ooorario  . 
Simile  pel  euorè  e  peli*  in- 
•gegno  al  maresciallo  di  Sat- 
Isonia  suo  tatimo  amico  y  in 


LOG 


^umy   era  sua  nipote  .  VeL 

COSTAR   e   VOITURE  . 

LOGNAC  (N....  di  Monr- 
pezat  sìgBore  di  )^  favorito  di 
E,ymc<i  ift  re  di  Francia^  eri 
bravo;  e  ai  ca^  fuori  eoo 
onore  dalle  brighe ,  che  avean- 


mezzo  a'*  suoi    piaceri  e  di-     gli  suscitate  i  Guìfi.  Fu   se 
vértimenrì    faceva   io   studio      prantendepte  della  regia  guar- 


ii più  profondo  ^lla  guerra. 
'Aveva  sempre  Ietto  molto/  .• 
«scriveva  altresì  non  poco  , 
ed  hanno  dovuto  trovarsi  mol- 
ti manoscritti,  de'i^li  non 
dovrebbe  lasciarsi  privo  il 
j^ublico  •  l\  maresciaHo  di 
Jjoe'wtniìat  fca  lasciato  un  figlio 
«rede  del  patriotico  suo  zelò, 


daroba ,  e  capitano  de'45  uo-  •ì 
fnini,  che  furono,  scelti  per 
la  iieureztà  di  Enrite  ut .  E- 
gli  fu ,  che  impegnòtjuesto  mo- 
narca a  disfarsi  del  duca  ifi 
Cuifa:  si  trovò  anzi  presen- 
te ali' esecuzione  ;  ma  non  si 
è  d'accordo  ,dFca  la  manie- 
ra ,  ónde  VI  avesse  parte  {yeg- 


Fratrrefco'^ Saverio — Gìufeppe     jgayi  àvi^a    iium^  li  e  iil) 


eonte  di  loewcndac  . 

LOGES  (Maria  Brute- 
childa  dama  oes),  moglie  di 
Carlo  di  RecUgn^voifin  signo- 
re di  Loges^  e  gentiluomo 
della  camera  dei  re,fn  som- 
mamente stimata  ,  non  solo 
da  Malherhi  ,  da  Balzac ,  e 
da  altri  begP  ingegiii  del  suo 
tempo  y  ma  altresì  dal  re  di 
Svezia ,  dai  doca  -^'Orleans  , 
dal  duca  di  ^«mur .  Non  ve- 
iniva  appellata,  in  versi  ed 
in  prosa,  che  .coile  denon^i- 
nazioni  di  Gdcjie ,  di  DfW- 
na  y  di  Decima  Mu/a.^ìSbc- 
ne  -questa  dama*  avesse  delta- 
lento,  convien  ci^der^  nulla- 
dimeno,  che.  simfli  elògi  in 
parte  le  venlssei'o  ineritaci  dal 
Éuo  sesso.  Morì  ella  t^el  dì 
^  giugno  164.1  ft  Madama  (V 


£ra  egli  in  compagnia  di  Mt- 
€epoix\  del  procurator  genera^ 
le  /^  Gu^sìc  e  di  molti  al* 
tri  sio^nori,  quando  ,  accorsi 
alle  grida  di' £7fr<^iif  pugna- 
iato  dal'  fanatico  Clemente  , 
-i^endi^arpno  aU*  istante  con 
cehto  c»ipi  di  spada  sul  sa- 
/crilego'^|4i'tpfe  P  empio  parti- 
jcidió..  £o^«/yr  in  seguito  cad- 
de ila  disgrazia ,  e  videsi  co- 
«irèttò  a  ritirarsi  nella  Gai- 
scogna  sua  patria  «  dove  fi 
ucciso  qualche   tempo  dopo  . 

r<P^.  ROUCHAR.D  » 

:    LOGOTHETE  ,  VaÀ.  a- 

CR-OPOLtTA  • 

LQHEAC,  yed:\.kvht. 
"   LOHENSTEIN  (Danie- 
le Gasparo    di  )  ,  consigliere 
•  del r  imperatore  ,  sinJaco  del- 
ia dttà  di  Breslavia  »  nato  t 

Ni- 
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.  Niptsch  nelU  Slesia  neiran- 
P^  i^.?S  »  ^^^^  buoni  studj 
ed  utili  viaggi  in  tutte  le  par- 
ti deli'  Europa ,  acquistandosi 
da  per  tutto  là  stima  decot- 
ti. Morì  nel  i68;  in  e^à  di 
49  anni  •  Era  dotato  d'  un 
prematuro  ingegno  ;  ed  in  e- 
tà  di  15  anni  diede  al  publi- 
co  ne  Tragedie ,  che  furono 
applaudite  •£' stato  il  primo^ 
che  abbia  tratta  dal  caos  la 
tragedia  tedesca  •  Di  lui  vi 
sonò  :  I.  Molti  Componimenti 
Drammàtici .  II.  Il  ^enerofo 
Capitano  arminiO  ,  valoro/o 
difenfore  della  libertà  Germa- 
nica ,  in  2  voh  in  4°  .  Que- 
sto è  un  assai  nojoso  roman- 
zo  morale,  il  di  cui  oggetto 
è  d' ispirare  dell'ardore  per  le 
scienze  alle  persóne  destinate 
a'publici  impieghi.  HI.  Va- 
rie Riflejftonì  Poetiche  sopra 
il  53"  capitolo  ò*Ifaia  i,  Libe- 
rale era  questo  autore  soprat- 
tuttp  riguardo  aUetterati.Con- 
secrava  il  giorno  a' doveri  del- 
la sua  carica ,  e  la  sera  po- 
scia a' suoi  amici  ed  alio  stu- 
dio ^  che  protraeva  a  notte 
molto  avanzata  • 

LOIR  (Nicola),  pittore, 
nato  a  Parigi  nel  1624,  fe- 
ce uno  studio  sì  particolare 
delle  opere  del  Poujfm  ,  e  le 
copiò  con  sì  grand'  arte,  che 
rendesi^difficile  il  distinguere 
la  copia  dall'originale.  Xn/^/ 
XIV  lo  gratificò  mediante  una 
pensione  di  quattro  mila  li- 
Tm.XV. 


LOI 


^ 


re.  £01^  si  applica  prineipat- 
mente  al  colorito  od  al  dise^ 
guoj  e  dipingeva   con  niolta 
proprietà   e   facilità  t  Era  u- 
gualmente  abile  in  far  figure 
e  paesi  ,   neir  architettura  e 
negli  ornati;  ma   soprattutto 
era  eccellente  in  dipioeer  fem- 
mine e  fanciulli  •  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1679  di  55  anni.^-^ 
hjfio  Loir  suo  fratello  si  è  di- 
stinto nell'  intaglio  • 

LOISEAU  ,    Fed.    LOir- 

SEAUt 

LOrSEL  (  Antonio), av- 
vocato liei  parlamento  di  Pa- 
rigi ,  nato  ^  fieauvaìs  nel 
1536  d'una  famiglia  fecon- 
da di  personaggi  di  merito , 
studiò  in  Parigi  sotto  il  fa- 
moso Ramus  j  che  lo  fece 
suo  esecutore  testamentario  ; 
ìndi  in  Tolosa  ed  in  Bour- 
ges  sotto  Cu/acio .  Acqnistos- 
si  gran  riputazione  mercè 
le  sue  aringhe ,  e4  ebbe  mol- 
ti onorevoli  impieghi  nella 
magistratura*  Era  intimo  a- 
mico  del  presidente  di  Thou^ 
tlel  cancelliere  de  P  Hàpital , 
di  Pietro  Pìthou  ,  à\  Claudio 
Dupuy^  di  Scevola  di  Saintim 
Mar  the  ,e  di  molti  altri  gran- 
di uomini  del  suo  tempo  « 
Cessò  di  vivere  a  Parigi  li 
24  aprile  1Ó17  in  età  di  an- 
ni 81,  Lasciò  diverse  produ- 
zioni ,  cioè  :  !•  Otto  Di/cor» 
fi^  intitolati,  La  Guienna  dì 
M,  Loifel ,  perchè  li  pronun- 
ziò nella  camera  di  giustizia 
I  i  di 
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di  Guicnna  ^  mentr'  era  av- 
vocato  del  re  .  II-  Il  Tesoro 
della  Stoiìa  generale  del  no- 
fifQ  tempo  j  dal  i^io  sino  al 
1628  in  8'' -.opera  mediecre. 
IlL  DìaUgo  degli  Avvocati 
del  Parlamtntodi  Parigi .  IV. 
Le  Regole  del  Dritto  France- 
se, ^.l^^  Memorie  dì  Beau^ 
vais  e  del  Bovese ,  in  4"^  pie- 
ne di  ricerche  curiose  .  VI. 
Le  Iflituzioni  Statuf arie iiyio 
in  2  voi.  in  12  ,  alle  quali 
Francesco  di  Launay  e  lau-^ 
fiere  hanno  fatti  de'  buoni 
Comentì  .  VIL  Varie  Poefie 
latine. WllL  Opufcoh  dtver* 
ji^  16^6  in  4^  Questi  furo- 
no publicati  dall'abate  >//, 
suo  nipote  e  canonico  di  Pa- 
rigi, che  gli  arricchì  della 
Vita  dell'autore. 

LOISEL,  Ved.  toi^SEted 

OlSEt  . 

LOKE  ,  Ved.  loche  . 
LOLA ,  yed.  AEOU-totA. 
LOL-KOOR  j   più  cono- 
sciuta neir  Indostan  sotto  il 


nome  di  loll-koorea  , 


fa 


una  cortigiana  dì  perfetta 
bellezza,  eccèllente  non  me- 
no nel  canto  che  nel  ballo  . 
Mauz"  Odin-^Jehandar-Shaw  j 
sovrano  dell'  Indostan  e  ni- 
pote, di  Jureng'Zeb  ,  se  ne 
invaghì  perdutamente, e  non 
ebbe  più  ^Itrà  volontà. ,  né 
altro  pensiere ,  che  della  «uà 
iavorita.  Per  tal  motivo  di- 
sgustaronsi  talmente  i  gran- 
ili   delia  condotta   <H  questo 


principe^  che  iisolvetteio  fi 
detronizzarlo,  e  drporAf  ^ 
sua  vece  Turrukhjir  di  lui  ni. 
potè.  Si  venne  ad  una  cam- 
pale battaglia ,  che  fu  decis> 
va  a  favore  di  quest'  ultimo^ 
Le  carezze  di  Loll^Ksforea  , 
novella  Cleopatra  ,  avevano 
ritcnup  l'imperatore  dalpcf^* 
tarsi  a  comandare  in  perso- 
na, e  dall'  evitar  forse  una 
sconfitta ,  di  cui  fu  la  vitti- 
ma .  Suo  nipote  gli  fece  tron- 
car la  testa  nel  1715  ,e  £0/- 
Koor  fu  condannata  ad  una 
prigionia  perpetua  nel  castel- 
lo di  Selhngur  (  jfrtìcoh 
somminiflrato  allo  stampatore 
francese  ). 

LOLLA RD  ovvero  lo-" 
iHARD  (  Gualtiero  )  ,  ere- 
siarca tedesco  ,  insegnò  cir- 
ca l'anno  xjtS)  <^^  Lueìft' 
ro  e  i  demoni  ingiustamen- 
te erano  sftati  scacciati  dal 
cielO|  e  che  un  piornovis»- 
rebbeib  ristabiliti  •  San  Mi' 
ehele  e  gli  altri  Angeli  ,  rei 
di  questa  ingiustizia ,  secon- 
do lui, dovevano  essere  eter- 
namente dannati  9  insieme 
con  tutti  fili-iiomini  ,  che 
non  erano  di  questi  senti- 
menti f  Disprezzava  le  ceri- 
monie della  Chiesa,  non  ri- 
conosceva plinto  r  intercessio- 
ne de' Santi,  e  credeva ^  che 
inutili  fossero  i  sacraifienti.:^ 
y,  Se  il  Battesimo  è  un  sa- 
„  cramento  (  diceva  tollardTL 
,1  ogni  bagno  è  altresì  la  sté^ 

^  sa 
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i  sa  COSI,  ed  ogni  bagna juo* 
„  lo  è  un  Dìq  ==  .  Freten- 
deva  ,  che  V  Ojììa  tonfecrata 
Soffe  un  Dìo  mmagmauo  •  Si 
Durlava  della'  messa ,  decre- 
ti, de*  vescovi  ,  sostenendo  , 
che  le  Ordinazioni  di  quejìi 
Èrano  totalmente  nulle  .  Il  ma- 
trimonio ,  secondo  lui  ,  non 
era  che  una  projìituzione  giu- 
rata •  Qpesto  fanatico  si    fe- 
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quali  si  fece  ,  al  dir  dì  Trt- 
temtoy  un  grande  incendio  • 
Le  .fiamme  ,  che  ridussero 
Lollard  in  cenere ,  non  basta- 
rono a  distruggere  la  sua  set- 
ta .  I  Lollardi  (  così  chiama- 
vansi  i  di  lui  seguaci  )  per- 
petuaronsi  in  Alemagna,  e  pas- 
sarono  in  Fiandra  ed  iii  In- 
ghilterra. Le  controversie  dì 
questo   regno    colla   corte   di 


ce  un  gran  numero  di  disce-  Roma,  conciliarono  a'predet- 
poli  in  Austria,  in  Boemia,  ti  entusiasti  r  affeiiontb  degl' 
&c.Sf  abili  XII  uomini  scelti      Inglesi,  e  la  loro    setta    ivi 


tra  i  suoi  discepoli,  che  no« 
minò  i  suoi  Apostoli,  e  che 
scorrevano    tutti   gli  anni  la 
Germania,  per  ivi  conferma- 
re neir  erronea  opinione  tut- 
ti coloro ,  che  avevano  adot- 
tati i  di  lui  sentimenti  .Tra 
Questi  IX  discepoli  ve  n'  è- 
xano  due  Tecchi,  che  appel- 
layansi  i  Mìniflri  della  Setta. 
Fingevano  costoro  ogni  anno 
jdi  entrare  nel  paradiso ,  dove 
ricevevano  da  Enoch  ed  Elia 
il  potere  di  rimettere  tutt'  i 
|>eccati  a  coloro^ch' erano  del- 
la setta,  ed   eglino  comuni- 
cavano tal  potere  S    qualcun 
altro  in  ciascuaia  città  o  borga- 
ta. Crinquisiitpri  fecero  arre- 
stare Lollard^  e  non    potendo 
▼incere  la  sua  ostinazione,  lo 
condannarono  .     Andò    egli 
al  fuoco  senza  timore  e  sen- 
xa    pentimento  ,   e  f u  bru- 
ciato   in  Colonia  iiel    1442. 
Venne  scoperto  un  .eran  pu- 
fiàero  di  suoi  discepoli  ^   de' 


fece  de'  progressi .  Ma  il  cle- 
ro fece  promulgare  contro  di 
essi  le  più  severe  leggi,  ed 
il  credito  de'  Comuni  non 
valse  ad  impedire,  che  ve- 
nissero bruciati  vari  J^fllfrdi. 
Pure  non  rimasero  essi  inte- 
ramente distrutti .  Si  unirono 
molti  di  loro  ai  VicUfitiy  ? 
prepararono  d'  accordo  la  ro*- 
vina  del  clero  d' Inghilterra, 
e  Io  scisma  ài  Enrico  vi  11  , 
memre  che  altri  Lollardi  at- 
tendevano a  disporre  gli  ani- 
mi in  Boemia  per  gli  errori 
di  Giovanni  Huss^  e  per  la 
guerra  degli  Ht4ssitì . 

LOLLIA  PAOLINA, ni- 
pote del  console  Lollio  ,  era 
già  maritata  con  C.  Memmio 
Regolo  governatore  di  Mace^ 
donia,  quando  1'  imperator 
Caligola,^  affascinato  dalla  di 
lei  bellezza  Svolle  metterla  a 
parte  e  del  suo  trono  e  d^l 
SUD  talamo;  e  perciò,  a  fine 
di  sposarla  formalmente,  ob-, 
^   I  i    2  ,   bli- 
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nipote  — ,  ^  _ 
che  spedì  questo  giovane  prin- 
cipe in  Oriente  per  ivi  dar 
sesto  agh  affari  deir  impero. 
lollio  diede  a  conoscere  m 
questo  viaggio  la  sua  avari- 
z\2L  e  le  altre  cattive  qualità, 
che    aveva    in    allora  tenute 


bhgò  Menimh  a  dirsi  padre  Licaonia  ^  dell'  Isaufia  e  deì- 
di  questa  dama,  di  cui  in  la  Pisidia,  dopo  la  morte  del 
realtà  era  marito.  Non  portò  re  Aminta\  23  anni  av.G.C. 
ella  lungamente  il  così  bra-  In  seguito  lo  fece  ajo  di  suo 
mato    ed   insieme  pericoloso      nipote  Cap  Agrippa  ,  allor- 

trtolo   d' irnperatrice  :   la  fa-       "^        '^ «;-«on^nrm- 

ittosa  Agrippina  ,  divorando 
nel  suo  cuore  il  trono  da 
LvlUa  occupato  ,  la  fece  ac- 
cusare di  sortilegio,  e  sotto 
tale  pretesto  la  fece  mandar 

in  esilio  dall'imperatore, poi  cne  aveva  m  «uvv*  *- — 
assassinare  da  un  tribuno  nel-  occulte  con  molta  accortezza. 
l'atkio  49  dell'era  volgare.        Gl'immensi  regali , che  escor- 

LOLLIANO  (  SpurioSer-  se  da  tuttM  oiincipi  neltem- 
vilìo  ),  soldato  di  fortuna  ,  pò ,  in  cui  fu  al  fianco  del 
nato  nella  feccia  del  popolo,  giovine  Gufare  ^  serv^irono  a 
si  avanzò  mercé  la  sua  at>i-  scoprire  i  suoi  vizi*  Egliman- 
lità  e  la  sua  bravura.  Fu  ve-  taneva  e  fomentava  ladiscor- 
stito^Ua  porpora  imperiale 
da' soldati  Romani  ,  che  ave- 
vano^ trucidato  Postumtò  il 
Giovine^  lo  che  accadde  nel 
principio  dell'  anno  267.  L' 
usurpatore  si  difese  al  tempo 
stesso  Contro  le  truppe  di 
Gallhììò^  e  contro  i  barbari 
dal  di  là  del  Renò  .  Dopo 
averli  costretti  a  ritornarsene 
nel  loro  paese,  fece  ristabi- 
lire le  òpere  ,  che  avevano 
distrutte;  mentre  faceva  tra^ 
vagliare  i  soldati  a  questi  la- 
vori ,  essi  ammutinaronsi ,  e 
lo  privarono  di  vita  dopo  al- 
cuni mesi  di  ree>no. 

i.  LOLLIO  (  Marco,)  , 
console  Remano,  godè  mol- 
ta stima  presso  ^z/j;.7y;o.  Que- 
st'imperatore gli  diede  rigo- 
verno  della    Galazia  ,   delia 


dia  tra  Tiberio  ed  Agrippa, e 
credesi  ancora  ^  che  servisse 
diupia  al  re  de' Parti  per  te- 
ner lontana  la  conclusione  del- 
la pace.  Ctf/o,  essendo  venu- 
to in  cognizione  dì  tale  tra- 
dimento, r  accusò  air  impe- 
ratore .  Lollio  y  temendo  d  es- 
ser punito  a  norma  del  suo 
merito,  si  avvelenò,  lascian- 
do immea  e  ricchezze  a  Mar- 
co Lollio  suo  figlio  ,  che  fa 
console,  e  la  di  cui  figliuola 
L&IH0  Paclina  spo^ò  Caligola^ 
Qjiest' ultimo  Ìo//ìi?  è  quegli, 
cui  Orazio  indirizza  le  Lette- 
re 2  e  ì8  h\  primo  suo  li- 
bro . 

»*ir.  LOLLIO  f  A!berro), 
uno  de'pià  valenti  oratori  del 
sècolo  x/i ,  nacque  bensì  in 
Fireùiej  ed  ivi   |>er  qualche 

tem- 
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tempo  fu  allevato  ;  ma  vìen 
cornuuetncnte    riguardato  co- 
me gentiluomo  Ferrarese ,  per- 
chè trasportato  a  Ferrara  mcn- 
tr'  era   ancor  fanciullo  ,  .ivi 
poscia    visse  costantemente  • 
Benché    non    tralasciasf^e    di 
coltivare  la    filosofìa ,   la  ma- 
tematica ,    la    lingua  greca  ;; 
quella  nondimeno ,  di  cui  com- 
pìacquesi    principalmente ,  fu 
Teloquen-za  italiana.  Fu  per- 
ciò destinato  pib  volte  a  ra- 
gionare in  put)!ico  ,  e  queste 
sue  Or«x/c/j/,  insieme  con  al-  ' 
tre  da  esso    per  suo   privato 
esercizio    composte   ,    furono 
da  lui  medesimo   in    numero 
di  XII    publicAte    in    Firenze 
nel    1552   .    Alcune    di  esse 
trovansi  separatamente  stam- 
pate in  Venezia  c^al  Giolito  ; 
e  tutte  unitamente  furono  poi 
ristampate^  interne  con  alcu- 
ni suoi  opuscoli    di  Re  ruflU 
ca  ,  ed    un'  Orazior/e   in  lode 
della  Villa  ,    come  pure  un' 
altra   in    biasimo  dell*  ozio  • 
Questa  secon  -a  edizione  ,  se- 
guita in  Norimberga  nel  i59<5, 
è  la  migliore ,  attese  le  mol- 
te variazioni  e  correzioni  fat- 
te posteriormente   alia  prima 
dall'autore  ìnedeiimo .  Gli  e- 
logj    di    esse    Orazioni  ,  fatti 
da  molti  uomini  illustri  e  pre- 
messi alle  accennale  edizioni, 
ci    fanno    vedere  ,   con  qual 
plauso    esse  fossero   accòlte  ; 
ed  ,  a  dir  vero  ,  sono  scritte 
ccjn  nobiltà  di    pensieri ,    con 
eleganza  di  stile  ,  con  vivà- 


citi  d'imoflagmii  e  con  ^f- 
ti  que' pregi ,  chr  in' un  ora- 
tore si    richie^ppno  •  Tra  di 
esse  fu  molto  pregiata  quella, 
che  fece  Nel  riu^no   deW  In- 
gh'iì terra  alla   Ubhìdìe^^a  d^t^ 
la  Sede  jipofiolica  a\Priwàpi 
di  quel  regno ,  di  cui  vi  è  Ur 
na    bella    edizione  ,    Ferrara 
1 591  in  4^  •    Si  esercitò  aa- 
cora  felicemente  nella  poesia 
italiana;  e  prova  ne  sono  T» 
Invettiva  contro  i  Tafocf hi ^ia 
versi  sciòlti  :  la  pastorale  in- 
titolata Vj^retufazh  Tradu- 
zione del  Moreto  attribuito  a 
Virgilio  ,    e    dagli   ^detfi  di 
Terenzio,  U  amore,  ch^egli  a- 
reva  per  le  lettere,  cercò  di 
promoverlo  anche  negli  /litri, 
segnatamente  coiravvivare  l* 
accademia    jegli    alterati   a^ 
perta  in  Ferrara  .  Cessb  egli  . 
di  vivere    in    questa   città  li 
15  novembre  1568  in  età  di 
60    anni;  e  ancor  morendo 
volle  alla  sua  patria   lasciare 
un    bel    monutnento  del  suo 
amore,  ordinando    per  testa- 
mento ,  che  quando  la  sua  di- 
scendenza venisse  a  mancare, 
dovesse  fondarsi   nella   di  lui 
casa ,  e  dotarsi  co'  di  lui  be- 
ni un  collegio   di  dodici  sco- 
lari Ferraresi . -;-*   Fiorì  nello 
stesso  secolo  un    Guido  lol- 
Lio  di  Reggio  in  Lombardia», 
molto    amico    del   Caro  e  di 
altri  letterati  del  suo  tempo, 
che    diede    alle    srampe   una 
Vtrfìone'  italianvi  dell'  Epistole 
famigliari  di  Ciceroue  . 


fine  del  temo  decimoqulnto  . 
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